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DELLE  GRANDEZZE 

del  gloriosissimo 

PATRIARCA 

SaGIUSEPPE 


DISCORSI 
DEL  PADRE 

GIUSEPPE  VERTHAMONT 

Della  Compagnia  di  Gesù, 
TRADOTTI  DAL  F RANCESE 

D A L F.  G.  G 


Della  medefima  Compagnia, 

E DA  IVI  CONSACRATI 
Col  cuore , e con  l’affètto 

ALLA  SS.  REGINA 

DEGLI  ANGIOLI 

MARIA 

Madre  di  Dio , e Spola  del  medefimo 
Santo  Patriarca . 

In  NAPOLI,  Per  Felice  Mofca  MDCCXXVII. 
Con  licenza  de'  Superiori , e Privilegio* 
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A divozione  de’  Fedeli  verfo  S.Giu- 
feppe  è oggidì  sì  univerfalmentfe 
ricevuta  nel  Mondo»  che  farà  mol- 
itó  facile  a vederli  ufclr  alla  luci 
' nuove  opere  Ud  oubre  di"  quettq 
gran  Santo  . So  bene  » che  molti  Scrittori  han- 
no compofto  volumi  interi  per  lodarlo  » e che 
Ci  hanno  lafciato  in  quegli  lllùftri  monumen- 
ti di  loro  pierà  ciocche  hanno  potuto  immagii 
narfì  di  più  importante  alla  di  lui  Gloria.  Ma 
so  altresì, che  fe  eplino  hanno  foddisfatto  ai  lo^ 
fo  gran  genib,  non  hanno  però  éonchiufo  l’ar-* 
gòmento.  Le  azioni  di  quello  gran  Santole  fu® 
virtù  ìi  1 fuoi  ‘Privilegi  ■ -hanriU  del  mlfteriofoV 
ove  ieménti  trovan  fèrtipreirt  che  eflercitarlft 
e le  ricerche  più  attente  non  arrivano  a cono* 
fcere  un  gran  numero  di  maraviglie  afcofe  nel 
nollro  Santo,  le  quali  sfuggono  le  nollre  fpeco- 
lazioniv'  *;5,i  - •' 

Lo  Spirito  Santo  in  più  luoghi  della  Sagr* 
Scrittura  ha  fatto  elogj  d 1 S»  Giufeppe  : La 
Santiflìma  Vergine  ha  fpeflb  refo  teftimonian- 
2e  ben  chiare  della  ftima  , del  rifpetfo,  e della 
tenerezza  d’amore,  che  avea  per  Lui  : Gli  An- 
gioli, gli  Evangeli  Ili , i San  ti  Padri  , i Dottori 
Hanno  parlato  a fuo  vantaggiar*.  Nulla  parò  di 
manco  non  ha nno^ dettò  tutto  ciò» che  ’ .era  di 

a z lode- 


lodevole  In  quello  In  comprabile  Patriarca. 
Nonetfunque  da  maravigliarli  , fe  què* , che' 
hanno  Tcrttto in  quelli  ultiinì  fecoli  » hannd 
lafcìato  ad  altri  nuove  maraviglie  da  (coprirli 
In  quello  eccellente  Capo  d’opera  della  Grazia. 

Pub  elle r , che  ciafcun  de*  miei  Difcorfi  in 
particolare  parrà  troppo  iungoa  qitf  *>.£h’e  3 

f renderanno  l’inccmmodo  di  legger  quello  li- 
ro  . Ma  io  non  credo',  che  quella  lunghezza 
vi  laici  del  vuoto  , ch’ella  vi  cagioni  veriifl 
imbarazzo  , nè  ch’ella  derivi  da  un  gran  nu- 
mero di  repliche  nojofe  • Óuando  il  evicano 
quelli  tre  Itogli  « anche  un  volume  , per  lungj 
Che  fia,  pub  palTare  per  corto-  Vi  fono  alcuni, 
che  ingrogno  i loro  fcritti»ma  fenza  riempier- 
II*  e che  più  gullano  dir  di  belle  parole,  che  di 
btoone'core.  Un  difcorfo  non  è mai  lungo  , fe 
contiene  cofe  utili , e non  pub  annojare  una 
perfona,  che  va  alla  lettura  i come  fi  va  ad  un. 
Banchetto,  dove  ciafcun  ha  libertà  di  fceglier 
cib  i che  più  gli  piace  , e doye  cib,  che  non  è a < 
noftro  gullo,  pub  elTer  , che  lo  farà  a quello  dì 
qualch’altro. 

Sarebbe  inutile  di  parlare  dell*  ordine,  dellij» 
fiile  , dell*  elocuzione,e  delia  fodezza  di  quelli 
difcorfi.  Meglio  mi  contento  di  lafciare  al  let*^ 
tore  la  foddisfazione  di  fcufar  per  (ua  bontà 
gli  errori  , quali  vi  troverà  , che  di  prevenire 
il  fup  giudizio  , e di  ricorrere  a giuftificazioni 
anticipate  di  cib  , che  pub  eifervi  di  difectofo. 

Mon 


K VrP  ni.'alcvsbo; 

Non  ho  voluto  cenar  loro  qualche  protettore* 

Colui  che  l*è  fato  di  Qe»ù  , e della  Regina  del 
Cielo  loro  baderà:  ed  ardifcò  fperarejCh’eglino 
fi  acquifteranno  la  protezione  d’àltrettanti 
Soggetti  • quanti  avranno  lettori  di. voti  di 
S.  Giu  Teppe  : giacche  per  loro  appunto  io  mi 
fon  affaticato*  e benché  il  fucceffo  non  corri, 
fponda  a*  loro  defìderii  , non  Iafcieranno  certo 
d’approvare  un  ben  lungo  Audio  fatto  a loro 
riguardo.  11  loro  intendimento  penetrerà  più 
Óltre  delle  mie  parole  j i loro  penfieri  fi  foiie- 
veranno  infinitamente  più  sù  de’  miei  * e eoa 
là  loro  pietà  yerfo  . q.uefto  Santo  compiranno 
'di  formar  quella  idea»  di  cui  io  non  ho  fatt’al- 
tro  che  un’abozzo. 

ÌDel  redo,  ficcome  io  mi  fono  uniqunent* 
propofto  in  pubblicando  quelli  Difcorfidi  pro- 
curar della  gloria  a quello  gran  Santo,  pel  cui 
junore  facrificherei  ancor  più  volentieri  la  mia 
prita,che  la  mia  fatica: così  io  far b interamen- 
te foddisfatéò,  fé  S.  Giufeppe  fia  meglio  cono- 
lciuto  » e piu  amato , che  prima  * e le  gli  erro- 
ri di  quell*  opera  non  ricadano  , che  lopea  *1 
fuo  Autore , lenza  far  torto  al  Soggetto*  , ; 
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IL  defiderio  di  vedere  ogni  dì  più  aumentata  la 
Divozione  (il  Gloriofifiimo  Patriarca  S.  Giuffp- 
pentii  bà  fpinto,o  Divoto  Lettore , ((tradurre  queft* 
Opera , acciò  non.fia  priva  la  rrofira  Italia  di  nuovi 
fiimoli  per  amare  femprepiù  queft  o gran  Protettorei 
come poffo  con  verità  dir  c,U  viver  fiale,  dì  tutti. L‘ Au- 
tore è J tato  uno  de' più  ragguardevoli  Soggetti  .'che 
ìa  Compagnia  di  Gesù  abbia  avuto'  in  quéfii  ultimi 
«i tempi  nella  Francia  :queft'è  il  P.’Gtufeppe  Vertba- 
tnont , la  di  cui  virtù  anche  da  ciò  potrà  in  parte 
fonofcerjt  ; imperciocché.,  e/fendo  flato  Autore ,di  un 
Libro  , che  può  /lare  a frónte  di  qualunque  altro , 
Xtfcìto  fin  ora  alla  ‘ luce  [opra  le  Grandezze  di  S'. 
Giuseppe,  non  bà  voluto  arrogarci  queft'  Onore , è oh 
occultare  il  fuo  nome . Dltre  di  che' abbiamo  un  al- 
tro argomento  per  pruova  delle  di  lui  illuftri  Vir- 
tù; ciò  è l' àffìduo  impiego , cb'ei  efercitò  di  Superiti 
re  nellì  principali  Collegj  della  fu  a Provìncia  di 
sAquìtanìa  , quale  poi  governò  in  qualità  di  Pro- 
vinciale , dopo  di  e/fere  fiato  uno  degli  Eletti  per  In 
Congregazione  Generale  XV.  Dotifue  Angolari  fu* 
rono  la  dolcezza  del  tratto  , la  capacità  della  men- 
te ; e f opra  tutto  una  mar  aviglio  fa  defi  reità  , e ta- 
lento in  guidare,  l' Anime  per  il  retto  fentieto  'del- 
/’  eterna  falute , e dgUa perfezione  Crifi-iqna  » comi 
quello  eh  efpritneva  ne'  fuo i cofiumi  , quanto  ad  al- 
tri infegnava  colle  parole  . Virtù  impetrategli  dal 
fuo  incomparabil  SantOy  àgioria  di  cui  tanto  fi  affa- 
ticò  fino  a gli  anni  87.  di  fua  età  , in  cui  fu  chia- 
mato,come  /periamo,  dal  me  de  fimo  fuo  Protettore  al 
* premio  delle  fue  fatiche. Hò  /limato  mio  debito  dar- 
vi queft  a fuccinta  notizia  dell' Autore, acciocché  fup- 
plir  po/Ja  a quanto  manca  di  buono  al  Traduttore, 
C\  ' l * MAR- 
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MARCUS  ANTONIUS 


A N D R I A N I 


Prtpofiuts  Previ  nei  ali*  Societari*  Jef/t  in 
Regno  Napolitano . ? 

< * **  ' * . * , /■  , • ( 

CUm  librumicui  titulus  eft,  f Delte  Gran - 
- dezze  del  Gloriofifjìmo  Patriarca  S*Giu- 
feppe  ) à Patre  Jofepho  Verthamonc  Societari* 
noftra;  Sacerdote  gàllicè  compofitum»  & a quo- 
dam  Fratte  noftro  italico  idiomate  transla- 
tam  i aiiquot  ejufdéat  Societaria  Theologi, 
quibus  commiflum  fuit  $ recogaoverint,  & ìnt 
lucem  edi  pofTe  proba verint:  facultate  nobisab 
Adm.Rev.  Patre  noftro  MichaSl e Angelo  Tam- 
burino Pra?pofito  Generali  communrcata  coit- 
cedimus,  iit  Typis  mandetur»fi  ita  iis»  ad  quos 
pertinet,  videbitur*  In  quorum  fidem  nas  li- 
teras  manu  noftra  fubfcriptas  , & figlilo  Socie- 
IftCis  noftra;  mdnitas  dedimos.  . 

Neapoli  die  19.  O&obris  17 17. 
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, s JZev.  V. Fiatici  [km  de  Ro fa.  Sacra  T-beoh « * 
già  Doctor  ac  Magijier  , Exarrùnator  Sy  noda- 
lis revideat,  , & referat . Neapoli  i y.  Marti» 
1727» 

j • ♦ < 

» Àmtonids  Cam*  Castexli^ V re.  Gkk.  ' ’ 

D.Petrus  Marcus  Giptius  Gan.  Dep. 

4 V . . ' « ».  1 • • /I 

- — — - ■ -i- 

»;  ••  • M ' »r  ■ 

* EMINENTISS.,  AC  REVER.  DÒMINE.' 

...  ) ' • • . ' »»!•_*  * * t . . i"  \ 

OPufcuIum  quod  infcribitur , Le  Gran - 
dtzze  del  Patriarca  S.  Giufeppe  &c  jl 
ì quodam  Religioso  Soc.Jefu  ex  Gallico  fermonò 
-ad  Icalicum  reda&um  jufiu  Em.  tua;  legi,  pie* 
tate,  eruditione,&  ftylo  omnium  judicio  prò- 
batifsimum.  Neque  in  eo  quidquanvquad  aut 
Orthodoxa;  Fidei-,  aut  bonis  moribus  noti  fit 
-confonum  deprehendi  . Quinimmo  ad  pietà-* 
tem  fovendam  » morefque  re&è  inftituendoa 
compofitum  , & ornatura  perfpexi . Preclara 
fiquidem  SS.  Patriarchi  Jofeph  getta  » ejufque 
nutfiquam  fati*  laudandam  San&itacem  non 
tam  exhibet , quàm  fingularem  erga  pueru* 
lum  Jeluin  curam3opem,  Se  ftudium  luculen- 
ter  ofteo die:  fané  in  hifee  Concionibus  tan- 

tam  in  fuadendo  efficaciam  , in  dicendo  elo* 
quenciam  ; Se  in  affetti  bus  ciendis  fuavitatem 

.p  * «qui 
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aequè  ac  dexteritateitt  praffefert  Au&oc  , 06 
quidquid  operose  ftudii  prò  Chriftiana  redi., 
latanda  coeteri  contulere  « hoc  Tuo  opufculo 
omnibus  {equiparale  vifus  fic  . Qaapropce* . 
certò  tenendum  tantam  erga  SS.  Deipare 
Sponfuxn  pietatem  , ac  devotionem  à Chrifti» 
fidelibqs propemoduni  uni verfis  ha&enus  hau- 
ftam»  jam  pene  toto  orbe  diffufam  » hujus  libri 
luce  ad  majorem  hujus  fsecuii  laudem  » 9c 
uberiorem  Ecclefia;  utilitacem  in  dies  magisr 
effe  augendam.  Igitur  in  lucem  edendum  cen- 
feo,  fi  Em.  Tu*  au&óritas  accefferit . Nespoli 
pridie  KaI.Septembris  MDCCXXVII. 

.J&m.Taaj  w>  . 


t 

< t 


Addi&ipimusy  Humill.,atque  Obfequentìfil 

Famulus 

— iì  <ì  Avi./  - i n/:  o i Francifcus  de  Rofs. 


Vi  fa  fupradiSia  Redattone  , ìmprimalKT- j 
JVeopoti  z&.O&oèrts  m?* 

? >,■;>  '(•■ì'vìA'it  G i ’ i . \ ■:  t ; ' 

ì.  Antoni us  <2àn.  Castelli  Vie.  Gin. 

U.  **  . . -I  'S 

D.Petius  Marcus  Glpcius  Cau.  Dep. 
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ii  < EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

Felice  Mo(ca  Stampatore  » (Applicando  ef* 
• pone  à V-Erti^come  defidera  (lampare  uà 
libro  delle  Grandezze  del  Glwibfìfi.  Patriar* 
g4  S . Qiufsppe  i compofto  in  lingua  France- 
si dal  P*  Giu  Téppe  Verchamont  della  Compaq 
giTia  di  Gesù  » e tradotto  nell’  Italiano  da  un 
Fratello  della  medefima  Compagnia  » che  perì» 
(Applica  un1ilmente.PErn.V4a  degnarli  di  coirti 
metterne  la  revilìone  , che  il  uitto  riceverà  da 
Y*£m.a  grazia»  ut  Deust  « > 

. ,.l  . /.Aww.  i...  c.  ••s.ii  i’.'i;  - ; : - 

, Rev.  Mag.  Fr.  Dominio  us  Ci  carelli 
deat9  ó4  in  fcriptis  referat. 

r. * , . ' • > * - t i . 

«V;:'*  ’1  \ .»*  • » • • v - k,\ 

Mazzaccaiìa  Re©.  Ulloa  Reg.  Pisacane  R. 
Crivelli  RfiG.TifOMAsi  Reg. Ventura  Reo* 

« Ffoyifum  perS.Km.Neap.i.O&obrii  1^27, 

• ^ 1 • «ì  — 

r » « j » * r.  •>  > #%  v 

t • ...  * ...  I • 

Mafie  llonus. 
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EMINENTISSIME  PRINCEPS.’ 


•••■'*  'ni 


BEnignis  Em.Tuae  commifsis  praefto  ì ac 
moiip.erus  Ego  librum^ui  ticulusiGni#- 
dezze  del  Gloriufìftimo  Patriarca  S.Giufeppe, 
opus  primb  elucubraci!»»  per  R.’P.  Jofephun* 
Verthamont  S.  j.  ,ex  cuj'us  gallico  idioma* 
te  in  Italicum  ’convertit  anonymus  Frace( 
•e j u fdera  Societacis  ; citò*  fedulòqueJuftravi» 
inque  eo  evolvendo  nec  minimum  quidquam 
offendi , quo  Regia  jurifdi&io  , vel  htmefUf 
publica  turbetu r»  vel.bied#ti?r.  Exindé  cénfepj 
quòd  typis  manda##  pofsit  » dummndi.idip» 
fum  Eminentiae  Tuae  allubefcat . E’  -Colie* 
gio  S.  Thoinae  de  Aquino  O.P.  xvn.  Kal.  IJdi 
yemb.  Àon.Sal.  cIoIgccxxjuI.,  ; ’ 7 . • 

Eminentiae  Tuae  Excellentìfsimae .«  ^ 

^ i V 4 a 4 • 4 1 <Jk  • T • I* 

AdditiiJ. f.  » & Obfeqùenìifi.  Glìent 
.TP.Archangelus  Maria  Mag.,  Ciccagli*,  * 

, . , ‘ r- 

'«  * . » * . < “*  • > f 4'  * ►, 

Vifa  fu  pr  aditi  a relatìone  > imprimatur , 
in  publicatiònè  fernet ur  Regia  Pragmàtica.  » 


t •»  • » • / • • / 

* » -•  r f-  t £ f j»  ( • . * .•tn/  #.  ,•>  1} 

t <1  'V  ' • »*  4 > V * {■_  li  Jti  !»  .O'  » I **  * . ...  m ^ « * • VA  _ 

Mazzaccara  RegAIlhoa  Reg.  Pxsacane  K! 
Chi  velli  Reg.Thomasi  Reg.  Ventura  Reo» 

a 

Provifum  per  S.  £m.  JNeap.  20.  Ottobri* 

1 7*7* 

Majìellonus. 

* . 
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E ORI.  . CORREZIONI. 
P?g-  *«iO  r\J  i vJL  ri  T 

, 3.  rattifica  ratifica  . 

'.q  -,  sponda  ; .q  '3Q 

Marcellam  . . 

oy-  »*•  mi»  uu  t>u  10D  t‘ón  pd  1 

i»8-  ».  la  lor  fomiglianttt-l  a lor  foroiglianza 
““  " r?eabi?mo,j  ^ > a <fr*gbiaov> 


3.  rattifica 

'89.  a}no 


ijo.  *.  CR«h.?mo  - y „ lpi<gbiai»o 

166.  «.•Wirgfcfta  0 ' ? 'AU’Àngela  

zoo.  7.  in  effetti  3 c effetto  ' fT 

*03.  7.  «M p^dst  ri  4 3 )di pende  l L 

•?  I sN  fiwpw*r.v,.?wVK\\ 

IÌI$»  ■ G’rutpe  -iV 

*64.  » j.  o per  far  le  pron^Te  o per  far  proinèfie 
*87.  *8.  ‘'Ruben  u ’■?  Z * <ome  Ruben4 

|ié.  »».  .volontà  xx  x volontà*  rv  \\ 

3,7.  36.  m«m  /«aff.v  t.  »„4a 

3*8.  19.  WF  Ql  '''mvv  1 <A  • 

374.  3.  ilqaal  poteva  !-v  >*  Il  qua!  noh  poteva 

« è-*  -V-  • * 1 erir.rt  _ ^ 4 


7 w xi  vju«i  uuij  yui^Tii 

4»7*  3*£sKgi  * n r q èglino ^ 

y--  iAO  /L  Vi.?,  &A 

461-  7-  fi  ben  sò  bene 

47».  j.  gl»  egli  . '- 

476.  »6.  fopra  la  lor  Teda  • fopra  le  loroTefté 

47?»-  allieti »ot  «IJicit  t***\  ’jmet  iv*mC 

508.  34  Citlifii  , A , f • , C0left.it  { ri 

f*fc  fr  *?“"?“*  . -A » .gWH  I #TT 

Alni  correggerà  l’Accanito , c Cottele  Lettóre . 
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ftorliUn  £o3ìJibi  $ f 

De’  Difcortì iifetìe  Parti, e defl'e  Siffeffiorit 
Morali  f($%U  contengono 

BtnBil^mol  toi  & Libra,  sirnolir-I  *1  .*  hi 

W||jf>RSO  'il] 

DÉl'Mwtaggio  di  S.Giufipptt,,  i)ag.  t 
P A-RT  E P R i M A.x 
Il  Matrirnenìodt'la  SS.  Vergine,  t dì  S.Qia* 
feppe  è fiàtofoncertato  tyJfc  Tty  Vìvici 
^Peyjane.\  0 ai  uti  iaq  u 

PARTE  SECONDA. 

Il  Matrimoni  della  SS.  forgine,  e di  S.Gia* 
feppe  è ftàto  hfoluto  da'  Principati  Copi 
g. della  Cbitfa  Giudaica,  Igeo  I*  .*  v$ 
PARTE  TER  2 A«5  ^ 

La  SS. Vergi  ne  ,xe  S.  Gin  feppe  hanno  concia- 
fo  il  loro  Miìitimonio,  ' V ^ 44 
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1 Cofa  da  flupire  , che  S.Gìu* 
Teppe  rifoluto  d*  offervare  i 
configli  vangelici  anche  pri- 
ma che’l  figljuol  di  Dio  aH 
avefle  dati , s’impegni  ne’  Te- 
gami dei  matrimonio:  ma  più 
maraviglia  é , che  gli  fi  defii- 
ni  per  ifpofa  la  Regina  degli 
Uomini  , e degli  Angioli . L9 
ammirabile  purità  del  corpo, 
e dell’anima  di  quell*  Uomo  celefie  fembra  innal- 
zarlo sì  alto,  che  Topravanza  infinitamente  i vin- 
coli del  matrimonio,  e la  divina  Maria,  la  più  per- 
fetta di  tutte  le  creature, è in  un  j>rad©  di  grandezza 
sì  lublime,  ch*é  difficile  trovar  per  lei  un  degno 
fpofo  fopra  la  terra  . Pare  che  S.  Giufeppe  non  fia 
fatto  per  maritarli;  ma  fembra,  che  Maria  fia  mol- 
to men  atta  per  lo  fiato  del  matrimonio  ; perche  fe 
Teminente  virtù  di  quello  illuftre  figliuol  di  Davi- 
de è troppo  perfetta  per  un  tale  flato  dì  vita’,  che 
• non  è il  più  perfetto  di  tutti  ; 1*  eccellente  fanti  tà 
della  Vergine  non  deve  slontanarnda  di  vantag- 
* ^ A gio? 
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gio?  L’una,e  l’altra  di  quelle  due  qualità  di  fpofo, 
e di  fpofa  , con  fiderate  feparatamente  in  S.  Giufep- 
pe,e  in  Maria  Vergine,  potrebbon  cagionarci  gran 
maraviglia;  ma  tutto  lo  ftupore  cefTerà  rollo  che  li 
vedremo  uniti  infieme,come  il  Tanto  Vangelo  ce  li 
rapprefenta  in  chiamando  S.Giufeppe  fpofo  di  Ma- 
ria ( i ) ; perche  non  é gran  cofa,  che  un  Santo  di 
tal  fatta  s'induca  a maritarli  , poiché  deve  trovar 
Maria  per  ifpofa  , né  che  fi  dia  Maria  per  ifpofa  a 
un  Uomod’una  Santità  confumata,  come  quella  di 
S.Giufeppe. 

S.Matteocomincia  il  racconto  deH’eroiche  azio- 
ni» e de’ pri  vileg;  fingolaridi  quello  Santo  dal  dire, 
ch’egli  ebbe  Maria  per  ifpofa,perche  effettivamente 
quelì’augufìo  matrimonio  fu  la  fonte  di  tutti  i Tuoi 
vantaggi,  e cominciò  d’allora,dice  Alberto  Magno, 
(-z)  a verificarfi  il  fuo  nome  milìeriofo , il  quale 
era  una  profezia  in  compendio  di  ciò,  che  dove» 
avvenirgli  . Mi  conofco  obbligato  prima  d’ogn ‘altra 
cofa  a prefupporre  una  verità,  che  deve  e (Ter  il  fon- 
damento di  tutt’i  miei  difcorfi  : cioè  , che  ficcome 
Adamo  , ed  hvaeran  maritati, ed  in  un  medelìmo 
tempo  vergini  nello  fpazio  della  loro  innocenza: 
così  egli  è di  fede, al  fentimento  de’  Teologi,  (3) , 
che  Giuleppe,  e Maria  fiano  (lati  uniti  co’  legami 
di  vero  matrimonio;  benché  abbino  fempre  confer- 

vata 


( 1 ) Jofeph  Virum  Maria.  Matt  i . 

( 2 ) Sìgnificatio  fui  nominis  fonat . Augumen- 
rum,  quod  per  fponfalia  ei  de  Beatijfima Virginey 
eft  aóìiialiter  acquifitum.  Albert. Magn-  qu.zi.  Juper 
tniffus  efi. 

($  ) Id  re&è  probat  Vafq.  tont.z.  in  3-p.  difp. 
i-xj.r  3.,  & ante  eum  Jacob.de  Valentia  Épifcopus 
C br’jtopolita,  ex  ordine  $*Aug.,idem  folidè  adfiruit 
in  animo  traci  a tu  fuper  Magnificat, 
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vata  una  purità  tanto  eccellente,  quanto  quella  de- 
gli Angioli  . 

Quali  mai  fi  è veduto,  che  tal’uno  fiali  impegna- 
to a far  rompere  un  matrimonio  già  conchiufo,  al- 
lorché coloro  , che  erano  legittimamente  congiunti, 
ne  difendevano  la  validità,  e ne  confermavano  la 
rattifica.  Sarebbe  egli  dunque  polfibile  di  trovarli 
qualche  fpirito  mal'acconcio,  che  volelfe  contralta- 
re l’unione  di  Giufeppe,  e di  Maria,  dopo  che  que- 
lle due  Sante  perfone  fono  vivute  fempre  in  una 
perfetta  intelligenza  , ed  hanno  ottenuto  in  favore 
del  lor  perfetto  matrimonio  molte  fentenze(fe  mi  è 
permeilo  dirlo)  pronunziate  dalla  bocca  del  medefi- 
mo  Dio,  e pubblicate  in  tutto  il  mondo  col  facro 
Uangelo  ? GìaCob  generò  Giufeppe  ( 4 ) fpofo  dì 
Maria  ; Giufeppe  figliuòlo  dì  Davide  non  devi  te- 
mere di  prender  Maria  per  tua  fpofa  ; quelle  fono 
le  parole  deU’Evangelilta  S. Matteo; Giammai  vi  é 
flato  matrimonio  sì  follennemente  dichiarato  vale- 
vole in  alcuna  Corte  de’  gran  Sovrani  Ecclefiafti- 
ci,ò  Secolari  da  Oracoli  tanto  infallibili , quanto 
fon  quelli,  che  autorizzano  il  conchiufo  tra  Giufep- 
pe, c Maria 

I Santi  Padri, ed  i Dottori  della  Chiefa  trattano 
ordinariamente  S.  Giufeppe  da  Spofa  di  Maria  ; e 
non  vi  è Crilliàno  , che  gli  nieghi  quello  titolo  sì 
rilevante  . E fe  pgli  in  effetto  non  l’aveffe  poffedu- 
to,  Iddio  non  avrebbe  permelfo, che  S.Chiefa  erraf- 
fe  , dandogli  il  -titolo  gloriofo  di  Spofo  legittimo 
della  Regina  degli  Angioli.  . 

La  ragione,  che  rende  quella  dottrina  indubitabi- 
le, é fondata  fopra  l’autorità  de’  Concilii  generali 
(5)  di  Firenze,  c di  Trento,  i quali  han  decifo, 

A z che 


( 4 ) Virum  Mari et  Conjugem  tuam.  Matt.i . 

( 5 ) Sub  Eug- 4.  in  decreto  fidel  poft  ultimam 
55.24  xan.6. 
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che  tutto  ciò , che  il  matrimonio  ha  cT  effenziale, 
fi  trova  nel  confentimento  mutuo  di  due  perfone» 
che  lo  contraggono  pubblicamente  , e che  le  con- 
seguenze di  qnefto-confentimento  non  fono  in  niun 
modo  neceffarie  per  la  diffidenza  di  quello  Sacra- 
mento. Bi  fogna  dunque  con fe (Tare,  che  per  una  par- 
te accettando  Giufeppe  la  Santa  Vergine  per  Ifpo^ 
fa  in  prefenza  de’  Sacerdoti  , e de’  Pontefici  della 
legge , e per  l’altra  parte  avendo  quefta  Divina 
Vergine  fcelto  Giufeppe  per  ifpofoin  mezo  al  tem- 
pio di  Gerufalemme;  ch’eglino  fienfi  uniti  co’ lega- 
mi validi  d’un  legittimo  matrimonio  , cui  alcuni 
Dottori  hanno  paragonato  all* unione  , che  é tra’l 
Sole,  e la  Luna:  quelli  due  Belliffimi  Altri  Tempre 
fi  rimirano , e fenza  intervallo  di  tempo  fi  feguita- 
no,  dando  però  tra  dì  loro  molto  dittanti;  O più  to- 
rto al  matrimonio  di  que* due  giudi,  che  la  Scrit- 
tura paragona  alle  palme  ( 6 ) , nelle  quali  i na- 
turalifti  notano  feffi  differenti;  poicche  quelli  albe- 
ri offervano  come  una  fpecie  di  verginità  nella 
loro  unione,  dimorando  in  una  giuda  didanza  , né 
marie  loro  frondi, anche  d unìdettb  ramo,  fi  toc- 
cano l’una  coll’altra . 

Non  mi  dupifco  più,  che  S.Agoftino  ( 7 ) abbia 
preferito  i matrimoni, dove  la  verginità  non  fi  per- 
de , a quelli  dove  riceve  qualche  macchia  . Ma  mi 
maraviglio  come  il  medefimo  Santo  Dottore  in- 

' fe- 

4 

( 6 ) Julius  ut  palma  florcbit'pfoi*  Ego  ex  ai- 
tata funi  Jt  cut  palma  Eccl.z^. 

( 7 ) Beatiora  ccnjugia  , qua  continentiam  in- 
ter fe  pari  confenfu  fervute  potuerunt . Aug.  Lz.de 
ferm.  Domini  in  monte  cap.i 4.  Qitìbus  placuit  ab 
ufu  catnalis  concupì feenti a in  perpetuum  contine • 
re  , abfn  ut  inter  jllos  vinculum  coniugale  rumpa- 
t^  jmv  firmus  erit.4ug.L1.de  de  nup.y  6*  concupì fc. 

Cap . 11. 
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fegni,  che  il  legame  del  matrimonio  molto  lontano 
dal  romperli , divenga  più  forte,  e llretto  con  l’of- 
fervanta  della  più  perfetta  continenza  . Il  dottifli- 
mo  Ugo  di  S.  Vittore  ( 8 ) , che  altre  volte  chia- 
mavalì  l’Agoflino  del  luo  tempo  ,e  che  ha  toccato 
il  fondo  di  quella  materia , affi  cura  con  termini  for- 
tilfimi , che  il  matrimonio, dove  non  iìa  altro  , che 
una  perfetta  unione  difpirito  ,e  di  cuore  , non  fola- 
mente  è più  avvantaggiofo,  e più  fanto  , ma  anche 
più  vero  di  tutti  gli  altri.  . 

Quello  Santo  Dottore  avrebbe  potuto  ftabilire 
11  fuo  fentimento  fopra  ciò,  che  una  tale  unione  ha 
più  di  fomiglianza  a quella  , che  il  Verbo  contralfe 
con  lafua  Umanità  Santiftìma,  o all’altra  del  Sal- 
vatore fatta  con  la  fua  Chiefa  (9  ) ,qual'egli  ha 
fuggellata  col  proprio  fangue, dandocela  per  model- 
lo perfetto  de’più  validi  matrimoni! . 

L’  Evangelio  medefimo  pare,  che  dia  appoggio  ai 
fentimento  d’Ugo  di  S.  Vittore  ; perche  nel  lungo 
racconto  degli  antenati  del  Salvatore  , S.  Matteo 
non  dà  ad  alcuno  di  que’  grandi  Rè,  ed  llluftri  Pa- 
triarchi il  nome  di  Spofo,o  di  Marito;  Egli  non  di- 
ce, che  Abramo  Marito  di  Sara  generò  Ifaac  , che 
lfaac  Marito  di  Rebecca  fu  padre  di  Giacob,  e che 
Giacob  Marito  di  Lia  generò  Giuda:ma  fol  di  Giu- 
feppe  aflìcura , ch’ei  fu  fpofo  di  Maria  ( io  );  Impe-** 
rocche  di  tutti  quei  grandi  Uomini  non  ve  ne  fu  pur 

A 3 uno 

( 8 ) Tanto  veriùr , ac  fanfiiùs  Conjugium  cfi, 
quod  in  folo  cbaritatis  vincale',  & non  in  concupi - 
fcentia  carni s faederatum  ejl.  Ugo  tom l.dc  beat* 
V. perpetua  Virginitate. c. ix.  Idem  docet  Magijìer 
Sent.in  4. di/l.  30. 

( 9 ) Sacramentum  hoc  magnum  efi  , ego  au • 
tem  dico  in  Qbrifio  , & in  E cele /la.  ad  Ephcf.$ • 

( io  ) Jacob  genuit JoJepbVirumldariéc.lAatt. 

x. 
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ono  sì  Tantamente,  c veramente  maritato,  come 
Giufeppe  fpofo  di  Maria  . Dunque  niuno  ora  può 
dubitare  della  validità  di  quefto  Tanto  matrimonio. 

Effeminiamo,  vi  prego,  quanto  quefto  matrimo- 
niò fia  fiato  gloriofo  al  gran  Santo.  Benché  io  non 
m’impegni  a parlarvi  nelle  tre  parti  di  quefto  dìf- 
corfo,cne  del  modo  infinitamente  onorevole  , con 
cui  S.  Giufeppe  lo  contrade;  Io  v’afficuro  nondi- 
meno, che  in  ciò,  che  dirò,  vi  troverete  per  il  San- 
to un  fondo  inefaufto  di  Gloria.  Primo,  perche  que* 
Po  matrimonio  é ftato  concertato  tra  le  tre  Divine 
Perfone  . Secondo,  perche  egli  é ftato  rifoluto  dalli 
Capi  i più  riguardevoli  della  Chiefa  Giudaica. Ter- 
zo , perche  è ftato  conchiufo  col  confentimento  di 

Giufeppe,  e di  Maria  . - 

• • . 1 , , 

PARTE  PRIMA. 

* \ . 

. • • >•  . . , ' 

Il  Matrimonio  della  Santiffìma  Ver • 
gine  , e di  S.  Giufeppe  e fato 
concertato  dalle  tre  Divi- 
ne Perfone • 

E Certo,  che  le  tre  adorabili  Perfone  della  San- 
tiffima  Trinità  hanno  fatto,  ed  effe  folo  han- 
no potuto  fare  quella  facra  unione  . Elleno  vi  ave- 
vano ìntereffe  particolare  ; Imperciocché  avendo 
determinato  il  Mifterio  dell’  Incarriazione  ,e  con- 
chiufo di  far  nafeere  il  Verbo  eterno  da  una  Vergi- 
ne legata  in  matrimoniò,  dovea  efTere  quefta  Ver- 
gine da  loro  rimirata  come  Creatura  la  più  cara, 
che  aveffero  al  Mondo. Il  divoto  Andrea  Cretenfe 

chia- 
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( 1 1)  chiama  con  energia  di  gran  pietà  la  Santirtìma  ~ 
Vergine  un  Mondo  animato  , poicché  nella  pie* 
colez-a  del  Tuo  feno  ba  nafcolto  colui  , che  l’itn- 
menfità  dell’Univerfo  non  può  Capire.  Sarebbe  egli 
dunque  poflìbile  , che  Dio  avendo  avuto  una  cura 
particolare  di  quanto  ha  creato  nel  Mondo,  fino  a 
dare  Angioli  a i Cieli,  agl’Aftri , agl’iìlementi  , Se 
ad  altri  corpi  men  confiderabili , per  regolare  i loro 
movimenti , e le  loro  produzioni;  averte  poi  avuto 
dell’indifferenza  per  la  feelta,  che  dovea  farfi  di 
uno  Spofo , a cui  dovea  efler  confidata  la  condotta 
di  quel  Mondo  mifteriofo  , più  preziofo  lui  folo  di 
mille  Mondi  ? Io  crederei  più  tolto  fuccedere  a ca- 
lò tutto  ciò,  che  fi  fa  nel  Cielo, e nella  Terra, che 
credere  la  fola  Capienza  umana  aver  avuto  parte 
al  Matrimonio  della  Divina  Maria. 

Né  io  mi  contento  di  affermar  con  certezza , che 
la  Santiffima  Trinità  abbia  avuto  una  cura  parti- 
colare di  quello  Santo  matrimonio;  ma  dico  di  più, 
ch’ella  doveva  approvarlo,  e ratificarlo.  E’ legge 
religiofamente  ortiervata  in  tutte  le  più  fiorite  Mo- 
narchie dell’  Univerfo,  che  le  Princìpeffe  del  San- 
gue Reale  non  portano  maritarli  lenza  il  confenti- 
mentodel  Sovrano;  per  timore,  che!  Matrimoni!  * 
contrattati  fenZa  l’approvazione  dei  Configlio  Rea- 
le, non  cagionino  turbolenze,  e di  viiioni  nelle  Pro- 
vincie . * ' . 

* La  Vergine  era  non  fidamente  Princlpeifa  del 
Sangue  Reale,  come  figliuola  di  Da  vide,  contando 
tra  Cuoi  Antenati  moltirtìmi  Re  ; ma  in  un  certa 
modo  Principerta  ( 12  ) d’un’ordine  fuperiore , e di- 
vino ; perche,  fe  1 Cuoi  Avi  non  aveano  fatto  ficor- 
rere  nelle  fue  vene  un  fangue  di  vino,  almeno  il  fuo 
■ ~ ‘ ~ A 4 f \ fa- 

( 1 1 ) Man dus  magnili  in  parvo.  Andr.Crtt.or . 
l.de  dormir  ione  Deìpara . 

( 12  ) Filia  Principi t Cant.j. 
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farebbe  (lato  da  fe  fteflo  degno  d’efler  mutato  in 
quello  di  Gesù.  Era  necelfario  adunque,  che  quello 
matrimonio  fu(Te  approvato  da  Dio  , e che  il  con* 
tratto  fùde  in  qualche  modo  ramificato  dalle  ado- 
rabili Perfone  della  Santidima  Triade. 

Dicodi  più  , che  elleno  doveanonon  folamente 
approvarlo  , ma  trattarlo,  e maneggiarlo;  Imper- 
ciocché il  Padre  Eterno  confiderava  Maria  come 
fua  Figliuola  *,  Ed  un  Padre  non  prefcrive  limiti 
alla  cura  , ed  all’affetto  in  folamente  approvare  il 
matrimonio  della  fua  diletta;  ma  egli  (ledo  lo  vuol 
trattare;  egli  (ledo  vi  s’impegna  di  concerto  co’fuoi 
amici. 

Il  Verboavea  già  rifoluto  di  aver  Maria  per  fua 
Madre.  E fi  trova  figliuolo  al  Mondo  , che  non 
tratti  come  fuo  proprio  l’affare  di  fua  madre  ? O 
pure  può  negarli,  che1  lo  Spirito  Santo  avendo  fcel- 
to  Maria  per  fua  Spofa,  non  s’impegnafTe  nel  mede- 
limo  tempo  a procurarle  un'Uomo,  con  cui  poteflfe 
dividere  l’auguftiflìmo  titolo  di  Spofo  della  Madre 
di  Dio  ? Così  quella  Divina  Vergine  non  dubitò 
mai , fecondo  S Bernardino  , che  lo  Spirito 

Santo  avelie  fopraintefoal  trattato  de}  fuo  matri- 
monio con  S.  Giufeppe  ; ed  il  Crifollomo  ( 14  ) in- 
dirizza quelle  parole  al  Santo  Spofo:  Piglia  gran 
Santo,  piglia  Maria  per  tua  Spofa, tanto  più  volen- 
tieri , quanto  che  Dio  è quello , che  ha  trattato  pri- 
ma il  matrimonio  in  Cielo  , degnandoti  per  fuo 
fpofo.  I Parenti,  e gli  Amici  di  queda  Vergine  San- 
tilfima  affatto  non  s’intromifero  in  quello  trattato, 
ma  Dio  folo,che  più  di  tutti  vi  avea  interelfe,  uni- 
camente fe  ne  prefe  tutta,  ed  intera  la  cura. 

Ag-  ’ 

I — ■■■■■■—  ■■  .1  ■■■■■■  !■—  — ■■■  ■■  ■ » 

( 1 ? ) Sciebat  illum  à Spitìtu  Sanilo  in  fpon - 
fum  datum  effe.  Ser.de  S.J  oj.ar.x.c.i. 

( 14  ) £)uam  Deus  ubi  eopulat , non  parentes. 
bom.^.in  Mate. 
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Aggiungo  co'  Santi  Dottori  della  Chiefa  ( 15  ) , 
che  Dio  non  (blamente  fi  pigliò  l’impegno  di  que- 
llo matrimonio,  l’approvò  nei  fuo  divino  Concilio- 
ro,  e lo  trattò  ; ma  che  lui  unicamente  dovea  eter- 
ne l’autore.  Fu  una  fpecial  provvidenza  di  Dio  1* 
conchiufione  del  Tanto  matrimonio  di  Giufeppe,e 
di  Maria,  come  l’infegna  il  Damafceno;  e S.Epifa* 
nio  dice  , Giufeppe  ha  avuto  Maria  in  Ifpofa  per 
effetto  fingoiarilfimo  dell’eterna  provvidenza  , ed 
il  penderò,  che  indù  (Te  i Sacerdori  a proporlo,  dice 
San  Gregorio  Nifleno  , venne  unicamente  da  Dio, 
che  folo  poteva  loro  ispirarlo.  Gli  affari  d’impor- 
tanza fono  trattati  con  fomrno  riguardo  , e cautela. 
Ed  il  matrimonio  4’ una  Vergine  per  profeffione, 
c d’una  Vergine  desinata  per  madre  di  Dio,  eraL_* 
un’affare  di  fomma  importanza,  e fuperiore  a qua- 
dunque  maneggio  non  folo  degli  Uomini,  ma  anche 
degli  Angeli . Imperocché  gli  Angeli  , per  quanto 
fieno  Spiriti  illuminatiffimi  , come  mai  avrebber 
potuto  impiegare  utilmente  la  loro  capacità,  per 
dare  fpofo  ad  una  madre  di  Dio  ; quando  é certo, 
che  la  maternità  divina  fopravvanza  la  loro  intel- 
ligenza ; ficcome  efli  mai  avrebbono  (limato  , che 
fulfe  poflìbile  un  Dio  fard  Uomo;  così  giammai 
farebbe  loro  palfato  per  la  mente,  poterli  trovare 
un  perfetto  matrimonio,  ed  una  perfetta  verginità 
uniti  infieme  ; onde  é , che  farebbefi  perciò  créduto 
vano  ogni  loro  (ludio  , ed  ogni  loro  diligenza  in 
cercare  uno  Spofo  per  una  Donzella,  che  dovea  of- 
fervare  una  purità  più  eccellente  della  loro.  - - * 

<•  Quan-  ; 

( 15  ) Vir  Me  per  difpènfatìonem-  orniti  Jet - 
mone  praftantiorem  defpondit  eam  \ Orat.  de  nat. 
Beata  Virg.  5 insulari  Dei  previdenti#  barefi.fi.9 
tt  bar  e fi  78. , idem  repetit , divinitus  incidit  Con - 
cilium  , ut  darent  cam  cui d am  Viro  nomine  de*' 
fponfati9nis.Qr4t.de  nnt.Qbtifii . 


» v 


UO  D/l  SCORSOI. 

Quando  gli  Angioli  rimiravano  Adamo, ed  Èva 
nel  Paradifo  terredre , non  avean  bi fogno  di  rive- 
lazione particolare  per  conofcere  , che  quelle  duc_ > 

Ertone  potevano  maritarli  ; emendo  anche  da  per 
ro  defli  capaciflimi  di  maneggiare  un  tale  affare, 
e di  portarne  le  ambasciate  alle  parti  jnteredate . 
Ma  nelfun  Angelo  di  chefifia  Gerarchia  mai  potè 
pervaderli  con  lo  fplendore  de’ fuoi  lumi  naturali, 
che  vi  potefs' edere  un  matrimonio  perfettamente 
Verginale^  divinamente  fecondo, e cheun’Uomo- 
Dio  do  vede  elferne  il  frutto  preziofo  . 

Or  giacché  gli  Uomini, e gli  Angioli  non  avea- 
no  abilità  fudìciente  per  trattare  un  matrimonio  di 
tal  confeguenza  ; non  altri  che  la  Santidima  Tri- 
nità potè  formare  un  tal  difegno  ; come  infegna  un 
Dottore  di  quedi  ultimi  fecoli  ( 1 6 ) . Poftp  ciò, 
non  ho  io  ragion  di  dire,  che  il  Padre  ,il  Figliuolo, 
e lo  Spirito  Santo  hanno  non  fedamente  approvato, 
ma  anche  facto  il  matrimonio  di  Giufeppe  , e di 
Maria?  O matrimonio  celede , concertato  nell’Em- 
pireo tra  le  divine  perfone  ! Così  grida  il  dìvoto 
Kuperto  Abate;  Matrimonio  , che  non  é punto 
effetto  della  Capienza  umana , ma  della  fola  prov- 
videnza di  Dio  ! 

' Per  comprendere  ora  quanto  gloriola  cofa  Ha  a 
S. Giufeppe  , che  il  (uo  matrimonio  fiali  trattato  di 
tal  maniera;  bifogna  prefupporre  tre  cofe. 

Primieramente  ,che  le  perfone  della  Santidima 
Trinità  addoperandofi  in  queda  Canta  opera , non 
han  voluto  difpenfarfi  dalla  legge  comune,  che  ob- 
bliga coloro,  che  trattano  matrimonii  , di  procurare 

gran 

m.  ...  « m*,*mm**m.m»m*  , m.  mmrnmm.  mmmm,  mm„  ■ ■ ■ ■ ■■-> 

( 16  ) Defponfata  efi  benigniamo  jufta  , ac 
Sapientijfmo  totius  Trinìtatis  Confili o.  J oan.J  ufi  tu 
La f per  gius  Cartbuf.  fior  ni  t à i 50  rannis  ferma,  de 
Annunciamone  B.  Mar.  Virg.  O'  Conjugium  Caelefte , 
non  terre  num.  hb.i.de  gloria  ida  borni  nix. 
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gr^n  fomiglianza  tra  le  perfone , dalle  quaM  fi  de- 
ve contrarre  .Gli  Uomini  non  fono  come  Iapian- 
te  , o come  i metalli  ; ma  bifogna  , che  vi  fia  con- 
formità,e proporzione  per  unirli  infiemereferami- 
cizia  non  può  nafcere,né  confervarfi  collantemente, 
fe  non  tra  perfone  in  qualche  modo  uguali  ; come 
può  efler  dunque,  che  la  piò  grande,  la  più  editan- 
te,e la  più  legittima  amicizia, che  fia  fiata  al  Mon- 
do, voglio  dire  quella  di  Giufeppe,edi  Maria_>9 
aveffe  potuto  fuflìlìere  , fe  tra  di  loro  fufte  fiato 
qualche  umore  contrario  , e faftidiofo,  o qualche^ 
grande  difiomiglianza  tra  le  loro  qualità  perfonali? 

Un  bell’ingegno  de’  tempi  antichi  di  (Te  ( 17  > , 
che  la  fpofa  è fimileal  cri  (lai  Io  d'uno  fpecchio  , in 
cui  per  vago,  e ricco  che  fia  l’ornamento  , lo  fpec- 
chio  farà  poco  , o dulia  (limato,  fe  non  efprim^# 
perfettamente  la  perfora, che  vi  fi  mira  ; Del  me» 
defimo  modo  un  matrimonio  non  può  e(fer  felice, 
fe  la  fpofa  con  le  ricchezze  ,e  con  gli  altri  vantag- 
gi non  unifee  , e non  poflìede  una  perfetta  confor- 
mità di  coftumi  con  lui  , che  deve  prendere  per 
ifpofo . Onde  la  Santifiìma  Trinità  unendo  Giu- 
feppe,  e Maria  , gli  ha  refi  tra  loro  fimilifiìmi  : co- 
me quando  maritò  Adamo  ,-ed  Èva  ( 18  ) in  dan- 
do all’uno,,  ed  all'altra  i medefimi  tratti  di  volto, 
gl’ifiefiì  temperamenti  d’amori,  e quel  che  più  no- 
tabile, arricchendo  ancor  le  loro  anime  della  giufti- 
zia  originale  , e della  grazia  ramificante  ,con  molti 
altri  doni  fopranatura I i . 

Secondariamente  e (Tendo  la  fomiglianza  tra  le 
perfone,  che  contraggono  matrimonio,  una  delle^ 
condizioni  , eia  piùeflenziale,che  richiedefi  ad  un’ 
onefio,  e felice  fponfalizio:  bifogna  neceffariamente 

‘afre-  , 

•■f  ■ . ..  — 1 

( 17  ) Piufarc.it/  pucceptis  Connub. 

‘ ( il  ) F ac  tarmi  ci  adjutwium.fimilc  fbl.Gtn. 
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•(ferire, che  il  più  grande , e fanto  fponfalizio  , che 
fia  m»i  ftato  , o fi  a per  elfere  fopra  la  terra  , fi  cort- 
chiudeffe  tra  uno  fpofo,ed  una  fpofa, ne’ quali  com- 
parirti una  fomiglianza  affai  più  perfetta  di  quella, 
che  fiafi  maiolfervata  tra  altri  Spofi  . 

Or  non  v’ha  certamente  chi  porta  dubitare  , di 
tutt’i  matrimonii,  che  fi  fono  trattati , e fi  tratteran- 
no, quel  di  Maria,  e di  Giufcppe  edere  il  più  ri- 
guardevole in  tutte  le  circoftanze  . Primo,  perche  i 
pcrfonaggi , che  lo  contraggono,  non  hanno  pari  nel 
Mondo  * Secondo  , per  le  perfone  , che  lo  trattano . 
Terzo  per  il  fine,  per  cui  fi  tratta  . Quarto  , per  il 
frutto  divino,  che  deve  produrli  con  tutte  le  circo- 
ftanze,  che  l’accompagnano  . E’  neceffario  pertanto 
•(ferire  per  legittima  confeguenza  , che  le  tre  Divi- 
ne Perfone  concertando  tra  di  lóro  quella  compa- 
gnia infeparabile,  dovelfer  procurare  tra  le  perfone 
contraenti  una  fomiglianza  più  efatta  di  quella  , fi 
vede  ne’ matrimoni  ordinar; . 

Terzo;  non  vi  era  cofa  più  facile  alla  Santilfima 
Trinità,  quanto  il  rendere  Giufeppe,e  Maria  fi mi- 
lilfimi.  1 Sovrani  del  Mondo,  per  potenti  che  fieno, 
non  hanno  altra  portanza  , quando  defiderano  di 
maritarli,  che  di  cercare  una  fpofa:  ma  non  la  pof- 
fon  lavorare  fecondo  il  loro  genio.  Salomone  quel 
gran  Principe,  e gran  Savio  afferma  , che  non  gli 
fù  poflibile  far  nafcere  una  fpofa  di  fuo  genio  ; e.  ■ 
infognò  cercarla  , e trovarla  già  fatta  ( 19  ) . 

Iddio  al  contrario , quando  volle  dare  una  con- 
forte ad  Adamo,  non  la  cercò,  ma  la  formò  (20); 
imperocché  avendo  nelle  fue  mani  i tefori  della — » 
natura,  e della  grazia,  gli  é facilismo  fondere  in 
un  corpo,  e in  uno  fpirito  quella  bellezza  , e quel 

trat- 


( 19  ) Qu  tifivi  Sponfam  mihi.  Sap.  8- 
( zo  j Fatiamus  ei  Adjutorium  fintile  fibt.  Gen. 
a.  , 
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tratto , che  gli  piace  per  farlo  degno  compagno  a 
chi  l’ha  desinato  . Onde  lo  Spirito  Santo  ( »i  ) ci 
alficura,che  i parenti  volendo  maritare  un  giovane 
lor  figliuolo  , porta n di  certo  dargli  un  bel  Palazzo, 
con  molte  ricchezza  ; ma  folo  Dio  è quello,  che  pof- 
fa  dargli  una  conforte  prudente  , e virtuofa . Ragio- 
narne aderto  fogra  quelli  principii.  . 

Se  le  perfone  della  Santirtìma  Trinità  hanno  tra 
loro  concertato  il  matrimonio  di  Giufeppe,  e di 
Maria  ; dunque  l’é  flato  facile  il  dare  a Maria  uno 
Spofo  di  molta  diftinzione,  com’era  convenevole» 
ad  una  tale  Spofa  . Il  matrimonio  deve  erter  com- 
porto di  dije  perfone  fomiglianti  , e fe  quefta  fomi- 
glianza  deve  elfer  tanto  più  compita,  quanto  che. 
il  marrimonio  é di  maggior  importanza  : bifogna_»’ 
conchiudere  , che  quando  le  Divine  Perfone  tenner 
configlio  fopra  quello  imporcantiffimo  affare  , giu- 
dicarterodi  dare  uno  fpofo  del  tutto  limile  a colei, 
che  aveano  eletta  per  madre  del  Verbo  incarnato. 

Né  badava  già  ò l’efprimere  fui  fuo  volto  i tratti 
augurti  , e l’aria  maeftofa,  ò effigiare  nel  di  lui  Spi- 
rito le  doti  fingolari  di  quei  gran  Re,  e Santi  Pa- 
triarchi fuoi  antenati  , che  furono  l’ornamento  de* 
primi  fecoli  del  Mondo  . Non  badava  nò  ricopiare  * 
in  Giufeppe  l’innocenza  d’Abele  , la  fede  vivad’A- 
bramo,la  pazienza  di  Giob,il  zelo  ardentiflìmo  di 
Elia, la  prudenza  di  Mosé,  ma  facea  di  mertieri, 
che  tutte  quelle  virtù  unite  infieme  facelfer  pom- 
gg  nella  di  lui  anima  in  un  modo  affatto  fpeciale; 
affinché  furte  fimile  alla  Divina  fua  Spofa  Ma- 
ria . 

Né  Giufeppe,  e Maria  erano  folamente  uguali 
nella  nobiltà  del  fangue  ,elfendo  tutti  e due  della.» 
. • me-  , 

.(ai  ) Domus  , & dìvìtìa  dantur  a parenti - 
bus  ; a Domino  autem  proprie  uxor  prudens.  Prov , 

>9*  ' • 
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mede  lì  ma  Tribù  di  Giuda,  e della  ftirpedi  Davi- 
de,  nati  in  Nazaret  tutti  e due,  tutti  e due  Vergini 
per  profeflìone  : ma  Dio  aveva  dato  loro  il  me- 
delìmo  temperamento,  le  medelìme  inclinazioni,  la 
medelìma  gentilezza  nei  loro  eterno,  nelle  azio- 
ni,nelle  parole,  e generalmente  in  tutte  le  coft_,, 
affinché  tal  perfetta  (impacia  , e tale  affinità  d’u- 
mori, che  offervavali  tra  di  loro  , foffe  come  una_» 
difpofizione  naturale  alla  loro  unione . 

San  Berardino  da  Siena  ( n ) infegna , che  que- 
llo matrimonio  è il  più  compito  , il  più  efatto  di 
quanti  fe  ne  fieno  trattati  al  Mondo  , e che  la  San-- 
tiffima  Trinità  , che  ne  a-vea  formato  il  diffegno 
prima  di  tutt’i  tècol  i,  prete  fe  fare  rifplendere  in  que- 
lli mara'/igliolì  fpolì  una  fomigliàza  in  tutte  le  cofc, 
la  più  giuliana  più  compita,  che  giammai  lìa  Hata  ,e 
lìa  per  elfere  nel  Mondo;  e neffuno  (continua  il  me- 
delìmo  Santo)per  poco  ragionevole, che  fia,può  con- 
traffare quella  verità, ugualmente  chiara  da  fe  llef- 
fa,  e-gloriolìffima  a S.Ginfeppe.Quefto  illuftre  Pre- 
dicatoteli cui  lentimento  è feguicato  da  molti  Sa- 
cri Scrittori  , >rùol  diré  , che  quella  lomiglianza  di 
Giufeppe  , e di  Marianon  é fondata  folamente  . 
nelle  qualità  citeriori  , o ne’  penfieri  , e affetti  na- 
turali ; ma  ne’ doni  fopranaturali  della  grazia,  e « 
principalmente  nell’unione  mutua  come  neceffaria 
in  quelli  amabìliffimi  Spolì. 

Gli  uomini  trattando  un  matrimonio  ordinaria- 
mente danno  d’occhio  agl’intereffi  temporali , alla 

coni- 


( il  ) QuomoAo  potcfl  cogitare  mens  difcreta% 
quod  Spiritus  Sanéius  tanta  unione  unirei  menti 
tant<e  Virginis  alìquam  animane  , nifi  ei  virtù - 
tum  operatijnem  fimìllimam  : Bern.tom.  fer.de 
S.J  of  ’pb.arz  c.  i .Ozor.tom.  $ .fer.deS.Jof.ìdem  babet 
X-lfid.  de Ijbla  de  S.Jof.  in proemfccp.fol.t4.  Cbrh> 
fiophorus  Santolis  ÀUguftinianus  in  cap.i.Matt. 
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comparazione  dell’età  dello  fpofo  colla  fpofa  , alla 
qualità  delle  ricchezze  , ed  alla  nobiltà;  ma  perche 
Dio  avendo  difegnato  di  fpofaré  Maria  con  Gin* 
Teppe,  fi  propofe  alla  mente  l’incarnazion  del  Ver- 
bo; gli  bifognò  ( come  è fcntimento  d’un  Dottore.., 

(23)  moderno  ) uguagliare  la  virtù  di  Giufeppe_* 

con  quella  di  Maria  Tua  fpofa  , la  verginità  del- 
l’uno colla  verginità  dell’altra  , la  fede  dell’uno 
colla  fede  dell’altra,  la  pazienza,  l’ubbidienza  , e 
le-'altre  virtù  tutte  tra  diloro  confimili  . ~ 4 

I Re  di  quello  Mondo  piglianfi  qualche  volta 
piacere  di  maritare  YPerfonaggi  della  lor  Corte, 
e quando  veggano  qualche  difparità  tra’  contraen- 
ti, fupplifcon  bene  fpelfo  o con  ricchezze  , o cool_» 
cariche  riguardevoli,  acciocché  a forza  nafca,dove 
non  fia,quéila  uguaglianza  neceffaria  tra  gli  fpofi. 

Parimente  la  Santiflima  Trinità  eifendo  rifolu- 
ta  di  dar  mano  da  fe  fteffa  al  Matrimonio  di. 
quelli  due  Perfonaggi  i più  cari  , che  avelfe  al 
Mondo , arricchì  S.  Giufeppe  di  doni , e di  grazie 
celefti,per  farlo  con  quelle  fimile  alla  Verginea 

(24) ,  e abile  a poter  travagliare  unanimacnentc^» 
all’educazione  , e alla  difefa  del  Salvatore  del 
Mondo. 

II  Re  d’Egitto  (25)  prima  di  maritar  Giufep- 
pe, lo  colmò  d’ogni  Torta  di  bene  , affinché  la  per- 
fona,cheg!i  dava  per  ifpofa  .non  avelfe  avuto  al- 
cuna pena  , o timore  di  maritarli  con  un  Gioyane 

lira  - 


( 23  ) Sicut  Maria  ab  aterno  pravifa  fuit  in 
matrem  filii  fui  , ita  & Jof  in  nutrìtium^  6*  Cu - 
fiodem  Cbrifli.  Joan.  Ekius  tom.  3.  fermo.de  S.Jof 
( 24  ) Nec  ovutn  , ovo  fimilius  , ac  Jofepb 
Maria  in  moribus  , & Virtutìbusjuftinus  Micbo- 
•tienfis  ex  ordine  Èra  die  atorum  tom.\.difc.in. 

(25)  Dedit  illi  uxorem  Areneth  filiam  Putì' 
pbaris  Sacerdoti*  Hcliopoleo* . Gen. 41. 
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ftraniero.  Così  la  Santifiìma  Trinità  avendo  dife- 
goato  di  far  Giufeppe  fpofo  di  Maria  j^ra  a prò* 
polito  , che  lo  colmafle  di  grazie  . e favori  incorri* 
parabili  , e che ‘lo  diftinguefle  coll’  abondanza  de’ 
Tuoi  benefici!  da  tutti  gli  altri  fpofi  ; ficcome  la__* 
Divina  Maria  co’ Tuoi  meriti  fi  diftingueva  infini* 
nitamente  da  tutte  }e  altre  fpofe  del  Mondo  . ' . 

Per  quello  l’Evangelio  qua  fi  non  fa  d.iltinzione 
tra  ]e  virtù  di  quelli  due  fantifiimi  Spofi  . L’umil- 
tà fa  tremar  Giufeppe  ( z 6 ) , allorché  gli  bifogna 
prendere  Maria  per  Ifpofa . L’umiltà  fa  cremare^* 
Maria  (27)  , allorché  le  bifogna  dare  il  con fenfo 
d’elfer  Madre  del  Verbo  . L’orazione,  e la  contem- 
plazione dell’uno  era  limile  a quella  dell’altra; 
poicché  S.  Luca  (28  ) racconra,che  erano  ambedue 
ugualmente  in  ammirazione  fopra  ciò  , che  diceva!» 
di  Gesù . •“ 

Un’ Evangelifla  c$  . rapprefenta  la  Vergine  in_> 
una  profonda  confideràzione  ( 29  ) di  gran  penQeri, 
quando  fu  falutata  dall’Angelo , un'aìtro  ci  fa  ve* 
dere  ne’  medefimi  termini  S.  Giufeppe  ( 30)  , fo- 
pra la  deliberazione  del  partito  ,che  dovea  prende- 
re al  vedere  la  fua  fpofa  gravida  : e quelche  fi  nota 
di  più  flupendo  é,  che  il  facro  -Evangelio  non  ha 
voluto  dillinguerli  ( ji  ) , allor  ch’ei  parla  dell’  o- 
feurità  d una  parola  del  Salvatore  da  loro  non  ca- 


( 26  ) Noli  t intere  acci  pere  Mariam  Conjugem 
tuam.Matt.i. 

( 2j  ) Ne  timeas  Maria.  Lue.  1. 

( 28  ) Erant  Pater  ejus  , & mater  mirante* 
fupcr  bis  , qua  dicebantur  de  ilio . Luc.i  , 

( 29  ) Cogitabat  quali s effet  ifta  f aiutati e. 
Lue.  1 . 

( 30  ) Hac  autem  eo  cogitante.  Matt.t. 

(51)  lpfi  non  itttelltxerunt  ver  bum.  Lue.  t* 
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Finalmente,  feri  ve  S.  Ambrogio  (32) , che  Dio 
arricchì  di  beni  fpirrtuali  il  cuore  dell’Evangelifta 
S.  Giovanni , prima  di  confegnarlo  per  Figliuolo  a 
Maria  ; non  ertendo  cofa  ragionevole,  che  colei,  la 
quale  era  colma  di  tutte  le  grazie  , dimorale 
compagnia  di  colui,  che  non  ne  fufle  ancor*  egli  ri- 
pieno. Porto  ciò,  non  ho  io  maggior  ragion  di  affer- 
mare , che  dovendo  Giufeppe  effere  unito  in  ifpofo 
alla  gran  Vergine  per  impiegarli  con  ertole!  alla — ^ 
confervazione  dun’Uomo-Dio;  doveffe  la  Sancirti» 
ma  Trinità  , da  cui  erafi  decretato  il  gloriofo  fpon- 
falizio,  difpenfargli  tefori  immenfi  di  grazie  , -per- 
che ftifife  in  tutto  limile  alla  ftra  Spofa,la  quale  avea 
poffeduto  con  pienezza  quefti  fteflì  refori  , ancor 
prima,  che  accoglierti  nel  feno l’unica  forgente  di 
(tutte  le  grazie  & 

Per  fecondo  Giufeppe  , t Maria  fono  flati  fimi- 
lirtìmi  tra  di  loro  a cagione  del  loro  mutuo  ligame: 
Voglio  dire , che  vi  era  tanta  proporzione, e fomi- 
glianza  tra  le  loro  pcrfone,che  Giufeppe  non  avreb- 
be potuto  giuftamente  unirli  col  vincolo  del  matri- 
monio , fe  Maria  non  fi  Tu  fife  trovata  nello  flato 
delTertere,  giacché  ogn’altra  Donzella  del  Mondo 
farebbe  fiata  indegna  di  averlo  in  ifpofo  . Dall’al- 
tro canto  Giufeppe  fu  così  unicamente  deftinato 
per  ifpofarfi  a Maria , che  ,ove  egli  non  fufle  nato, 
non  farebbefi  in  tutta  la  Giudea  ritrovato  { 3 3 ) 

B , log- 

- --  - 1 — -- 


( 32  ) Ncque  enim  Mater  Domini  Jefu'ynìfi 
ad  poffefforem  grafia  demigrar  et.  Ambr.in  exbor - 
tatione  ad  Virgines . V i detur  , quod  in  hoc  f aera - 
afflino  matrimonio  Divina  injpiratione  fatta  fuerit* 
omnis  fimilltudo  poffibilìs  inter  fponfam , éf  fponr 
fum  fuum  fibi  ab  a ter  no  deputatum  , pr  a para- 

tum.Bernard.de  Bufi. 4 p.  Marialis  fec.  r 1 . 

( 33  ) Non  inveniebatur  Adjutor  fimitis  ejus. 
Gerì- 2.  ’ - »■-  : \ ' • ì 


vt  • Discorso  f. 

foggettó  degne  di  lei  ; e però  avria  fatto  di  meftieri 
cercare  altronde  uno  Spofo;  come  Spellò  fi  offerva- 
no  certe  grandi  Principefie  coftrette  a cercare  Prin- 
cipi ftranieri,e  iontanifiìmi  da’  loro  fiati,  per  no  a-* 
riconoscere  nelle  Corti, e Regni  vicini  Soggetto, che 
fia  degno  di  afpirare  al  loro  fponfalizio. 

Molti  Teologi  infegnano,ed  è molto  verifimile, 
che  la  Madre  di  Dio  fuflè  fiata  talmente  fatta  a 
pofia  per  madre  del  fuo  figliuolo  , che  fe  il  Verbo 
non  fi  fufie  incarnato,  il  Mondo  non  avrebbe  avuto 
Maria  ( 54)  neli’itlelTo  modo  in  qualità  di  fpo- 
fa  era  talmente  defiinata  a S.Giufeppe,  che  fe  que- 
llo grand’  Uomo  boi»  fufie  comparfo  al  Mondo , 
Maria  non  fi  farebbe  maritata  . Quindi  è , che  la_* 
Vergine  come  Madre  di  Dio  ( 35  ) e tutta  dì  Ge- 
sù , come  fpofa  é rutta  di  Giuìeppc*;  così  Giusep- 
pe in  qualità  di  Padre  étutto  di  Gesù  ; come  Spo- 
lo  é tutto  di  Maria  . Il  Dottore  Angelico  infegna, 
che  Gesù  Crifio  è fiato  formato  propriamente  per 
Ifpofo  adorabile  della  Chìefa  , e che  Dio  fenza  il 
dilfegno  di  ramificarla  per  mezo  di  quella  unione, 
pón  avrebbe  fatto  incarnare  il  fuo  figlio  ; e fenza 
« dubio  la  Chiefa  non  farebbe  fiata  colma  di  tante 
grazie  , fe  Iddio  non  favelle  Scelta  per  i fpofa  al 
fuo  incarnato  figliuolo  ; di  fortacchd  Dio  ha  defii- 
nato  unicamente  Gesù  per  Ilpofo  alla  Chiefa  , e la 
» « Chiefa  pei  Ifpofaù  Gesù  . Così  Maria , dotata  di 
tante  beile  qualità  naturali  , e fovrannaturali , non 
poteva  elfere  fpofata  , che  ad  un’  Uomo  ricco  di 
tutti  i teforì  delle  grazie  celefii,come  era  S.  Giusep- 
pe; a cui  doveafi  neceflariamente,  come  dice  S.Bcr- 


1 tts?.  ■ 

( 34  ) Vide  Salazar  id  folidè  multìs  in  lecis 
pTobantcm  tcm.de  lmmacul.Concept * 

„ ( 35  ) DiUflus  meus  mibi , ó*  tgo  illi.Cant 
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riardo  (36)  , una  Spofa  degna  d’efier  madre  di  Dia* 
•*'  E’ Tenti  mento  comune  tra  i Dottori  (37)  , che 
quando  le  perfone  della  Santiflima  Trinità  diedero 
il  noftro  Santo  per  Ifpofo  a Maria  , non  vi  era  al» 
lora  nel  Mondo  un’altr’Uomo  limile. a lui  ; e que- 
lli due  facri  perfonaggi  apparvero  in  un  sì  alto  gra- 
do d’elevazione  , che  fuperavano  di  gran  lung*__» 
tutti  gli  altri  maritati  ;e  liccome  fi  farebbe  trova- 
ta una  grande  difuguaglianza  tra  Maria  ,ed  ogn’ 
altro  fpofo  fuor  di  Giufeppe  , così  nell’ifiefl'o  modo 
trovata  farebbefi  un’ elìrema  impropnrzione  tra — . 
Giufeppe,  ed  ogn’altra  fpofa  fuor  di  Maria  . Du 
che  il  Mondo  è fiato  fatto,non  fi  é mai  intefo par- 
la re  tra  gli  Uomini  d’un  marito,  e d’unafnoglie  , in 
cui  fi|(Te  una  fomiglianza  così  neceffaria , come__» 
quella  di  Giufeppe  ,e  di  Maria:  onde  polliamo  dire 
con  S.  Bernardino  non  ejfervi  fiata  mai  una  coppia 
di  Spofi  così  fimili,come  furono  Giufeppe ,e  Maria  . 

Tre  brevi  riflefiioni  ci  faranno  comprendere  le 
glorie*  che  per  quefi%  verità  canto  chiara  rifplendo- 
no  in  S.  Giufeppe.  . . ■ 

La  prima  ,che  la  fomiglianza  di  Giufeppe -Con_* 
Maria  gli  é tanto  vantaggiofa  , che  ha  indotto  i 
Greci  a chiamarla  foventene’  loro  Inni  ( 38  ) Ugua- 
le fenza  uguale , overo  pari  fenza  pari . Elfi  non_<» 
pretendono' mettere  una  giufia  uguaglianza  tra  la__» 
Santifiima  Vergine  , ed  il  fuo  Spofo , il  che  farebbp 
un’empia  falfità  .-ma  vogliono,  che  noi  riconofcia- 
mo  una  fingolarifiima  fomiglianza  tra  di  loro  , fi- 
j B_* gni*\^ 

( 3&  ) Necejfariò  defponfata  efi  Maria  Jofepb. 
Bernar.  borni/. z.in  Mijfus  efi. 

( 37  ) Nicepb.  Cai  lib.  1.  bifi.  Eccl.  c.' 7.  Saint 
Francois  de  Sale s Entretien  19. Gersfer.  de  Nat. 
B.V.J ofepbfuit  fuper  omnes  borni nes  puros  (ìmilis 
Vìrgini  gloriofar.  v. 

(•}*  ) Par  fine  pari.  . • r >.  > 


•io  Discorso  I. 

sniffandoci , cbc  Giufeppe  è fimiliffimo  alla  fui-# 
Spofa,  cioè  a dire  il  più  Tanto , il  più  degno  di  tutti 
gli  uomini , folamente  inferiore  alla  Vergine  , ma 
fuperiore  a tutto  il  redo. 

Qual  cofà  più  gloriofa  può  elfere  a Giufeppe  del 
poterli  dir  di  lui , che  avendo  la  Santilfima  Trini- 
tà ab  aterno  rifoluto  di  maritarlo  con  Maria  , fi 
fulfe  addoperata  efficacemente  per  fare , che  fulfe 
limile  alla  Tua  Spola  per  tanti  titoli  : che  i privile- 
gi fulTero  in  qualche  modo  comuni  tra  di  loro,  ed 
il  loro  amore  verfo  Dio  fulfe  quali  deH’iflelTo  ca- 
rattere. In  effetto . feguendo  il  penfìero  ( 39  ) d’un 
noftro  Interpetre  ; la  Vergine  non  mette  alcuna__» 
differenza  tra  il  Tuo  dolore,  e quello  del  Santo  Spo^ 
fo,  per  lo  fmarrimento  del  Tuo  figliuolo  ; tra  defì- 
derio  veemente,  che  l’uno,  e l’altra  avevano  di  ri- 
trovarlo , lafciandoci  la  libertà  di  paragonare  l’a- 
more , che  ambedue  portavano  all’adorabile  Gesù; 
ed  alficurandoci  nel  medelìmo  tempo  , che  Giufep- 
pe, il  quale  era  in  tutto  conforme  à Maria  ftuu* 
Ipofa,  non  avea  un’altro  limile  a fesula  terra. 

La  feconda  . Se  defideriamo  conofcer  più  al  vivo 
i meriti  di  quello  gran  Santo  , balta , che  olTervia- 
mo  le  qualità  della  Vergine  , imperciocché  difeo- 
prendo  l’eroiche  Virtù  di  quella  Sovrana  Reina, 
da  quelle  poffiamo  argomentare  le  grandezze  del 
Tuo  Spofo . Iddio  nel  primo  matrimonio  del  Mondo 
(40)  deliina  il  Marito  per  modello  della  moglie; 
ma  in  quello  il  più  Tanto  di  tutt’i  matrimoni  pren- 
de la  ipofa  per  modello  dello  fpofo  ; ed  inalzai 
S.Giufeppe  a proporzione  della  grandezza  di  Ma- 
ria. Molto  più  fe  ne  formerà  nella  nollra  mente__ » 

' • '•  va- 

( 39  ) Sibi  parem  fecit  in  dolore  maritum. 
Eieronym.Gadalup.in  cap.z.Luc.Pater  ttius  , & ego 
dolentes  quarebamus  te.Luc.z. 

( 40  ) Faciamus  et  Àdjut or ium  fintile  fibi.  t 


’j 
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vada, e giuda  l’idea  del  merito  Angolare, e de’ pri- 
vilegi incomparabili  di  quello  Santo,  fé  meditare-  ^ 
mo  ciò,  che  lo  Spirito  Santo  c’infegna  della  Santif- 
fima  Vergine  per  mezo de’ Profeti, degli  Apporteli, 
degli  Evangelifti  ,e  di  quanto  hanno  predicato  , e 
poi  publicato  co’ loro  (critti  tutt’i  Santi  Padri  , e 
Dottori  della  Ghiefa  . Perche  S.  Giufeppe  ertetelo 
fimilirtimo  alla  Vergine,  egli  entra  a parte  di  tutte 
le  lodi,  che  fi  danno  alla  Tua  fpofa . 

Terza.  La  fomiglianza  di  Giufeppe  con  Maria  è 
di  ftupore  agli  Angioli;  e Iffccome  noi  Tappiamole 
quei  Spiriti  Beati  danno  in  eccedi  di  maraviglia^», 
allorché  contemplano  le  grandezze  di  Maria, gri- 
dando, chi  è cortei  ( 41  ) ,che  afccpde  dal  diferto? 
così  pare  ancora,  che  quelle  fovrane  intelligenza 
rimirino  con  qualche  maraviglia  le  qualità  emi- 
nenti , e le  grandezze  di  S. Giufeppe  ;o  almeno  bi- 
fogna  , che  confermo  ( 41  ) avere  Iddio  fatto  al 
Santo  que’  favoni,  che  ha  ricufato  di  fare  alle  Ge- 
rarchie celefti.  lo  credo  ancora,  che  quelle  maravi- 
glie fi -avanzino  di  molto  alla  confiderazione  de’ 
mezzi,  per  cui  Dio  refe  S.Giufeppe  limile  alla  Ver- 
gine. - ■ ' • , 

Quando  le  tre  Perfone  dell’  adorabile  Trinità, 
vollero  dare  fpofa  al  noftro  primo  Padre,  ditterò, 
facciamo  ( 45  ) una  fpofa  per  Adamo,  fenza  afpet- 
care,  che  fe  la  meriti.  Ma  per  conchiudere  il  matri- 
monio di  Maria  , non  difsero,  facciamole  uno  Spo- 
fo  ; perche  avendoglielo  dertinato  dall’Eternità  , e 
fenza  la  participazione  di  chichefia  vollero , ch’egli 
s’ affaticasse  di  concerto  con  loro  per  poter  a fpi rare 

' B 3 a quel- 

( 41  ) Qu.<t  efl  ifta  , qu<e  afcsndìt  de  de  fattoi 

Catti . 8. 

{ 4»  ) jQualis  efl  dlleSur  tuus  est  dii: So  , è 
pulcoerrima  mulierum.Cant.5. 

( 45  ) Faci  amia  el  Adjutorium.Qen.*. 
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a queiralta  dignità . S.  Gregorio  Nifseno  ( 44 ) ha 
pronunziato  Copra  ciò  una  bella  fentenza,  aflicuran- 
do  , che  avendo  Maria  compiti  i quattordici  anni, 
e cercando  Dio  per  lei  uno  fpofo  , gittò  gli  occhi 
fopra  GiuCeppe,  attiffimo  già  per  entrare  in  una_» 
sì  Canta  unione.  Quello  Santo  Dottore  intende— 
che  la  Santiffima  Trinità  non  ha  operato  da  Ce  Cola 
per  rendere  GiuCeppe  limile  a Maria  ; ma  che  il 
Santo,  fin  dalia  Cua  inCanzia  fi  difpoCe  con  una  Cede- 
le  cooperazione  , che  gli  fece  meritare  d’averla  per 
JCpofa  . Iddio  non  dà  il  Paradifo  ad  alcuno  fenza— . 
merito, affinché  la  creatura,  che  gioiCce  d’un  tartto 
bene  , giunga  a pbflederlo  con  la  Cua  cooperazione, 
e con  ciò  le  fia  più  onorevole.  Così  la  Santiffima_r 
T riniti  non  ha  voluto  , che  GiuCeppe  polfedeflc— r 
Maria,  che  II  Padri  Greci , e Latini  chiamano  Pa- 
radiCo ( 4J  ) di  delizie , che  doppo  eflerfene  reCo 
degno  con  la  Cantiti  della  Cua  vita  . 

La  Vergine  fi  chiude  nel  tempk*,  per  diCporfi  con 
quel  lungo  ritiramentò  ad  eller  Madre  di  Dio. 
5. GiuCeppe  fi  naCconde  nell’ oCcurità  d’una  povera 
bottega  s dove  per  Io  Cpaziodi  tanti  anni  pratica—» 
le  più  eccellenti , ed  eroiche  virtù  , per  farli  fimi* 
le  à Maria  , e per  effer  di  poi  Cuo  degno  CpoCo. 
Noi  non  Cappiamo  di  certo  i pii  eCercizj  , in  cui  s’e- 
fercitò  la  Vergine,  mentre  dimorò  nel  tempio  ; m.i 
polliamo  Veramente  Cupporre  , che  vi  Caceffi^_, 
tutf’i  preparativi,  proprj  a ricevere  nelle  Cue  vifee* 
re  il  figliqol  di  Dio.  La  Cagra  Scritturai  la  Storiai 
Ecclefiaftica  non  ci  danno  alcun  ragguaglio  delle  ? 
occupazióni  interiori  di  S.  GiuCeppe  nella  Cua  Boc** 
tega  j Polliamo  però  francamente  dire  , ch’egli  Cen- 
aisr 

a»  . . 11  . . , - 


( 44  ) Ad  boc  munus  aptijfmus^irtvcnius  cft 
Jofcpn.orat.de  natali  Cbrifii. 

( 4;  ) P aradi fus  delictarum.  Epbrem  /.  de  lau*. 
dibus  B.  Vtrgi  Paradifus  voluptatis.  Rup.ìn 
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za  penetrare  ì difegni  dell’ Aitiamo,  s'affaticava-* 
di  concerto  colla  Divina  Provvidenza  per  efeguir- 
Ji,e  per  renderli  degno  con  l’eccellenza  delle  virtù 
dell’onore  d’efler  fpofo della  Reina  degli  Angioli* 
Ivi  fi  efiercitava  negli  atti  di  pietà  i ivi  coltivava 
la  fua  purità  , acciocché  dalfe  un  nuovo  fplendoré, 
éd  un’ardore  più  vivo  al  fuo  zelo  ; e perche  acqua- 
ttando sì  belle  virtù  in  grado  eccellente,  quaG  fr- 
inite a quello  , in  cui  le  poffedeva  Matta,  egli  di- 
veniflfe  con  qualche  fotta  di  giudizi»  fuo  legittimo 
f^ofo;  ed  era  certamente  neceffario  ,che  Giufeppe 
albergale,  per  così  dir  , nel  fuo  cuore  tutte  le  virtù, 
prima  di  dare  albergo  nella  fua  cafa  di  Nazaret 
alla  Regina  , e Madre  di  tutte  le  Virtù  ,come  ap- 
punto è chiamata  da  alcuni  Dottori  ( 46.  ) la  San* 
tiflìma  Vergine  . Ecco  il  mio  penfiero  autenticato 
dalla  Sacra  Scrittura. 

Lo  Spirito  -Santo  par,  che  abbia  fatto  pronunzia- 
re a Salomone  quefta  fentenza  , particolarmente  In 
favore  di  S.Giufepperfi  darà  all'uornoda  bette.(  47  ) 
una  moglie  virtuosa  per  co'mpenfo  alla  Santità  delle 
fue  azioni]  sì, sì,  da raffi  all’impareggiabile  S. Giufep- 
pe una  fpofa  ,che  farà  il  frutto  dell’innocenza  di  fua 
vita.  Gli  Appoftoll  meritarono  il  centuplo  per  tut- 
ti que’ beni  ,che  aveano  lafciati.  Il  Profeta  Samue- 
le è forzato,  fecondo  S.  Crifoftomo,  a dichiarar  Da- 
vide Re  di  Giuda  in  ricompenfa  del  fuo  coraggio, 
e gloriofa  vittoria  riportata  fopra  Golia  . Dio  in- 
duce Faraone  ( fecondo  il  fentimento  di  Papa  Cle- 
mente (48)  Primo)  ad  onorare  Patriarca  Giu* 
. 0 v B - *.  fcp- 

• . . ■ . — ^ , . — 4. 

( 46  ) Geni  trio t virtutam.  Joan.Gtometra  Rjm. 
x.de  B.Vitgine.  ’ ( 

( 47  ) * Multer  bona  d abitar  Vite  prò  fa&is 
boms.Eccl.i6.  *' 

( 48  ) Homlt.  de  Davide  ù*  Goliatb  ìpfo  inh 
tio.Clem.Rom.Li.ConJiit.Apojlc.il. 


Digitized  by  Google 


*4  * biscotto  I 

Ceppe  del  governo  di  tutto  l’Egitto , per  ciò , che  fi 
dovea  a’  Tuoi  meriti , fpecialmente  per  la  fua  in* 
vincibile  purità  ; Ma  Giufeppe,  che  non  ha  avuto 
pari  nel  vecchio , e nel  nuovo  teftamento,  è dotato 
d’un  merito  tanto  degno  , e diftinto  , che  non  può  a 
fufficienza  efler  ricompenfato  , fé  non  gli  fi  dà  per 
Ifpofa  la  Divina  Maria , che  vale  ella  fola  più  del 
centuplo  degli  Appoftoli  , e più  di  tutte  le  Corone 
■del  Mqndo.La  Divina  Giuftizia, fecondo  il  penderò 
d’un  Savio  (49I  profano, per  punire  le  difiblutezzc 
d’un  libertino  ,' che  ha  panato  il  fior  degli  anni 
Cuoi  in  pazziamori,  gli  darà  per  moglie  una  Donna 
sfrenata,per  cui  mezzo  vendicarli  il  Cielo  degli  ol- 
traggi ricevuti . Ma  la  Divina  Trinità  al  contra- 
rio deliina  ad  un’Uomo  giullo  (jo)  , e perfetto, 
come  l’é  S.  Giufeppe  , una  fpofa  virtuofa , in  ricom- 
penfa  della  Santità  di  vita  de’  fuoi  primi  anni . Ag- 
giungete , che  fecondo  le  leggi  della  più  efatta  giu- 
lìizia,  S.  Giufeppe  ha  meritato  d’elfere  fpofo  di  Mar 
ria.  / . . 

..  E’ accaduto  tal  volta  sì  fra’ Paga  ni , come  (5 1) 
.tra’ Giudei  ,che  i Giovani  fi  comperalfero  le  Don- 
zelle , cdh  cui  maritarli  voleano  . Sichem  fi  of- 
ferisce pagare  tutto  ciò,  che  fi  vogli  per  aver  Dina. 
Davide  comperò  Michol  con  l’efìinzionédi  cento 
Fililtei  : e Gésù  Crillo  la  Chiefa  (5ì)  fua  fpofa 
con  l’effuGone  di  tutto  il  fuo  preziofilfimo.  fangue. 


( 49  ) Qui  boneftatìs  nullam  habet  ratlonem , 
dudurus  uxorem  mercedem  Juam  babet.  P lutare. in 

Solone. . . -u  _ .• — - / : 

( 5.0  ) Jofepb  autem  Vjr  ejus  cum  effet  juftus. 
JMatt.  io; 

“ ( ss.)  Qutecumquc  flatueritis  , dabo  numera 
poflulantes  , & ego  tribuam.Gen.^^.i.Regi. 

(Ss.  ) Ecclefiam  Dei  quam  acquifivit  [augnine 
fuo.  Ad or.  2. 

* » ‘ I > 


Del  Maritaggio  Di  S.  Giuseppe,  i; 

Iddio  voiie  foggettar  Giufcppe  a praticar  lo  ftelTo: 
e non  sò  , fé  mai  avete  notato , che  dove  noi  nei 
cello  ordinario  leggiamo  Maria  fua  ( 5 5 ) Madre 
avendo  fpofato  Giufeppe  , nel  Siriaco  troviamo, 
Maria  fua  Madre  ( 54  ) e (Tendo  {lata  comperata 
da  Giufeppe  . Così  era  conveniente , che  Giufep- 
pe fi  fpoglialfe  dì  tutto  fé  , e de’  fuoi  beni  per  com- 
perar Maria  qual  gioja  d’infinita  bellezza  , cosi 
chiamata  da  S.  Cirillo  ( j 5)  Aleffadrino  ; gioja» 
che  valeva' più  affai  di  tute ’i  tefori  del  Mondo  , e 
S.  Giufeppe  ,(  per  così  dire  ) sborsò  a Dio  per 
comperarla  una  paga  (56)  foprabondante,cioé  le  Tue 
eroiche  virtù  .*  diedegli  il  teforo  della  fua  profonda 
umiltà:  i frutti  della  fua  innocenza;  la  fua  ardentif- 
iìma  carità;  le  prerogative  della  povertà:  gli  fplen- 
dori,e  le  bellezze  della  fua  angelica  purità  vergi- 
nale, e tutte  le  vittorie  gloriofiìlìme  della  fua  ubbi- 
dienza. lo  dico  ancora  con  S.Agoftino  ( J7  ) 1 eh’ 
egli  l’ha  comperata  a prezzo  sì  caro  , che  nefTun— * 
potentado  del  Mondo  , nè  chichefia  altr’  uomo  del 
fuo  tempo,  vi  farebbe  con  tutt’i  fuoi  sforzi  potuto 
giugnere  , imperocché  egli  fu  l’unico  tra  tutti  * 


( ) Cùm  effet  defponfata  mater  ejus  Ma- 

ria J ofepb*Matt.  1 o. 

( 54  ) Cum  effet  tmpta  Mate t ejus  Maria  Jo» 
T*Pb- 

( SS  ) Margarita  pretiof a or  bis  terrarum.  Set. 
6. in  Concilium  Epbefinum. 

( ) Inventa  una  pretiofa  Margarita  , ahi it9 

& vendìt  omnia  , quee  babuìt  , & ( mtt  illam. 
Matt.s. 

(Si)  Gaude  itaque  Jofepby  nimiumque  cort- 
gaude  Virginitatì  Maria:  , qui  folus  meruifìi  Vìr - 
gì  naie  m affé  Bum  pojfdtre  Conjugii-Augujf.ferm  tf- 
de  divtrjts  in  fine. 


il  - - ■ Discorso  I. 

% 

che  poteva  meritare, ed  in  fatti  meritò  di  fpofar 
Maria,  né  fi  ritrova  nelle  facre  carte  perfona,  a chi 
fua  fpofa  Ha  codata  tanto  cara  , quanto  Maria  à__* 
Giufeppe  . Un’atto  di  carità  introduce  Mosé  nella 
cafa  di  Raguel,  e perche  il  Santo  legislatóre  fu  eor- 
tefe  per  qualche  tempo  , Dio  gli  dié  per  Ifpofa 
la  generofa  Sephora  . L’  ubbidienza  di  pochi  dì  9 
thè  il  giovine  Tobia  refe  all’Arcangelo  S.  Raf* 
faello, gli  acquiftò  la  Ricca  Sara.  Ma  S.Giufeppe» 
che  coltivò  la  Verginità  dal  fiore  della  fua  gioven- 
tù , che  fi  sforzò  di  fare  tutti  gli  atti  caritativi  pof- 
fibili  verfo  il  fuo  prò  fiimo  ; che  fismpre  contemplò 
le  cofe  divine,  che  digiunò*  che  s’umiliò, che  fi  fin* 
chiufe  in  una  folitudine  di  Bottega  per  lunga  ferie 
danni , non  meriterà  egli  forfè  per  sì  fante  azioni 
di  fpofar  la  Divina  Maria  ? Giacob  s affaticò' quat- 
tordici anni  per  avere  la  bella  Rachele;  Giufeppe 
▼e  ne  fpefe  trenta  per  aver  Maria.  E’  vero,  che  que- 
lla incomparabil  Donzella  valeva  infinitamente^, 
più  di  Rachele  , tantocchè  un  Serafino  fi  farebbe 
iìimato  troppo  fortunato,  fe  doppo  molti  fecoli  di 
fervigj  confiderabili  , e di  gran  patimenti  avertè 
fol  potuto  guadagnarli  una!  parola  di  riconofcenza, 
o uno  fguardo  amorofo  di  Maria  ; e pur  Giufep- 
pe fi  meritò  d’averla  per  Ifpolà.  „ 

,Jo  riftringo  in  poche  parole  tutto  II  mio  ragio- 
namento , e dico  edere  ìncontraftabile  , che^ , 
folamente  la  Santirtìma  Trinità  ha  potuto  forma- 
re il  dirtegno  del  Matrimonio  di  S.  Giufeppe^ 
con  Maria  Vergine  , e eh’  ella  medefimamentt— • 
ha  rifoluto  di  esprimere  in  S.  Giufeppe  un  rifat- 
to finifiìmo,ed  animato  delle  qualità  incomparà- 
bili della  Vergine  ; e che  per  onorarlo  di  van- 
taggio , ha  vóiuto  , che  egli  medefimo  fi  affati- 
cane al  compimento  del  fuo  ritratto  , e di  aggiu- 
gnèrvi  di  concerto  corti  fo  Spirito  Santo  le  Pen- 
nellate più  naturali  , acciò  forte  fimile  irt  furto 

«Ha 


/ 
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alla*  Divina  Tua  Spofa  ; conchi udert doli  , ch^> 
quello  matrimonio  é di  iomma  gloria  al  Santo;- 
perche  è flato  concertato  frà  le  tré  Divine  per*, 
ione  , e dipoi  effoguito  da’  principali  Capi  deli* 
Sinagoga  , cioè  da’  Dottori , Sacerdoti , e Ponte* 
fici  della  Chiefa  Giudaica  , come  più  chiara* 
mente  vedremo  nella  feconda  parte  di  quefto  di* 
fcorfo.  '•  • , ù 


i . 


) •'  1 


PARTE  SECONDA,  i 


t 


Come  il  Matrimonio  della  SantiJJtma 
r Vergine  con  S . Giufeppe  e fiato  » 
rifilato  da*  Principali  Capi  , * 
■V  ; i della,  Cbiefa'  Giu- 
daica • . 


"T 


. ' l 


I Odio  , che  fi  ferve  ordinariamente  del  minifterid 
delle  fue  creature , allor  quando  fon  capaci  di 
produrre  gli  effetti, ch’egli  ha  difegnatodi  far  com- 
parire al  mondo  per  fua  gloria  , volle  , che  gli 
Uomini  tira  (Ter  avanti  in  terra  il  grand'affare  del 
lo  SportfaTfcirr  dì  Ginfeppe  con  Maria  , qual’egfl 
dalla  Eternità  avea  già  concertato  nel  Cielo. 

Or  queft’  opera  effondo  non  folamente  impor- 
tante, ma  fopramodo  !’  importanrìffima  che  fin' 
allora  fi  forte  intra  prefa  nel  Mondo;  Era  duopo  , 
che  vi  s’impiega  (foro  i perfonaggi  piò  confidera- 
bili , eh'  allora  fofforo  al  Mondo  per  farne  \su* 
propofla.  E’ fentimento  non  di  qualche  Dottore^* 
feonofeiuto'y  o di  qualche  Santo  J>adre  particolare) 

* ma 
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ma  di  molti  Padri  della  Chiefa,che  i Dottori,  r Sa- 
cerdoti , ei  Principali  Capi  della  Sinagoga  propo- 
fero  quello  matrimonio  , e dopo  averlo  propofto  , 
s’applicarono  efficacemente  a farlo  conchi uderc_>. 
Così  fu,  fe  vogliam  credere  a S.  Gregorio  Nilfeno 
( j8  ) ; e il  Damafceno  ( 59  ) aggitigne  ,che  noi» 
{blamente  per  i favj  configli,  ma  anche  per  interpol 
fizione,  ed  autorità  de’ Principi  della  Sinagoga—» 
fi  dié  Maria  a Giufeppe  ;ed  i Pontefici  non  li  con- 
tentarono di  deliberare  il  matrimonio  di  quella—* 
Divina  Vergine  , nè  di  fcegliere  uno  fpofo  degno 
di  lei,  ma  vollero  aver  l’onore  di  condurla  da  lo- 
ro fteffi  a Giufeppe,  affinché  immediatamente  dal- 
le loro  mani,  paliaHe  in  quelle  del  fuo  fpofo  . Que* 
trio  c’infegna  S. Evodio  {fio  ) primo  fuccelfore  di  San 
Piero  nella  Cattedra  d’ Antiochia,  quello  c’infegna  - 
fio  mólti  altri  Santi  Padri  (61)  della  Chiefa_», 
quali  citare!  uno  ad  uno  , fe  non  mi  perfuadefl» 
d’efler  troppo  tediofo;  venendo  ariìcurato  dalle  lo- 
ro depofizioni  , che  i Miniftri  del  Signore  ,che  go- 
vernavano H Tempio  di  Gerofolima,  cioè  a dire 
le  perfone  più  ragguardevoli  in  Santità  , e Dottri- 
na della  Chiefa  . Giudaica  fecero  la  propolla  di 
quello  fanto  matrimonioycost  anche  é riabilito  dal- 
ia tradizione  comune  . . 

E’  vero  fecóndo  la  dottrina  di  S.  Girolamo  ,che 
1 Sacerdoti . non  fi  pigliavano  la  cura  di  maritar  la 
» v ' *■  < •?  t * ■ * Don-  1 


( j 8 ) Sacerdotum  confili*  Jofiepb  Puellam  fpon - 
fam  acccpit ..  In  or nt ione  in  die  natali  Domini. 

( 59  ) In  defponfatione  puella  Jofepb  à Sa « 
cerdotibus  traditur.  l.^de  fide  Ortb.c.t^.  v 
{ 60  ) S acerdotum  tnambus  Jofepb*  ad  enfio- 
dìam  efi  tradita.  Citatur  a Ni  cefi  i-C-  3,  , 

• ( 61  ) Idem  docent  S.  Epipban  bar  efi  7$.  S. 
Cbrif.yS.Sieronjim-  al  il  tum  GrefC^  , tum  latini 

bene  multi. 
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Donzelle  , che  s’educavano  nel  Tempio  Cotto  la_# 
loro  direzione  , ma  che  dopo  qualche  tempo 
riconlègnavano  in  potere  de’  loro  parenti , affinché 
provvedeffero  al  loro  ftatp.Non  ferono  però  così  di 
Maria  ; o fuffe  per  ifpirazione  fpeciale  dello  Spi- 
rito Santo , il  quale  volea  , che  la  Tua  Spofa  noli 
fuffe  maritata  , che  per  irtano  de’  Miniflri  della 
Sinagoga , A ffemblea  , allora  la  più  Santa  , cht_* 
fuffe  in  terra, come  filmò  Niffeno  { 62  ) ; o fuffe 
perche  avendo  perduto  la  Vergine  il  Padre  , 
la  madre  , mentre  dimorava  $£l  tempio  , comc_^» 
infegna  la  fioria  , fi  crederono  effer’  erti  obbligati 
di  addoffarfi  gl’intereffi  di  quella  illuilre  Pupilla; 
o fuffe  ancora  , perche  effendofi  la  Vergine  intera- 
mente votata  , e confagrata  a Dio  , i Pontefici  fi 
perfuafero  , che  a loro  apparteneva  di  difporne^; 
<?ome  faviamente  congettura  il  Baronio  ( 63  ) ,al 
cui  Spirito  erano  prefenti  tute’»  fecoli  paffati  ,ed 
il  quale  hà  creduto  effer  quefla  ragione  fufficiente 
per  indurre  i Sacerdoti  a trattar  quello  matrimo- 
nio. 

11  matrimonio  de’Criftiani , oltre  all’ tffer  San- 
to come  (6 4 ) Sacramento,  é ancor  venerabile  per 
la  neceffità  , che  i Padri  del  Concilio  di  Trento 
hanno  impello  a tutti  i fedeli  di  conchiuderlo  ia_# 
pubblico  . Ma  il  matrimonio  di  Gtufeppe  , e di 
Maria  ha  avuto  di  particolare  per  diftinguerfi  da 
tutti  gli  altri  Sponfalizj  contratti  , e da  contrattarli 
nel  Vecchio,  e nuovo  Teftamento  , ch’egli  dila- 
to non  fol  celebrato  in  pubblica  Sinagoga,  ma  pro- 
pollo , e rifoiuto  per  l’indinazione  , per  la  direzio- 
ne* 


« ( 62  ) • Oratione  in  Natali  Domini. 

( 6$  ) In  apparata  ad  annate s tom  i. 

• ( 64  ) Unde  [ufficiar»  ad  enarrandam  felicita- 
tevi ejus  matrimonii  , quod  Ecclefia  conciliai.  Ter - / 
tul.lib.i.de  matrim.in-fine.  • . 


jj®  ! i i e o *.>0  I-  ' ^ 

re , c per  tutta  l’autorità  dell’  antica  Chiefa . Que- 
(la  è la  verità  , che  pretendo  di  (labilire , nella..# 
quale  fpéro  difcuoprire  un  gran  fondo  di  Gloria^», 
che  ne  rifulta  a S Giufeppe.  . „ ■ , 

Affin  di  darne  un’  intelligenza  più  chiara, prefup- 
ponghiamo  effe  re  Qatacofa  palefe  a tuttala  Giudea, 
chela  Santiflima  Vergine  era  nata  al  Mondo, come 
per  miracolo, e fe  vogliamo  credere  all’autore  del  li- 
bro della  fua  natività,  che  molti  attribuirono  a S. 
' Girolamo  (65)  , fù  la  di  lei  oafcita  preceduta, 
e feguitada  molti  pjodigii , quali  ci  fcuoprono  l'ec- 
cellenza ftraordinarta  di  quella  facratilfima  Don- 
zella . Ella  non  fù  foggetta  alle  debolezze  infanti- 
li , poicché  Tappiamo  il  modo  augulio  , e leggiadro, 
con  cui  di  tre  foli  anni  entrò  nel  tempio  di  Gerofo- 
lima  nel  giorno  della  fua  prefentazione  . Fù  offer- 
vata  allóra  fare  una  generofa  offerta  di  fe  a Dio,co- 
* sì  intera  , e gloriofa , che  quanti  la  videro  Sacerdo- 
ti , Dottori, e perfone  di  riguardo  teflimonj  di  que- 
lla cerimonia  , furono  più, tocchi , e rapiti  ,che  non 
i loro  antenati  nella  dedicazione  folenne  del  Tem- 
pio.Moflì  da  tali  Maraviglie  infegn»no  i Santi  Pa- 
dri ( 66  J,che  la  Vergine menaffe ivi  dentro  una  vi- 
ta tanto  Tanta, e miracolofa,che  le  fù  permeffo  mol- 
te volte  d’entrare  nel  luogo  più  Santo  del  Tempio, 
e fecondo  il  fentimento  d’alcuni  intigni  Dottoragli 
Angioli  le  portavano  ogni  giorno  il  cibo  ; Perciò  i 
Sacerdoti  perfuafilfimi  dalle  lue  rare  qualità  , dal 
Tuo  merito  fingolare  , e dagli  allettamenti  deH’efe 
fempio  delle  Tue  ammirabili  virtù,  credettero,  ch’il 
primo  Uomo  del  Popolo  di  Dio,  farebbe  llato  trop- 


( 65  ) I llud  lìbere  dico  quod fidelium  neminem 
negaturum  puto  Sacra  Sanila  Maria  initia  magna 
mir  acuta  pracejftjfe  , maxima  facula  fuijfe,  èie  li- 
. ber  veperitur.  in  fin.tom.z.operum  S .Hieronymi. 

( 66  ) Greg.NiJf.Ambr-Hieron.,  & alti. 
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po  fortunato , fc  la  vette  avuta  per  ifpofa  , e ch^, 
avrebbe  ancor  potuto  onorare  il  Trono  di  qualfifia 
gran  Monarca  del  Mondo. 

Per  fecondo,  i Pontefici,  e li  Capi  della  Sinago- 
ga, cha  avevano  in  tanta  ftima  quella  celelle  Don- 
zella, conobbero  ^che  loro  obbligazione  era  d’impe- 
gnarfi  al  fuo  llabiIimento,il  più  vantaggiofo,che  fi 
fotte  pottìbile  . Perche  lo  Spirito  Santo  avendo  lor 
fatto  comprendere  con  lumi  interni  , che  da  etti 
afpettava  quel  fer vizio  , nel  medefimo  tempo  nò 
iropofe  loro  obbligazione  indifpenfabile . 

Se  eglino  confiderà  vano  Maria  come  perfona_# 
confagrata  al  Tempio, é certo, che  4’onoregli  por- 
tava a procurarle  ogni  vantaggio  , poicché  ell’era— » 
cofa  confagrata  al  Dominio  degli  Altari  ,e  la  pof- 
feflìone  particolare  di  Dio  vivo. 

Chi  ben  riflette,  come  il  Padre,  e la  Madre  del- 
la Vergine  eran  già  morti  , quando  fi  (posò,  appro- 
verà, che  i Sacerdoti , e i Dottori,  che  erano  come 
Tuoi  tutori, emraflero  maggiormente  in  impegno  di 
provvederla  con  più  zelo, e di  portare  avanti  i fuoi 
interettì  con 'tanta  maggior  diligenza,  quanto  che 
la  vedevano  diftituta  dal  foccorfo  de’  fuoi  Geni- 
tori. 

Terzo, egli  é credibile  ancoraché  quei  Sacerdo- 
ti^ que’  Pontefici  ne  fnfsero  ardentemente  folleci- 
tati-, Imperocché  vi  era  nella  Tribù  di  Giuda,  la__» 
più  numerofadi  tutte  le  altre,  un’infinità  di  Giova- 
ni nobiliflimi,ciafcun  de’ quali  fretrololò , volea  ef- 
fer  preferito  nella  fcelta-,  che  dnvea  farli  d’uno  fpolo 
per  Maria  ; tant’erano  le  amabili  attrattive  di  que- 
lla divina  Signora  . Ma  a chi  toccherà  la  beata—» 
forte  d’averla  ? a niun  di  quelli;  G/ufeppe  folo  farà 
l’eletto  fra  i mille  (€7)  , perche  il  più  umile  , il 


, Ele&Uf  ex  mìllikus.Cdat.s. 
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ne  fà  in  queda  occafione  , rende  quefto  cado  fpofo 
al  fommo  llluftre  9 più  che  non  farebbero  tutte  le  « 
lingue  , fe  di  comun  confentimento  s'accorda fiero  a 
farli  elogii.  Sò  bene,  che  la  Sacra  Scrittura  chiama 
la  Vergine  una  bella  Aurora  (9 6 ) ; ma  in  veri- 
tà ,ella  non  le  fu  mai  tanto  limile  , che  quando  pi- 
gliò Giufeppe  per  lfpofo . L’aurora  ci  fcuopre  le  . 
bellezze  della  natura , che  la  fcurità  duna  caligino- 
fa  notte  , avea  rubato  a nodri  occhi:  Maria  anco- 
ra fa  veder  chiaramente  colle  fue  parole  di  con- 
fentimento , come,  da  tanti  raggi  infinitamente  più 
luminofi , tutte  le  belle  qualità  di  Giufeppe, e con- 
ferma , perfeziona,  e dabilifce  quella  dima,  chg_» 
tutto  il  Mondo  da  tanto  tempo  avea  cominciato  ad 
aver  di  Giufeppe. 

Tutta  la  natura  , fecondo  alcuni  Padri  della 
Chiefa,dava  fofpefa  in  quel  mentre,  che  la  Vergi- 
ne in  prefenza  dell’  Angelo  dava  per  dare  il  con- 
fenfo  al  più  grande  affare  , che  fiafi  giammai  trat- 
tato fra  gli  Uomini . Le  tre  divine  perfone , con_* 
.tutte  le  Gerarchie  degli  Angioli  afpettavano  a 
momenti  l’ultima  rifoluzione  di  Maria,  e queda  pa- 
rola fu  in  qualche  modo  più  efficace  di  quella,  che 
Dio  medefimo  pronunciò  nel  principio  del  Mon- 
do in  produrre  le  creature  . Non  poffo  io  afficurare 
ancora,  che. quei  * che  affidavano  al  matrimonio  di 
Giufeppe,  e che  v’erano  intereffati,  defìderaflero 
ardentemente, che  la  Vergine  faceffe  comparire  » 
con  ifplendore  colui , fotto  la  di  cui  ombra  ella  do- 
vea  metterli,  in  confentire  al  matrimonio  propodo? 
può  edere  ancoraché  molti, allettati  daH’eminen- 
ti  qualità  di  Maria,  e poco  perfuafi  della  virtù  , e 
del  merito  di  Giufeppe  * dubitaffero  fe  queda  Di- 
vina Donzella  l’accettarebbe  per  lfpofo,  ancorché 
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( 96  ) Progredì  tur  quafi  Aurora  confuse  nr. 
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la  Sinagoga  le  ne  avefle  fatta  la  propofta . Ma  co- 
llo chele  viddero concludere  il  matrimonio  ,rnn  « 
determinazione  di  volontà,  e con  intera  rifoluzio- 
ne,  cominciarono  a megliorar  l’idea, che  finallora 
aveano  avuto  di  Giufeppe;e  fenza  contrapefarlo  di 
vantaggioso  (limarono  il  piu  Tanto, il  più  fortunato 
Uomo  della  terra  e prevenendo  il  penderò  di  San 
Giovanni  Damafceno  ( 97  ) , differo,  che  le  qua- 
lità dello  Spofo  di  Maria  erano  tanto  augufte  , che 
nulla  più  di  gloriofo  potevafi  aggiugnervi , e che,  ^ 
era  imponìbile a lingua  mortale  deprimerne  la  - 
grandezza.  Si  perfuafero,  che  quel  fortunato  Ifraeli- 
fa  , a cui  confida vafi  un  tanto  teforo  , foffe  caro  a 
Dio  più  di  tutti  gli  altri  Giudei,  come  quello  popo- 
lo eletto  l’era  fopra  tutte  le  nazioni  infedeli  ; » 

non  dubitaron  più  del  fuo  (ingoiar  merito,  né  della 
fapienza  de’  Sacerdoti  , che  proponendoli  di  farlo 
Spofo  di  Maria,  pretefero  di  fargli  onore  , e non__* 
grazia.  Un  palTaggio  della  Storia  Eccletiaftiea  darà 
, più  chiarezza  al  mio  penderò. 

L’Imperador  Marciano  prima  di  maritarti  con—» 
Pulcheria  Imperatrice,  pa (la va  per  un  bravo  Capi- 
tano dell'Armata  ; Egli  era  favio , prudente , gene- 
rofo,  e fopra  tutto  zelante  per  la  gloria  del  fuo 
Principe  ; e la  Tua  bada  nafcita  non  ofcurava  punto 
una  moltitudine.di  altre  fue  belle  qualità  ; tantoc  - 
che  era  tenuto  per  uno  de’  più  compiti  Uomini  di 
tutto  l’Imperio  . La  Tua  riputazione  per  tanto  non 
fu  perfettamente  (labilità  , finacché  Pulcheria  non 
gli  ebbe  fatto  l’onore  di  fceglierlo  per  fuo  fpofo  , e 
d efalcarlo  dal  rango  di  femplice  Capitano  al  Tro- 
no Imperiale  . Allora  quei , che  non  eran  troppo  •* 
ben  confapevoli  del  fuo. merito  , cominciarono  a ri- 

fpet- 

(97)  Virum  Maria  , hoc  efi  prorfus  ineffahi - 
le  * & nibìl  prateria  dici  potè  fi.  Damafcen.  or.?. 
in  Nat.  B.V - 
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frettarlo  incomparabilmente  più  che  non  avean  . 
fatto  prima , e non  dubito, che  nel  giorno  delle  noz- 
ze non  riceveffe  mille  contrafegni  di  (lima  , non__» 
folamente  da  tutt’i  foldati , che  vedevano  un  loro 
Ufficiale  falite  al  primo  Trono  del  Mondo,  ma  da 
tutt’i  Grandi  della  Corte,  Top ra fatti, che  l’Impera- 
trice 1 avelfe  preferito  a tanti  Signori  , e Principi  , 
ch’ella  avrebbe  potuto  fpofare . Tal  fu  la  gloria,  e 
l’onore  di  Giufeppe  dopo  il  fuo  fponfalizio  con—» 
Maria.  Ma  bifogna  confelfare,  che  farebbe  Hata  in- 
finitamente più  grande  la  gloria  , fe  allora  fi  fuflero 
potute  fcuoprir  le  ricchezze  ineftimabili,  che  Maria 
dié  come  per  dota  a quello  gran  Santo  nell’illante, 
ch’ella  lo  prefe  per  Ifpofo. 

Maria  in  qualità  di  figliuola  dì  Dio  ,fu  dotata—» 
dall’Eterno  Padre.  E S.Bernardino  ( 98  ) cred;_ », 
che  tutt’i  tefori  delle  grazie  , di  cui  il  Cielo  l’avea 
colmata , furono  tutti  compartiti  a Giufeppe  , allor 
quando  la  Vergine  gli  donò  il  fuo  cuore  nello  fpo- 
farlo  ; notate»  con  quello  Santo  Predicatore  , che  la 
gloriofa  Vergine  ( 99  ) non  donni  li  folamente  il 
fuo. cuore  , affinché  più  d’ogn’ altro  ne  conofcefle  i 
movimentijMa  acciò  lo  polfedelTe  interamente.Po- 
fio  ciò  , non  è gran  cofa  di  a (ferire  col  Damafceno 
( 100  ) , che  i Sacerdoti  avean  confidata  la  Vergi- 
ne, che  era  un  libro  nuovo,  e mifteriofo  , dove  il 
Verbo  Divino dovea  elfere  imprelfo,  che  l’avean, 
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( 98  ) Cum  omnia  qua  funt  uxorìs  ,funt  vi- 
ri  , credo  quod  Beata  Virgo  totum  tbefaurum  cor - 
dìs  fui,  qucm  Jofepb  recipere  poterai,  eì  liberali/ - 
fimè  exhibebat. Bernard  in  fer.de  S.  Jof. 

( 99  ) Fuit  iti  Mundo  cognita  foli  Deo  , & 
Jofepbo.S . BrigJ.j.  revel.cap.x y. 

( 100  ) Jofepho  a Saccrdotibus  defpondetur 
novus  videlicet  liber  literas  /denti  . Jo.  Damafc. 
I 4.de  Fide  Ortodoxa  Cap.j . 


$2  Discorso  I. 

dico  , confidata  a Giufeppe  , perche  folo  fapeva  pe- 
netrare i mifterj  di  quel  libro,  che  contenea  tutta  la 
fa pienza  , e fcienza  di  Dio  : bi fogna  ancora  aggiu- 
gnere  ,che’l  nofiro  Santo  fu  vero  poflfeflTor  dei  cuor 
di  Maria. 

Ma  chi  potrà  immaginarli  ciocché  conteneva  fi 
in  quel  cuore  divino?  Salomone  (ioi)  vuole, che 
contenefle  più  ricchezze  interne,  che  non  ne  hanno 
pofiedute  tutte  le  anime  Sante, che  furon  altre  vol- 
te fopra  la  terra  . Quali  eran  dunque  i tefori  nafco- 
fti  in  quel  cuore  ? Tuct’  i tefori  d\  Dio  ,e  de’ Santi, 
rifponde  il  Dottor  Serafico  (102).  Quefta  dote  sì 
preziofa  fù  conceduta  a Giufeppe  non  già  per  Rap- 
portare più  agevolmente  le  pene , ed  iì  pefo,  cne 
s’incontra  nel ‘matrimonio  , poiché  il  fuo  non  gli 
era  in  modo  alcuno  onerofo  , ma  gli  fu  data  per 
efler  il  gloriofo  ornamento  , ò più  tofto  il  giufio 
aflortimento  dellà  fna  anione  , e perche  egli  fofte- 
neffe  con  ifplendore  la  dignità  augufta  di  Spofo  di 
Maria.  Alcune  Principeffe  hanno  portato  in  dotc__* 
a’  loro  Spofi  Regni  ,ed  Imperii,  ma  ciò  ha  fervito 
peraggiugner  pefo  al  lor  giogo.  Giufeppe  all’incon- 
tro riceve  ( 103)  per  dote  un  cuore  più  puro  di 
quello  degli  Angioli,  un  cuore  pien  di  virtù  , e di 
doni  fopranaturali,  un  cuor  pieno  di  Dio.  Ma  con-** 
qual  perfezione  Maria  unifce  il  fuo  cuore  a quel 
di  Giufeppe  in  concluder  il  fuo  matrimonio? 

E*  certo  ,che  la  gloriofa  Vergine  é fiata  fra  tutte 
le  fpofe  quclFunica  ,che  potea  donarli  piùaffoluta- 

men- 
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( 101  ) Multa  filia  congregaverunt  divitias^ 
fu  fupergreffa  es  Univerfas  . Prcv.31. 

(102  ) Totus  Dei  , & Angdorum  Tbefaurus 
erat  in  Maria.  Bonav. in  fpe.Cap  j.- 

( Kj3  ) Accepit  uterque  (Jofepb  , & Maria  ) 
qua  fieri  non  poffunt  . Georgius  Bartboldus  Pqh* 
tanti*  t.i'ConC'de  S Jtf' 
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mente,  ed  interamente:  perche  non  vi  é fiata  al  Mon- 
do pedona  più  padrona  dife,e  de’ Cuoi  diritti, che  la 
Madre  di  Dio  . Dall’altro  canto  di  tutt’i  matrimp- 
nii  il  più  Tanto,  e più  perfetto  è fiato  quello  di 
Giufeppe,  e di  Matia;  bifogna  dunque,  che  l’unione 
de’  cuori,  che  vi  fi  fece, /offe  la  più  firectà,  che  ab- 
bia giammai  potuto  effere  fra  due  Spofi  . Quindi  é, 
che  la  Divina  Maria  avendo  dato  nel  giorno  del- 
le Tue  nozze  tutto  intero  il  cuor  Tuo,  l’ha  sì  forte- 
mente unito  a quel  di  Giufeppe , che  di  due  cuori 
fe  ne  fece,  uno  folo  . Le  virtù  medefime,  e i favori 
celefti,di  cui  quelle  due  belle  anime  eran  ricolme, 
divennero  in  qualche  modo  comuni  all  una,  ed  al- 
l’altra, per  fartene  infieme  una  virtù  fola,  che  fof- 
fe  la  più  eccellente  di  quante  mai  abbellirono  una 
pura  creatura  . Alcuni  Santi, che  fi  fono  uniti  io_« 
matrimonio  , hanno  vivuto  in  una  certa  comunità 
di  beni  temporali,  e fpirituali  ; E per  ciò  la  Sagra__* 
Scrittura  afiicura  , come  nota  San  Pier  Crifologo 
( 104)  , che  Zaccaria,  ed  Elifabe.tta  erario  tutti  e 
due  giufti,  perche  i loro  meriti  erano  sì  infeparabi- 
li, che  la  medefima  fantità  fembrava  appartenere^ 
indivifibllmente  a ciafcun  di  loro.  Il  Padre,  e la_# 
Madre  del  gran  Bafilio,  dice  il  Nazianzeno  ( 105  ), 
unirono  infieme  le  loro  virtù,  non  meno  ,che  le  lo- 
ro perfone  col  fagramento  del  matrimonio:  All’i- 
fiefia  maniera  dobbiam  credere  Con  Ruperto  (10 6) 
Abate  , che  quella  Divina  Vergine  abbia  fatto 
una  sì  grande  effufione  de’  Tefori  fpirituali,  ch’era- 
. D 3 no 

( 104  ) Erant  ambo  jufii , quia  ambobus  una 
juftitia  .’cbrifol.fer.yi. 

( 105  ) Parentum  ipfìus  Conjugium  non  minar 
virtutum  , quam  corporum  erat . Greg.Naz.  or-pro 
Baglio. 

( 106  ) Unus  fpiritui  , & una  fidcs  erat.Ru- 
pert.ln  cap.i.tyatt. 
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no  nel  Tuo  cuore,  che  la  pietà  dello  Spofo  é dì  vena- 
ta la  pietà  della  Spofa,  e la  Santità  di  Maria  è paf- 
fata  per  la  Santità  di  Giufeppe;  Poicché  S.Agoftino 
(107)  ha  fcritto,che  la  Verginità  di  Maria, e la_» 
Verginità  di  Giufeppe  erano  un’ ideila  Verginità; 
ci  dà  motivo  di  aderire  l’ifteffo  di  tutte  le  altrc^_> 
virtù,  e che  l’umiltà  dell’uno  Ha  fiata  l’umiltà  del- 
l’altra , la  lor  carità  (ia  fiata  una  medefima  carità, 
la  lor  pazienza,  una  medeOma  pazienza. 

Iddio  ditte  parlando  d’Adamo, ed  Èva  ancor  Ver- 
gini nel  Paradifo  terreftre  , che  erano  due  in  una_» 
carne  ( 108  ) ; ma  noi  pattando  avanti  ,pottìam_» 
dire  ,che  Giufeppe,  e Maria  non  aveano  tutti 
due  che  una  medefima  anima  . Li  corpi  d'Adamo  , 
ed  Èva  riceverono  nei  principio  una  medefìma  vita 
naturale; e S. Ambrogio  (109  ) crede,  che  le  due  » 
anime  di  Giufeppe  , e di  Maria 'non  polfederono 
dopo  la  conclusone  del  matrimonio  , che  una  mede- 
sima vita  celefie,e  Divina  . In  Dio  vi  fon  più  per- 
sóne in  una  fofianza  ; nella  pluralità  delle  pedone, 
che  compongono  quello  matrimonio  Verginale  , vi 
équafi  un  fol  Cuore  , un  folo  Spirito,  una  medelìma 
Virtù,  ed  un’iftelTa  Santità  . L’Evangelio  parche^ 
favorita  quello  penfiero,  perche  egli  rapprefenta__» 
Maria,  e Giufeppe  ne’  medelìmi  onori , e nelle  mc- 
defime  occupazioni . L’Angelo  rivela  all’uno  , ed 
all’altra  il  Sagratiflimo  nome  di  Gesù  ; hanno  in- 
fieme  la  confolazione  d’elfere  fiati  j primi  Adora- 
tori del  Salvatore:  prefentano  tutti  e due  nel  Sacro 
Tempio  il  ior  figliuolo  comune  quaranta  giorni  do- 
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( 107  ) Habet  ergo  Jofepb  cum  Maria  Con~ 
juge  communem  Virgìnitatem  membrorum  Aug  fer • 
25.de  diverfis. 

( io$  ) Erant  duo  in  carne  una.  Gen  i. 

( 109  > Erant  unus  fpiritus  . Ambr.  lib.$.  in 
Lue . 
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po  la  Tua  nafcita:  ricevono  una  medefima  benedi- 
zione da  Simeone  .Gesù  divide  ugualmente  i foni- 
fervigj  tra’l  Padre  , è la  Madre  : finalmente  il  Cie- 
lo , cheavea  deputato  una  delle  più  alte  intelli- 
genze a Maria , di  quella  medefima  fi  ferve  , come 
giudica  S.  Tommafo  (no),  per  infegnare  a Giu- 
feppe il  mifterio  dell’Incarnazione,  e tra  una  molti- 
tudine innumerabile  di  Spiriti  beati , che  circonda- 
no il  Trono  di  Dio , il  fol  Gabriello  ricevè  la  com- 
mifiìone  di  trattar  con  Giufeppe,  e con  Maria  ; co- 
me fe  Dio  avelfe  voluto  farci  comprendere  eoa-* 
tanti  fegni  vifibili , che  dopo  la  gloriofa  Vergine^ 
concludendo  il  matrimonio  , avea  dato  il  fuo  cuore 
a Giufeppe,  fi  era  fatta  una  tal  perfetta  unione  tra 
quei  due  cuori  ,che  i vantaggi  di  ciafcuno  in  parti- 
colare parevano  efier  comuni. 

Ripigliamo  ora  in  breve  tutto  quello  difeorfo . 
Egli  é certo,  che  la  Santilfima  Vergine  in  accon- 
fentire^al  fuo  matrimonio  , finifee  di  ilabilire  l’alta 
(lima,  che  correva  da  per  tutto  delle  qualità  Incom- 
parabili, e del l’eccel lenti  virtù  di  S.Giufeppe , e che 
quello  gran  Santo  fi  farebbe  affai  meglio  guadagnato 
i rifpetti  o(fequiofi,e  la  venerazione  del  Cielo,  e del- 
la terra , fe  fi  fulTero  feoverti  i Tefori  immenfi  , ed 
inellìmabili , che  la  Vergine  gli  donò,  in  dargli  il 
fuo  cuore,  accettandolo  per  Ifpofo  ella , che  di  fc_* 
ftelfa  conofceva  il  valore,  poicché  le  s’udì  dir  di 
poi  umiliandoli  ,che  il  Signore  avea  fatto  gran  co- 
le in  lei, e che  tutte  le  Nazioni  della  Terra  l’avreb- 
bòno  lodata , e benedetta  per  fempre.  Dal  che  nc_* 
•egue  ,che  Giufeppe  s’é  determinato  al  matrimo- 
nio d’una  maniera  infinitamente  gloriofa  ; non  fola- 
mente  perche  quello  é fiato  concertato  tra  le  pivi- 
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Marìam^r  editar  mijfus  ad  Jofepa^Jn 
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re  Perfone  , rifoluto  tra  i principali  Capi  della 
Chiefa  Giudaica;  ma  ancora  perche  é flato  condu- 
fo  col  confentimento  di  quelli  due  ammirabili  Spofì, 
che  è quanto  ho  pretefo  di  flabilire  in  quello  Di- 
fcorfo . 

Riflejfione  Morale . 

Glufeppe  ha  abbracciato  un  genere  di  vita,  che 
da  fé  flefTo  non  è il  più  perfetto  di  tutti  , né 
il  più  Santo  . Con  tutto  ciò  egli  vi  é entrato  ac- 
compagnato da  ogni  forta  di  felicità,  perche  Dio  ve 
> l’aveva  deflinato  ; perche  i Sacerdoti  , e i Dottori 
l'hanno  trattato  ; e perche  la  Vergine  col  fuo  con- 
fentimento ha  meffo  l’ultimo  fuggello  a queflo  sì 
rilevante  affare  . D’onde  viene  di  grazia  , che  la_* 
maggior  parte  di  quei , che  fi  maritano,  non  trova- 
no che  fconcerti  , e amarezze  ? Eccone  tre  prin- 
cipali cagioni , fu  cui  vi  prego  della  voflra  atten- 
zione . Prima,  perche  Dio  non  ve  l’ha  chiamati:  E 
fìccome  Iddio  non  ha  avuto  parte  a quel  matrimo- 
nio, così  egli  non  vi  dà  la  fua  benedizione,  fenza  la 
quale  non  potrà  altro  effervi,  che  dolori , rancori, 
ed  occafioni  di  peccato  . Si  dice  fovente  nel  Mon- 
do:il  tale  ha  trattato  quel  Matrimonio,  il  tale  ha_>* 
maneggiato  i Capitoli  del  contratto  . Meglio  po- 
trebbero , e con  più  verità  attribuirlo  all’interefle  , 
all’ambizione  , ò alla  paffione.  Mai  non  fi  fente. _ » 
dire,  che  lo  Spirito  Santo  è flato,  che  ha  ifpirato 
quel  matrimonio,  e che  fidamente  il  Cielo  l’ha  fat<* 
to  concludere  ! Ah  nozze  di  Cana  dove  Gesù  é pre- 
fente,  voi  fiere  pur  troppo  rare,  nell’Evangelio , ed 
una  fol  volta  vi  troviamo  ! Ah  nozze  del  giovane 
Tobia,  da  dove  è sbandito  Afmodeo,  e dove  il  Cie- 
lo deputa  gli  Angioli  per  affiftervi , una  fol  volta 
vi  troviamo  nel  Vecchio  Telìamento/  Non  ci  ma- 
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ravigliamo  dunque  , fé  la  maggior  parte  de’  matri- 
moni d’oggidì  fono  bene  fpeffo  infelici , impercioc- 
ché non  tono  flati  concertati  tra  le  Divine  Perfori?  . 

Secondariamente,  perche  non  fono  flati  efamina- 
tl  da’  Sacerdoti , e da’  Dottori , né  fi  fon  prefi  i lor 
fav)  configli  fopra  un’affare  di  tanta  importanza^  j 
che  è sì  ftrettamente  unito  a quello  dell’eterna  fa- 
iute;  ma  più  torto  fi  fon  confultati  col  fangue  , 
con  la  carne  , e la  pafiìone  é fervita  di  direttore  , e 
di  Teologo  . JLi  fentimenti  di  religione  dovrebbono 
eflere  la  prima  cofa  da  confiderarfi  dall’uomo  , ma 
fono  l’ultima  a confultarfi  in  quei,  che  fi  marita- 
no; Poicché  ipoiti  vanno  a trovare  il  Prelato,  quan- 
do danno  perefigere  la  pubblicazione  del  matrimo- 
nio , o per  ricevere  la  benedizione  nuziale  , Ma  é 
troppo  tardi  per  verità  . Dovevate  comunicargli  il 
voftro  difegno , fin  da  che  cominciafte  a decorrervi 
fopra;  e di  quello  modo  averefte  apprefa  qual  fuffe 
la  volontà  di  Dio:  L’iftefla  cofa  deve  dirfi  de’  Dot- 
tori, ed  Uomini  fav; , perche  non  avendo  avuto  ef- 
fi  parte  alcuna  nelle  vortre  deliberazioni  , voi  do- 
vrefte  temere  d’aver  conclufo  un  matrimonio  quali 
profano,  in  cui  viverete  fempre  infelici  . 

Finalmente  gl’Interpetri  oèervano,  che  la  Vergi- 
ne fi  trovò  preferite  al  primo  matrimonio  ( 11 1 ) , 
che  fùt  celebrato  nella  legge  Evangelica  ; poicché 
molti  Teologi  infegnano,  che  il  figlruol  di  Dio,' 
dando  alle  nozze  di  Cana,  fece  per  la  prima  volta 
d’un  contratto  civile,  un  Sagramento  . Penfate  voi, 
che  ciò  accadere  fenza  difegno  ? L’Evangelio  non 
racconta, che  la  Vergine  abbia  giammai  dimandato 
grazie  al  fuo  figliuolo, che  in  favor  delle  perfone, 
che  l’aveano  Invitata  a quelle  nozze;  Ed  in  quello 
non  v’é  qualche  miflerio  ? La  Scrittura  non  poteva 
darci  certamente  altro  fegno  più  fenfibile  del  pote- 
re, 


( in  ) E rat  Matcr  Jefu  ibi  . Jo.z. 
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re,  che  quella  Divina  Vergine  ha  fopra  i!  cuor  del 
Tuo  figliuolo  adorabile,  che  narrandoci  Quanto  paf- 
sò  in  quel  feftino  ? E perche  quello  ? Per  obbligare 
le  perfone  ,che  fi  voglian  maritare,  a ricorrere  * , . 
^laria  , a confulcarfi  con  Maria,  a pregarla  di  dar 
loro  il  Tuo  confenfo , e la  Tua  protezione  . Ella  é la 
piu  Tanta  , la  più  amabile , la  più  illullre  di  tutte 
le  perfone , che  giammai  abbino  vivuto,  e viveran- 
no  nel  matrimonio  ; E per  quello  medefimo  rifpet- 
. tor,  quando  altra  ragione  non  vi  fu(Te  , meritai, 
che  le  fi  propongano  con  umiltà  li  matrimoni  pro- 
gettati , e che  li  fol leciti  con  gran  confidenza  d’ap- 
provarli,  prima  che  fi  concludano. 


DISCORSO  IL 

' i ' S 

De*  vantaggi , che  S.  Giufeppe  ha  ri- 
cavato dal  fuo  Maritaggio . 

» t ■ 

B Enche  i vantaggi  fingolari  , che  S.  Giufeppe  ha 
ricavato  dal  Tuo  matrimonio  l'abbino  innalza- 
to fopra  tutto  ciò  , che  polliamo  immaginarci  di 
grande;  il  Sacro  Evangelio  ( i ) nondimeno  non— » 
lalcia  d ingegnarci  , che  quello  ammirabile  Santo 
cadde  in  timore  del  matrimonio  , che  avea  contral- 
to . Ma  non  é da  maravigliarli , fé  Giufeppe  ha  te- 
muto d aver  Maria  per  Ifpofa  ; poicchè  Maria  ha_, 
temuto  d aver  Gesù  per  figliuolo. Ogn’uno  è turbato, 
quando  lenza  faper  come, trovali  in  una  grande  ele- 
vazione,dove  é lontano  dal  fuo  centro, eh  e il  niente. 
„ _ Dio 


( 1 ) Jofepb  fili  David  noli  timerc , occipite 
Maria»  Conjugcm  tu#m » Matt.i. 
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; 

Dio  folo  non  s’offufca  con  la  Tua  propria  grandez* 
za,  perche  gli  é naturale.  £ così  la  Sancitfima  Ver* 
pine  non  fi  credea  meritevole  di  divenir  Madre  di 
Dio , ficcome  Giufeppe  non  potè  pervaderli  d’aver 
fantità  badante  per  efler  lo  ipofo  della  Regina  dei 
Cielo; e la  maternità  conturbò  tanto  la  Spofa  del- 
lo Spirito  Santo  , quanto  il  matrimonio  intimori 
un’Uomo  Vergine.  L’Arcangelo  S.  Gabriello in^ 
forma  umana  turba  la  Vergine;  un  Dio  incarna- 
to nel  feno  d’una  Vergine  inquieta  la  mente  di 
Giufeppe  . Se  vi  bifognò  uno  fpirito  celefte  per 
pregare  quefta  divina  Vergine  a nulla  temere  , un’ 
altro  ancor  ve  ne  volle  per  dire  a Giufeppe , eh© 
nulla  tema;  e gli  Angioli,  che  reftarono  rapiti, 
perche  quefta  Santa  Spofa  non  volea  accettare  « 
d’etter  Madre  di  Dio  , fe  quefta  dignità  tutta  di- 
vina, com’el  la  é,  ave  Ife  dovuto  cagionare  qualche 
macchia  alla  fua  Verginità,  reftano  poi  altrettan- 
to maravigliati' dal  veder  un  uomo  , che  fi  difpo* 
ne  ad  abbandonar  la  loro  Regina  , col  penderò, 
ch’ei  non  merita  di  foggiornare  con  elfo  lei . Se  il 
timore  dell’  Augnila  Madre  di-  Dio  ci  ha  data  cer- 
tezza di  crederla  più  cada  degli  Angioli  ; La  pau- 
ra di  Giufeppe  c»  fornifee  d’un  giufto  motivo  di  fo- 
ftenere  , ch’egli  fia  pervenuto  al  più  alto  grado  d’u- 
miltà . L’Angelo  per  aftìcurar  Maria  le  fa  la  di- 
chiarazione del  modo,  come  era  arrivata  a tanta 
fortuna, teftiiìcandole,  che  avea  trovato  grazia  (») 
appretto  Dio; e quando  il  Cielo  volle  far  cettare 
que’  timori , che  molte  eccellenti  virtù  avean  fac- 
to nafeere  nel  cuor  di  Giufeppe  , gli  fé  compren- 
dere (3)  i vantaggi  Angolari  , che  incontrerebbe 


( » ) ìnvtntfii  gratiam  apud  Deum , Spirititi 
Sangui  fuperveniet  in  te  . Lue.  1. 

[ 3 ) Quod  in  ea  natum  eft  , de  Spiritu  San- 
89  tft  1 weabis  nomen  ejus  Jejum. Ma tt.i. 
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sei  Tuo  maritaggio , quale  egli  non  confiderà  va  len- 
za grande  fpa vento. 

Alcuni  di  quelli  vantaggi  del  matrimonio  di 
S.Giufeppe  pretendo  io  di  rapprafentarvi,  giacché 
elfi  ci  mollrano  la  di  lui  gloria  fublime  ,e  giulti- 
ficano  perfettamente  il  nome  milteriofo  , che  gli 
fu  dato.  Egli  è vero, che  fe  Giufeppe  ebbe  timo- 
re del  fuo  nuovo  fponfalizio  , io  ho  motivo  in- 
comparabilmente maggiore  di  temere . Egli  dubitò, 
che  il  fuo  maritaggio  potelfe  fiaccare  i fentimen- 
t\  dell’  umiltà  , che  dovea  avere  ; ed  io  dubito  di 
poter  col  mio  dire  ofcurare  le  glorie  luminòfe  di 
quello  medefimo  maritaggio;  onde  è,  che  come  que- 
llo gran  Santo  formò  nel  fuo  cuore  la  rifoluzio- 
iie  di  rompere  così  calli  ligami  ;così  io  fono  po- 
co men  che  forprefo  dalla  brama  d’interrompere  il 
xnio  difcorfo. 

Leggiamo  in  un’Autor  degno  di  fede  ( 4 ) , che 
una  Dama  di  qualità  chiamata  Valtrada  , avendo 
ardita  di  metterli  al  dito  quell’Anello  , con  cui  San 
Giufeppe  fposò  la  Vergine , quel  dito  temerario  fu- 
bito  inarridì,  e divenne  immobile.  Tutta  la  Città  di 
Perugia  in  Tofcana  , dove  il  detto  Anello  ancor  fi 
.Conferva  ,è  tellimonio  di  quello  gran  miracolo, che 
accrebbe  notabilmente  la  devozione  , che  tutti  gli 
abitanti  aveano  a S.  Giufeppe.  Or  fe  è cofa  tanto 

Ericolofa  il  toccar  queU’aneilo, eh’ egli  ha  dato  al- 
fua  Spofa;  quanto  deve  elferlo  il  porre  gli  occhi 
Copra  ciò , che  vi  è dippiù  Santo , e dippiù  augulto 
in  quello  cafiifiìmo  matrimonio? 

La  villa  di  Maria  racchetò  i timori  di  Giufeppe 
più, che  non  avean  fatto  le  parole  dell’Angelo  in_» 
proibirgli  di  temere  \ ed  in  quel  momento  , che  gli 

fi  pre- 

( 4 J Id  refert  Jo : Baptlfta  Laurus  Perufi- 
nus  , qui  de  kae  re  lìbeUum  edidìt  Komee  ann. 

I6ll.  s 
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fi  prefentò  d’avanti  quell’  amabil  Regina  del  Mon- 
do, fentì  incomparabilmente  più  di  contento, ch<t » 

non  gl’aveva  cagionata  l’apparizione  del  Melfag- 
giero  celefie  . Io  (pero  ancora  , che  quella  Divina__* 
Vergine  libererà  il  mio  cuore  dal  timor  ragione- 
vole , eh’  arrenerebbe  il  miodifeorfo,  fe  fola  mente 
fufle  follenuto  dalle  mie  proprie  forze;  ma  fotto  la 
fua  protezione  parlerò  degnamente  d’una  unione^, 
dov’ ella  più  d’ogni  altro  ha  interelfe;  poicché  n’é 
il  Principal’  ornamento. 

Benché  fin  dal  principio  del  Mondo  Iddio  abbia 
iftituito  il  matrimonio  , come  un’ afilo  aperto  al- 
l’incontinenza.degli  Uomini  , o più  tollocome  un 
cammino,  che  così  afpro,e  pericolofo, com’egli  è, può 
condurre  un’uomo  al  Cielo:  benché  il  Salvatore  P 
labbia  fantificato  , con  averne  fatto  d'un  femplice 
contratto  civile  , un  Sacramento  della  nuova  legge, 
e che  quello  genere  di  vita  fia  in  qualche  maniera 
canonizato  dal  gran  numero  di  quei, che  n’han  fat- 
to profeflìone,  e vi  hanno  acquiftaco  molta  Santità, 
per  elfere  fiati  polli  nel  rango  de’  più  gran  Santi 
della  Chiefa  ; é certo  nondimeno,  fecondo  la  dottri- 
na dell’Appollolof  5 ) ,che  il  matrimonio  ordinaria- 
mente è accompagnato  da  tredifgrazie  confiderablli; 
La  prima  egli  toglie  a’  corpi  la  più  eccellente  qua- 
lità, ch’abbino  in  quello  Mondo,  cioè  la  Verginità. 
La  loro  carne  patirà  molto,  dice  SAgoftino  ( 6 ) , 
fpiegando  le  parole  dell’ Appoftolo  ; Imperciocché 
ella  perderà  il  più  bello  de’  fuoi  ornamenti  : Per 
fecondo  egli  ( 7 ) mette  ordinariamente  lo  fpirito 

negl’imbarazzi  , e nelle  inquietudini;  egli  toglie » 

la 


{$  ) Trìbulationem  carnis  bah  shunt  buju[mo* 
di  i.Cor.c.j. 

( 6 ) Lib.de  Santi  a Virgcap.\6. 

( 7 ) Qui  cum  uxore  eji  , follicìtus  efi  , qu<e 
funt  Mundi. 1. Cor. 7, 
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la  pace , e la  tranquillità  . Per  terzo  divide  i cuori 

t8  ),  e non  permette  loro  di  darfi  interamente,  a 
io.  Ma  il  fa  grò  matrimonio,  che  S.  Giufeppe  con- 
tratta, è affatto  efente  da  jjuefti  tre  difetti;  Prima; 
molto  ben  lontano  Giufeppe  dal  perdere  nel  matri- 
monio la  fua  Verginità  , ella  comparifce  con  un_> 
nuovo  fplendore:  Secondo,  ben  lontano  vche  quella 
unione  di  S-  Giufeppe  fia  feguita  da  inquietudini, 
e turbamenti , egli  vi  gode  una  pace,  ed  una  tran- 
quillità di  fpirito  immobile  . Terzo,  ben  lontano, 
che  quella  unione  , ch’egli  contratta  con  Maria_>, 
divida  il  fuo  cuore  , ella  gli  ferve  per  unirlo  più 
Prettamente  a Dio  . In  fomma  voglio  dire  quella_j 
Verginità  perfezionata, quella»tranquillità  immobi- 
le,quella  uniofffe  Presta  con  Dio,  fono  tre  gran__> 
vantaggi  del  matrimonio  di  Giufeppe  , e faranno 
l’argomento  delle  tre  parti  di  quello  difcorfo. 

PARTE  PRIMA. 

• s 

9 

S •Giufeppe  ben  lungi  dal  perdere  la 
fua  Verginità  nel  matrimonio , 
vi  acquìfa  una  perfettifjlma 
purità • 

SE  il  Mondo  è limile  ad  un  gran  Mare,  in  cu* 
navighiamo  nel  corfo  di  quella  vita  ; non  può 
negarli  , che  il  Matrimonio  lìa  una  fpiaggia  di 
quell’  Oceano  ; ma  fpiaggia  la  più  efpolla  a*  perico- 
li , e la  più  battuta  dalle  tempefte,  poiché  in  elTa 

fi  veg- 


( 8 ) Et  divifus  tfi  . ibidem * 
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fi  veggono  continuamente  fanelli , e lagrimofi  nau- 
fragi . In  fatti  non  sì  tofto  fi  prende  in  tale  fpiaggia 
l'imbarco , che  fi  fa  fubito  miferabile  gettito  della 
Verginità  ; la  quale  non  può  confervarfi  illefa  dal 
naufragio  , fenza  un  poderofo  miracolo  della  di- 
vina Grazia  impegnata  al  fuo  favore.  La  ‘Purità 
però  di  Giufeppe  tanto  fu  lungi  dal  paffare  rifico 
alcuao  nel  Matrimonio , che  anzi  divenne  più  can* 
dida',  più  luminofa  , più  eccellente  : Primo  a ca- 
gione della  grazia  proporzionata  al  fuo  (lato  . Se- 
condo a cagione  della  prefenza  di  Maria  {fua  Spo- 
fa  , con  cui  egli  viffe  . Terzo  a cagione  della  fua 
cooperazione.  \ 

Perche  ciafcun  genere  di  vita  , che  l’uomo  fi  e- 
legge  , ha  qualche  travaglio>particolare  , ed  è efpo- 
fto  a pericoli , propri  di  chiafeheduno  fiato  differen- 
te , perciò  Dio  perciafchedun  di  efii  tiene  altresì 
preparate  grazie  differenti,  con  le  quali  poter  trion- 
fare di  tutti  i pericoli;  E così  la  grazia  da  lui  de- 
fiinata  allo  fiato  del  matrimonio  raddolcifce  le  a- 
marezze  , che  in  quello  s'incontrano  , e ferve  di 
Baioardo  contro  gli  odii , le  infedeltà  , e le  difeor- 
die,  che  rendono  la  più  gran  parte  de'  matrimoni! 
inquieti,  e limili  agli  Elementi  , che  mai  tra  di  loro 
non  (ìanno  pace.  Ma  perche  il  matrimonio  di  S.Giu- 
feppè  fu  incomparabilmente  più  perfetto  di  quanti 
ne  fieno  fiati , e ne  faranno  , perciò  poterono  in  lui 
far  pompa  i favori  del  Cielo*;  ficché  potelfe  vivere 
in  fanta  unione  con  Maria  fua  Spofa;  tanto  più, che 
in  quella  Divina  Signora  nonfolamente  non  v’era 
cofa,  che  non  fuffe  fopportabile,  ma  tutte  erano  in- 
finitamente gradevoli  . Non  bifognavano  a quello 
fortunatiffimo  Spofo  grazie  feelte,  per  evitare  i pe- 
ricoli della  fua  eterna  falute  , da’ quali  é circondato 
il  matrimonio  ;poicché  il  fuo  gli  era  di  ricovero  fi- 
curo  contro  tutte  le  battaglie  de'nemici  dell'eterna 
noftra  faluce . Ciò  che  difiingueya  particolarmente 

il  ma- 
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il  matrimonio  di  Giufeppe  da  tutti  gli  altri , e che 
lo  rendeva  preziofo  agli  occhi  di  Dio  , e degli  An- 
gioli , era  la  fua  Verginità  tutta  celefte,  per  la  cui 
confervazione  avea  bifogno  d’  una  protezione  An- 
golare, e così  la  grazia  del  fuo  flato  doveaunica- 
mente  riguardare  la  perfezione  di  quefla  nobil  virtù. 
N Vi  fono  molte  forte  di  pefci  , che  dal  profondo 
del  Mare  afcendano  a fior  d’acqua  per  ricevere  la 
. rugiada  del  Cielo  : ma  tra  tanti  la  fola  Conchiglia 
da  quefto  liquore  celefte  ne  concepifce  le  perle— i . 
Non  altrimenti  molti  grandi  uomini  ligati  col 
matrimonio  indirizzarono  i loro  penfieri  verfo  il 
Cielo,  ed  aprirono  i loro  cuori  alla  grazia  , che  con 
abondanza  di  doni  vi  fi  diffondeva  ; e non  può  du- 
bitarli , che  Zaccaria  , Gioacchimo,  Simeone  , C— > 
molti  altri  Santi  non  abbin  fentito  in  favore  della 
' Joro-matrimoniale  unione  una  gran  moltitudine  di 
doni  celefti  nelle  loro  anime  . Quelli  favori  però 
non  erano  , che  raddolcimenti  delle  loto  pene  , 


prefervativi  contro  i pericoli , a* quali  erano  efpofti. 
Ma  quando  Giufeppe  riceveva  nel  fuo  cuore  la  di- 
vina rugiada  di  effa  , fervivafi  ( fe  mi  è permeffo  di 
così  dire  ) per  pulire , e dare  maggior  luftro  alla—» 
bella  perla  , dico  alla  fua  verginità  , che  era  uno 
de’  più  grandi  tefori  della  fua  anima  . Credo  an- 
cora , che  il  Cielo  gli  rivelale  gli  effetti  partico- 
lari , che  operarebbero  in  lui  le  grazie,  ch’ei  rice- 
veva , contraendo  il  matrimonio;  Siccome  l’An- 
gelo promife  alla  Santiffima  Vergine  , che  lo  Spiri- 
to Santo  foprav  verrebbe  in  lei , e che  operarebbc^* 
talmente  il  mifterio dell’Incarnazione,  che  la  fua—» 
purità  non  patirebbe  minimo  detrimento; così  può 
efler  ancora  , che  Iddio  o con  rivelazione  immedia- 
ta , o per  minifterio d’Angioli  aflìcuraffe  S.Giufeppe 
già  effercitatiffimo  nella  pratica  d una  eccellente 
purità,  che  lo  Spirito  Santo  (òpravverrebbe  parti- 
colarmente in  lui  in  ifpo&rfi  con  la  Vergine  , af- 
fi» 
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da  fe  fteffa  gloriofa  apologia  alla  ftupenda  condot- 
ta de'  Sacerdoti , e de’  Pontefici , e ioddisfece  pie- 
namente ad  una  infinità  di  Perfone  , alle  quali  pri- 
ma quello  Matrimonio  pareva  mal’ intelò  . 1 Capi 
della  Sinagoga  tra*  plaulì , e trionfi  dell  ’efa  Ita  mento 
da  loro  fatto  del  novello  Spofo  : Tempre  più  reca- 
rono appagati  dal  merito  della  fua  lantità  -,  dando- 
gli quegli  elogj  , che  dipoi  ci  lafciò  ferirti  S.  Epifa- 
nio ( 68  ) ; Giufeppe,  dice  quello  Santo,  è tlato  il 
più  grande  di  tutti  gli  Uomini , i tuoi  collumi  non 
refpira vano, che  una  folida  fantità,e  la  bellezza  lira- 
ordinaria  della  fuaanima  gli  lì  vedeva  efprelTa  nel 
volto,e  nel l’ellerno, dove  tutte  quelle  dòti  a guifa  di 
tante  lingue  parlarono  in  favor  fuo,e  refero  plaulì- 
bile  la  di  lui  preferenza  fopra  tanti  altri  concorren- 
ti . Ed  io  ardifeo  inoltrarmi  con  Alberto  Magno 
t6 9 ) ad  affermare  , che  la  Sinagoga  credè  contri- 
buire alla  gloria  , ed  all’  onore  della  Vergine  con__# 
dellinarle  Giufeppe  per  lfpofo,  perche  la  fua  virtù 
era  sì  confumata , e tanto  ammirabile  , che  avrebbe 
notuto  far’ onore  allo  Sponfalizio  più  fanto,  che  al- 
lora fu  (Te  , o che  avelfe  potuto  giammai  effere. 

Gran  Santo, al  di  cui 'onore  ho  intraprefa  la  coni- 
pofizione  di  quell’opera  , permettetemi  d’interrom- 
pere per  un  momento  il  difeorfo, affine  di  rimprove- 
rare a’  nollri  Crilliani  un  difordine  grandifiimo  , a 
tutti  comune  , e da  niun  conofciuto  ! Padri , 
Madri  come  concludete  i matrimoni  de’ voflri  fi* 
gli  , quando  s’ incontra  qualche  difparità  ? quando 
vi  vien  detto  9 quella  Donzella  , che  vuol  ma- 

C 


ri- 


fé  8 ) Magnus  inter  virox  morìbus  fidelix  , ac 
fpecie  ipfa  Relìgiofus.Epipb.Hdsrefi  .78.  contra  An- 
ti  die»  ' • • * / ? ‘ ■ i 

( 69  ) Ad:  Sport  fa  in  Sponfo  honarìficationem . 
Albert.Magn-quaJi.zi-in  Mijfux  e fi. 
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titarfi  col  voflro  figliuolo  , d troppo  mondana:  voi 
ditc,iì  vero,  ma  l’é  una  Giovane  di  gran  quali* 
tà  ; quando  vi  è rapprefentato  , eh’  ella  è data  mal’ 
educata  : voi  rifpondete  , ma  è ricca;Se  un  vi  bia- 
fìma  d’aver  acconfentito  al  maritaggio  di  una  voftra 
figlia  con  uno  feoftumato  , voi  per  difefa  allegate 
le  cariche  importanti  , e gl’  impieghi  onorevoli  , 
eh  efercita  ; quando  poi  voftra  figlia  pafla  una  in- 
finità di  guai  per  la  mala  condotta  del  marito  dif- 
fjpatore  della  dote  , e di  tutt’  i beni  della  cafa  ; voj 
adducete  per  voftra  ragione  la  medefima  paffìone  ^ 
della  figlia  , difcaricandovi  del  tutto  , con  dire 
«Ila  l'ha  volito.  . 

• Ah!  io  veggo  , cheli  Calvario  tutte  le  dìfparltà, 
che  s’incontrano  ne’  matrimoni  ,c9n  la  nafcita__>» 
con  le  ricchezze , con  le  cariche  , è anche  con  la_* 
patti  one  ; ma  della  Virtù,  e della  Santità  non  fe  . 
ne  parla  , perche  è poco  accreditata  apprefto  i mon- 
dani . Dove  fono  quei  Criftiani,  che  faccino  le  apo- 
logie deila  difparità  , che  incontrano  ne’  matrimo- 
nj ; che  dichino  , fe  quel  Giovane  è povero  di  be- 
ni dì  fortuna,  é ricco  di  pietà  : Se  la  natura  non  .. 
ha  abbellito  il  volto  di  quella  Donzella  , la  grazia 
ha  fornita  la  fua  anima  con  glfornameDti  di  tutte 
le  virtù  ? Quella  confiderazione  , che  dovrebbe  ■ 
efter  la  prima  di  tutte  , non  ha  luogo  tra  i motivi 
della  conclufione  d’ un  matrimonio,  come  fe  dal 
Oiftianefimo  fi  fufle  rinunziata . 

1 Sacerdoti , e i Dottori  della  Legge , che  non_* 
avevano  a proporre  la  celebrazione  d’un  Sacramen- 
to, ma  gli  articoli  d’un  contratto  puramente  civile; 
condannerann’  eglino  un  giorno  le  profane  condotte 
de’ Criftiani;  poicchdeflì  giudicarono  la  rifoluzio- 
ne  di  dar  Maria  per  1 (pò fa  a Gìufeppe  con  li  doni 
divini, e colle  eminenti  virtù,  che  rifplendeano  in  . 
quel  grand’Uomo,  la  cui  efaltazione  non  fi  deve.  « 
punto  agl’  intrighi  del  Mondo.  O Dio!  che  gloria  i 

que- 
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quella  per  S.  Giufeppe  ! che  tellimonio  ài  Tuo  grafi 
merito:  o più  rollo  che  canonizzazione  (bienne  lì  fa 
della  fua  faqtità,  la  quale  lo  ha  fatto  comparire  più» 
che  non  avrebbon  fatto  tutte  le  ricchezze  , tutte  le 
pompe  » e le  grandezze  del  Mondo;  che  gli  ha  fat- 
to aver  più  credito  d’ogni  altro  gran  Perfonaggio 
della  Giudea  , concorfo  a richieder  Maria  per  lfpa- 
fa  ! Poteafì  fare  panegirico  più  compito  a San—» 
Giufeppe, di  quello  fi  fece  allora  in  mezzo  al  Tem- 
pio di  Gerofoiima , quando  anche  vi  fi  fodero  im- 
piegate tutte  le  lingue  de’ più  eloquenti  Uomini  del 
Mondo  ? Poteanfi  pubblicare  più  altamente  lt»» 
fue  rare  qualità  di  quello  , che  fecero  i Sacerdoti 
del  Tempio,  ed  i Dottori  della  Legge  congregati 
in  corpo,  per  rifolvere  di  dare  a Maria  uno  Spofo 
il  più  compito  , che  fufle  fopra  la  Terra  ; appli- 
cati tutti  a farne  la  feelta  , con  lunghe , e ben  con- 
federate deliberazioni  ; come  S.  Gregorio  Niflèno 
( jo  ) infogna;  ponendo  finalmente  gli  occhi  fopra 
Giufeppe, povero,  e feonofeiuto  comera, Impercioc- 
ché l’ eccellenza  delle  fue  virtù  , e ’l  teforo  de’  Tuoi 
meriti  rendevanlo  il  primo  Uomo  del  Mondo? 
Quell’alca  ftima  del  Santo  , che  in  quella  congiun- 
tura fu  concepita  da’ Capi , potè  pairar  facilmente 
ne’ membri  della  Sina^Sgà  . 

Siccome  gli  effetti  Urani , che  tal  volta  accado- 
no , o nella  natura  , o nel  governo  de’  Regni  , ci 
obbligano  d’inveftigarne  le  cagioni  ; non  altamen- 
te , vedendo  i Giudei , che  i Sacerdoti  , c Dotto- 
ri della  Legge  , nella  feelta , che  fecero  d’uno  Spo- 
fo per  Maria  , preferirono  Giufeppe  a tutti  gli  al- 
tri , fecero  riflelfione  fopra  dà,  che  aveano  veduto, 
e udito  raccontar  di  luì  . Quello  è un  Santo  , di- 
ceano  elfi  , nelle  di  cui  azioni  non  é giammai 
fiata  notata  minima  cola  degna  di  riprendono: 

C 2 Nè 
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.(  70  ) Orai*  in  Nat  ivi  tate  Cbnfti. 
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jNé  vi  è chi  pofla  rimproverarlo  d’aver  mancato 
ad  una  minima  oflervanza  della  legge.  1 Sacerdo- 
ti medefimi  diceano  ; Noi  abbiamo  ammirato  a_» 
noftra  confufione  la  (ua  aflìduità  nel  Tempio  , e’1 
fuo  fervore  nelle  pubbliche  preci  . Che  maraviglia 
dunque,  fe  fi  deftìna  per  lfpofaad  un’Uomo  sì  San- 
to la  più  Santa  Donzella , che  fiafi  giammai  vedu- 
ta tra  quelle  facre  mura?  Un  Principe  fi  merita  di 
fpofare  una  Principefla  , un  Cavaliere  d'avere  una 
Dama  , un  Santo  merita  di  maritarli  con  una  San- 
ta; ed  il  più  Santo  di  tutti  lì  Spofi  é degno  di  fpor» 
lare  la  più  Santa  di  tutte  le  Spofe  » fe  fi  vuol  fat 
giuftizia  al  fuo  merito. 

Ognun  può  perfuaderfi , e con  ragione  , che  I 
Giudei  ( 71  ) parlafiero  in  tal  forma  , e quanto 
dilli  , non  é una  congettura  verifimiie  di  ciò  , che 
in  tale  occafione  potea  far  fi  , ma  un  racconto  fe- 
dele di  quanto  effettivamente  forti . Se  S.  Giufep- 
pe  poifede  va  un’altiffima  Santità  anche  prima  del- 
lo Sponfàlizio  con  Maria,  come  tefiifica  Evange- 
lio; perche  non  dobbiamo  noi  credere  , che  una__* 
virtù  sì  efimia  nafcofta  fino  a quel  tempo  folto  l’e- 
iierior  fembiante  di  un  povero  Artigiano  ; efpofta 
finalmente  alla  luce  per  la  elezione  , che  di  lui 
fecefi , perluadefle  al  MnnBo  tutto  il  concetto  me- 
defimo,  e la  medefima  fiima,  che  ne  avean  avuto 
quelli , i quali  avean  propofio  , e fiabiiito  lo  fpon- 
falizio  per  modo  ,chc  ne  approva  fiero  la  condotta, 
e rendettero  gloriola  teftimonianza  della  virtù  del 
nofiro  Santo;  la  ritiratezza,  ed  ofcuritàl* della  di 
cui  vita  avea  militato  a rendere  più.  luminofo  il 
fuo  merito/’  lo  oflervo  nella  perfona  dell’ antico 
* • r . ...  . Giu-  . 


• *-  . * . r*  . • ' , 

( 71  ) Veritas  nomini*  Ifra  'cl  manjìt  in  Virpne 
Marta  < & Jofrpbo.Jacob.de  Valentia  trafì.  Jupcr 
Magnificat* . , : . ••  .’  j ; ; 
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Giufeppe  una  figura  efprefliva  di  ciò-,  che  avven- 
ne in  quefta  occafione  al  novello  Spofo  di  Ma- 
ria . Dopocché  gli  Egizii  ebber  veduto  Giufeppe 
applicato  al  maneggio  de’  più  rilevanti  affari  del 
Regno  , non  recò  loro  maraviglia  1’  effergli  fia- 
ta data  per  ifpofa  la  figliuola  di  Putifarre  Luo- 
gotenente Generale  dejl’armi  d’  Egitto  , e Sacer- 
dote d’Eliopoli  , perche, come  vuole  S.  Agofiino 
( 7*  ) 5 vedevanfi  rifplendere  nella  perfona  di 
Giufeppe  certi  raggi  di  prudenza  non  ordinariati, 
di  Maeftà  Augufta  , ed’  Autorità  sì  affoluta_> , 
che  quali  paffava  per  una  Divinità  negli  animi  di 
quei  popoli  . Non  altamente  gli  abitanti  di  Na- 
zaret , i Cittadini  di  Gerufalemme* , ed  » popoli 
tutti  della  Giudea  , che  feppero  con  iftuporCt*  s 
che  il  Matrimonio  dì  Giufeppe  , e di  Maria  era 
fiato  rifoluto  da’  Sacerdoti , e da’  Pontefici , non—* 

' furono  più  fopraffatti  dalla  maraviglia  d’una  nuo- 
va sì  inafpettata  ; ma  congiunfero  fubito  il  Jor 
fentimentoa  quel  di  coloro,  che  lo  aveano  propo- 
sto , e rifoluto  ; imperciocché  penfarono  ,che 
virtù  di  Giufeppe  rinchiufo  in  un  cantone  di  Na- 
zaret , eran  finalmente  comparfe  con  tanto  fplen- 
dore  , che  a giudizio  de’  Dottori  della  Legge, da^» 
nefiuno  poteva  contrattargli!]  «tal  fatto  Matrimo- 
nio . Lontani  dal  Tempio  Grandi  del  Mondo, 
Ricchi  della  Terra  , Savj  del  Secolo  , lontani  voi, 
che  corcate  l’incomparabil  Maria  per  Ifpofa  : Giu* 
feppe  per  verità  non  è sì  ricco  come  voi  ; né  la__» 
fua  potenza  s’uguaglia  alla  voftra  ; voi  lo  fuperate, 
è vero  , nel  credito,  e nell’autorità  , ma  quanto  in- 
comparabilmente ei  vi  fopravanza  in  Santità  ! E 

C 3 pc-. 


( 72  ) I»  J ofepho  apparuit  ntn  parva  divini- 
tà J. In  qutft.Juper  Qc».q.l  $Q. 
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però  dovete  confettare  , che  la  virtù  ha  diritto  di 
pareggiare  tutte  le  condizioni  difuguali . Le  figure 
ofeure  del  Vecchio  Teftamento  (7?)  non  ci  di- 
fcuoprono  sì  chiara  l’àlea  (lima  di  Giufeppe, co- 
me l’Evangelio. 

• Alcuni  Dottori  della  Chiefa  accertano,  che  l’E- 
vangelifta  (74)  volendo  parlare  di  S.Gioyan  Bat- 
tila , dichiarò  al  principio,  e con  ragione,  ch’egli 
era  Uomo, per  timore, eoe ’l  chiarore  delle  fue  virtù 
non  avette  abbagliata  la  vitta  de’  Giudei  , e l’avef- 
fer  tenuto  per  un’Angelo  . Non  so,  fe  approverete  il 
penfiero d'un’Autore  moderno,  il  quale  nota  favia- 
mente , che  un'altro  Evangelica  volendo  racconta- 
re alcune  azióni  di  S.  Giufeppe,  ci  aflìcura  priroa_» 
d'ogn’altra  cofa,  ch’egli  è figliuol  di  Giacob  ( 75  ) , 
e per confeeuenza  Uomo,  ed  Uomo  dettinato  per 
Ifpofo  a Maria  Perche  quella  precauzione  £ perche 
vera  pericolo,  che  quelli , i quali  eran  perfuafiffì-* 
mi  delle  eminenti  qualità,  e de’  (ingoiati  privilegi 
della  Santittìma  Vergine,  vedendo  l’onore  ,che  fia- 
ccali a quell’ Artigiano  in  dargliela  per  Ifipofia  col 
confienfo  di  tutta  la  Chiefia  Giudaica  , non  averter 
creduto , chp  coftui  averte  qualche  cofia  di  più  ,che 
Uomo  . lo  chiamo  in  mio  foccorfo  un’altro  l'acro 
itterico, il  quale  ha  laficiato  pruova  più  forte  dell’alta 
idea  , che  i Giudei  ebbero  del  merito  del  nottro 
Santo;  Dopocché  i Principali  della  Sinagoga  l’eb- 
bero ficelto  per  Ifpofo  a Maria. 

Leggefì  in  S.Giovanni,che  l’AppnttoIo  S.  Filip- 
po, desiderando  indurre  Natanaele  al  conofcimento 
del  Mettiate*  ingerirgliene  nella  mente  un’alta-»* 

fti- 


( 75  ) Vide  Tolet  in  c x.Joan. 

( 74  ) Fuit  homo  miffus  a Deo.Jo.i. . 

( 75  ) Jacob  gettuit  Jofepb  Virum  Mari et 

Matt.i.  ' . 
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fiima,  volle  chiamarlo  figliai  di  Giufeppe  ( 76)1 
Abbiam  trovatogli  ditte, Gesù  Figliuol  diGiufep* 
pe,  che  è di  Nazaret;  e di  quelle  poche  parole, dice 
la  Glotta  ( 77  ) fe  ne  ferve  come  d una  ben  for- 
te ragione,  per  perfuadere  al  fuo  amico  la  venuta—» 
del  Melila  . 11  Santo  Apposolo  per  molto  tempo  era 
andato  in  traccia  di  quel  vero  Ifraelita  , come  più 
Savj  Interpetri  con  S.  Cirillo  Alettandrino  ( 78) 
hanno  faviamente  notato, ed  il  Sacro  Tetto  par,  che 
infìnui , che  non  fu  per  un’incontro  inafpettato , mà 
per  difegno  premeditato, che  S.Filippo  predicarti.-* 
a quel  Dottore  fuo  amico  , echc  fece  l'officio  d Ap* 
portolo  per  guadagnarlo  come  S.  Andrea  lave*-» 
efercitato  verfo  S. Pietro  fuo  fratello;  Con  tutto  ciò, 
dopo  d’aver  deliberato  fedamente  fopra  i mezzi,  eh’ 
ei  prender  dovea  a far  conofcere,e  Hi  mar  Gesù  pec 
Meflìa  , lo  tratta  da  Figliuol  ( 79  ) di  Giufeppe^. 
Per  verità,  che  S.Filippo  non  avea  ancora  ftudiata 
l’eloquenza  celefte  , che  s'impara  nella  Scuola  delto 
Spirito  Santo  ; e pur  que’  termini  gli  fervirono  a_* 
propofito  per  il  fatto  fuo,  fecondo  il  penfìerodi  Ru* 
petto  Abate  ( 80  ).  Perche  Giufeppe,  ettendo  rico-  • 
nofeiuto  da  tutto '1  Mondo  perilpofodi  Maria—# , 
per  figliuol  legittimo  di  Davide  , e per ‘vero  erede 

‘ C 4 • ,di- 
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! ( 76  ) lnveaimus  Jefum  filium  Jofepb  a Na~ 
Zaret.  Joan  t. 

( 77  ).  Multls  ratìonibus  veritatem  fratti  ad- 
ftruit  . G/offa.  f 

( 78  ) Non  c a fu  reperii  , fed  multo  quali tum 
/ìndio  inventt  Ixirt  J oc  ^ 

( 79  ) Neque  cedebat  in  inìuriam  , & in  de- 
dee  us  Domini  , quod  filini  fiutar  e tur  Jofepb  , cu- 
jus  fanHitas  cunUis  effet  confpicua.Georgius  Bar- 
tboldus  Pontianus  l.i.in  Conc  de  S Jofepb 

( 80  ) Opportuna  Defcriptione  ùfut  eft.l.xtn  c . 

rjflg».’  >* 


Digitized  by  Google 


4P  : ' Discokso  L . : 

di  tutte  le  virtù  di  quii  gran  Re;  Filippo  non  po- 
tea  allora  meglio  autorizzare  quel  Gesù  , eh’  egli 
trattava  da  Meflìa  , che  con  chiamarlo  figliuol  di 
Giufeppe . E’  vero  * che  Natanaele  per  effere  un— » 
Dottore  de'  più  celebri  de*  Tuoi  tempi , reftò  ftupito 
in  fentir  dire, che  '1  Meflìa  era  di  Nazaret  (81  ) ; 
avendo  letto  ne'  Profeti  , ch’egli  nafeerebbe  in-# 
Betlemme  Città  di  Giuda.  Nondimeno  non  s’op- 
pofe  a Filippo, allorché  gli  dichiarò , che  Gesù  era 
figliuol  di  Giufeppe,  imperocché  era  così  perfuafo 
degfi  alti  pregj , del  merito  (ingoiare,  e delle  ec- 
cellenti qualità  di  quell’ incomparabile  Artigiano  9 
e (òpra  tutto  della  dima, che  i Sacerdoti,  e i Dotto* 
ri  della  Legge  n'avevan  fatto  nel  maritarlo,  che—# 
non  gli  parve  cofa  difconvenevole  , che  il  Salvato? 
re,  venendo  al  Mondo  lo  a v effe  feelto  per  fuo  Pa- 
dre, con  preferirlo  a tutti  gli  altri  Uomini  . Efami- 
niamo,vi  prego,  fe  l’ Apposolo  S. Filippo, (e  iGiu» 
dei,  fe  li  Capi  della  Sinagoga  concepirono  una  tal* 
opinione  di  Giufeppe  , fenza  qualche*  fegno  prodi'- 
^iofo  del  l’Onnipotenza  Divina.  ' •*  * * *q  j 

• ' Non  fi  sa  per  cofa  certa  , fe  Dio’concorfe  con—# 
miracoli  per  far  pendere  dal  canto  di  Giufeppe^# 
il  fentimento  de*  Sacerdoti  ,ede’  Pontefici  nel  de- 
liberare la  feelta  d’uno  Spofo  per  la  Vergine  . Ma 

10  so,  che  molti  Savi  con  alcuni  Santi  Padri  hanno^ 
creduto, che  Dio  rinovò  nella  perfona  di  Giufeppe  il 
miracolo, che  avea  fatto  altre  volte  per  mantenere 

11  grande  Aronne  nella  fuprema  dignità  Sacerdota- 
le, facendo  fiorir  la  fua  verga, a diftinzione  di  quelle 
degli  altri  Capi  delle.  Tribù  d’Ifraele  , che  recaro- 
no fecche.  In  effetto  fi  nooftra  ancora  'oggidì,  con^> 
maraviglia  del  Mondo  , nella  Santa  Cappella  di 
Sciamberì  , quel  roiracolofo  baftoncello  di  S.  Giu- 
feppe. Altri  hanno  fcritto,  che  una  Colomba  (ì  po- 

r;  sò  > 
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sò  su  la  teda  del  Santo,  mentre  (lava  in  mezzo  al- 
la numerofa  Aftemblea  , e che  da  tal  miracolo 
averter  decifo  1*  importante  affare  in  fuofavore^** 
S.Epifanio  (82)  pretende,  che  l’elezione  di  Giu- 
leppe  fi  faceffea  Torta.  Altri  fenza  inveftigare  il 
modo,  con  cui  Dio  fe  conofccre  qual  fuffe  la  fua— • 
volontà  , ci  afficurano  col  Cardinal  di  Cambral 
18})  i che  v occorfe  qualche  miracolo , perche  gli 
Uomini  ordinariamente  non  giudicano,  né  della—» 
grandezza  de)  merito , né  della  fodezza  delle  virtù* 
che  da’  legni  edemi.  •.  * ■ 

^ Ma  ciò, che  i Sacerdoti,  ed  i Pontefici  han  fattG 
in  proporre  quello  matrimonio  ; ciò  che  tutta  la_r 
Giudea  ha  teftificato  in  approvarlo,  e lodarlo, i 
infinitamente  onorevole  al  noftro  Santg  \ che  che**» 
fia,fe  tal  Tifoluzione  fuffe  prefa  daH’Affemblea  a-» 
cagione  di  qualche  prodigio  accaduto  « Imperocché 
fe  Dio  palerò  la  fua  volontà  , e nell*  ifteffo  tempo 
l’alta  Santità  di  Giufeppe  con  qualche  miracolo* 
non  fi  può  dir  cola  più  gloriola  pe  l noftro  Santo* 
Se  poi  l’Affemblea  de’  Dottori , de*  Sacerdoti , C-# 
de  Pontefici  (labili  di  trattar  quello  Matrimonia 
fenza  1 evidenza  di  qualche  prodigio  ; Io  foftengop 
che  quello  fteffo  é uno  de’  più  grandi  miracoli , che 
pofflamot? immaginarci.  Rendiamaquella  ragione**» 
più  fenfibile  con  una  comparazione  prefa  da  uil# 
de’ più  llluftrj  Dottori  della  Cbiefa.  « 

S.  Agoftino  ( 84  ) giudica  , che  fe  V Evangelia 

* * foffe  y 
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t ( .82  ) Beata  Virgo  tradita  >77,,  quq  illarp 
forti s necejfitas  adduxerat.H<eref.j$.  , 

8*  ) fi&no  * Quoque , miraculo  de  Divi? 
7i  a ìpftus  eie  3 ione  confi  iter  it  , hìc  tacendum  effe 
arbitranìur.  Cardia  Warner  ac . traS.de  S,  Jofprope 
pnem. 
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forte  (lato  ricevuto  nel  Mondo , prima  d’ efler  ma» 
nitp  toll'autorità  Divina  de'  Miracoli,  fi  dovrebbe 
tener  per  gran  miracolo,  che  gli  Uomini  ~fi  fu  fiero 
fottomefli  ad  una  nuova  morale  , sì  nemica  de  (en- 
fi, e della  natura  corrotta  , Terza  ertervi  indotti  da- 
gli effetti  disordinar;  della  potenza  afloluta  di 
Dio.  E cosi  i Pagani  bi  fogna  , cbe  confettino  a loc 
marcio  dilpetto  , effere  accaduti  prodigi  nella_» 
fondazione  della  Chiela,poicché  non  potton  negare 
quei , che  gli  Appoftoli,  ed  i primi  Crilliani  hanno 
fatto  . Non  altrimente  prefuppofta  la  dottrina  de* 
Santi,  tale, e quale  ve  l’ho fpiegata,  non  farebbe  » 
(lato  un  gran  miracolo  , che  1 Sacerdoti  perfuaii 
delle  qualità  ammirabili  della  Divina  Maria,  con- 
vinti dalla  (tretta  obbligazione,  che  aveano  di  pro- 
curarle uno  ttabilimento  proporzionato  al  Tuo  me- 
rito; follecitati  con  molto  ardore  da  una  turba  innu- 
mcrabilc  di  perfone  qualificate, che  la  richiedevano; 
che  quei  Sacerdoti  , dico  io,  determinartero  nondi- 
meno di  comun  confenfo  il  matrimonio  di  Giufep- 

fe  ,e  di  Maria  , fenzacché  Dio  averte  manifeftato 
on  qualche  avvenimento  maravigliofo  la  Santità 
di  Giufeppe  ? Di  fortacché  ricufando  d’ammettere 
qualcuno  de’  miracoli  fopraccennati,bifogna  confef- 
farne  r.eceflfariamente  uno  più  ftupendo  ; o almeno 
devefi  patiate  de  miracoli  di  S*  Giufeppe,  come  » 
alcuni  Dottori  fanno  di  quelli  del  Battilla. 

Non  furono  già  i miracoli , che  indurerò  i Giu- 
dei a voler  riconofcere  il  Ba'tifta  per  Media,  ma_» 
Jjensì  la  vita  di  quell’innocente  penitente  , che  fu 
come  uh’  irtcdtènamento  di  Prodigi,  ed  un  perpe- 
tuo miracolo  . Può  effer  deH’jtteifo  modo,  che  ^ 
Giufeppe  non  averte  bifogno  di  nuovi  miracoli,  per 
diflinguerfi  tra  quanti  ve  n’ erano  de’ più  llluftri 
della  Tribù  di  Giuda  ; e per  effer  giudicato  degno 
di  fpofar  Maria  ; perche  da  quel  momento,  che  fi  fe 
riflertìorre  alla  Santità  della  fua  vita, alla  purità  de' 

Cuoi 
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Tuoi'  coftumi , ed  all’ eccellenza  delle  fue  virtù  , fd 
creduto  non  bifognar  altro  miracolo  in  favore  di 
Giufeppe.,  che  Giufeppe  medefimo  , per  autorizzare 
la  fcclta  fatea  della  fua  perfona  ; poicchè  egli  era__# 
un  gran  prodigio , chetalo  perfuadeva  più,  che  una 
moltitudine  di  miracoli  flupendi.  Se  lì  pofsan  para- 
gonare i miracoli  del  Battilia,  con  que’  di  Giufep- 
pe  , polliamo  ragionevolmente  paragonare  l’umiltà 
di  quelli  due  grandi  Eroi* 

Giufeppe  fenza  dubbio  rifiutò  al  princìpio  eoo.» 
tanta  fermezza  l’offerta, che  gli  fe  la  Sinagoga, come 
il  Precurtare  rinunciò  alla  qualità  di  Media  . L’u- 
miltà gli  facea  fuggire  l’alta  dignità  di  Spota  di 
Maria  ; ed  in  tanto  più  la  meritava,  quanto  la  giu- 
dicava fuperiore  al  liio  merito;  gli  bifognò  per  tan« 
to  cedere  al  deliderio  de’  Dottori,  de’  Sacerdoti, 
de’  Pontefici . 11  che  ci  obbliga  a dire  , che  ficcotne 
la  là  via  condotta  d’ Eliez^r  fervo  d’ Abramo , ebbe 
altre  volte  tanti  buoni  fucceffi , che  refe  il  matri- 
monio  d’ifaac  colmo  di  fortune;  così  la  Sapienza^* 
della  Chiefa  Giudaica  non  ifpiccp  mai  tanto  % 
quanto  nella  propofizìone  , cht  fece  del  minimo* 
«iodi  Giufeppe,  e di  Maria;  perche  allora  feppe^a 
beni  (Timo  far  concorrere  la  più  alta  prudenza  , colia 
più  perfetta  equità  , affin  di  render  quello  matri- 
monio infinitamente  gloriofo  , o lia  perche  fu  tifo- 
luto  tra  le  perfone  più  riguirdevoli  della  Sinago- 
ga , o fia  perche  fu  conchiufo  col  conienti  men- 
to di  Giufeppe,  e di  Maria,  come  vedrete  nella  ter* 
za  parte  di  quello  Difcorfo . 
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BI fogna  in  primo  luogo  pervaderli  dì  certo  , che 
la  Santilfima  Vergine  in  erà  di  foli  quattordi- 
ci anni , quando  fi  maritò  , aveva  uno  Spirito  per- 
fettamente chiaro  , e la  Capienza,  e la  p(udenza__» 
non  affettarono  in  lei  la  maturità  dell’età , ma  Dio 
fupplì  fin  dalla  fua  infanzia  a tutti  que’  lumi  , che 
polliamo  acqui  Ilare  con  lo  lludio,e  con  ha  fperien* 
za  . Quindi  é , che  quella  Celefte  Donzella  com- 
prendeva beniljimo, ch’Ella  non  dovea  fottometter- 
fì  alla  condotta  dun  Capo,  che  non  fofse  più  che,  « 
prudente;  che  farebbe  Hata  biafimcvole,  fe  avefse  * 
confidato  i Cuoi  fecrett  ad  altri, che  a una  perfons 
ugualmente  difcreta  , e fedele;  che  non  poteva  fla- 
ti lire  Depolitario  della  purità  del  fuo Corpo, che— • 
uno  Spofo  cado,  e puro,  come  gli  Angioli;  che  bifo- 
gnavale  aver  teffimonio  delie  fue  azioni  un’Uomo» 
che  facefse  profeflione  della  più  alta  virtù  . Ben__* 
confa pevole  ancora  de’  fuoi  doveri,  era  perfuafa..*» 
che  pigliando  Spofo , fottometteafi  ad  un  Superiore: 
Dotta  nella  Legge , avea  letto  quelle  parole  della 
Genefi  ; Voi  viverete  fottopofta  al  voflro  marito 
(85):  fapea  fin  d’allora  ciò,  che  poi  ci  lafciò  fcrit- 

to 
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toTAppoftolOjChe’l  Marito  é capo  della  Moglie{86): 
e Dio  medefimo  , che  avea  efentata  quella  di  vina__» 
Vergine  dal  peccato  originale,  non  volle  liberarla^» 
♦jìalla  fomrtiiflìone  al  marito . Vedeva  bene,  dico  io, 
che  legandoli  ad  uno  Spofo  , fceglieva  un  Superiore 
{ 87  ) , un  Confidente  de’fuoi  penfieri , un  Deposi- 
tario dellafua  purità, un  Teflimoniodelle  lue  azioni. 
Perciò  concludeva  nel  fuo  fpirito , che  quello  Mari- 
to dovea  eflere  nell’ illelTb  tempo  faviiffìmo,  fede- 
li Ili  mo  , caftiffimo  , ed  in  una  parola  Santillìmo. 

In  feco®lo  luogo  : non  avvenne  , thè  dopo  una-» 
lunga , e ben  ponderata  deliberazione , che  la  Vergi- 
ne acconfentilTe  al  maftimonio  ; gerche  fé  ella  in- 
terruppe il  difcorfo  à S.Gabrielln  per  domandargli  il 
modo  , come  concepirebbe  Gesù  ; fe  ella  efaminò 
feriamente  la  falutazion  di  quell’ Arcangelo;  fe  for- 
temente ragionò  fopra  tal  foggetto  , come  porta  il 
fello  gre<(o  ^ fa  d’uopo  dire  col  favio  Giorgio  di  Ro- 
di ( 88  ) , che  quando  le  fu  propollo  di  maritarli 
efaminò  quello  affare  con  (tanta  maturità  prima.» 
d’impegnarvifì  , quanto  giammai  un’  anima  pia  ab- 
bia fatto  per  abbracciar  la  profeflìone  duna  vita 
religiofa.  • 4 ‘ ! - • . 

In  terzo  luògo  : la  Santiflìma  Vergine  fapendo 
molto  bene  , che  la  legge  non  ordinava  in  parte—# 
alcuna  alle  Donzelle  di  maritarli,  Ella  era  perfetta- 
mente libera  d’accettar  quel  marito  più  ttìflo,  che^ 
un’  altro  ; e farebbe  empietà  il  credere  , che  la—» 
paflìone  avelie  avuto  parte  alla  fce!ta,che  fcce^_» 
d’uno  Spofo . I Sacerdoti  , e i Dottori  della  legge  le 
propofero  un  Marito  , ma  non  le  comandarono  di 
prenderlo,  né  i parenti  la  violentarono  in  quello  af- 

fa- 
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( 86  ) Vìr  caput  eft  Mulieris.Epb.j. 

( 87  ) Quia  caput  Marine  erat  J ofepb.Ruper, 

( 88  ) ' Georg.dc  Rhodcs  T .pofteriorh.dfrp .unica. . 
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fare;  anzi  è credibile , che  l’interefle  temporale  non 
avrebbe  permeflo  al  fuo  Parentado  d*  indurli  a fpo- 
fare  un  povero  Artigiano;  onde  é,  che  quella  Divi- 
na Donzella  può  accertare  d’ aver’  eletto  ( 8$  ) 
Giufeppe  più  (odo , che  un’altro  per  fua  libera  vo- 
lontà . •*  , 

In  quarto  luogo  : il  giudizio,  e la  dima,  che  la 
Santi® ma  Vergine  fa  di  qualcuno, d di  valore  qua- 
li infinito;  imperciocchd  la  dima  , ebe  qualcuno 
concepifce  di  noi , è tanto  più  confiderabile  , quanto 
quella  per  fona  é più  favia  , più  virtuose  di  più 
grande  autorità.  La  fapienza  é necelfaria  per  cono- 
feere  il  merito,  che  è il. fondamento  della  dima  : 
deve  aver  virtù,affind.i  proporzionare  la  fua  idea  al 
inerito  riconofciuto , fenzacchd  la  padione,  o’I  vi- 
iio  la  pofla  impedire  d’odervar  queda  giudizi  a : e 
bifogna,  che  fia  d’autorità , affinché  il  Tuo  parere  ti- 
ri dietro  a fe  quel  degli  altri . Siccome  dunque  la 
Santiflìma  Vergine  ha  più  di  fapienza,  che  tutti  gli 
Uomini , e tutti  gli  Angioli;  ficcoroe  la  fua  virtù 
fopravanza  quella  di  tutte  le  pure  creature  ; ficco- 
me  la  fua  dignità  l'innalza  fopra  tutto  ciò  , che  non 
è Dio; così  l’onore  , ch’ella  fa  a qualche  perfona  , é 
Infinitamente  preferibile  a quello,  che  tutti  gli  An- 
gioli polfano  conferire. 

Or  prefuppode  quede  quattro  verità  , immagina- 
tevi, vi  prego,  di  veder  Maria,  e Giufeppe  colà  nel 
Tempio  di  Gerofolima  ( 90  ) al  cofpetto  de’  Sacer- 
doti , de’ Pontefici , e Dottori  della  Legge,  fotto  gli 
occhi  d’ una  infinità  di  perfone  ragguardevoli,  inva- 
ginatevi di  vederli  concludere  il  più  Santo, il  più  oe- 
celfario, il  più  maravigliofo  matrimonio  di  quanti 

ne 
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( 89  ) . EleSus  ex  millìbus.Cant 
( 90  ) Hievfoljmit  fa&am  Virgin  ìs  ,6 * J*m 
fephi  defponfationem  doctnt  Gerfon.  Canifus.lxc. 
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ne  fiano  (lati  ,e  ne  faranno  celebrati  per  l’a eveni- 
re . 11  matrimonio  é elfenzialmente  un  contratto» 
che  in  lutti  i tempi , e fntto  tutte  le  leggi  é (lato 
conclufo  col  confentimento  mutuo  di  due  perfone, 
che  lo  contraggono  ; Onde  bifognò  , che  Giufeppe 
avendo  dichiarato  pubblicamente  , ch’egli  prende» 
Maria  per  Ifpofa  ; Maria  altresì  per  metter  Tulli- 
ano fuggello  a quello  contratto  » tefiificó  folenne- 
mente  , ch’ella  prende»  Giufeppe  per  Ifpofo  . Dui 
parole  concludono  quello  matrimonio,  le  quali  fono 
in  un  medelìmo  tempo  il  più  compito  panegirico, 
che  gli  Uomini,  egli  Angioli  averterò  allora  potu- 
to fare  iri  lode  de!  nollro  Santo  . Eccone  la  ragione. 
La  SantilTìma  Vergine  pubblicò  con  quel  confen- 
timento, che  Giufeppe  era  quello  , che  fra  tutti  gli 
Uomini  meritava  più  di  ogn’altro  d’elfer  fuo  Spo- 
fo,  cioè  a dire  il  fuo  fuperiore  , il  confidente  de’  Tuoi 
penfieri , il  guardiano  delia  fua  purità,  e che  perciò 
ella  lo  fceglieva  come  il  miglior  partito  ( 91  ) fra 
quanti  altri  fe  lo  prefentarono.Lo  fcelfe  dopo  avervi 
ben  penfato , a che  impiegò  tutte  le  fue  forze  , C— » 
tutt’  i lumi  fopranaturali  del  fuo  fpirito  , con  una—» 
piena  , ed  intera  libertà  , molfa  unicamente  dalla.* 
grandezza  de’  meriti  di  Giufeppe  ; e fe  vogliami 
credere  a Ruperto  Abate  (91  ) , Maria  in  qual- 
che modo  fi  credè  indegna  d aver  un  sì  Santo  Spo- 
fo  , nè  ebbe  invidia  a tante  fue  compagne  nielli  nate 
per  Ifpqfe  a’  grandi  di  Gerofolima  , mentre  quello 
povero  Artigiano  le  piacque  più  , che  ogn’altro  Uo- 
mo riguardevole  del  Mondo  ; e ne  fu  sì  contenta—/, 
che  le  parve  non  poter  defiderar  di  vantaggio  iiv_* 
terra  , cominciando  d’allora  ad  onorarlo  * e rifpet- 
tarlo,  come  Sara  avea  fatto  altre  volte  con  Abra- 

* > mo,  • > 
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fin  dì  confervare  ,e  far  crefcere  il  vago  fiore  della • 

lua  Verginità  in  un  terreno, dove  giammai  era  com- 
parfo,  dico  nel  matrimonio  j che  é quanto  dire  , che 
foprav verrebbe  in  lui  non  folamente  colfoccorfo  de* 
fuoi  doni  ordinar;,  ma  anche  coll’abbondanza  delle 
fue  grazie,  le  più  fpeciali , e le  più  efficaci . Che  fe 
tutta  quella  moltitudine  di  grazie,  che  erano  l’alfe- 
gnamento  di  quello  Spofo  , non  trovaroiy  in  lui 
amarezze  da  raddolcire,  difetti  da  fopportare,  peri- 
coli da  evitare  ,efe  elleno  non  ebbero  altro  impie- 
go , che  di  perfezionare  la  fua  purità  ; é cofa  evi- 
dente , che  il  nolìro  Santo  ha  dato  a quella  rara_^ 
virtù  uno  fplendore  , capace  d’abbagliare  gl’ Uomi- 
ni, egli  Angioli  . Permettetemi , che  io  vi  fpieghi 
una  verità  sì  luminofa  con  l’ombra  d’una  figura—». 

Non  v’ha  chi  polfa  maravigliarli  , che  il  vello 
collocato  da  Gedeone  sù  l’aja  fulfe  così  abondante- 
mente  imbevuto  , e penetrato  dalla  rugiada  , che  fe 
ne  potelTe  fpremere  una  confiderabile  quantità;im- 
perocché  la  rugiada  tutta , che  cader  dovea  sù  la  ter- 
ra d’intorno  , fu  miracolofamente  accolta  nel  folo 
vello.  Non  deve  dunque  recar  maraviglia  , che  la 
Purità -Verginal  di  Giufeppe  fi  confer valfe,aumen-, 
talfe  ,ed  infinitamente  fi  nobilitale  con  l’affluenza 
delle  grazie  celelìi  ; dacché  Dio  delìinò  alla  per- 
fezione di  quella  fòla  virtù  di  Giufeppe  tute’  i i'oc- 
corfi  fovrannaturali,ed  eftraordinarj,  che  fuol  com- 
partire ad  altri  Spofi  ; perche  elfi,  e foffrifeano  con 
pazienza  le  debolezze  della  Conforte  , e non  fieno 
agitati  da  fdegno  nell’educazion  de’  Figliuoli , C— » 
non  faccin  naufragio  in  mezzo  di  tanti  altri  fCogli* 
a’  quali  fono  efpofli  dal  loro  flato  . Un  tal  pen- 
fiero  a favore  della  Verginità  di  Giufeppe  mi  vien 
fuggerito  dal  dotto  Gerfone  (9  ) : Egli  ingegnofa- 

E men- 


( 9 ) Virginità s nupfit  Gerf.Opufculo  di  Con- 
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mente  aflerifce,  che  nello  fponfalizio  di  Giufeppe, 
e di  Maria  , non  dobbiamo  tanto  confiderare  due, 
Spofi  ,che  contraggono  infieme  un  matrimonio  , 
quanto  una  Verginità  , che  fi  fpofa  con  un’ altra..» 
Verginità  ; e che  ficcome  la  natura  dà  alle  |>erfone 
maritata  de’  figliuoli  , che  lor  fon  fimili  , cosi  nell’i- 
fieflomodo  la  grazia  , che  un ifce  quelle  due  Vergi- 
nità rfa  produrre  una  ouova  Verginità  ne’  loro  ca- 
fiiffimi  ctìori;  o per  dir  meglio,  fi  aumenta  , fi  ab- 
belliteci fi  ravviva  il  candore  di  quella  Verginità, 
che  polfedeano  prima  di  contraere  il  matrimonio. 

Nort  ve  cofa  più  ftcrile  della  Verginità  ( pende- 
rò di  Rtiperto  ( io  ) Abate  ) ,ma  non  v’hà  cofa  più 
conda  duna  Verginità,  che  la  grazia  unifee  ad  un’ 
altra  Verginità  ; poicchè  ella  fa  nafeere  una  nuova 
bellezza  , uno  fplendore  più  vivo  ne’ cuori  di  chi  la 
pofiìede;  potendof:  qui  ripeter  le  parole  di  S. Ambro- 
gio fu),  cioè, che  una  Verginità  la  più  Angeli- 
ca è frutto  proprio  di  tal  forta  di  nozz^. 

Aggiugniamo  di  più,  non  tanto  per  nollra  propria 
iflruzione  , quanto  per  maggior  gloria  di  S.  Giufep- 
pe,  che  la  grazia,  che;Dio  concede  a chi  fi  elegge  . 
uno  fiato  di  vita,  ed  in  efio  perfevera  fantamente,  é 
ordinariamente  proporzionata  a tre  colè  ; prima  , al 
rinunciamento  della  propria  inclinazione, che  cono- 
fcefiallor  quando  da  noi  fcegliefi  uno  fiato  non  ad 
altro  oggetto,  che  per  folo  fine  di  piacere  a Dio.  Se- 
condo, alla  diligenza  ,cheufiamoin  metterci  nelle 
difpofizioni  necefTarie  , proporzionate  a quello  fiato 
di  vita,  che  s’abbraccia,  per  ivi  palfarfela  tutt’i  fuoi 
giorni . Terzo,  al  grado  di  gloria,  dove  il  Signore^* 
vuole  un  dì  innalzarci  , per  averci  ifpirato  un  tal 
gene- 

( io  ) Quid  tara  fierile  , quàm  Virginità / ? 
l.i.in  Mattfj. 

( u ) lpfa  quippe  Virginitas  fruflus  efi  nnp~ 
tiarum ■ Con  tra  Helifidfub  fin. 
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genere  di  vira  . Or  egli  è certo,  che  Dio  fojo  ifpirò 
a Giufeppe  prendere  rpofa,efe  il  Cielo  non  vi  lì 
fufle  addoperato  , quello  gran  Santo  non  avrebbe, 
penfato  a maritarli  , come  Adamo  nel  Paradifo 
terreftre  noi  penfava,  fé  il  Tuo  Creatore  non  s’àvefle 
prefa  lui  cura  di  formargli  una  Conforte. 

E’  dunque  certiflìmo  , che  Giufeppe  avea  adorno 
il  fuo  cuore  di  tutti  preparativi  i più  nobili, e i più 
proprj  per  entrare,  e vivere  Tantamente  in  unaL_» 
tal  Torta  di  focietà  ; poiCchè  egli  avea  impiegato  la 
maggior  parte  de’ giorni  Tuoi  ad  acquiftarfi  quella 
gran  fantità  , che  glera  conveniente  per  una  tal 
Torta  di  matrimonio  . Finalmente  Dio  ebbe  difegno 
d'innalzar  Giufeppe  ad  un  tal  grado  di  gloria , che 
fulTe  di  maraviglia  a’  Serafini,  e da  non  poterli  for- 
fè da  elfi  comprendere;  e pretefe,  ch’egli  folfe  tanto 
Santo  , non  folamente  quanto  le  Un  Criftiano  per- 
fetto , un  Profeta  , ò un  Angelo,  ma  quanto  fi  ri- 
chiedeva all’elTer  degno  padre  della  fantità  mcdefi- 
ma,  e vero  Spofo  della  Regina  de’  Santi . Bifogna_» 
dunque  concludere  , che  la  grazia  della  vocazione, 
ch’ei  ricevè,  fu  abbondantilfima.  E così  quella  gra- 
zia ,o  per  dir  meglio  quella  abbondanza  di  grazie, 
non  avendo  avuto  per  officio  primario  , che  la  cul- 
tura della  Verginità  di  Giufeppe , ella  ha  partorito 
in  lui  quella  celefie  virtù  una  tal  gloria, che  i noftri  ’ 
più  alti  penfieri  non  la  fanno  comprendere  , né 
tampoco  immaginarla . 

Secondariamente,  il  lavio  Cardinal  Vigerio  fu) 
crede,  che  la  prefenza,e  la  converfazion  di  Maria, 
ei  callilfimi  fguarài,  con  cui  degnava  il  fuo  caro 
Spofo,  contribuivano  alTailTimo  alla  perfezione  del- 
la Verginità  di  Giufeppe.  Quella  è una  verità  in- 
E 2 - fe- 

( 12  ) Virginitas  Jofepb  per  Mari, e focictatem 
robot  atur  : de  Annunciai  ione  £.  V . Maria . cap.  1 3. 
prò.  1. 
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regnataci  da’  Santi  Padri  (ij  ) , e Maeftri  delle 
Scuole,  cioè  che  Dio  imprefle  nel  volto  di  Maria_» 
una.  bellezza  sì  vaga  , e talmente  efficace,  accom- 
pagnata da  un’angelica  modeftia , e compoftezza__» 
nel  portamento,  che  chi  vedevala,  fentivafì  viva- 
mente tocco  dal  defiderio  delle  cofe  del  Cielo  , ed 
accefo  neH’iftetfb  tempo  da  un  fommo  amore  alla 
purità  . Lo  Spirito  Santo  fi  fpiegò  divinamente  ^ 
quando  diffe, che  la  Vergine  era  tra  l’altre  figliuo- 
le , come  il  Giglio  fra  le  fpine  ( 14)  , fpine  vera- 
mente crudeli,  che  lacerano  i cuori  ; Parliam  fenza 
figure;  Volti  lenza  modeftia,  che  non  rimirano  fen- 
za tor  la  vita  alla  purità.  Ma  la  bellezza  di  Maria 
fimile  ad  un  candido  giglio,  profumava  con  la  fua_* 
foavità  chi  fe  le  accollava  d’appreffò.  La  vifta  del- 
la fua  bellezza  fedava  le  paffìoni,  in  vece  d’irritar- 
Ic;  allettava  i fenfi,ma  fenza  ferirli;piaceva  al  cuo- 
re, ma  fenza  alterarlo  ; faceafi  fempre  ammirare,  ed 
amare  , ma  fempre  cagionava  amore  , e defiderio 
d’un’ angelica  purità. 

Quelle  illuftri  mogli  de’ Patriarchi  , ornamento 
del  loro  feflo  , e gloria  dell’antica  legge  matrimo- 
niale,dico  Sara, e Rebecca  , furon  coftrett»  nel  lor 
pellegrinaggio  ad  andar  traveftite,  e per  modelle  ,» 
ch’elle  fu  fiero,  non  potevano  impedire  ,che  la  loro 
* bellezza  non  ferifle  gli  occhi , ed  il  cuore  di  chi  le 
vedeva.  Quelle  erano  fpine  in  comparazion  di  Ma- 
ria , la  di  cui  Verginità  efalava  un  certo  profumo, 
& un’odore  foa vi ffì mo  , e penetrativo,  fenfibile  an- 
che agl’idolatri,  quale  infinuavafi  fopra  tutto  nel- 

l’in- 


( 13  ) Tanta  erat  ejus  gratta  , ut  non  folum 
in  fe  Virgìnitatem  fervaret  , fed  etìatn  fi  quos  in - 
•viferet  Vìrgìnìtatìs  ìnfigne  eonferret  . Amb.l.i.  de 
Jnfiit.Vìrg.c.’j . 

(14)  Sicut  lilium  inter  fpinas  , fic  amica  t ne  a 
inter  filìas.  Cani. 2. 
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l’intimo  del  cuor  di  Giufeppe.  Ma  come  opera  vafi 
quella  maraviglia-?  Io  sò,  che  la  Madre  di  Dio  era 
sì  perfettamente  Vergine  ,chelaChiefa  ( 15  ) par 
che  la  chiami  la  Verginità  medelìma  , e la  Vergi* 
nità  é una  cofa  sì  dolce,  sì  #mabile,  sì  attrattiva,  e 
bella  ,cbe  fe  potremmo  vederla  cogli  occhi  del  cor- 
po, ella  rapirebbe  i noftri  fpiriti  , e tirerebbe  a fe  i 
nolìri  cuori. £ così  il  volto  di  Maria,  sù  cui  era  ef- 
prerta  più  fenfibilmente  , che  in  qualunque  altra 
Creatura  la  Verginità,  infiammava  concerti  allet- 
tativi fegretii  cuori,  di  chi  mira  vaia  , all’amore  di 
quella  celefle  virtù, quale  in  modo  particolare  per- 
fezionò nella  Perlòna  di  Giufeppe . 

S.Tommafo  ( 16)  , e S.  Bonaventura  hanno  in- 
fognato, che  quello  privilegio  Angolare  della  belléz- 
za di  Maria  , non  era  (blamente  un  puro  effetto 
della  fua  modeftia,  e della  Tua  ferenità;  ma  duna 
grazia  fpeciale  , con  cui  Dio  avea  m iraeoi ofa men- 
te ornato  il  fuo  angelico  volto  , che  faceafi  effica- 
cemente fentire  a cojoro  , che  miravano  qtiefta 
divina  Vergine  , ò che  da  lei  erano  rimiraci , poic- 
che  altro  non  vi  bifognava  per  divenir  cado,  che 
uno  de’  fuoi  amorofi  (guardi . Il  Padre  eterno  infu- 
fe  nella  fagratiflìma  Umanità  di  Grillo  una  certa 
virtù  (17)  miracolofa  , virtù  tale , che  chi  avea 
la  fortuna  d’accoftarfegli  , fe  era  infermo  , retta  va 
guarito  . Egli  imprette  altresì  tanta  bellezza,  e tan- 
te atrattive  nel  volto  di  Maria  , tanta  grazia  nelle  t 
fue  parole, e ne’ fuoi  portamenti,  che  impottettavalì 
torto  de*  cuori  di  chi  miravaia , e v’accendeva  un* 
amore  ardentiflìmo  verfo  la  purità.  Se  uno  fguardo, 

E 3 fe 

% 

( 15  ) SanSa  if  immaculata  Vlrgìnitas  , qui* 
bus  te  laudibus  effe  r am  nefeio 

( 16  ) Uterque  in  $.dift, i q.r. 

( 17  ) Virtus  de  ilio  exìbat  , & fanabat  cm - 
nes.Luc.6.  'w  : v 


.7° 


Discorso  II. 


fe  una  parola  , fe  la  minima  azione  della  Vergine, 
faceva  tanta  impreflìone  nelle  anime)  anche  di  quel- 
li , che  erano  incapaci  di  riceverla  ;qual  farà  fiata, 
vi  prego  ) l’eccellenza  della  purità , che  Giufeppc 
acquifiò  riguardando  attentamente  , in  ogni  luogo, 
a fuo  piacere  la  Vergine  , udendo  la  grazia  del  fuo 
bel  parlare  , vedendo  la  modeftia  de’  fuoi  porta- 
menti , ed  eflendo  da  lei  amorofamente  riguarda- 
to in  tanto  tempo  , che  vitìfero  in  compagnia  , che 
fu  nulla  meno  , che  per  Io  fpazio  di  trenta  anni. 

. 1 fiori  non  confervano  la  loro  bellezza  , né  cre- 
fcono  ugualmente  in  ogni  forta  di  terreno  .*  ma  que- 
llo bel  giglio  di  Giufeppe  efpofto  fempre  a’caftifiì- 
mi  fguardi  di  Maria  , e coltivato  dalla  fua  dolcifii- 
roa  converfazione  , fiorì  beniffìmo  sì  nella  Giudea, 
come  nell’  Egitto  , tra’  fedeli , e tra  gl’infedeli . Bi- 
fogna  però  confe (fare  , che  in  Nazaret  più  che  al- 
trove fpiccò  la  fua  vivacità  ; Cosi  era  d’uopo  , che 
un  fior  sì  grato  giugneflfe  all'ultimo  grado  di  bellez- 
za , in  una  Città  piena  ( 18  ) di  fiori. 

Il  Sole  non  impiega  che  alcuni,  giorni  per  dar 
candore  al  Giglio  , eh  é il  più  bell’ornamento  de’ 
Giardini  di  delizie;  ma  fe  quello  aveflfe  una  vita_. 
sì  lunga,  come  l’hanno  alcune  altre  piante,  e dimo- 
rane quali  un  fecolosù  la  terra  , ricevendo  sù  le,  « 
fue  frondi  i raggi  del  Sole  , che  di. mano  in  mano 
gli  accrefcetìfero  vaghezza  più  bella  , bianchezza-* 
più  rifplendente ; io  credo , che  dopo  trenta , o qua- 
ranta anni  quello  giglio  avrebbe  acquifiata  una__» 
candidezza  incomparabile  . Or  tale  appunto  é fiato 
il  giglio  preziofo  di  Giufeppe  . Egli  ha  ricevuto  da 
ciafchednn  raggio,  e da  ciafcheduna  influenza  della 
Luna  miftica  , dir  voglio  da  ogni  fguardo  , da  ogni 
difeorfo  della  Vergine  una  tal  bianchezza  , una  tal 
vaghezza,  che  non  può  efprimerfi. 


( i 8 ) Nazareth  , hebraicè  floridi. 
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Pollo  ciò,eflendo  (lati quali  lenza  numero  que* 
fguardi  fcambievoli , e que’  fantiflìmi  difcorfi  per 
•iute’ il  tempo  del  loro  fponfalizio  ,cui  S.  Girolamo 
( 19  ) chiama  fponfalizio  fiorito  ; noi  dobbiam  cre- 
dere , che  quel  giglio,  ch’ei  porta  io  mano  , fìa  d’u- 
na  bianchezza  sì  bella  , e si  vaga  , che  uno  Scettro 
Reale  non  potrebb’  elfergli  di  tanto  Qnore,e  chc^ 
quel  fiore  farebbe  di  gran  gloria  anche  ad  un’Ange- 
lo; poicché  S.  Francesco  di  Sales  (zo)  in  un  fuo  di- 
feorfo  aflicura  , che  S.  Giufeppe  ha  fuperatonella 
purità  gli  Angioli  della  più  aita  Gerarchia,  per  ef- 
fer  egli  vivuto  più  di  trent*  anni  fotto  gli  occhi 
della  Vergine. 

Gl’Allri  hanno  le  {or  qualità, è le  lóro  influen- 
zeparticolari; alcune  Tono  dolci,  e fa  luce  voli  ; altre 
maligne, e perniciofe.  E così  noi  vediamo  certi  oc- 
chi, che  con  ifguardi  avvelenati  trafpirano  la  morte 
nelle  anime, e fono  pronoftico  quafi  infallibile  della 
perdita  della  purità  d’un’infinitàdi  perfone.Ma  que’ 
due  belli  Aftri,fe  cosi  mi  é lecito  di  parlar  col  dotto 
Gerfonef  zi  ),che  rifplendevano  nel  belliffimoi,  vol- 
to di  Maria,  diflillavant)  una  certa  rugiada  celefte, 
chefacea  accrefcere  amore  alla  purità  a chi  ne  ri- 
ceveva gl’influflì  : E perche  quefta  rugiada  cadeva 
abbondantemente  fopra  Giufeppe,  attefi  i fuoi  fre- 
quentiflìmi  amorofi  fguardi  , bilbgna  confettare, 
che  la  fua  Verginità  qual  pianta  celefle  cre- 
fceife  feniìbilmente  ogni  giorno,  e che  quafi  lo  traf- 
formafle  in  puro  fpirito  ; come  ben  notano  alcuni 

? ' E 4 Efpo* . 

- 1 “ -■  ■ ■ 1 -*■■■■ 

( ig  ) Florida  defponfatio  Jofepbi  curri  Marta. 
Op.  ad  Macellar n fub  finem.  * 

( zo  ) Entretien  19.  • 

( zi  ) Frìgidus  quidam  ex  otiti is  Firgineut 
rot  fpirabat.Serm.de  nat.Virg.  Idem  babet  in  Jofr~ 
pbina  dijl.6. , Ep.  a.  ad  Canonicvm  Cameni- 
fem . 
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Efpofitori  ( zz)  del  Sacro  Vangelo  y che  s’inge- 
gnano di  dar  quella  gloria  al  Santo  . Se  bifognò, 
che  foffe  Arcangelo  chi  dovette  trattar  per  pochi- 
momenti  con  la  Vergine , come  S. Ambrogio  (z$) 
infegna  ; e fe  quello  Arcangelo  non  ebbe  libertà  di 
Salutarla, che  con  brevi , e fuccinte  parole,  per  an- 
nunciarle il  millerio  dell’Incarnazione,  è cola  con- 
venevole a crederli,  che  Giufeppe  folTe  più  puro  di 
quella  intelligenza  celefte  ; poicché  egli  lì  trattenne 
si  lungo  tempo  , e conversò  con  Maria  , la  quale  fe 
tremò  al  vederli  comparire  davanti  un  Serafino; 
vilTe  poi  lenza  alcun  timore  con  Giufeppe , per  lo 
fpazio  di  tanti  anni , riguardandolo  come  fuo  vero 
Spofo . * 

E’  vero  , che  gli  (guardi , e le  converfazioni,  con 
cui  l’Evangelifta  San  Giovanni  fu  onorato  vivendo 
col  Salvatore,  e colla  fua  Divina  Madre  , contribui- 
vano Tempre  lullro  più  bello  alla  purità  del  Difce- 

Eolo  favorito  ì e fe  vogliano  credere  al  Cardinal  Pier 
)amiano  ( 24),  quelli  l’innalzarono  fin’ al  più  al- 
to fiato  di  perfezione , dove  la  purità  d*un’  Uomo 
pofla  giugnere,  mentre  vive  in  quella  Terra.  Ma  io 
non  dubito, che  S- Giufeppe  portalfe  lo  fplendor^_» 
della  fua  purità  molto  più  oltre  de’  limiti  , che  . 

S. Giovanni  prefirriife  all’eccellenza  d una  Verginità 
umana , e che  le  continue  influenze  degli  amo- 
rofi  fguardi  di  Maria  fi  diffondeflero  più  abbon- 

r dan- 


( il  ) Fuitipfe  Angelus potius>quàm  bomo:Cor- 
nel.a  lapide  in  Cap.i.Matt.^loqucns  de  S.Jofcpbo. 

( 23  ) Ne  quo  degenere  depravaretur  affatti 
ab  Angelo  falutatur  Iib.z.in  Lue.  ^ 

( 24  ) In  utriufque  Matris  videlicet  filiique 
confortio  Joannis  virginitas  excellenter  enituit , <& 
quoufque  poffunt  bumana.  merita  prove  hi  , quafi 
meta  virtutum  facius  indefinenter  exercuit.  Set.», 
de  S J o.Evan. 
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dantemente , e più  dolcemente  l'opra  la  perfona— > 
d*  un  vero  Spofo  , che  fopra  quella  d’un  figliuolo 
Adottivo  , avendo  dato  alla  purità  di  Giufeppe  una 
bellezza  più  grande  di  quella  , che  giammai  altro 
Santo  abbia  pofiednto . 

L'antico  Giufeppe  merita  di  portare  alla  mano 
un  giglio , in  legno  dell’illuftre  vittoria,  che  otten- 
ne  nel  fiero  asfalto  intimato  alla  fua  purità  : Ma—» 
quello  giglio  appena  è ombra  di  quello  , che  il  no» 
ltro  Santo’ha  in  pugno  ; E come  al  dire  di  Plinio 
( *5  ) y il  convolvolo  non  è altro  , che  una  fpecie 
di  difegno  lavorato  dalla  natura;  la  quale  forman- 
dolo fa  pruova  delle  fue  fòrze  per  poi  impiegarle—» 
più  felicemente  nella  produzione  del  giglio  *,  Così  ri 
giglio  dell’antico  Giufeppe  non  fu,  che  un'abozzo 
della  grazia  , che  cominciò  a moftrare  in  quell’  an- 
tico Patriarca  un  piccolo  difegno  di  quello  gran—» 
capo  d’opera, che  far  dovea  nella  perfona  dello  Spo- 
fo di  Maria  , la  quale  per  lo  fpazio  di  anni  trenta—» 
impiegò  i fuoi  caftiffimi  fguardi  a renderei  più  can- 
dido il  giglio  della  Verginità  di  Giufeppe.  , . 

Non  voglio  aggiugnere,  che  oltre  la  proprietà,  ed 
efficacia  del  volto  augufto  di  Maria  , che  ifpirandó 
la  purità,  efiingue va  tutti  li  fentimenti,  che  avreb- 
be potuto  far  nafcere  la  curiofità  ,0  la  paffione^: 
Maria  per  una  fpecie  di  obbligazione  dava  maggior 
lume  anche  nelle  fue  convenzioni  allo  fplendore 
della  caftità  di  Giufeppe  . Quello  Santo  Spofo  era 
il  dipofitario  della  Verginità  di  Maria  , e’1  Cheru- 
bino incarnato  , che  *1  Creatore  avea  collocato  da- 
vanti a quel  Paradrfo  di  delizie  , dove  il  nuovo  À- 
damo  dovea  efler  un  dì  collocato  : perche  Dio  non 
contento  di  confidar  la  purità  di  Maria  a lei  mede- 
fima  , alla  forza  della  grazia  ,al  zelo  degli  Àngio- 


( 25.)  Convolvuliis  rudimentum  Natura  li!i* 

facete  ccndifcentUiVlin*  Ub'Zi'Cap.6+. 
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li,  all’amore  eccelli  vo  dello  Spirito  Sacco  Aio  Spo- 
fo,  volle, che  il  noftro  Santo  fuffe  il  cuftode  di  un 
tanto  teforo  , e così  pare  , che  per  giufta  corrifpon- 
denza  do  ve  He  la  Vergine  attendere  ad  aumentare 
la  purità  di  Giufeppe.  Imperocché  Aiole  tal  voltai 
Iddio  punirci  con  quelle  medeftme  cofe  , che  fono 
Hate  cagione  del  noftro  reo  piacere.  E’  ragionevole 
dunque  , che  ogn’uno  fia  ricompenfato  in  quelle  co- 
fe medefime , che  fono  ftate  il  motivo  del  noftro  • 
merito; e perche  S.Giufeppe  ha  avuta  la  fortuna—, 
d’etere  occupato  a difendere  , ad  onorare  la  purità 
della  Vergine  per  lo  Spazio  di  trenta  anni  ,bifognò 
ancora,  che  infegno  di  riconofcenza  ella  coltivar- 
le, e face(Te  crefcere  la  purità  di  Giufeppe  , conver- 
sando con  elfo  lui . Se  ella  era  benefica  anche  verfo 
le  perfone  ree, che  rimirava  con  tanta  indifferenza; 
che  tenerezza  non  avrà  avuta  per  il  fuo  caro  Spo- 
£ò,come  dice  S.  Bernardino  (26)  ì Quali  grazie 
non  gii  avrà  ottenute  .-Sopra  tutto  affin  di  dare  alla 
fua  caftità  tutta  la  bellezza, e tutta  l’eccellenza— 
che.poteva  avere  ì E’  bene  di  non  mettere  in  oblio 
a gloria  di  S.Giufeppe,  che  gli  fguardi  amorofl  del- 
la Vergine  hanno  non  Solamente  confervata  , ed 
aumentata  in  lui  la  purità,  ma  che  l’hanno  anche  . 
confacrata . 

Per  entrare  nel  mio  penfiero  , vi  prego  di  ricor- 
darvi di  ciò  , che  Sant’  Agoftino  ( 27  ) , e molti 

altri 

■■■■  ■-•.iii  - - ■ . 1 1.  ■ ■■  <% 

( 26  ) Cum  Virgo  tot  , & tanta  impetrar  et 
peccatoribus  fceleratis  ; quanta  putas  impctravit 
cbarifmata  Anima  Jofephi  Sponji . Ser.deS.  Jof. 
tom .3. 

( 27  ) Crevit  ejus  par  tu  integritas  corperis 
potius  quàm  decrcvit , & Virgìnitas  ampliata  eft 
potius  quàm  fugata  . S.  Aug.in  append.Ser.de  dt- 
vtrjù.ferm.i 4.  t.i.ldem  babet  S.  Petrus  CbrifoL 

' . ...  'fcr. 
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altri  Dottori , e Padri  della  Cbiefa  hanno  fcric- 
to  della  Vergine , cioè  che  ’l  Tuo  Sagratiflimo  par- 
to non  (blamente  non  macchiò  la  fua  Vergini- 
tà) ma  molto  Tacerebbe  , ed  interamente  perfe- 
zionolla  ; rammentatevi  (òpra  tutto  ciocché  la 
Chiefa  (28)  canta  sì  fpeflò  della-  Verginità  di 
Maria)  che  non  ricevè  alcuna  macchia  per  la  fua 
fecondità . Io  dico  lo  ilelfo  di  quella  di  S.Giufeppe, 
il  quale  dovea  la  fua  bellezza, e'1  fuo  fplendore  agli 
amorofi  (guardi  della  Madre  di  Dio  , dalla  quale 
veniva  come  ad  elfer  canfacrata  . Un’Uomo-Dio  é 
flato  necertario  pér  confacrare  la  purità  di  Maria, 
ed  nna  Vergine  Madre  di  Dio  vi  volle  per  confa- 
crare la  purità  di  Giufeppe  benché  di  già^fuffe^ , 
Toggetto,  e l’ammirazione  degli  Angioli.  L’unione, 
che  Maria  ha  avuto  con  Gesù  , ha  confacrato  Ja_» 
purità  di  quella  Divina  Vergine,  ed  il  matrimonio, 
che  Giufeppe  ha  contratto  con  lei , ha.  falsificato 
la  callità  di  quello  Padre  Vergine.  Gli  (guardi , , 

la  converfazione  della  Madre  di  Dio  erano  talmen- 
te efficaci,  che  S.  Girolamo  ( 29  ) fi  ferve  fopra_» 
quell  argomento  d’una  efpreffione  maravigliofa,per 
dichiarare  il  fuo  penderò,  quando  egli  dilputa  con- 
tro l’infame  Elvidio  , che  con  orribile  empietà  par- 
la contro  la  purità  della  Vergine  . Tu  dici  infame, 
che  Maria  non  é data  fempre  Vergine? ed  io  pri- 
ma di  rifponderti , foftengo  , che  non  folamence  d 

(lata 

— ■-  <■.  1 ■■  ■ ■■■■■■  .1.  . ..  — ‘ 

fcr.  142.  Et  5.  Berti.  Ser.x.in  Vigil -Nat  Domini. 

( a 8 ) Ut  qui  natiu  de  V ir gìne,Matr il  Virginità# 
non  minuti,  Jed  Jacravti  foto  oftiduo  Nativit.  B.V » 
in  una  Coltivar.  canitur  in  Ecclefia. 

( 29  ) Tu  dìcis  Mariam  Virginen  non  per * 
vnanfijfe  . Ego  mìhi  plus  vindìco  ctiara  ipfum  Jo- 
seph Virginem  fuijfe  per  Mariam  , ut  ex  Virgi- 
nali Coniugio  Virgo  filius  nafeeretur  - Heron.  in 
Uelvid.  propc  finem. 

i 

/ 
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{lata  fempre  Vergine  , ma  che  anche  il  fuo  Spofo 
Giufeppe  è flato  Vergine  per  mezzo  Aio  . Giufeppe 
in  verità  era  Vergine  prima  defiere  Spofo  di  Ma- 
ria , ma  quefta  Divina  Spofa  ha  talmente  abbelli- 
ta la  Aia  Verginità  , l’ha  così  Tantamente  confacra- 
ta,  che  è divenuta  tutta  nuova,  ed  infinitamente^» 
più  preziofa  che  prima  ; onde  può  dirli , che  Giu- 
feppe riconofce  la  Tua  .Verginità  dalla  forra  felice, 
ch’egli  ebbe  di  vivere  infìeme  , e converfar  eoo—» 
Maria  . , 

Ah  Divina  Vergine  non  deve  dirli  fidamente, 
che  voi  avete  accrefciuta,e  fantificata  la  purità  del 
voftro  caftilfimo  Spofo  , ma  pollò  dire  a proporzio- 
ne l’ifteflo  anche  di  quella  de’  voftri  Servi  , chea 
voflra  imitazione  fanno  in  terra  profi: filone  di 
quefta  eccellente  virtù  ; Sì  sì  fotto  lòmbra  della_» 
voflra  protezione  tante  anime  carte  lì  confervano 
anche  oggidì  nel  Mondo  corrotto  , fenza  detrimento 
della  loro 'purità;  Sì  sì  quelle  fon  le  grazie  potenti, 
che  voi  avete  ottenuto  , ed  ottenete  a tanti  Criftia- 
ni , con  le  quali  trionfano  de’ più  violenti  attacchi, 
e degli  a.Talti  più  impetuoli  ,che  l’Inferno  intima 
alla  loro  Caftità  . E così  voi  liete  talmente  Vergi- 
ne, che  tutti  quelli  , che  fon  tali,  lo  fono  per  voflra 
interceflìone . . 

Ma  ritorniamo  a S.  Giufeppe , che  é di  tutti  gli 
Uomini  il  più  obbligato  alla  Madre  di  Dio  di  quel- 
la puriflma  Verginità,  ch’egli  ha  acquirtato  in—» 
Terra;  pocché  quefta  calla  Spofa  filfava  talmente 
i fuoi  occhiangelici  fopra  Giufeppe,  ch’egli  potea_# 
dire  colla  Spola  de’  Cantici  ( 30  ) ; Voi  avete  feri- 
to il  mio  cuore,  cara  mia  Spofa  , co’  vollri  fguar- 
di.  E tutte  le  volte , che  voi  vi  degnate  di  rimirar- 
mi,io  mi  fiento  infiammato  d’amore  verfo  la  Ver- 

• • * ; g»- 

( 30  ) Vulnerali  i cor  meum  Soror  me  a Sponfay 
vulneraci  eor  meum  in  uno  ecuhrum  tuorum,  Cnnt.+* 
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ginità.  Quefta  virtù,  col  favore  dell’occhiatedi  Ma- 
ria ,f u si  fublime  n$lla  perfona  di  G iu Teppe , ch’e- 
gli fi  farebbe  contentato  di  rinunciare  all’incompa- 
rabil  dignità  di  Padre  di  Gesù  , e di  Spofo  di  Ma- 
ria, più  torto  , che  effere  offufcató  da  minima  mac- 
chia . L’Angelo  àffihche  la,  Vergine  acconfentifte 
al  progetto  efpoftole  , le  pròmife  , che  divenendo 
Madre, non  lafciarebbe  d’efter  Vergine  . Il  medefi- 
mo  Angelo  affin  d obbligar  Giufeppe  a pigliar  Ma- 
ria per  ìfpofa  , e Gesù  per  figliuolo,  bifognò,  che_* 
dichiaraffe  a quefto  gran  Santo  , che  Maria  farebbe 
Vergine  , e che’l  Bambino  fi  concepirebbe  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  , e così  la  fua  purità  non  cor- 
rerebbe alcun  rifchio  in  quello  fponlalizio.  ’ 

Molti  Padri  della  Chiefa  hanno  fcritto,  che  Giu- 
feppe , prima  di  fpofarfi  colla  Madre  di  Dio,  avea 
oflervato  una  perfetta  Verginità  ;e’l  Beato  Alberto 
Magno  ( ?i  ) infegna,  che  gli  Evangelifti  s’inge- 
gnano di  dargli  un  nome,  che  cinfinua  , ch’egli  ab* 
bia  tempre  fatta  fiorire  in  fe  la  più  eminente  puri- 
tà 1 Ma  il  Cardinal  Pier  Damiano  ( 3*  ) vuoici 
che  noi  mettiamo quefta  verità  tra  quelle,  che  fon 
di  commune  fentimento  della  Chiefa;o  almeno  che 
farebbe  fiata  indecenza  il  provvedere  di  Spofo  ftonr 
caflo  Spofa  sì  pura  . Gli  Scrittori  moderni  hanno 
imparata  quefta  dottrina  dall’Angelo  delle  Scuo- 
le (il)  > che  crede,  che  Dio  Aon  abbia  potuto  de- 


( 31  ) Vir  dicìtur  , quia  caftitatìs  vigore  , & 
virore  fioruit.Alb.Magn. in  C.i.Matt. 

( 32.  ) Ecclefirf  fides  in-eo  efl  , ut  non  modo 
Deipara  , fed  etiam  putatìvus  Pater  , atque  nu* 
tritiits  Virgo  habeatur  .Epifilli  *ad  Nìc.Papam.c.q. . 

( 33  ) Si  Dominus  Matrem  Vìrginemnoluit  nifi 
Virgini  commendare , quomodo  fuftinuijfet  Sponfutn 
ejus  Virginem  non  fui(fe  ? S.  Tbom.  in  C.i.Ep.ad 

• Qa- 
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(linare  a quella  Divina  Donzella  uno  Spofo  noti.» 
Vergine  ; poicché  morendo,  la  lafciò  raccomandata 
ad  un  Vergine.  Con  tutto  ciò  il  noftro  Santo, aven- 
do conofciutoil  carattere  di  perfezione,  che  dovea 
dare  alla  fua  purità, fece  ricorfo  I. alla  folitudinc^,, 
11.  alla  fatica , III.  all’Orazione.  £ così  la  coltivò 
con  tanta  diligenza  nel  fuo  matrimonio , come 
da  lui  folo  fiilTe  dipenduto  di  procurare  ogni  gior- 
no un  nuovo  luftro  a quella  nobiJ  virtù . Egli  Cape- 
va quello  Padre  Vergine  , che’l  Mondo  non  era__* 
clima  proprio  per  il  fiore  della  Verginità,  ma  che 
nella  folitudin*  fidamente  quello  fiore  germoglia  , 
fi  apre,  ed  efiala  il  fiuo  più  grato  odore  . Perciò  egli 
fi  slontanò  dal  tumulto  degli  affari,  e rinchiufo  pri- 
ma in  le  lleflo , fi  contentò  non  fidamente  di  fice- 
gliere  il  fiuo  foggiorno  nella  più  abietta  Città  della 
Galilea  ; ma  trovò  anche  in  quello  ritiramento  un 
fecondo  ritiramento  , vivendo  in  Nazaret  cornea 
fìraniero  , e fconofciuto , e fuggendo  ogni  forta  di 
umano  commercio,  come  S.Brigida  ( 34  ) lo  feppe 
dalia  Santilfima  Vergine , che  le  dilfe  parlando  del 
fuo  Spolo,  ch’egli  compariva  rarilfime  volte  in  pub- 
blico. 

Aveva  apprefo  dalla  propria  fpelienza  quello 
gran  Santo,  che  la  fatica  doma  il  corpo,  nemico  il 
più  formidabile  della  purità  , la  quale  riceve  forze 
notabili  dalia  debolezza  del  fuo  avverfario,  e fi 
folleva  molto,  quando  quello  fi  umilia . Spofato  nel 
vigor  dell’età  , come  dilfe  lo  Spirito  Santo  per  il 

Prò- 

b ■■■  «■■■■■  1 i——— — ■— — — — — — mmtmm — — ^ 

Galatas  Leti-  5.  Qiiam  Sfntentiam  tu  quoque  fi 
pius  es  , fi  cafiitatis  , éf  caftimoniie  amator  , fi 
B.  Jofepb  devotus  filìus  exiflis  , fecuturum  non 
ambigo.  Lipom.EpVeroncnfìs. 

( 34  ) RariJJimè  venit  ad  congrcgationcs  homi - 
num  Rcvclat.S.  Brig.l.6.c . 
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Profeta  ( 35  ) * volle  guadagnarli  col  fudor  della 
fronte  ciocché  bifognavagli  per  il  fuo  mantenimen- 
to, e non  fi  contentò  , al  fentimento  duo  celebre  . 
Teologo  ( 36  ) , di  mortificare  il  fuo  corpo  con  au- 
fterità  volontarie,  fenza  le  quali  é difficile  etter  ca- 
llo ; ma  continuò  ancora  a menare  una  vita  labo- 
riosa , e penante  nell’efercizio  del  fuo  medierò, af- 
fin  d’umiliare  il  fuo  corpo  ,e  far  trionfare  la  virtù. 
Quando  noi  veggiamo  quello  maravigliofo  Arti- 
giano nafcodo  nella  fua  bottega,  poffiam  pervader- 
ci , che  benché  le  fue  mani  lavorino  più  forte  d’o- 
pere, il  fuo  fpirito  ,e’i  fuo  cuore  s’applicano  princi- 
palmente a una  fola  , cioè  a dar  fempre  nuovo  ab- 
bellimento alla  (ila  purità  . 11  Signore  difpone  tal- 
mente tutte  le  cofe  ,che  tollo  ch’egli  ha  qualche  ri- 
pofo  nel  continuo  travaglio  del  fuo  medierò , gli  fa 
intraprendere  lunghi, e pericolofi  viaggi, affinché» 
potette  dire  morendo,  con  più  verità  d’uno  de’  fuoi 
Antenati  (37)  , ch’egli  avea  pattato  tuttala  fua 
vita  in  fatiche:  ma  per  dare  una  bellezza  più  com- 
pita alla  fua  Verginità. 

Non  bada  fuggir  le  occafioni  col  ritiramento  ,e 
rubbare  le  armi  con  la  fatica  a quedo  nemico  più 
che  dimedico,  voglio  dire  al  nodro  corpo  perfecu- 
tore  della  cadità.  £er  ridurre  queda  virtù  al  più 
alto  grado  di  perfezione  , dove  può  afpirare,é  ne- 
ceflario,che  venga  Iddio  a nodro  foccorfo , e che.  » 
gli  cerchiamo  queda  grazia  draordinaria  con  afli- 
> . , , - . • dui- 

( 35  ) Habitahìt  Juvenis  cum  Vìrgine.  lfa.6z* 
hunc  locum  de  S.J ofepho  Glof.  ordinaria , & multi 
Autbores-interfiretantur . Vide  Theophil.  Raynau.  in 
mifcel.facris  tom.i.pag.zjz. 

(3  6 ) Afperitatem  Corpori  fuo  adbibebat , qua 
fine  cafiitas  non  cufioditur.  Saimero n.t.^.tra fl-$.lo- 
quens  de  5.  J ofepho.  > 

(37)  in  laboribus  a j uve  ut  ut  e me  a . Vf  8 J • 

( ' 
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duità,e  perfeveranza.  Salomone  ($8)  c’infegna_», 
che  la  purità  ci  fa  efler  più  vicini  a Dio.  E così  il 
noftro  Santo  fi  credea  d’effer  obbligato  di  paflaf 
tutta  ia  fua  vita  ( 39  ) in. una  continua  nnion«L_> 
con  Dio  ;e  benché  vedeafi  efìernamente  molto  oc- 
cupato in  Nazaret, in  Bethlem  , nell’  Egitto,  epe* 
viaggi , nondimeno  il  fuo  fpirito  flava  molto  più 
occupato  a converfar  con  Dio  , per  follecitarlo  a 
compartirgli  nuovi  doni  foprannaturali,che  gli  fef- 
vivanoacoltivarquella  virtù, che  lo  rendeva  fimi- 
leagli  Angioli.  E’ vero  che  lo  flato  del  matrimonio, 
a giudizio  deH’Appoflolo  , diftoglie  moltodall'Ora- 
zione  , che  per  quefto  motivo  permette  alle  per- 
fone  maritate  di  fepararfi  per  qualche  tempo  con 
mutuo  confenfo  per  attendere  all*  Orazione  con  più 
libertà  . Ma  il  matrimonio  di  Giufeppe  tanto  fu 
lungi  dall’eflergli  d’oftacolo  a quefto  Tanto  eferciiio, 
che  più  toftopare  ,che  non  potea  far  di  meno  d’a- 
mar l’Orazione  , perche  i legami,  che  Io  tenevano 
unito  a Maria,  l’univano  ancora  a Dio, e davano 
al  fuo  fpirito  più  facilità  per  follevarfi  verfo  il 
Cielo,  che  non  avea  primo  di  maritarli. 

O gran  Santo,  chi  vi  dié  fin  dalla  voftra  più  te- 
nera età  il  penfiero  di  far  profeflione  duna  perfet- 
tiflìma  Verginità  ? Chi  vi  configliò  di  rinchiudervi 
nella  folitudine  duna  bottega  , di  faticare  indefefla- 
mente  , ed’ unirvi  a Dio  per  mezzo  dell’Orazio- 
ne con  tanto  fervore  per  poter  praticare  una  virtù, 
che  in  qualche  modo  vi  fa  fuperior  agli  Angioli? 
a dove  mai  avete  voi  letto  gli  Elog;  della  "Ver- 
ginità ? In  qual  libro  di  Mosé  gli  avite  trovati 

. ' fcrit- 

. , • 

t - - - ^ * 

( 38  ) Incorruptio  facit  effe  proximum  "De*. 
Sap.6, 

( 39  ) Jofeph  tota  feries  vìtie  fuìt  Oratio.Mar- 
• cellinus  de  Pifis  in  Encomiis  Jofepby  feff.  4. 
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fcritti  ? vi  fono  flati  alcuni , che  fi  fon  ridotti  ( 40  ) 
efiì  raedcfimi  in  neceflkà  derter  catti  per  acquiftarfi 
il  Regno  del  Cielo  : in  qual  Profeta  trovate  quelle 
carole  ! Per  quanto  appartiene  alle  Vergini, dice 
TAppoftoIo  ( 41  ) , non  ho  letto  alcun  comando, che 
le  obblighi  alla  Verginità  , ma  Ho  configlio , che  la 
guardino  . Quella  virtù  quali  feonofeiuta  fopra  la—# 
Terra,  e che  fin’ora  ha  fatto  il  fuo  foggiorno  fola- 
mente  in  Gelatila  è difeefa  di  lafsù,e  fi  prefenta  a 
voto  Giufeppe  , affin  dobbligarvi  ad  amarla  ,ead 
impegnarvi  con.voto  ( 42  ) a farne  le  delizie  del  vo- 
llro  cuore,  per  tutto.  il  corfo  di  voftra  vita  . E pur 
.vi  ricordavate  , che  tutta  la  Giudea  avea  com- 
patite le  lacrime  di  quella  sfortunata  Donzella  (43)9 
che  moriva  mal  volentieri,  perche  moriv&jVergine» 
Ah  gran  Santole  altre  Vergini  feguiranno  l’Agnel- 
lo  ( 44  ) dovunque  anderà  ; ma  voi  meritate  per 
.la  vottra  incomparabil  Verginità,  che  l*  Agnello 
. feguiti  voi  per  tutto  dove  andate. 

Adamo  non  aveva  molto  da  faticare  nel  Paradi- 
fo  Terreftre  per  rendere  quel  terreno  fecondo  , e 
farlo  produrre  in  abqndanza  ciò  , che  conveniva  a* 
fuoi  bifogni,e  a*  fuoi  piaceri  ; poicché  quel  terre*' 
no  non  era  ancora  fiato  maledetto.  M&fc  poi  Adar 
. mo  averte  aggiunto  le  fue  induftrie,,  i fuoi  travagli 
alla  fertilità  del  luogo, li  frutti  certàmente  farebbe- 
ro flati  più  belli,  e più  fqeifiti  di  prima.  GjufeppC-# 

F an"  , 
*’**TT'Ì  . 7 ■’  1 

( 40  ) Sunt  Eunuchi  qui  Jeìpfos  caflraverunt 
propter . Regnum^C oc/or um ,Matt.  1 ^ . 

( 41  J De  Virginibus  praceptum  Domini  ne m 
habeo  , confilium  autem  do.  i.adCor.j . 

( 4*  ) Ita  cenfent  Doffores  poft  Magift,  gf  S* 
Tèom.$.p.  qu  28.rf.4-  ♦ 

( 43  ) Jepbtó  , de  qua  Judtcum  il. 

( 44  ) Sequuntur  Agnum  quocumque  icrit.Apct* 
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ancora  prevenuto,  dalle  grazie  proporzionate  al  fuo 
flato  di  vita  , e trovandoli  fatto  gli  fguardi  dellau-* 
Vergine,  e fotto  l'afpeteo , per  cosi  dire , dell ’Allro 
del  mondo  il  più  favorevole  alla  perfezione  del  bel 
fiore  della  Verginità,  non  aveva  bifogno  di  moka 
applicazione,  né  duna  cooperazione  lìraordinaria_» 
per  accrescere  quali  ad  ogni  momento  dì  fua  vita 

10  fplendore  a quefta  eccelfa  virtù . Ma  poiccbè  noi 
Tappiamo , eh  egli  l’ha  coltivata  con  tanta  cura  , co* 
tue  fe  fuffe  piantata  nel  peggior  terreno  del  Mon- 
do ,é  evidente,  ch’egli  avera  dato  alla  fua  Caiiità 
una  bellezza  degna  deH’atnmirazione  de’ Santi , de- 
gna delle  compiacenze  di  Dio:  e polli  a m dire  eoa.» 
certezza  di  lui  ciocché  Simone  di  Calfia  ( 45  ) ha 
fcritto  a gloria  di  Maria , cioè  che  Gesù  Critto  pa- 
reva effer  più  tofto  figliuolo  della  verginità , che^* 
della  Vergine  . DeH’iftelfo  modo  Giufeppe  ha  pof- 
feduto  una  sì  eccellente  purità,  che  Gesù  non  è fò- 
lamente  figliuolo  dun  Padre  Vergine,  ma  della_» 
Verginità  medefima.  i 

Finifco  quella  prima  parte  del  mio  difeorfo  con 
farvi  ofTervare  un'altro  gran  vantaggio  della  purità 
di  S.Giufeppe  . Ella  dilata  perfetcifììma, ma  non  é 
Hata  Aeri  le  ; e fecondo  il  fenti  mento  de’  Dottori 
<4«)  ,•  giammai  hon  vi  è fiato  matrimonio  più  fe- 
condo, che  quello  di  Giufeppe,  e di  Maria,  perche  P 

11  frutto, che  ne  forti  ,fù  Gesù, che  valeva  lui  folo 
più  di  tutti  gli  ^Uomini,  e di  tutti  gli  Angioli;  e cer- 
tamente un  matrimonio  verginale  non  dovea  efler 
men  fécondo,che  di  far  nafeere  un  Dio.  Il  Padre  » 
Eterno  nbn  può  generare  , che  un  fol  figliuolo,  im- 
perciocché'quello  unico  figliuolo  alforbifee  tutta  la 
forza  dell’intelletto  del  Padre  ; ed  il  matrimonio  dì 

Giu- 

■■■  * 1 ■ iit,m  1 - 

( 45  ) Jpff  magis  ifl  Virginitatis  filini , quam 
Virginis*$ìmon  de  Cajfia  l.z.c.i+.in  Evang. 

( 46  ) Vide  TertuU*i.ad Uxor.Cap.6^&  dìe*. 
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Giufeppe  , e di  Maria  fa  una  sì  bella  produzione 
quando  dona  Gesù  al  Mondo  , che  non  può  lafciar 
riun’ altro  fegno  della  fua  fecondità,  perche  dopo 
d'aver  prodotto  un  Dio  , altro  non  vi  teda  da  pro- 
durre . 

Tutta  volta  il  Padre  Eterno  oltre  al  figliuolo 
confodanziale  ha  de'  figliuoli  adottivi , ch’egli  ha 
generati  colla  fua  volontà  benefica  . Si  é veduto  al- 
tresì un  gran  numero  di  figliuoli  fpirituali  riportare 
in  tutt  i l'ecoli  la  di  loro  origine  dal  cado  matrimo- 
nio di  Giufeppe  , e di  Maria  . lo  parlo  di  quelle** 
Anime  grandi , che  hanno  rinnovato  nelle  lor  per- 
fone  i miracoli  de’  tre  fanciulli  vittoriosi  del  fuoco 
nella  fornace  di  Babilonia  , ed  hanno  potuto  beiw 
dire  , come  la  Spola  ( 47  ) de’  Cantici , che  il  lor 
letto  era  Seminato  di  Role,edi  Gigli:park>  di  quegli 
Eroi  invincibili,  e coraggiolì , che  fenza  fpargerc^* 
una  gocciola  di  fangue  , han  fofferto  un  glorioto 
martirio  : parlo  di  quegli  Uomini  celedi  , che 
mezzo  al  fecolo  corrotto  hanno  potuto  refpirare  ^ 
l’aria  del  Paradifo  Terreftre , e vivete  come  nell© 
fiato  dell’innocenza  (48)  : parlo  dì  quegli  Angio- 
li vifibili  , a cui  è fiato  più  gloriofo  trionfar  del- 
la carne , che  il  non  aver  carne  : parlo  di  queHi 
fpofi  fenza  paflìone , che  \fi  fon  trovati  in  un’  iftef- 
lò  tempo  nella  vedovità  , e nel  matrimonio  ; du- 
elliamolo più  apertamente  r lo  parlo  dì  quei  gran 
Santi, che  hanno  confervata  la  Verginità  nel  ma- 
trimonio , che  for,p  il  frutto  del  cado  matrimo- 
nio di  Giufeppe,,  e di  Maria  . Non  vièquafi  fa- 
miglia , che  fenza  interruzione  di  tempo  fiali  man- 
tenuta fuccelfivamente  dalla  nafeita  di  Gesù  Cri- 
fio  fino  a tempi  nodri  ; ma  la  gloriola  dirpe  de’  ca- 

F z fi* 

( 47  ) Le Slulu i noftet*  florida*.  i.Cant. 

( 48  ) Surn  stiam  nttpti*  «slitti. Petrus  Dar ». 
OjruJc. 4^.a. 
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flf  maritati , che  deve  il  fuo  principio  al  Padre  , e 
alla  Madre  di  Giesù  , fiorirà  (uccelli  vamente  infi- 
no alla  confumazione  de’  fecoli  ( 49  ) , e fervirà 
nel  medefimo  tempo  d’un  belli  (fimo  ornamento  al- 
la Chiefa  , e d’un  giufto  motivo  di  confufione  a_* 
molti  Criftiani,  che  profanano  la  fantità  del  Matri* 
monio,  -> 

I Pittori  ombreggiano  i quadri,  quando  tutta  Ia_* 
vivacità  de’ colori  non  balia  per  fare  fpiccar  la  fi- 
gura ,e  noi  vediamo  , che  l’ofcurità  delle  tenebre^* 
ferve  loro  affai  per  rapprefentare  lo  fpiendor  della 
luce.  Gonfeffo  , che’]  mio  difcorfo  non  è (iato  , che 
uno  sbozzo  della  purità  di  S. Giufeppe;  Ma  chi  può 
farne  un’efatta  pittura  , ancorché  fuife  un’Angelo 
del  Paradifo?  Bifogna  per  fupplire  in  qualche  modo 
alla  mia". impotenza  , che  imitando  i pittori  ,io  op- 
ponga i matrimòni  della  maggior  parte  de’  Criftia- 
ni al  matrimonio  verginal  di  Giufeppe:  vedete  voi 
come  quelle  ombre  fanno  fpiccare  la  bianchezza..* 
del  Giglio  di  Giufeppe?  Vedete  voi  come  que?den- 
fi  vapori  di  mille  eccedi  fanno  brillare  una  .purità 
Angelica  più  ammirabile  nel  matrimonio,  del  rove- 
to, che  conferva  la  fua  verdura  tra  le  fiammo- 
Vedete  voi  quelle  nuvole  denfe,  fertipre  agitate  da 
mille  brutalità  differenti , che  rendono  il  matrimo- 
nio de’  noftri  Criftiani  quali  moftruofo;  quefte  dan- 
aio con  la  loro  oppofizione  un  luftro  più  bello  a ma- 
trimonio sì  fatato  . Giufeppe  però  non  folamente  ha 
abbellita  la  fua  Verginità  , ma*fid  ancora  ftabilito 
Jn  una  profonda  pace  , che  farà  l’argomento  della_* 
feconda  parte  del  mio  difcorfo. 

7- 
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( 49  ) O / quam  pulcbra  tfi  caft<rgeneratio  cum 
tUrìtattymmrtalts  efi  enim  memoria  illiut . Sap.+~ 


De’  Vantaggi  Di  S.  Giuseppe.  Ss 

; PARTE  SECONDA. 

* * 

• * , _ 

San  Giufeppe  len  lungi  dall*  cjfefi 

agitato  da  inquietudini  < nel fuo 
Matrimonio  , vi  fi  fiali* 
lifce  in  una  profon - 
. da  pace . 

DOve  troverei!)  noi  una  per  fona  flretta  tra* 
legami  del  matrimonio  non  agitata  da  inquie- 
tudini? S.Paolo  (50)  credè  non  poterli  trovare  nel 
fuo  fecolo  , che  era  men  depravato  del  noftro  . Un* 
Uomo  per  aver  gioiti  imbarazzi,  dice  Plauto  (51)» 
balla,  che  pigli  moglie  ; perche  non  fi  troverà  meno 
fol lecito  di  quel  che  farebbe,  fe  avelie  da  corredare 
un  gran  vafcello  , e prò  vederlo  di.  tutto . Ma  ideia- 
mo un’autor  profano,  per  afcoltar  S.Bafilio  ( 5»  )* 
che  fcrivendoad  un  deTuoi  amici, gli  tellifica,  che 
il  matrimonio  é fempre  accompagnato  da  folleCi* 
tudini , attediato  da  una  moltitudine  di  malinconie* 
e che  una  tale  unione  fenza  follecitudine  è uo_* 
Mare  fenza  procelle;  ma  dove  cercarla? Il  Padre  di 
famiglia  è come  un  piloto,  che  varca  l’Oceano, bat- 

F 3 tuto 

( 50  ) Qui  ctim  u x or  e eft  , follici  t tu  (fi  qtut 
funt  mundi  .1. Cor.  7. 

( 51  ) . NegotiJ  ,ftbi  qui  voltt  vìm  parare , #*- 
uim  , & mulicrem  hac  duo  pompatalo  . Plautus  in 
fuo  pcnulo  aff.i.fcena  ». 

( 5»  ) Conjugium  mancipatum  curarum  agmtn 

excipit.Ba/tl.cp.i . „ , , -Mt  ,•  - y /. 
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tuto  da  tempefle,  quale  bifogna  ftar  Tempre  attento 
a)  CieIo,alla  terra  , all  acqua, a!  fuoco, aHaria,c_ 
alle  nuvole, e (opra  tutto  a!vento,che  qual  fuo  più 
caro  amico  , divien  talvolta  luo  più  fiero  perfecu- 
torej  voglio  dire,  bifi  gna  , che  travagli  notte,  e gior- 
no per  vivere  con  fiamme  per  provedere  alla  fa- 
miglia bifognofa.  • . .- 

Dunque  fe  una  perfona,  che  vive  in  matrimonio, 
èfimlle  ad  un  Piloto  in 'tempo  della  tempefta,  l’d 
' quali  inevitabile  deflfere  in  tal  forte  d’agitazione  , 
fenza  avere  il  fuo  fpirito  occupato,  e carico  di  mil- 
le affari  , traverfatoda  mille  penfieri  contrari, 
fopra fatto  da  mille  cure  differenti.  Io  mi  ftupifeo, 
come  Ja  buona  Noemi  ( 53  ) fa  pendolo  per  efpe- 
Henza  , abbia  potuto  chiamare  il  matrimonio  »n  - 
ripofo;  lo  vò  mettervi,  in  ripofo  , ripeteva  ella  fo- 
ventea  Ruth, lignificando* che  voleva  maritarla.^? 
certo  è però, che  S.  Giufeppe  ha  avuto  quello  dol- 
ce vantaggia  di  polTedere  nel  fuo  matrimonio 
una  pace  , ed  una  tranquillità  invariabile.  1 tur- 
bamenti, e le  inquietudini  hanno  ordinariamente^» 
origine  da  tre  cofe  : i.  dall’importanza  degli  affari.* 
Mudagli  accidenti  improvifi;  III.  da’dilfapori , 
maltrattamenti , che  fono  inevitabili  nel  commer- 
cio del  Mondo  . Ma  S.  Giufeppe  in  primo  luogo 
ha  confervata  tutta  la  pace  interna  , che  poteva 
defiderare  in  mezza,  alla  folla  degli  affari , de*  qua- 
li Iddio  l’avea  caricato , Quegl’llluftri  Patriarchi, 
c que  Santi  Profeti , che  hanno  popolato  11  Mon- 
do innanzi , e dopo  il  Diluvio,  e che  hanno  con- 
dotto il  Popolo  eletto  nella  Terra  promeffa  , non 
ebbero  inai  per  le  mani  affari  più  rilevanti  di 
quelli  di  Giufeppe, poicchè  tràctavafi  di  governa» 
re,  ed  alimentare  la  prima  famiglia  del  Mondo; 

tratta  va  fi  di  falvar  la  vita  ad  un  Dio  perfegui- 

■ > • 1 . 


(Sì  ) Qutram  tibi  requiem.  Ruti.t. 
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tato  dal  furore,  e dalle  armi  duo  crudel  tiranno/ 
tratta  vafi  di  viaggiare  in  terre  ftraniere,  e nimiche, 
in  paefi  di  barbari  idolatri.  Ardifco  anche  dire,  che 
le  minime  azioni  di  Giufeppe  erano  afiari  di  al- 
ta, importanza  ; poicché  non  vi  era  momento  di 
vita  dei  Salvatoti,  che  non  fuffe  infinitamente  pre- 
ziofo  :e’l  noflro  Santo  s’affaticava  Tempre  per  co&- 
Ter  vare,  e per  difendere  quella  vita  Divina. 

Di  più  polliamo  innoltrarci  avanti  ,e  dire, che 
giammai  nè  Uomo,  né  Angelo  ha  avuto  impiego 
più  importante  di  quello  di  Giufeppe . Perche  fi- 
nalmente la  pubblicazione  dell’Evangelio  , fa  con- 
verdone  degl’  Idolatri  , il  battefimo  de*  gentili 
fono  cofe  di  poco  rilievo  in  comparazione  ^lella^» 
commifliope  efpreffa',  che  ha  Giufeppe  di  difende- 
re il  Figliuol  di  Dio  dalla  perfecuzione  , e dalla 
morte  . 1 movimenti  regolati  de’ Cieli , e degli  A- 
firi  , la  difpenfazìone  «fatta  della  luce  , che  com- 
pone , e che  divide  i noftri  giorni , la  varietà  fem** 
pre  uguale  delle  ftagtoni , la  diftinzione  Tempre  co- 
llante , e la  mescolanza  perpetua  degli  Elementi, 
finalmente  la  propagazione  di  quel  gran  numero 
di  fpecie  di  creature  , confidate  alla  direzione  degli 
Angioli  , fono  tutti  affari  di  poca  confeguenza  , in 
comparazione  della  carica  daflìcurafe  la  vita  d’un 
Uomo  Dio  . Con  tutto  ciò  noi  difeopriarao  nell*  E- 
vangelio  , ch’egli  non  era  punto  aggravato  da  tat- 
ti quelli  grandi  affari , ancorché  vi  fi  applicale  tat- 
to intero;  Egli  ne  fofpende  a fuo  piacere  il  pelo.,  tic 
penetra  l’importanza  , ne  prevede  le  confeguenze, 
e ile  rinchiude  dentro  il  fuo  fpirico  tutta  la  moltitu- 
dine , tutta  la,  di  Uefa  , e la  grandezza  , e li  fpedi- 
lice  non  lol  con  una  condotta  infinitamente  delica- 
ta , ma  con  una  tranquillità  di  fpirito  Tempre  ugua- 
le a fe  mede  fimo  . Lo  vedrete  Tempre  in  moto,  nfa 
non  mai  fianco.  Tempre  occupato,  ma  fenza  imba- 
razzi , Tempre  in  fatiche  , ma  fenza  Tolleri tudlnez 

F * 4 . eper- 
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c perche  ? eccone  la  ragione. 

Ciocché  cagiona  turbazioni , e follecitudini  nel 
maneggio  degli  affari  é il  non  Caper  ridurre  tutte  le 
cofe  ad  un  Col  fine. Perdiamo  la  pace  interna,  quan- 
do un  gran  numero  di  difegnici  fa  correr  dietro  ad 
ogni  forra  d’oggetto  . Per  effer  tranquillo  , bifogna 
aver  lo  Spirito  raccolto,cioéadire,chenonfia  divi- 
io  per  cento  cofe,  e che  ben  lungi  dal  lafciarfì  dilli  - 
pare  da  una  moltitudine  di  progetti , li  riunifea  tut- 
ti in  unfol  punto  di  villa,  dove  gli  rinchiuda,  con- 
ducendoli tutti  ad  un  medefìmo  fine  . Marta  é in- 
quieta ( J4)  » e turbata  ; d’onde  viene  la  fua  in- 
quietudine ? dal  fuo  fpirito  diflìpato  , Che  forma 
più  difegni . Ella  volle  dare  a Gesù  un  regalo  con- 
forme allo  fplendore  di  fua  famiglia  , fperando 
con  ciò  di  far  conofcere  la  (lima  , che  faceva  del 
Salvatore:  e fi  era  rifnluta  di  entrare  in  lungo  di- 
feorfo  tutto  ciò  , che  pa (fa va  nella  fua  cala.  Ec- 
co lènza  dubbio  la  caufa  della  fua  tubazione  . Ora 

10  fpirito  di  Giufeppe  in  tutto  il  tempo  , ch’é  ilato 
maritato  , ed  in  mezzo  a’  fuoi  affari  i più  preffanti, 
non  ha  avuto  , che  una  fola  mira  , ed  un  fol  dife- 
gno  , che  era  di  contentar  Gesù  , e Maria  . Tutto 

11  Mondo  rifpetto  a quello  callo  Spofo  , era  co- 
me rinchiufo  in  quelle  due  fagratilfime  perfont^,;' 
che  perciò  non  gli  cagionavano  un  minimo  imba- 
razzo : tutta  Tamminiìlrazione  di  quello  Padre  di 
famiglia  riguardava  gii  affari  d'  un  Uomo-Dio>,  e 
d’una  Madre  Vergine  . La  cura, che  ne  prendeva, 
non  cagiona  vagli  turbazione  , e quando  anche_> 
cagionata  Tavelle  , perche  era  tutta  Santa , avrebbe 
potuto  paffare  per  una  perfetta  tranquillità.;  Imper- 
ciocché trattandoli  di  fervire  Gesù  , e Maria  > vi  li 

•\  . * • - '•  tro* 
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( J4  ) Mari  ha  Martha  follie  ita  (s  turbarti 

circa  plurima. Lue. to. 
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trova  una  fora  ma  pace , quando  fi  fervano  come  fi 
deve. 

Perche  l’Angelo  avvifando  il  noftro  Santo  dt 
Pa^‘r  Per  l’Egitto , gli  dice  fempiicemente , prendi 
il  Bambino  (55)  , e fua  Madre  di  qual  BaOfc* 
bino  , e di  qual  Madre  vuol  egli  parlare  ? Noo_» 
gli  avrebbe  coftato  di  molto  il,  dirgli  prendi  Gesù, 
e fua  Madre  . Quelle  parole  farebbero  fiate  in  un 
medefimo  tempo  più  chiare  , e più  onorevoli  al 
Salvatore  . Quello  fpirito  Celelle  fi  fervi , fecondo 
il  fentimento  del  Sylveira  (56)  y d un  efprelfio- 
ne  un  un  pò  fcura  , per  farci  conofcere  , che  Giu- 
Teppe  non  penfava  , che  a Gesù  , ed  a Maria , C-» 
che  il  Tuo  fpirito  era  talmente  occupato  da  que’  due 
amabili  perfonaggi  , che  qon  poteva  avere  alerai* 
idea  nella  mente  , né  impiegarli  in  altro  affare,  che 
per  fervido  di  Gesù  , e di  Maria  . Gli  Angioli 
hanno  fenza  dubbio*  fpelfo  ammirato  il  nofiro  San- 
to , che  compariva  Tempre  ugualmente  contento, 
si  nella  Giudea  fra  gli  amici  , e conofcenti  , come 
nell’  Egitto  tra  gente  idolatra;  sì  in  pubblico , come 
in  privato  ; imperciocché  non  elfendo  fpinto  ch^ 
dal  fot  defiderio  di  fervire  il  Verbo  incarnato * » 

la  gloriofa  Vergine  ; ficcome  la  diverfità  de'lup- 
ghi  ,e^de  travagli  contribuiva  all’  elocuzione  di 
ciò,  che  pretendeva  , così  yiveva  Tempre  foddif- 
fatto,  fempre  fuperiore  a’  Tuoi  impieghi , e a tutte 
le  Vicende  della  vita.  • . * 

. S.Gi- 


{ Sl  } *ciP*fuerum>  & Matremejus.Matt.2. 

(56  ) Oftenditur  omnes  Jofephi  fenfus.  O co- 
gitationes  ita  tn  Cbriflum , & Mariam  effe  ìnten - 
tas  ì Ut  n°n  alios  nifi  ho,  , qui  ejur  cura  , & 
fdhcitudini. traditi  tram  yinttll%erer,  Sfivciraìn 
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- S.  GirpJamo  ( 57  ) dà  a Giufcppe  del  Genefi 
una  lodp  che  meglio  fi  conviene  all'incomparabi- 
je  Spofodi  Maria. Il  Vice-Re  d’Egitto, dic’egli, non 
fi  propofe  altro,  che  un  fol  fine  in  mezzo  a gli  af- 
fari , di  cui  li  aveva  caricato  il  Tuo  Principe  , che 
fù  di  piacer^  Tempre  a Dio  ; e così  niente  l’impedì 
del  vivere  irl  una  perfetta  quiete,  e d’efler  Tempre 
prefente  a Te  itelfo  . Quello  fine  fù  anche  la  for- 
gente  abbondante  della  pace  interna  di  S.  Giufep- 
pe;egli  vivendo  in  una  gran  povertà  t privo  fpef- 
fo  d’ogni  umano  foccorfo  , eipolto  a mille  peri- 
coli', e carico  di  molti  importantilfimi  affari , non 
formò  giammai  altro  dileguo  in  tutto  il  corlòdi  Tua 
vita, che  di  contentare  il  Salvatore,  e> Maria  ; Di 
fortacché  quelche  ad  al^ri  fpolì  emotivo  di  turbo- 
lenza,e d’inquietudine, aumentava  la  fua  tranquilli- 
tà, e la  fua  pace.  Ma  eccovi  un’altra  gloriofitfìm* 
cagione  della  di  lui  quiete  . 

* Quello  gran  Santo  in  far  ripofare  Gesù  nel  Tuo 
feno  , fi  ripofava  egli  medefimo  nel  cuor  di  Gesù, 
e vi  trovava  un  Tondo  di  pace  inalterabilè  in  mei- 
zo  a’  movimenti,edalle  agitazioni;  Ifaia  ( 58  ) pro- 
mette, chel  Profeta  Reale  farà  la  radice  , d’onde^* 
fortirà  Crifto  , come  un  bellidì mo  fiore  , che  com- 
parendo, rallegrerà  il  Cielo,  e la  terra . Ma  S.  Ber- 
nardo ( J9  ) nota  laviamente,che  S. Giovanni  nel- 
.*  • • ' . ’ la 


' (57  ) J°fepb  unum  babebat  propofitum  pia- 
cere Deo  . Hoc  nulla  varietale  temporum  immuta- 
tum  efi  , nec  Fratrum  invidia  , nec  conditone 
fervitutìs  , nec  <ftatis  illecebris  , nec  Domina 
promiffts  , nec  [qual lare  career is  Egfptiaca  potè - 
ftatit  ; fed  femper  unus  fuit.S.Hieronym  l.  $.in  Ep. 
ad  Epbef. 

( 58  ) Flos  de  radice  ejur  afcendetlf.  ir. 

( J9  ) Radia  David  , non  David  radia  ejus% 
[ed  ipfe  t adite  David.fer.i  indie  Fafcb. 
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la  Tua  A poca  li  (Te  chiama  Gesù  radice , che  foftcrrà 
Davide  , cioè  a di  re, che  fé  l’Umanità  di  Gesù  tira 
la  Tua  origine  da  David  , David  ancora  deve  la  fua 
alla  Divinità  del  Salvatore  : e così  David  é*la_» 
radice,,  che  produce  Gesù  ,e  Gesù  é la  radice  ,cht 
produce  Davide  . Dell’ifteffo  modo  allorché  Giu* 
feppe  invitava  il  Salvatore  ad  abbandonarli  fra  le 
Tue  braccia  , il  Salvatore  invitava  Giufeppe  a riti- 
rarli nel  Tuo  cuore , e come  Giufeppe  era  il  ripofo 
di  Gesù  ,così  Gesù  era  il  ripofo  di  Giufeppe.  La__» 
Sagra  Scrittura  c’infegna  , che’l  Padre  Eterno  dopò 
d’aver  creato  il  Mondo  fi  riposò  ; ma  dove  pigliò  il 
ripofo  ? certamente  in.fe  medefimo.  Perche  trovan- 
do egli  hi  fe  fleffo  ogni  forta  di  beatitudine  , poflìe- 
de  ancora  in  fe  tteffo  una  perfetta  tranquillità . Il 
Figliuol  di  Dio  affaticandoli  a riparare  il  Mondo* 
ha  bifogno  di  qualche  ripofo:  ma  dove  lo  prenderà? 
fra  le  braccia  di  Giufeppe.  Quivi  s’abbandona , 
prende  folfievo  con  più  di  dolcezza , e piacere , che 
le  fulfe  affilo  fopra  le  tette  de’ Cherubini; e nel  me* 
defimo  tempo  per  tenere  in  calma  lo  Spirito  del 
fuo  caro  Padre,  il  quale  feguivalo  da  per  tutto, nel-i 
la  moltitudine  delle  fue  occupazioni , vuole,  che  fi 
ripofi  pi  ci  fica  mente  nel  fuo  r cuore , come  nel  cen- 
tro della  pace  (éo)  . 11  Salvatore  fra  le  braccia  di 
Simeone  fortifica  la  di  lui  vecchiezza;  11  Venerabil 
Vecchio  foftenendo  il  Santo  Bambino,  ed  abbrac- 
ciandoli vicendevolménte  trovano  il  lor  ripbfo  To- 
no nell’  altro  . Simeone  ebbe  quefta  fortuna  una  Ibi 
volta  ; ma  Giufeppe  I ebbe  quali  infinite  volte  per 
lo  fpazio  di  molti  anni  (éi)  . Così  gl’imbarazzi 
degli  affari , e tutti  gli  accidenti  medefimi , che  fon 
foliti  di  turbarci  , non  alterarono  giammai  la  pace 

del- 

' ' , » 

( 6o  ) Fafrus  eft  in  pan  focus  ejus.Pf.i y. 

( 6 1 ) Senese  puerum  pvrtabat  , pucr  autem 
Sertcm  reiebat.SU  tanto  E fri.  Aie  furile. 


Discorso  IL 

dello  Spirito  di  Giufeppe—»  . 

Da  qual  dolore  fù  foprafatto  Giufeppe  in  accor- 
gerà della  gravidanza  della  Vergine  (62)  ? egli 
nerimale  ftopido,ed  infieme  fpa ventato/  Giufeppe, 
dice  il  Sacro  certo,  la  trovò  gravida;  Sì,ma  come  _* 
un  povero  viandante  fcontra  un  leone  furiofo  in—* 
un  cammino, che  tante  volte  avea  battuto  fenza  pe- 
ricolo; come  un  General  d’armata, che  all’improv- 
vifo  il  trova  circondato  dal  nemico  * quale  fi  cre- 
deva lontano  ; Come  un  Piloto,  che  in  un  tratto  fi 
vede  agitato  da  furiofa  iraprovvifa  procella  ; così 
quando  il  Cielo  faceva  fperare  a Giufeppe  una  gran 
quiete  , retta  sbigottito  dal  timore  . Ed  in  fatti  par, 
che  non  vi  fia  cofa  più  ftupenda , che  di  Vedere  una 
Vergine  incinta:  poicchè  non  folamente  gli  Angio- 
li ribelli  fubito,che  n’ebljer  cognizione,  fi  turbarono 
infino  a perdere  il  rifpetto,e  l’ubbidienza,  che  do- 
veano  a Dio  ( 6$  ) ; ma  anche  gli  Angioli  buoni 
ce  rimafero  maravigliati,  come  duna  cofa,  a cui 
non  averebbero  giammai  penfato  . Ammirano  per 
tanto  quello  mitterio  profondo  , né  mai  cederanno 
.d’ammirarlo.S.Giovan  Crifoftomo  (6 4)  , ed  altri 
Padri  (65) , che  favorirono  il  mio  penfiero  , olTer- 
vano,che  la  parola  greca  non  fignifìca, che  Giufeppe 
avea  riconofciuta  la  Vergine  incinta  dopo  curiofe 
Jnveftigazioni;  ma  ch’egli  J’a  ve  va  trovata  in  quello 
Hato,  fenza  penfarvi,e  contro  ogni  afpettativa.E  la 
Madre  di  Dio  parlando  altre  volteaS.Brigida(66), 

laffi- 

i 62  ) Inventa  efi  in  utero  6abens.Matt.x- 
( 65  ) Vide  Maldonat.in  Matt. 
ì 64  ) Quo  fermone  res  , qu<e  contea  confue - 
tudinem  , 6*  prater  omnem  fpem  , expeflationcm - 
que  proveniunt^notare  confuevimus.  bom.+.  in  Matt . 

4 ( 65  ) Idem  babet  Nicetas  in  Catena  Patrum 
Gnecorum  in  Cap.i.Matt. 

( 66  ) V ekcmenter  e xpavit .Revclat.l.'j x.i $+ 
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.1  aflìcurò , che  Giiifeppc  rettò  terribilmente  fpaven- 
tato  dal  vedere  ,che  la  fua  Spofa  non  compariva^* 
piò  Vergine.  / 

Quetto  accidente  però, benché  di  molto  fpa vento, 
non  turba  la  pace  dell’anima  di  Giufeppe, né  gttra- 
pedifce  d’appliCarfi  con  molta  rifleffione  a fteglie- 
re  un  mezzo  il  piùficuro  del  Mondo  per  proveder- 
vi. L’Evangelio  non  dice,  che  l’Angelo  trovò  San 
Giufeppe  agitato,  né  inquieto  , ma  che  penfava  fe- 
riamente  (67  ) e deliberava  a belfagio  (òpra  un* 
affare  di  tanta  importanza.  Che  fe  egli  fentì  qual- 
che movimento  nel  Tuo  cuore,  quello  fù  limile  a__* 
quello,  che  ebbe  la  Vergine  , quando  l’Angelo  Ig^.» 
dichiarò  i difegni  deirAltiffimo  : E ficcome  quella 
turbazione  fò  perfettamente  libera  al  fornimento 
di  molti  ^gran  Teologi  ( 68  ) , imperciocché  la__p 
Vergine  avea  una  potenza  affoiuta  {opra  tutte  le_» 
Tue  paffioni,  ché  hon  la  turbavano  mai,  né  lì  move- 
vano , che  agli  ordini  della  fua  ragione  , e dopo  il 
confenfo  della  fua  volontà  ; onde  è,  che  quella  tur- 
bazione le  permetteva  di  penfare  con  tutta  l’appli- 
cazione del  fuo  fpirito  , e di  ragionar  profondamen- 
te fopra  ciò,  che  l’Angelo  le  proponeva  : così  anche 
Giufeppe  era  tanto  padrone  di  tutt’  i primi  movi- 
menti del  fùo  cuore,  che, non  ottante  un’accidente^* 
tale,  qual  fù  la  gravidanza  della  Vergine,  aveva__* 
tutta  la  tranquillità  di  fpirito  neceflforia  per  confi- 
derare  fedamente  ciò, che  aveva  da  fare.  Ammira- 
te il  giudo  rifeontro  dello  Spofo  con  la  Spofa  . Ma- 
ria è talmente  padrona  di  fe  tteffa,  che  benché  el- 
la fi  turbi,  nulladimeno  penfa  , ragiona, medita',  rì- 
folve  . Giufeppe  parimente  turbato , Giufeppe  fo- 
praffattò  , Giufeppe  fpaventato,  non  fi  fcomppne, 
pon  s’altera,  ma  conferva  tutto  l’equilibrio  di  fpiri- 

. ’ to'. 


( 67  > Hae  autem  co  cogitante.  Matt.i . 
( 6$  ) Vide  T elee. in  Lue. èie. 
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to  convenevole, per  prendere  un  favio  partito  in_* 
un’  affare  infinitamente  delicato . £ quello  è quel, 
che  io  chiamo  polTedere  una  pace  lenza  timore: 
Eccone  un’altra  prova  più  chiara. 

Allorché  l’Angelo  ebbe  dato  ordine  a Giuseppe 
di  fortir  dall’  Egitto,  e di  ritornare  in  Terra  d’ITrae- 
le  > ritornò  prontamente  , e trovandoli  Tulle  fron- 
tiere della  Giudea  ,e  vedendoli  in  necelfità  di  fare 
in  quella  Provincia  il  fuofoggiorno  , ò almeno  di 
tra  verfarla  , Teppe  che  Archelao  la  governava,  im- 
padronitofene  con  ambizione  non  inferiore  a quel- 
la del  morto  padre  • Quella  nuova  fù  delle  più  do- 
lorale , che  pocelTe  pervenire  all’ orecchie  di  Giu- 
feppe  ; e l’Angelo  ( 6 9 ) facendolo  partir  d’Egitto, 
con  folo  gli  dice,  che’i  perfecutore  è partito  da 
quello  Mondo  , ma  anche  tutti  quelli , che  inizia- 
vano alla  vita  del  Salvatore  . Dal  che  conclude  S. 
Girolamo  ( 70  ) , 1.  che  non  {blamente  Erode  in- 
sidiava alla  vita  di  Gesù  , ma  che,anche  gli  Scribi, 
^ e Farifei  cominciarono  a dichiararli  Tuoi  nemici, da 
che  egli  venne  in  terra  . II.  Che  l’Angelo  voleva 
metter  l’anima  di  GiuCeppe  in  una  gran  tranquil- 
lità Perche  quello  Santo  dotato  di  tanti  lumi  To- 
pranatnrali  , e di  una  prudenza  universale  , avreb- 
be potuto  ragionevolmente  apprendere  , che  quel 
Re  crudele  elfendo  morto  , qualche  altro  tiranno 
fchiavo  di  Tue  paflioni  fufle  Talito  Tul  Trono  del- 
la Giudea,  ed  avelTe  potere,  e malizia  per  met- 
tere in  eTecuzione  il  diìegno  del  Tuo  predecelfore: 
quindi  é,, che  l’Angelo  dice  al  nollro  Santo,  che 

tutti 

( 69  ) Defungi  fuut  enim  qui  qstcerebant  a - 
nìmam  pueri  Matt.t.  , , 

( 70  ) Ex  hoc  intelligimus  non  folìim  He  ro- 
der» , fed  oti am  Sacerdote s , &■  fcribas  eodenrt 
tempore  necem  Domini  fuijfe  meditato*  . Hieron.  in 
c-i-Matt. 
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tutti  quei , che  avevan  cofpiratrt  contro  (a  vita  del 
Salvatore  , eran  morti , notando  con  quc’  termini 
generali  , che  non  aveva  più  nemici  da  temere. 

- Con  tutto  ciò  y cofa  (frana  F Giufeppe  appren- 
de , che  Archelao  regna  , Archelao  ugualmente 
crudele  y ambiziofo,ed  ipocrita  .«Crudele  , poic- 
ché  fece  fcannare  tremila  abitanti  di  Gerofolim* 
( 71  ) nel  Tempio  di  Dio  vivo»  in  luogo  di  vit- 
time , che  vi  doveva  offerire  ; ambiziofo  , perche 
i Romani  per  umiliarlo  non  gli  permifero  mai 
di  pigliare  il  nome  di  Re  : Ipocrita  . fino  a paf- 
far  tutta  la  notte  in  giuochi , e feflini  , dopo  d’a- 
vere impiegato  le  giornate  intere  a piangere  la 
morte  del  Padre  ; tutto  ciò  obbligò  Cefare  Augu- 
ro ad  inviarlo  in  efilioa  Vienna  di  Francia  y do- 
ve morì  miferabilmente  , feontando  i delitti  y che 
avea  comm  elfi  nel  governo  della  fua  Provincia. 
Si  dice  a Giufeppe, andate  in  Giudea;  ed  allorché 
è prelfo  ad  entrarvi  , ei  non  può  andar  avanti, 
fenza  offendere  le  regole  della  prudenza  , e fenza 
cfporre  , fecondo  tutte  le  umane  apparenze  , a 
gran  pericolo  la  vita  di  Gesù , che  gli  era  incom- 

I arabilmente  più  cara  della  fua  . Ciò  non  è flo- 
amente verifimile  , ma  tanto  certo  y che  non 
leggefi  mai  , aver  l’Angelo  riprefo  S.  Giufeppe, 
quali  che  fi  fuffe  fatto  affalire  da  un  timore  pu- 
ramente panico  ; onde  é da  dirli  , che  egli  aveffe 
giallo  , e prudente  motivo  di  temer  di  Archelao. 

S.  Ilario  (ji)  ha  notato  gìudlziofamente  , che  S. 
Giufeppe  iftruito  da  quello  fpirito  celefte  , nondo- 
vea  aver  motivo  di  temere  Archelao  . E’  certo  non- 
dimeno , ch’egli  ebbe  più  ragione  di  turbarli  nel  di 

lui 


( 71  ) J°fepbtts  l.q  .antiqui  tatum  Judaìc.. 

( 7*  ) Aut  timer  e eum  qui  admonitus  Jit  non 
eportuit  ; aut  per  Angelum  deferri  admonìtia 
tnox  mutanda  non  Muit.Can.z.in  Piati. 
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i • . lui  ritorno  in  Giudea  , che  non  quando  gli  fu  or- 
dinato d’ufcirne  per  andare  in  Egitto  ; perche  fe  é 
cofa  di  gran  xr^araviglia  il  cercare  un  ricovero  con 
; tanta  pena , per  mettere  la  vita  d’un  Dio  ih  falvo, 
cofa  più  inaudita  é , che  fembri  , le  rivelazioni 
• d’un  Dio  jion  accordarli  colla  verità  . Ritornate 
Oél  voftro  paefe  , dice  Dio  a Qiufeppe  , per  mez- 
zo dell*  Angelo  : i nemici  di  Gesù  lon  morti  • Si- 
gnore fono  ancora  fui  trono  m andate  in  Giudea* 
che,  neflun  v’impedifce  l’entrarvi  t Signore  una 
‘ paura  ben  fondata  non  mel  permette  . Camminate 

non  v’é  che  temere  ! Signore  la  prudenza  • mi  fà 
vedere  tutto  ’l  contrario,..  Vi  può  effer  cofa  più. 
i llu  penda  ? * 

.Tratanto  S.  Giufeppe  In  quelle  occafioni  fa  am- 
mirare la  ficua^ione  ben  alta  delia  fua  bell’  ani- 
ma , la  ferenità  del  fuo  volto  , con  la  fermezza 
i immobilè  del  fuo  fpirito^,  inacceflìbile  alle  turba- 

Zioni,ed  a’  timori.  Egli  incerto  de’  difegni  Divini, 
applicò  il  fuo  penderò  a confultare  ciò  5 che  fuffe 
: più  opportuno  : Fece  per  qualche  tempo  feria  riflef- 
ilon  sù  l’affare.:  Spedi  infocate  preghiere  al  Cielo; 
a ciò  s che  é più  ammirabile  , confermò  una  calma 
così  perfetta  di  fpirito  , che  in  quel  tempo  iperitò 
di  ricevere  una  rivelazione  divina  . Elifeoeflen- 
dod  Tantamente  adirato  contro  il  Re  Joram  , affin- 
ché rivelaffe  al  Monarca  ciò  , che  defìderava  fa- 
pere,  fù  di  meftieri , che  fi  facelfe  venire  un  Suo- 
natore di  Liuto  ( 7j  ) per  fedare  la  fua  bile  alte- 
rata j e per  calmale  colla  dolcezza  dèli’ armonia  il 
fuo  fpirito  agitato . Ma  Giufeppe  dopo  tanti  acci- 
denti improvvifi,non  ebbe  bifogno  d’alcun  foccorfo 
per  confervare  la  pace  ; imperciocché  egli  non  fù 
agitato  da  alcuna  inquietudine  . E l’Angelo  , che 
da  parte  di  Dio.  venne  a parlargli  rirrovolio,  con 

* quel- 

»■  ^ ' ■■>*■»  1 — i—  ■ — ■■■— 

(73  ) Adducile  tnìbi  pfaltem. 

V * ** 
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quello  (leflb  equilibrio  di  fpirito,  che  godeva,  allor 
che  folo  dimorava  nella  caia  di  Nazaret. 

La  terza  origine  dell’inquietudine,  e della  follecl- 
tudine  delle  perfone  del  fecole  viene  dalle  pene  , che 
loro  fon  cagionate  , e dalie  perfectitioni,  che  non_* 
pofsono  evitare  nella  focietà  civile  ; Bethlemfùte- 
ftimonio  del  primo  difpiacere  , che  ebbe  Giufep- 
pe  , dopod’erterfi  fpofacocon  Maria  . Quello  San* 
to  non  ebbe  mai  un  defulerio  sì  ardente  , cornea 
in  quella  congiuntura  , di  ben  alloggiare  la  fua  cara 
Spofa  ,che  vedeva  affaticata  da  lungo  viaggio , 
vicina  a partorire,  lo  non  dubito,  eh  egli  impiegale 
tutte  le  fue  induftrie,e  tutta  la  dolcezza  delle  fuc_> 
maniere  obbliganti , per  introdurla  in  qualche  cafa 
di  quella  piccola  Città  . La  fua  fapienza  , e’1  fua 
amore  gli  fuggerirono  mille  mezzi, co’quali  guada- 

fnarfi  il  cuore  de*  Bethlemiti,  e fe  anche  vi  averte 
ifognato  il  proprio  fangue  , non  lavrebbe  certo  rr- 
fparmiato,  per  procurare  qualche  comodo  ripofo  alla 
fianca  Contorte.  Dall’altro  canto  , ficcome  non  crà 
ftraniero , nè  feonofeiuto  in  quella  piccola  Città > 
così  avea  giufto  motivo  di  fperare  l’ingreflb  in  qual- 
che cafa  di  quelli  della  fua  Tribù,  ò ere’  fùoi  amici, 
con  (scurezza  ,che  molti  di  loro  fi  farebbero  (limati 
onorati  di  riceverlo  con  la  fua  Divina  Spofa.  Con 
tutto  ciò  i difendenti  di  Giuda  fingono  di  non  co-^ 
noferio  , e quei, che  altre  volfe  fi  dicevano  fuoi 
amici,  ne  pur  lo  degnaron  d’un  guardo . Deprezza- 
to, e ributtato  da  tutti  ,è  ridotto  finalmente  a con- 
ciar la  Regina  degli  Angioli  in  una  Stalla  abbando- 
nata , è coftretto  ad  affaticarli  all’infretta  per  acco- 
modare la  mangiatoia  , dove  dovea.  erter  collocato 
il  Re  della  gloria.  Non  v’ebbe  mai  alcun  difprezzo 
si  offenfivo  rifpettoa'  due  perfbnaggi,  che  lo  riceve- 
rono, perche  aveano  mille  attrattive  per  cattivarci 
cuori  de’  Bethlemiti;  e pure  non  ottennero  un  mini- 
mo foccorfa.  Dio  però  Teppe  prendere  le  vendette. 

G dii 
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di  quell'oltraggio  in  un  modo  terribile.  Imperocché* 
fe  vogliam  credere  ad  alcuni  celebri  Dottori  , egli 
non  avrebbe  permeilo,  che  Erode  a velTe  fatto  quell' 
.orribile  macello  , che  cuoprl  il  Aiolo  della  Città, 
e de’paefi  circonvicini  diifangue  innocente, sella  me* 
defima  non  fi  fu  (Te  refa  rea  in  rieufar  di  dare  allog- 
gio a Gesù, ed  a Maria;  lìccome  il  buon  Gesù  rice- 
vè una  ferita  dopo  morte  ,così  permife  d’elfer  mal- 
trattato prima  di  nafcere.  La  Vergine  denti  nel  cuo- 
re la  piaga , che  lì  fé  al  coftato  di  Gesù  in  Croce* 
éd  a Giufeppe  fù  penetrata  l'anima  dall’ affronto, 
jche  ricevè  Gesù  prima  di  nafcere  al  Mondo  . E* 
difficile  invaginarli  quanto  a quefto  caritativo  Pa- 
dre, a cui  era  appoggiata  la  condotta  della  Aia  fa- 
grata famiglia , fuflè  fenfibile  la  durezza  degli  abi- 
tanti di  Bethlem  ;fopra  tutto, fe  vogliam  credere  a 
S.  Tommàfo  di  Villanova  ( 74)  , S.  Giufeppe  fe 
n’afBilfe  eftremamente  , credendo  elfere  egli  folo 
cagione , che  Gesù , e Maria  non  fulTero  accolti  da 
que’  Cittadini  fcortefi-  . 

E*  nondimeno  cofa  certa , che  lo  fplrito  di  Gin- 
teppe  in  quella  congiuntura  rimafe  nella  fua  Polita 
calma, o fulfe  che  già  egli  pofledeva  quella  pace, 
che  gli  Angioli  poche  ore  dopo  pubblicarono  per 
gli  Uomini  di  buona  volontà  ,0  fulfe  che  la  Ver- 
gine , cóme  ha  creduto  un  gran  Santo  ( 75  ) di 
quelli  ultimi  tempi , calmalfe  co'  Tuoi  allettativi  i 
difpiaceri  dello  Spofo,  e prevenire  colla  dolcezza—* 
deile  fue  parole  tutto  il  dolore, che  quella  mortifi- 
cazióne avrebbe  potuto  far  nafcere  nel  di  lui  cuore» 
...  ’ s ■ \ i . . . / * In 

1 »■  imm,,., . L-  ■— 11—^  . ni  . * mmmm qw»— 

■ C 74  ) Triftabatur  utique , & fibi  uni  hafpitum 
rcpulfam  attribuebat  . Serm  u in  die  Nat.Domini, 

7 - j ) Sacra  Viìtginis  tcmperabatur  alloquio% 
illum  adbartantis , ut  libenti  , forti  , & alacri  «• 

. ni» w ifi*  paterctur-  Uem  ibidem , 
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Io  effetto  fe  fi  fa  riflefiìone  alla  ferenìtà  del  fuo 
voko  , fi  dirà  effendi  fiato  fatto  il  -migliore  accogli- 
mento, che  potefie  fperare.  I Partorì  invitati  dagli 
Angioli  vengono  alla  Italia  , trovan  Maria , e Gìii- 
feppe  col  divino  Infante  pollo  in  una  mangiatoia: 
Giufeppe  tranquillo  , Giulèppe  in  contemplazione, 
Giufeppe  eftatico,  fimile  per  verità  alla  vetta  di 
quegli  alti  Monti,  che  fono  inacceflìbili  a’  venti, alr 
le  tempefte,a’  turbini',  e gode  una  profonda  pace  », 
che  gli  permette  contemplar  dolcemente , e guftare 
i miiterj  incomprenfibili  della  Divina  infanzia  del 
Salvatore.  In  verità  una  sì  gran  pace  , che  trionfa 
immobile  tra  tanje  agitazioni,  (àrebhe  ammirabile 
In  un’Angelo  , fe  potefie  efiere  efpofio  ad  nn  pari 
trattamento  . Cerchiamo  ora  un’altra  pruova  più 
evidente  di  quella  pace  di  Spirito, 

Erode  avendo  cofpirato  Contro- la  vita  del  Sa!-1 
vatore  , ^Giufeppe  ricevè  ordine  di  fuggirtene  toflo 
in  Egitto.  Quella  duna  perfecuzione  dichiarata..* 
contro  Gesù,  e per  conseguenza  contro  Giufeppe, 
cheè  incaricata  della  fua  condotta  . Quello  Santo 
viene  obbligato  ad  intraprendere  un  viaggio  quanta 
lungo,  altrettanto  pericolofo,  ed  a dimorare  più  an- 
ni in  una  fpecie  d’efilio,  efpofio  ad  infiniti  patimen- 
ti *,  con  tutto-ciò  vive  nelfuo  efilio  con  tale  tran- 
quillità,che  pare  uno  fcoglio  immobile  in  mezzo  al- 
l’onde,  battuto  di  quà,  e di  là  da  fìtriofe  procelle^- 
L’Egitto  è per  lui  regione  di  pace . I Tiranni  pof- 
fono  dargli  pena,  ma  non  cagionargli  Inquietudine', 
Vive  ficuro,ed  intrepido  in  un  viaggio  pien  di  pe- 
ricoli , come  fe  fofie  andato  da  Nazaret  a Gerufa- 
lemme  per  adorarvi  il  vero  Iddio;  e confiderapda 
la  pace,  che  non  l'abbandona  mai,  fi  crederebbe^, 
fecondo  il  favio  Toftato  ( 76  ) , ch'egli  ha  rinun* 
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zìato  alla  Giudea  , e che  penfa  di  finire  ivi  i giorni 
fuoi  • L’Evangelifta  ( 77  ) nota  quella  ficurezza_# 
ammirabile  del. noftro  Santo,  deferendolo,  mentre 
egli  parte  da  Bethlem  per  Eliopoli  con  tanta,  facili- 
tà, ed  indifferenza  , come  fe  avelie  avuto  ordine  di 
andare  a vifitare  qualche  grande  amico:  fi  Ieva_., 
prende  il  Bambino  ,e  la  Madre  , e parte  per  1 E- 
gìtto  . Non  fi  direbbe,  che  l’Evangelifta /apprefen- 
ta  Giufeppe  , che  va  a fare  un  patteggio  per  diver- 
timento ? Egli  dimora  colà  fino  alla  morte  di  Ero- 
de ( 78  ) : 'non  fi  giudicherebbe,  che  alloggia  tran- 
quillamente nella  propria  Cafa?  E la  femplicità  di 
quelle  parole, 0 per  meglio  dire,  la  dolcezza  di  que- 
fle  efpreflìoni  non  è ella  un’imagine  fedele  della__» 
calma,  che  regna  nell’anima  di  Giufeppe  ? 

Offervate  in  oltre  , che  1’  Angelo  apparendogli 
per  farlo  ritornare  in  Giudea  , lo  trova  che  dorme 
/ 79  ) . L’Egitto  , e la  Giudea  è una  cofa  medeli- 
jna  per  Giufeppe  , tante  mutazioni , nulla  mutano 
in  lui  , ed  in  mezzo  alle  perfecuzinni  dorme  in-# 
zipolò.  S.Crifoftomo  ( 80  ) roftò  altre  volte  ammi- 
rato, che  ’l  Capo  degli  Appoftoh  dormi  fe  in  pri- 
gione, benché  carico  di  catene,  ed  in  pencolo  della 
vita.  Ma  è cofa  più  maravigliola  vedere  il  inoltro 
Santo,  che  avendo  un  teforo  infinitamente  più  pre- 
jiofo  della  fua  vita  da  difendere, vedendoli  circon- 
dato non  da  una  fquadra  di  faldati , come  S.  Pie- 
tro, ma  da  una  folla  d’Egizii  idolatri, e fuperflizio- 
fi-  non  nella  Città  di  GerufaIemmc,dove  l’Appo- 
ftolo  aveva  de’ molti  amici, che  s’interponevan  per 


( 77  ) confurgens  , accepit  Vuerttm  , & 

f/Lxtrem  ejus  no&e  , fy'fcctftt  in  + EpptumMatt.z. 
( ) E rat  ibi  ufqtie  ad  obltum  Herodts.  Matt> 


( 79  ) Apparuìt  in  fcmnis  Jofepb.Matt.** 
(80)  HQtn.iQ’in  Affa  Apojlol. 
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luì;  ma  in  un  Regno  (tramerò,  dove  Giufeppe  d*»j 
niuno  era  conolciuto:  E’cofa,dico,  più  maraviglio* 
fa  , il  vederlo  che  fi  mantiene  in  una  sì  profonda 
pace,  che  non  v’écofa,chc  porta  alterarla.  Non 
palferò  più  oltre  , fenza  far  prima  due  rifleffionl  di 
fomma  confeguenza. 

Giovani  mondani , che  fiate  in  punto  di  prendere 
flato  per  tutta  Ja  voflra  vita, notate,  che  S.  Giufeppe 
ha  Incontrato  travagli,  fofpetti,  timori,  e terribili 
perfecuzioni  . E pur  quello  fù  un  Matrimonio  San- 
tifTimo,e  Verginale  , un  Matrimonio  concertato,  e 
trattato  dalle  tre  Divine  Perfone  , un  Matrimonio 
il  piùfcelto  i il  più  felice, che  fìa  flato, e che  farà 
giammai  i e pur  nondimeno  è efpoflo  a tante  pene, 

che  vi  vuole  una  Santità  confumata  , come  quella • 

di  Giufeppe  per  trionfarne  . Come  voi  vi  lulìngate, 
che  troverete  una  labile  contentezza  in  un  matri- 
monio, che  la  paflione  , o finterete-  v’  ha  fatto 
concludere?  Ciechi,  infelici!  e non  v'accorgete,  che 
tutto  ciò,  che  ora  v’abbaglia , minaccia  la  voftra_» 
libertà,  e’1  voflro  ripofo  ? Avrete  da  gemere  fotto  'I 
pelo  di  quel  giogo  , che  tanto  fofpirate  . Ma  quello 
farebbe  poco  , le  {landò  inquieti  in  quella  vita,  non 
v’efponelìe  ad  una  più  crudel  pena  per  tptta  l’eter- 
nità. 

E voi  Crilliani  legati  con  vincoli  di' matrimo- 
nio,che  dite  voi  di  S. Giufeppe, di  queft’incomparabii 
Padre  di  famiglia  ? Non  ha  •egli  avuto  affari  im- 
portanti da  trattare  ? non  ha  egli  inghiottitoi  mali 
trattamenti  , e le  perfecuzioni  le' più  ingiulle  ? E 
nondimeno  in  tutto  il  terreo  del  fuo  maritaggio 
non  ha  egli  goduto  un’ ammirabile  tranquillità  di 
fpirito  ì Donde  vien  dunque  , che  voi  fiete  Tempre 
turbati,  e Inquieti?  io  sò,che  cofa  dovrelle  rifpon* 
dere,  ma  non  la  yifpondete  . Ciò  fi  è , perche  noa_> 
riducete  tutt’i  vollri  affari  ad  un  fol  fine  , che  deve 
edere  unicamente  di  piacere  a Dio  ; ciò  fi  é,per- 
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che  voi  non  ricorrete  a lui  ne’  voftri  bifogni  ; ciò  fi 
e,  perche  voi  non  ricevete  i patimenti,  che  incon- 
trate dalle  mani  della  divina  provvidenza  . Non 
Vi  lamentate  più  del  voftro  fiato,  ma  biafimate, 
la  voltra  condotta  . Non  é il  matrimonio,  che  vi 
rende  inquieti , ed  infelici  , ma  fon  le  voftre  paf- 
fjoni;ele  noi  crediamo  a S.  Bonaventura  ( 81  ) 
e la  moltitudine  de’  voftri  diregni,  e de’  voftri  de- 
liderii,che  vi  turbano  . La  Chiefa  ( 8i  ) fa  fpera- 
re  pofitivamente  a tutt’i  Criftiani, che  eglino  otter- 
ranno facilmente  da  Dio  per  mezzo  di  S.Giufep- 
pe  quella  pace  tanto  defiderata  y che  dipende  uni- 
camente da  voi,  di  trovare  nel  governo  della  vo- 
Ara  famiglia  quel ripofo,  e quella  pace,  chc^ 

S.  Giufeppe  ha  poffeduto  nella  fua;  come 
anche  quel  terzo  maravigliofo  van-  * 
taggio  di  non  foffrire  alcuna  divi- 
sone del  fuo  cuore  , come 
~ ' • vedrete  nella  terza  par- 

> te  di  quefto  difcor- 
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( 81  ) Sumus  noe  per  varios  variarum  rerum 
amor  e s djfltatii',  & divifi  , & multiplicatl.  Spiri- 
tue  Sanéius  autem  avertene  nos  a multitudint 
ptìus  amatorum  , convertit  nos.  ad  Patrie  Con - 
gregantis  U nìt atcm  , 6*  Deificam  fimpllcitatem 
OpuJc.de  feptem  Donis  Spiritus  Sanfti  c.\. 

, ( 8i  ) Tribuat  fuperna  munera  parte*  in  u 
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PARTE  TERZA. 
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San  Giufeppe  ben  lungi  dal  divi - 
dere  il  fuo  cuore  nel  Matrimo- 
nio, l'ha  perfèttamente  riu • 
trito  per  darlo  tutto 
a Dio y. 

. . ' • s l 

IL  Matrimonio  é (lato  tnftituito  per  unire  i cuo- 
ri, e pure  <^uafi  Tempre  li  divide,  come  Sa tL^ 
Paolo  (83)  linfegna  . Imperciocché  Te  egli  uni- 
Tee  due  cuori  umani  (84)  , é ancora  fpefiìtfìmo» 
occafion  fatale  di  diffunirli  dal  cuor  di  Dio  . Si 
permette  ad  un  Marito  di  fepararfi  dal  Padre,.» 
e dalla  Madre  (8j)  , non  già  dalla  Confort^» 
ma  lafciare  il  Creatore  per  la  Conforte  , or  que- 
llo nò/  S.  Paolo  ( 86  ) avvertile  tutt’  i mariti 
di  amar  le- loro  conforti  , non  come  il  primo  A- 
damo  amò  la  fua  , per  cui  ebbe  una  vii  com- 
piacenza , funefta  a tutto  il  genere  umano:  ma  co- 
me il  fecondo  Adamo  ha  amato  laChiefa  fua  Spo* 
fa  .Quello amor  del  Salvatore  per  tenero,  e forte 
che  lia,non  impedifee  l’amore  , che  quello  Divi- 
no Spofo.deve  al  Tuo  Eterno  Padre,*  così  non  bi- 
fogna,cheun  Criftìano  divida  ingiudamente  il  Tuo 
cuore  tra  Dio, e la  Conforte, o la  famiglia.  Con  tuc- 
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( 83  ) Et  divifus  eft.i.Cor.q. 

( 84  ) Erunt  duo  in  Carne  una.Gen.z . 1 
( 8 y ) Relinquet  homo  Patrem  fuum.Gen.z. 

( 86  ) Viri  diligi  te  Uxores  vefiras  , ficut  Chri • 
fluì  dìltxit  Ecdcjtam  ad  Epb.\. 


Digitized  by  Google 


• io4  Discorso  II. 

to  ciò  noi  deploriamo  tutto  idi  quella  ingiufla  di- 
vinor.e. 

Tre  cofe  ordinariamente  cagionano  la  divifione 
del  cuore  d’un  maritato:  I.  La  fua  Conforte,  a cui 
ne  dà  almeno  una  buona  parte.  II.  I Tuoi  Figliuo- 
li, a cui  non  può  ricufarne  l’ingrelfo  • III.  I Tuoi 
Parenti, ed  i Tuoi  nuovi  Congionti, quali  comincia- 
no a chieder  parte  de’ funi  affetti.  Ecco  un  cuore, 
da  cui  per  quelli  tre  capi  fi  leva  una  parte  con- 
fiderabile,  e così  non  vien  ad  effere  più  intero  per 
darli  tutto  a Dio.  Ma  quel  di  Giufeppe  non  è fia- 
to divifo  , nè  dall’amor  , ch’egli  ha  portato  a Ma- 
ria, né  dalla  tenerezza  , ch’egli  ha  Tempre  confer- 
vato  per  Gesù  , nè  dall’affetto , ch’egli  ha  portato 
a’  Parenti, e Congiunti;  onde  fiegue,che  il  più  San* 
to  di  tutt’i  mariti  non  {offrì  , che  giammai  il  Tuo 
cuore  fulTe  in  modo  alcuno  divifo  perle  creature. 

Primieramente  è vero  , che  Giufeppe  ha  amato 
Maria,  e l’ha  amata  con  tenerezza , e l’ha  amata..» 
più  che  ogn’ altro  fpofo  non  abbia  amata  la  fua 
fpofa  ; Imperciocché  Maria  eflendo  la  più  amabile 
di  tutte  le  Creature,  che  fiano  fiate  in  Terra,  fq  P 
Giufeppe  non  avelfe  proporzionato  il  fuo  amore 
al  merito  di  quella  divina  Vergine, farebbe  flato  In- 
grato, e farebbe  divenuto  un  marito  ingiufto;  il  che 
non  polfiamo  penfare  fenza  peccato^  né  dirlo  fenza 
empietà.  Molti  Dottori  hanno  fcritro,  che  l’Editto 
diCefare  Augufto  , che  ordinava  a tutt’i  Giudei  di 
farli  afcrivere  in  quella  Città  ,da  cui  aveano  origi- 
ne (8 7 ) , era  fatto  fol  per  i Capi  di  famiglia, 
che  le  Donne  , e i figliuoli  non  erano  obbligati  a 
comparire  davanti  agli  Uffiziali  della  Corte,  de- 
purati a prendere  il  numero, ed  i nomi  di  tutt’i  Sud- 
diti dell’Imperio  atti  allarmi  . S. Bonaventura  fen- 
za ricorrere  ad  un  punto  di  Storia,  che  poteva  ef- 

. fer- 

( 87  ) In  cap.i.Luc* 
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fergli  contrattato,  ha  cavato  dalla  Sagra  Teologia 
una  ragione  , che  difpenza  la  Regina  degli  Angioli 
d’ubbidire  a quell’editto.  Poicchè  loft  iene,  che  Ma- 
ria avendo  di  già  concepito  il  figliuolo  di  Dio  nel 
fuo  callo  feno  ,ed  eflendo  fatta  Madre' del  Sovra- 
no Legislatore , ella  era  Superiore  a tutte  le  leggi 
de’  Principi  della  Terra.  Qual  neceffìtà  dunque  ha 
la  Vergine, gravida  ,e  vicina  al  parto  dìntrapren- 
dere  un  viaggio  di  più  giornate,  e nella  ftagionc^ 
più  rigorofa  dell’anno  ? Sapete  perche?  perche  tra.» 
Maria,  e Giufeppe  vi  é un  grande  amore  , e talc_»- 
che  non  permette  loro  di  vivere  un  fol  giorno  fe- 
parati.  Giufeppe  é follecitato  a partire  per  Bethlem, 
ma  non  può  allontanarli  da  Maria;  e quella  Sagra- 
tiflìma  Spofa,  che  ha  lafciato  il  foggiorno  deliziofo 
del  Tempio,  e la  compagnia  de’ Sacerdoti, per  dar- 
li a Giufeppe,  lo  feguirà  , fe  bi fogna,  inlìno  a’  confi- 
ni del  Mondo  . Péf  tale  effetto  oflerva  S.  Ambrogio 
( 88  ) , che'l  nollro  Santo, e la  ]VIadre  di  Dio  fi  por- 
tavano fcambie  voi  mente  un’amore  sì  ardente  , che 
andavanfene  ogn’anno  infieme  a Gerufalemme  per 
celebrarvi  la  Pafqua  . Non  fi  direbbe  , che  Giu- 
feppe , e Maria  voglian  far  conofcere  al  Gielo  ,e  al- 
la Terra  l’aùiojr  grande  , che  portavano  a Dio  > 
quello  , con  cui  fi  amavano  tra  di  loro  reciproca- 
mente ? 

Quella  gran  tenerezza  nondimeno  non  ha  in-» 
modo  alcuno  divilo  il  cuor  di  Giufeppe  , né  lo  ha__» 
impedito  di  darlo  tutto  intero  a Dio.  Ruperto  Aba- 
te (89)  ha  avuto  fopra  tale  argoménto  un  fenti* 
mento  sì  Urano,  che  non  ardirei  efporlo  , fe  non  l a- 

‘ yefli  • ■ 

( 88  ) Annis  omnibus  ibat  in  Hierufalem  for 
ìemni  die  Pafcbtc  , & ibat  cum  Jofepb.  Li.  de  Pir* 

Sin\ 

( 89  ) Spirita s Sanftus  amborum  coniugali  1 a - 
tHor.Rup.in  c.i.Matt. 
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vcflì  ricavato  dagli’  fcritti  di  quello  divoro  Dotto- 
re. Lo  Spirito  Santo  ,dic’egli , era  Tamor  coniugale 
di  Giuléppe  , e di  Maria  . Egli  accendeva  ( per  cosi- 
dire)  col  Tuo  loffio  tutto  quell’incendio  d’amore,  che 
concimava  Vicendevolmente  i loro  cuori.  Lo  Spiri- 
to Santo  è l’amor  perfonale  del  Padre, e del  Figliuo- 
lo. Lo  Spirito  Santo  é l’aftior  conjugàledi  Giufep- 
pe,  e di  Maria.  Ma  diamo  qualche  maggior  chia- 
rezza a qpefte  parole. Quello  Savio  Dottore  può  ef- 
fer  che  intenda  , che  ficcome  Dio  conofce  fé  fletto 
in  conofcere  le  creature  , e che  amandole  ama  Se  . 
medefimo,  imperciocché  tutto l’amor,  che  loro  por- 
ta, termina  finalmente  in  lui  medefimo  ; Così  Giu- 
feppe  , e Maria  s’amavano  ancor  di  quello  modo  , 
perche  Maria  amava  Dio, amando  Giufeppe  , Giu- 
feppe amava  Maria  , perche  amandola , amava  il 
fuo  Dio.  O più  torto  Ruperto  Abate  vuol  farci  co- 
noscere, che  quanto  più  quelli  ammirabili  Sport  fi 
amavano  , più  amavancHI  toro  Dio  ; poicché  i lo- 
ro cuori  s’univano  più  fortemente  a proporzione  « 
dell’unione  , che  aveano  col  Divino  Spirito  , chc^> 
era  il  Agame  de’  loro  cuori  . L’Evangelio  rende,  _? 
un’illuftre  teftiraonianza  di  quella  verità. 

•il  notlro  Santo  aveva  una  (lima  , éd  un’affetto 
incredibile  alla  fua  Spofa  , ed  anche  quella  Divina 
Signora  aveva  tali  qualità  , e tali  attrattive  , Che 
eran  capaci  di  rapirè  gli  Spiriti  più  forti,  e dr  accat- 
ti varfi  i cuori  più  duri . Con  tutto  ciò  Giufeppe  en- 
tròin  difegnodi  abbandonarla  (90)  per  Sempre. 
La  risoluzione  fu  da  lui  prefa  ,e  con  tal  fermezza, 
che  bifognò  calaffe  giù  un’  Angelo  dal  Cielo  per 
impedirne  l’ettecuzione . Sapete  voi  la  ragione,  che 
forza  Giufeppe  a Sentir  quella  pena  a lui  più  dolo- 
-tofa  della  morte  ? Ciò  fù  per  un  Sospetto,  che  effet- 
tivamente era  falfo  , ma  non  temerario;  ed  in  ciò 


( 90  ) Voluit  occulti  dimitiere  cam<  Matt.i. 
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punto  Giufeppe  dimoftrò,  ch’egli  amava  Maria  pef 
amar  più  Dio  ^perche  dal  momemo  , ch’egli  teme 
di  macchiare  hi  purità  della  Tua  anima , dimorando 
colla  fua  Spofa , fi  rifolve  di  volerla  per  femprc  » 
abbandonare  , fagrificahdo  la  Tua  inclinazioni  al  fuo 
dolere.  Egli  amava  Maria  , ma  in  quanto  la  credei 
va  amata  da  Dio;  ed  é pronto  a non  amarla  più,  fe 
Dio  non  lama  . Dirò  meglio*  Egli  lama  con  la—# 
fperanza  , eh’  Ella  lo  debba  unir  più  a Dio  con  la 
forza  de’  fuoi  effempj  ; ma  tofto  ch’egli  apprende  « 
di  non  effer  più  grato  al  Cielo  in  fuà  compagnia! 
fi  determina  noi*  voler  più  vederla  , per  tutta  la_* 
Aia  vita  « Sapea  quello  gran  Saotoyche  la  legge  gli 
permetteva,  ma  pon  l’obbligava  di  lafciare  la  Tua— » 
Spofa  nello  fiato  , in  cui  la  vedeva  ; con  tutto  ciò 
non  vuol  fervirli  della  condefcendenza  di  Mose.  Si 
prepara  in  tanto  a fuggir  la  Vergine  , per  non  ef* 
porli  a dare  un  minimo  difgufio  a Dio;  ed  iodò  fa 
conofcere  chiaramente,  ch’egli  ama  la  fua  Spofa—# 

Eer  amar  più  Dio, e per  confeguenza  Giufeppe  non 
a avuto  il  cuore  ingiufiamente  divifo  tra  Dio  * C 
la  fua  Spofa,  ma  i vincoli  del  matrimonio  fono  fia* 
ti  nella  fua  perfona  » vincoli  della  perfezione,  in* 
tendo  con  S.  Paolo  (91  ) la  divina  carità , che  ha 
perfettamente  unito  il  cuor  di  quello  Santo  a Dio. 

Credo  medefinmmente  , che  io  eflerli  rifoluto  di 
abbandonar  la  Regina  del  Cielo , gli  fi  calmalfe 
l’ardor  dell’amore  , che  portavale,e  chele  Dio  fe 
altre  volte  rifplendere  la  fua  Omripotenza , corL-# 
impedire  gli  effetti  proprii  alle  fiamme  , della  for- 
nace di  Babilonia  a prò  de’ tre  fanciulli  ;per  Giu- 
feppe ha  fatto  in  quella  congiuntura  una  cofa,  quali 
Amile  a quel  miracolo, mentre  egli  ha  come  fofpefi 
gli  ardori, £ la  forza  del  fuo  amore , muffo  da  uiu 

fofpet' 

.(,*.)•  Vtnfuium  pcrfcffiMit.  od  Ctlof  j . 
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fofpetto,  che  becche  falfo  nella  foftanza  , non  è im- 
prudente però  nell’apparenza  . Vi  fono  alcune  vol- 
te degli  amanti  , che  fi  feparano  d*lle  perlònc^ . 
amate  ; ma  lìccome  quèfta  l'eparazione  diminulfce 
Je  piccole  paflioni , ed  aumenta  fpertò  le  grandi;  co- 
sì i'amor  v da  cui  fon  prefi  , e potteduti,  non  lafcia. 
riaccompagnarli  Tempre,  e di  perfeguitar4i  crudel- 
mente ; imperciocché  é quello  un?amor  di  paflìone, 
e di  paflìon  violenta  , che  ettendofi  impolfettato 
d’un  cuore,  lo  fiegue  in  ogni  parte  , ed  efercita  fo- 
pra  lui  furiofe  tirannie  . Al  contrario  I’amor  che 

Giufeppe  portava  a Maria,  era  rifvegliato  dalla • 

ragione,  ifpirato  dallo  Spirito  Santo , mantenuto 
dalle  amabili  attrattive,  e dalla  dolcezza  d’una__* 
converfazione  più  che  catta  : Era  amor  finalmente 
ardentiflimo,  ma  che  non  indeboliva  giammai  quei 
lodovea  a Dio  folo.  . . . 

Ah, gran  Santo/  amate,  amate  pur  Maria, ama- 
tela con  tutte  le  forze  del  voftro  cuore  ,e  fiate  per- 
fuafo,  ch’EUa  farà  Tempre  più  cara  a Dio, che  tutte 
l’altre  creature  ,e  così  quando  voi  l’amarete  più  di 
tutto  il  creato, fiate  ficuro,  che’l  voftro  amore  farà 
regolatittìmo  , perche  fimile  a quel  di  Dio;  E ben 
lungi  dal  dividere  il  voftro  cuore,  l’unirà  più  ftret- 
tamente  al  Sommo  Be ne;e  frattanto  fe  lì  promette 
il  centuplo  a que’ , che  lafciano  le  loro  fpofe  per 
amor  di  Dio  , voi  guadagnarete  il  millefimo  ap- 
pretto Dio, ritenendo  la  voftra,  amandola *e  con- 
verfando  con  eifoiei  per  tutta  la  voftra  vita;e  mentre 
S.  Paolo  conterà  tra'  difetti  degli  uomini  maritati 
il  defiderio  immoderato,  che  hanno  di  piacere  al- 
le loro  mogli,  tutta  la  Chiefa  applaudirà,  che  una 
delle  votìre  perfezioni  più  grandi  farà  ftata  la  cu- 
ra ardentittìma , che  avete  avuto  di  piacere  in  tutte 
le  cofe  alla  Divina  Maria^ 

Secondariamente  I’amor,  che  Giufeppe  ha  porta* 
to  al  Tuo  figliuolo  adorabile , non  ha  punto  divifo  il 

Tuo 
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• foo  cuore  . Io  non  niego , che  quel  cuore  non  fuflTc 
tutto  ardente*  d’amor  per  Gesù,  ma  pretendo  an«H 
ra  di  cavare  un  gran  vantaggio  da  quello  fteffo, 
che  il  noftt>Q  Santo  ha  amato  più,  che  ogn’ altro 
Padre,  il  Tuo  figliuolo.  Egli  fi  fottopofe  per  lo  fpa- 
zio  di  trent  anni  alla  fatica  di  umil  meitiero  , per 
avere  di  che  nudrire  Gesù  ; Gli  tenne  Tempre  una 
ledei  compagnia  nelle  perfezioni  , e nell’  efìlio; 
Più  volte  rificò  la  propria  vita,  per  fai  var  quella 
di  Gesù  : In  fomma  tutto  ciò  che  può  aumentare 
l’affetto  , come  la  fomiglianza  , la  convenzione  , 
le  qualità  ,i  fervizj  fcambievoli  ,.e  cento  altre  co* 
fe  , obbligarono  quello  callo  Padre  ad  amare  tene- 
ramente il  fuo  figliuolo  adorabile  . Se  quello  fi- 
gliuolo gli  avelTe  dimandato  , come  fece  alcuni  an- 
ni dopo  a S.  Pietro  ; Giufeppe  marnate  voi  ? Io 
non  dubito  , ch’egli  fi  farebbe  rifpettofamente  ab- 
bracciato al  collo  del  Verbo  Incarnato,  e che 
avrebhe  pronunziato  quelle  parole  interrotte  da  a- 
morofi  fofpiri  : Figliuol  mio  voi  fapete  , che  io  va - 
yto  , e v'amo  unicamente  ! In  effetto  chi  approva 
in  Giufeppe  la  qualità  di  Padre  di  Gesù  , non  può 
negargli  quella  del  più  grande  amator  di  Gesù. 

Non  é da  dubitar  dunque  , che  Giufeppe  abbia 
amatò  il  fuo  Figliuolo  più  che  ogn’  altro  Padre  U 
fuo  . Egli  l’ ha  amato  con  tutto  il  cuore  , con  tutta 
l’anima  , e con  tutte  le  forze  . Con  tutto  ciò  non  ha 
diminuito  quell’  amore  , che  doveà  a Dio;  imper- 
ciocchd  il  fuo  figliuolo  era  fuo  Dio  , e quanto  più 
amava  il  fuo  figliuolo, tanto  più  amava  Dio.  L’Àp- 
. portolo  ( 92  ) infogna  , che  il  Salvatore  non  usò 
alcuna  ingiurtizia  in  attribuirli  tutte  le  perfezioni 
della  Divinità  , poicché  in  effetto  era  Dio.  DeilV 
Iteffo  modo  S.  Giufeppe  non  poteva  far  torto  alla- 

mor 


( 92  ) Non  rapinar*  arbitrata*  «fi  effe  fe  & 
fualem  Dea. ad  Philip,  t. 
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jnor , che  doveva  a Dio  , amando  Gesù  Tuo  figli  uo- 
lo.Quefto  gran  Santo  trova vafi  nella,  felice  impof- 
lìbrHtà  di  peccare  contra  ciò, che  proibifce  il  figliuol 
di  Dio  nell’  Evangelio  con  quelli  termini  (9  3)  : Chi 
étma  il  fuo  figliuolo  più  che  me  , non  è degno  di  me  ; 
Perche  Giufeppe  era  ben  lungi  dal l’e (Ter  obbligato  a 
moderare  il  fuo  affetto , ed  a ritenere  le  fiamme  di 
quel  fuoco , che  lo  confuraavano  nell’  amor  dì  Ge- 
sù • Beato  Padre  ! a cui  é permeilo  dire  mio  figlino - 
lo  , e mio  Dio  ! S,  Tommafo  fi  credè  troppo  onora- 
to allorché  fclamando  chiamò  il  Salvatore  fuo  Si- 
gnore , e fuo  Dio . Ma  Giufeppe  ha  qualche  cofa  di 
vantaggio  , imperciocché  abbracciando  Gesù  tene- 
taaiente,può  flar  ficuro  d’abbracciare  il  fuo  figliuo- 
lo , e ’l  fuo  Dio, 

Riflettiamo  ancora  per  gloria  di  SGiùfeppe,  ch’e- 
gli non  fi  tratteneva  a quell’  efterno  sì  auguflo,  che 
rendeva  il  Salvatore  Venerabile  a chi  anche  non  lo 
conofeeva  per  Dio . La  bellezza  di  Gesù  , la  fua 
bella  grazia  , la  dolce  fua  convenzione , le  fue  ma- 
niere obbliganti  , e tante  altre  di  «A  ne  qualità,  che 
|o  adornavano  , non  erano  la  cagion  principale  di 
quel  grand’  incendio  damare  , che  ardeva  nel  cuor 
di  Giufeppe  . 1 lumi  di  quello  Santo  penetravano  sì 
prpfondamente  nella  Divinità  nafcolla  fotto  Vefter- 
no  d’un’UomQjCbe  quella  maeftà  adorabile  del  Ver- 
bo  era  l’oggetto  di  tutti  i fuoi  amori  . Quando  no- 
fìro  Signore  refe  ragione  alla  Divina  fua  Madre, 
ed  a S.  Giufeppe,  perche  s'era  feparato  da  loro , per 
rìmanerfi  nel  Tempio,  non  ditte,  che  ciò  il  fece,per- 
che  effi  avean  troppo  d’attacco  alla  fua  prefenza 
fenfibile , néch’ei  avea  pretefo  di  rendere  più  fin- 
cero  il  loro  amore  , ed  obbligarli  ad  applicarlo  tut- 
to a quella  Divinità»  che  la  fede  lor  difeopri va,  più 

to- 


(93)  \$ui  amat  fi/ium  fuper  tne,  non  tft  me 
jignus-Matt.i  p,,  •-  — 
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torto  , che  alla  Aia  Umanità  , eh’  allettava  i loro 
• fenfi  . Non  leggeA  ciò  certamente  nell'Evangelio. 
Leggefi  bensì, che  Grido  ditfc  agli  Apportali  è espe- 
diente che- io  vi  lafci  (94).  Bi fogna  , che  gli  Ap- 
porteli, per  ricevere  1q  Spirito  Santo,  perdano  la  vi- 
tti del  Salvatore  , perche  hanno  pei'  lui  una  tene- 
rezza un  pò  troppo  naturale , innocente  per  verità, 
ma  poco  convenevole  a perfone  d’alta  perfezione.S. 
Giufeppe  al  contrario  è ripieno  di  Spirito  Santo  nel- 
l’ ideilo  tempo  ch’egli  abbraccia  Gesù,  il  qualenon 
fi  allontana  mai  dal  Aio  caro  Padre  , che  per  far 
crefcere  il  di  lui  amore  , e non  per  render  lo  più  per- 
fetto. Se  dunque  Giufeppe  ha  amato  il  fuo  Dio, 
amando  il  fuo  Agliuolo  , perche  que-rta  figliuolo  era 
Dio  ; e fe  amando  quell’  Uomo  Dio  , il  fuo  amo- 
re è flato  sì  puro  , e sì  alto  , noi  dobbiamo  dire  * 
che  quello  è un  Padre  beato;  poiché  il  grand'amo- 
re , che  porta  a Gesù , non  ha  di/ifo  il  fuo  cuore  et* 
Dio  , e le  Creature. 

Per  terzo,  l’amor  che.  Giufeppe  ha  avuto  verfa 
i Parenti,  e Congiunti,  non  ha  cagionato  alcuna  io- 
giuda  diviAone  del  fuo  cuore  , Egli  è sì  malagevo- 
le non  eccedere  nell'  amore  dovuto  a’  Congiunti, 
che  lo  Spirito  Santo  dimanda  alia  Aia  amante  , co- 
me per  compimento  di  tutte  le  altre  eccellenti  di- 
fpoAzioni  , che  in  lei  deAdera  , che  non  ami  trop- 
pola  fua  famiglia  (95  ) - Dall'  altro  canto  date 
un’  occhiata  alla  prolapia  di  Giufeppe  , e vedutane 
la  difeendenza  di  m°hirt>mi  fecoli , la  direte  fenza 
dubbio  la  più  illurtre  ,che  fia  fopra  la  Terra  ; In 
etta  troverete  Patriarchi,  e Profeti , Principi,  e Re, 
ed  una  moltitudine  d’Eroi  d’ogni  genere  , che  furo- 
no altre  volte  l'ornamentq  dell’  antica  legge - E fra 

pon  : 

( 94  ) Expedìt  vobii  , ut  ego  vadam  .J0.16. 

(9  5 ) Oblivi  fate  populum  tuum  , (3  Ùomum. 
Putrii  titl.Pf.44* 
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poco  tempo  vi  dovrete  contare  Apposoli,  ed  Evan- 
gelifti , Martiri , e Precurlori  del  Meflia  , ed  Uo- 
mini tanto  Santi , che  lo  Spirito  Santomedefimo  li 
chiama  Angioli  ; E per  compimento  delle  glorie 
quella  Nobiliflìma  progenie  contrarrà  una  ftretta 
parentela  con  Dio  ( 96  ) , che  farà  il  di  lei  più  lu- 
minofo  ornamento. 

Giufeppe  , confeflb  il  vero  , amava  teneramente 
tutti  coloro , che  componevano  quella  numerofa 
Famiglia  ; ma  egli  per  tanto  non  avea  per  loro  al- 
cun fentimento  di  tenerezza  , che  indebolirti*  ne  pur 
di  poco  quella  , che  dovea  avere  per  il  fuo  Dio  . E’ 
molto  facile  , che  la  Vergine  andando  a vifitarc^ * 
S.  Elifabetta , per  fentimento  di  S.  Bonaventura__* 
{97), e di  molti  altri  Dottori  (9 8),  egli  la  volerte 
accompagnare  in  quel  viaggio  : sì  percheron  po- 
teva fepararfi  dalla  fua  Divina  Spofa  , fenza  e (ire- 
mo dolore  , come  ancora  per  deliderio  di  yifitare 
que’  fuoi  cari  parenti , e rallegrarli  con,  Elifabétta 
della  fua  gravidanza’,  econfolare  Zaccaria  divenu- 
to muto  . Quando  il  Salvator  del  Mondo  fi  ritirò 
tre  giorni  nel  Tempio  , e S.  Giufeppe  lo  cercava 
con  tanto  dolore  , andò  in  tutte  le  cafe  de’ fuoi  a- 
snici  ,e  parenti  di  Gerufalemme  (99  ) , fperando 

' ' ’ tro- 

1 ’ ’ ■ " " ' ‘ 

« ( 96  ) Una  generis  amplitudo  propinquità!  cum 
Dco,qua  noncafu  cuipiam  contingìt , quemadmodum 
thundana  claritudo  generis. Greg.Mag.  in  i.Reg.c.j. 

( 97  ) Opufc.med.Vit*  Cbrifti.C. i j. 
t » ( 98  ) Cajet.  in  1-p.q.  xy.az.cujus  funi  b<ec 
•verba  : Non  irrationabilitcr  apparet  , quod  pofi 
Annunciai ionem  B.VirgxumConjuge  fuo  Jof.iverit 
in  Nazareth  Galilei  in  Civitatem  Juda  . ltem 
Jacob  de  Valentia  Ep.  Cbriftop.  in  tra&atu  fuper 
Magnifìcat.fylveira  T.i  .in  Evang.  c.6.q.8. 

( 99  ) Requirebant  eum  inter  Cognata  ,6*  no- 
tes. Lue.*.  . V 
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trovare  fra  loro  quel  Divio  Fanciullo  . Perche  fi 
era  una  sì  perfetta  corrifpondenza  tra  le  perfone^. 
di  quella  regale,  e divina  Famiglia,  che  Gesù  non 
eflendo  con  Giufeppe , e Maria , quello  Padre  de- 
folato  lì  perfuafe  grullamente  , che  l’avrebbe  ritro- 
vato in  cala  di  qualche  parentela  di  cui  buona  ami- 
cizia, e corrifpondenza  aveva  fempre  coltivata.  Ec- 
co dunque  un  parente  irriprenlìbile  , che  vilìta  i 
Tuoi  congiunti  ,che  li  confola  nelle  lor  pene,  che  fi 
rallegra  de’  favori , che  hanno  ricevuto  dal  Cielo» 
e che  va  anche  a sfogare  nel  lor  feno  la  ma  rezze 
del  fuo  cuore  , quando  piace  a Dio  d’affliggerlo . 
Gran  Santo  ! e grande  anche  nelle  cofe  piccole 
poicché  egli  non  acquidò  folamente  quelle  virtù 
eroiche, che  ci  fanno  oprar  cofe. maravigliofe  a 
g 1’occhi  degli  Uomini, ma  anche  polfedette  in  fora- 
mo  grado  quelle  virtù  meno  conlìderabili  ; e che 
ci  fanno  adempiere  le  nodre  obbligazioni  più  leg- 
giere , ed  oflervare  le  debite  convenienze  co’  pa- 
renti, ed  amici,  fecondo  l^ufo  del  Mondo  ,e  dell’Un 
mano  commercio.; 

Giufeppe  benché  parente  obbligantifiìmo,  é non- 
dimeno sì  fortemente  attaccato  al  voler  del  Cielo» 
che  non  vi  bHogna,che  un  picciolo  mo«o»/i<gf  /( i oo), 
per  farlo  fortir  di  fua  Cafa , ed  obbligarlo  ad  abban- 
donar Patria  , parenti  » ed  amici . Quando  Iddio 
comandò  ad  Abramo  ( 101  ) di  fortire  dal  proprio 
paefe  , v'impiegò  diverfe  efpredìoni  : Sortite  ,dif- 
fegli  , dal  vòftro  paefe  , lafcìate  tutt’  i vofiri  paren- 
ti » abbandonate  la  Cafa  del  vofiro  Genitore  : per- 
che, fecondo  il  fentimento  diS.  Ambrofio  ( ioi  ), 

H ld- 

. ( roo  ) Fuge.Matt.i. 

( ioi  ) Egredere  de  Terra  tua,  & de  Cogna- 
zione tua . & de  Domo  "Patrie  tui.Gen.it. 

( 102  ) ideo  addidit  fingala,  ut  ejus  affeSum 
probarethi.de  Abraham  (•*>  •*. 
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ilddk»  volle  avere  una  nuova  pruova  del  diffacca- 
mento  totale  di  quel  gran  Patriarca  . Ma  Dio,  che 
vedeva  il  cuor  di  Giufeppe  affatto  efente  da  ogn’af- 
fetto  fregolato  verfo  de’  Tuoi, pronuncia  una  parola, 
che  fola  balìa  a farlo' rinunciare  alla  Paleftina. 
Ma  udite  ciò  che  mi  fa  più  ffupir*  Giufeppe  la- 
fcia  sì  prontamente  cafa  , parenti  , amici  , e tutto, 
per  fuggire  in  un  Regno  infedele;  che  ne  pur  ti 
confulta  , ne  pur  prende  congedo  da  chi  che  fia  , e 
fi  allontana  da  Nazaret , come  fe  già  v’  aveffe  di- 
morato da  Foreftiere  . S.  Paolo  ( 103  ) fi  gloria, 
che  effendo  flato  chiamato  alla  predicazione  delì’ 
.Evangelio , non  volle  deliberare  fopra  la  Tua  voca- 
zione col  configlio  di  qualche  parente  : E pure  San 
Paolo  amava  teneramente  tutt'i  Tuoi  Confaguinei. 
Diro  con  più  ragione  lo  ffeflb  del  noftro  S.  Giu- 
leppe  ; Egli  era  teneramente  amato  dalla  fua  faml- 
■glia  , ed  efiò  altresì  molto  l’amava:  con  tutto  ciò, 
•quando  Dio  gli  fa  conofcere  la  Aia  volontà  , non  fi 
■trattiene  a ccmfultare  i fuoi  affari  co’  parenti , non 
perde  tempo-con  loro  a mettere  in  delibera2ionc__> 
una  cofa  , che  Dio  ha  deci fo  * e fa  Vedere  , ch’egli 
non  » riguarda  ,‘nd  fi  ama  con  pregiudizio  dell*  a- 
more , e dell’ ubbidienza  , che  deve  a Dio  . Nota- 
te in  oltre  , che  la  Converfione  di  S.  Paolo  era_* 
fun  torrefa  pèrfona le , ma  il  viaggio  di  Giufeppe 
«era  an  affare  di-Famiglia  ; e par,  che  mille  ragio* 
nidi  convenienza,  e la  neceflìtà  medefima  i’obbli- 
gà  fiero  a gfuflificare  il  fuo  procedere  ; e l’aver  bi- 
sogno di  qualche  foccorfo  , lo  coftringeva  a confi»* 
dar  la  fua  partenza  almeno  a’fuói  più-  ff retti  paren- 
ti . Ma  i legami  della  divina  Carità  avean  già  rot- 
ti , e fatto  (comparire  nel  cuor  di  Giufeppe  tatti 
<tuei  della  natura. Ed  eccovi  di  ciò  un’altra  df.atif-" 

• ■ ti  ma 

( ) Continuo  non  acqui: vi  cariti  , Ù fan- 

ghini. ad  Galat.i.  1 ■*  .-r,.  V“.a  •„’*  \ 
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(Ima  pruovain  S.  Matteo. 

S.  Giufeppe  ertendo  dì  ritorno  dall’  Egitto,  e tro- 
vandoli alle  Frontiere  della  Paleflina  con  maggior 
gloria  di  quella  ottenne  l’invitto  Giofué  in  introdur- 
vi il  popolo  di  Dio  , non  volle  rifolverfi  egli  mede- 
fimo  a fare  la  (celta  d’un  luogo  , dove  abitare.  An- 
date in  Terra  d’Ifraele  ( 104 ) , dice  l’Angelo,  cioè 
a dire  , andate  a dimorare  dove  vi  piace  , ibi  baila 
che  fia  un  luogo  tra  ’1  voilro  popolo  . D’onde  vien 
dunque  , che  Giufeppe  confuita  ancor  il  Cielo  fo- 
pra  un  dubbio  , cui  egli  (lava  in  libertà  di  decide- 
re ? Se  averte  intefo  il  minimo  attacco  al  paefe  na- 
tivo ,e  l’amor  de’  parenti  averte  avuto  luogo  nel 
fuo  cuore,  avrebbe  (libito  inclinato  ad  andare  nella 
fua  Patria  , e vi  fi  farebbe  refo  fenza  deliberar  dt 
vantaggio  , poicché  andandovi  , poteva  evitare  i 
pericoli , a cui  l’efponeva  la  perfecuzione  d’Arche- 
fao  . Ammirate  per  tanto  quello  gran  Santo , che 
avendo  libertà  d’andar  dove  gli  piace , non  s’indu- 
ce a prendere  un  cammino  , più  torto  che  un’altro, 
ed  è tanto  indifferente  a fare  il  fuo  foggiorno  nella 
Giudei , o nella  Galilea , a Gerufalemme , ò i Sà- 
maria,  che  fa  di  meftieri,  che  un  Dìo  gl  'in  vii  un’ 
Angelo  per  determinarlo.  Querto  Spirito  Beato, co- 
me notò  il  Silveira  ( 105, J , aveva  di  già  fatto 
conofcere  il  perfetto  diftaccamento  del  noftro  San- 
to; imperocché  egli  non  chiama  la  Galilea  la  cara 
pàtria  di  Giufeppe  , ma  fempliceme’nte  Terrai* 
d’Ifraele, perche  quello  Giudo  perfettamente  dilfim  - 
pegnàto  dall’affetto  di  tutte  le  creature,  non  rìguar- 
dà  va  alcun  luogo  del  Mondo  , come  fuo  proprio 
paefe.  , H 1 Con-  1 

. ( i©4  ) Vade  in  terram  lfrael.Matr.i. 

( io*  ) Non  dìxit  Angelus,  in  Terram  , cSf 
Tatriarn  tuam  , quia  Juftus  nullum  habet  in  ter - 
ra  pYoprium  locum.  Sylveira  T.in  Evang. 
cxplicatìone  ttxtiis.  • * % * 
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Coufeffiamo  dunque  , che  né  la  Tua  Sagratiffima 
Spola, ne  1 fuo  Divin  Figliuolo, né  i Tuoi  Parenti, ed 
Amici  han  cagionato  alcuna  divifione  nel  fuo  cuo- 
re , e che  egli  é flato  uno  Spofo  infinitamente  feli- 
ce ne!  matrimonio  (io 6)  y perche  Dio  gli  ha  da- 
ta la  più  Santa  di  tutte  le  Spole  , la  quale  ha  fatto 
piovere  molto  maggiori  benedizionicelefti  nel  fuo 
cuore, che  non  l’Arca  del  Teftamento nella  cala», 
d Obededon  : mentre  quefta  Divina  Vergine  era_. 
incomparabilmente  più  fanta  di  quell’Arca  mifte- 
riola  . Il  Matrimonio  di  Giufeppe  e di  Maria  non 
«fa  1 tato  allo  flato  di  Sagramento  . Con  tutto 

j-  Sj/K'8?0  CIOt7  ^ mette  nel  numero  de’ 
grandi  Miflerj,  e S.  Bernardino  ( ioS  ) lo  chiama 
Straniente:  Perche  quefto  Matrimonio  era  effetti- 
vamente un  gran  miflerio  , ed  in  vece  di  dividere* 
come  fan  glabri  matrimoni,  il  cuore  di  chi  li  con- 
trae , in  vece  di  cagionar  turbolenze,  e di  torre  a* 
corpi  ciò  che  hanno  di  più  preziofo;II  Matrimonio 
di  Giufeppe  e di  Maria  ha  perfezionato  la  lor  ca- 
dato  la  pace  , ed  una  tranquillità  immo- 
bile a loro  Spiriti , ed  ha  uniti  i loro  cuori  a Dio 
più  «rettamente, che  prima  di  maritarli.  - 


RifleJJtone  Morale • 


i'. 


QUando  Iddio  comanda  , che  fi  ami  con  tutto 
il  cuore,  non  ho  giammai  letto  , ch’egli  n’ab- 
bia  efdufe  le  perfone  maritate  . Non  mai 
Dio  ha  detto  : Io  voglio, che  le  perfone  libere  mi 
* . • " • dia- 


( xo6  ) Mutieris  botta  beatus  vir.Eccl.i6 . " 

( *07  ) hi  fpiritu  aflum  eli  conjun&iottìs  il - 
lius  tnjtjìerium.  Cipr.de  Pafs.Cbrifti 
( ip8  ) Ad  commendandum  SacramcntumCos* 
juzii  Virgin]  s , & Jofepb.Ser.de  SJof«,i.e.s. 
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diano  il  lor  cuore,  ed  (maritati,  mi  contento , che 
me  ne  diano  la  metà  . Con  tutto  ciò  pur  troppo  è 
vero,  che  la  maggior  parte  di  quei  , cne  fi  trovano 
in  quello  (tato  , prodighi  de’  loro  affetti  , in  pregiu- 
dizio di  ciò, che  devono  a Dio,  li  danno  facilmente 
alle  creature.  Il  loro  cuore é tanto  fi  retto  , che,  « 
S.  Guglielmo  Duca  di  Guienna  aveva  colhime  di 
dire  quelle  parole  : è troppo  poco  , che  un  cuor  tanto 
piccolo , come  il  noftrOy  ami  urt  Dio  sì  grande  :t  fe  poi 
dalla  fua  piccolezza  fe  ne  tolgano  tante  particelle  , 
che  vi  rimarrà  per  Dio  ì Egli  dimanda  per  tanto 
tutto  il  cuore, conforme  ci  promette  tutto  il  Paradifo, 
rifolutodi  non  darcene  il  polfelfo,fe  prima  non  pof- 
fiede  tutto  il  nofiro  cuore  , e ciò  faralfi  dopocché 
avrem  rotto  le  catene  , che  ci  fanno  fchiavi  di  ciò, 
che  alletta  i nollri  fenfi , e lufinga  le  noilre  paflìo- 
ni  . 

Di  tutt’  i Matrimonii , che  fono  (lati  al  mondo, 
non  ve  n’é  (lato  pur  uno  tanto  fanto , come  quel  di 
Giufeppe,  e di  Maria:  e niun  può  contradire,  che,  . 
le  cofe  perfette  fono  il  modello,  e la  regola  di  tut- 
te l’altre.  E così  le  perfonedel  fecolo  devon  crede- 
re con  S.Agoltino  ( 109  ) , che  il  lor  matrimonio 
farà  tanto  più  fanto  , e grato  a Dio , quanto  più  fi 
aflòmiglierà  a quel  di  Maria  e di  Giufeppe  . Sò 
bene  , che  non  avrà  giammai  tutte  quelle  ammira- 
bili qualità  , che  rifplendettero  in  quel  del  Padre,  e 
della  Madre  di  Gesù  ; ma  chi  può  negare , che  il 
Salvatore  invita  tutti  ad  elfer  perfetti  ,come  il  fuo 
Padre  Celefte é perfetto  ( no  ) ? Io  polfo  efortar- 

H $ vi 

*— -■  ■ - ...  11-. .......  1 

( 109  ) Sed  potius  difcerent  fidelia  conjugiay 
multò  f umiliar  tu  s fe  a db  <er  ere  membtìs  Cbriftiy 
quanto  potuiffent  imitati  parentes  Chrìfiìdxontra 
Faufium  Manicbeeum  c.8. 

$(  no  ) Efitte  ergo  & vos  perfetti , fieni  Pater 
vefter  Cceleftis  perfiùlus  cfiMatt.%. 
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via  procurare  al  voftro  matrimonio  almen  ciò, che 
potrete  di  quell’alta  perfezione,  che  ammirate  io_* 
quello  d’un  Padre, e duna  Madre  Vergine  . 

Se  noi,  ci  buttiamo  oggi  a’  piedi  di  quello  gran__. 
Santo  , confiderando  ,ed  ammirando  come  egli  ha 
confervato  intero  il  fuo  cuore  per  darlo  tutto  a_» 
Dio  , e lo  preghiamo  di  riunire  que  tanti  minuz- 
zoli del  noftro,  difperfi  fra  le  creature;  Egli  fenza_j 
dubbio  ci  otterrà  un  animo  ben  grande  per  ritirare 
i noftri  affetti  dagli  oggetti  fenfibili , e confecrarli 
interamente  al  noftro  Dio, 

r * 

DISCORSO  III. 

Della  qualità  di  Padre  di  Qesìt , che 
Giufeppe  giuf  amente  fi  ha 
meritato  • 

• . . . . . ■ i • 

. i 

SAnt’Agoftlno  notò  faviamente  , che  l’Evangelio 
( i ) in  trattar  S.  Giufeppe  da  Padre  di  Gesù, 
fembra  condannare  un  graviamo  errore  , e nell’i- 
fieflh  tempo  autorizzare  una  verità  importantiftì- 
ma.  Egli  vitupera  quegl’infami  Eretici  ( z ) , che 
fi  perfuadono , che  S.  Giufeppe  fi  chiami  Padre  di 
Gesù,  per  averlo  egli  generato  : dichiara  ancora-» 
non  eflfere  ftata  immaginazione  di  perfone  ignoranti 
4’aver  fatto  palfare  S,  Giufeppe  per  Padre  di  Gesù, 

poic- 

1 • - 1 “ • ** 

( i ) V ut  ab  a tur  filius  J ofeph-Luc.^. 

( i j H<ebionit<e , ut  refert  lreneus.  /.  3.  c.  14* 
C berintiani^ut  docet  Epìph.baref .i6.&  FortinianJ^ 
ut  mmìnit  Bcda  « 
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1 >oicché  toltane  la  generazione,^  merita  quella  qua-, 
ità  per  tutt’i  titoli  . Alcuni  hanno  voluto  ftabilire 
a Paternità  di  Giufeppe  (opra  falfe  prove  ; altri, 
ranno  procurato  indebolir  le  piu  forti  ragioni , eh' 
abbiamo  di  chiamarlo  Padre  d’un  Dio  fatto  Uomo. 
Quelli  colle  lor  falfità  concedon  troppo  al  Santo  ,, 
quelli  pur  troppo  poco  : gli  uni  pretendono,  che  la_* 
menzogna  fola  dia  a S.  Giufeppe  il  nome  di  Padre 
di  Gesù  ; gli  altri  fi  perfuadono  empiamente  , eh’  e- 
gli  abbia  contribuito  alla  produzione  del  corpo  del 
Verbo  incarnato.  Non  hò  in  penderò  di  combatte- 
re in  quello  mio  difeorfo  la  belle  minia  di  quegli 
Eretici  fenfuali  , la  cui  empietà  ugualmente  oltrag- 
giofa  al  Figliuol  di  Dio,ealla  fua  puriffima  Madre, 
fa  anche  orrore  a tutto  il  Mondo:  ma  procurerò  di 
provare  una  verità  importanti  dima  a gloria  di  San 
Giufeppe  ; cioè  a dire, ch’egli  non  foto  mente  è paf- 
fato  agli  occhi  del  popolo  per  Padre  di  Gesù, mo 
le  fiato  in  effetto  . Queft’augufta  degnità  è rara 
(ingoiare,  ineffabile;  e le  arrivo  a perfuadere  fonda- 
mente, e metodicamente  i voftrì  (piriti,  che  S.Giu- 
feppe  l’ha  poffeduca;ardifco  credere,  che  fenza  aver, 
ricorfo  a parole  fiudiate  , a figure  mifieriofe,  a pro- 
fondità di  ragionamenti,  vi  avrò  già  data  un’idea—* 
ben’alta  di  quello  gran  Santo  • 

Amabile  Salvatore  ! il  voftro  Padre  invifibile  vi 
ha  dato  un  Padre  vifibile  in  terra,  e pur  fi  trovano 
certi  empi,  che  pretendono  difpucarvelo  . I Giudei, 
che  non  fol  contenti  di  fpogliarvi  delle  voftre  ve- 
di, vi  hanno  ancor  tolta  e la  reputazione,  e la  vi- 
ta , non  v’hanno  però- giammai  difputato  il  vollra 
Padre  Giufeppe  ; Con  tutto  ciò  ecco  de’  nuovi  per-, 
fecutori , che, intraprendono  di  portar  turbolenze,© 
di  vi  Coni  fin  nella  voftra  fagrata  famiglia  . E ben-  ... 
che  voi  lo  chiamate  Padre  , eglino  nondimeno  fo-, 
(tengono  temerariamente, non  effere  a voftro  riguar- 
do, che  imo  ftraniero.  Date  forza  o Divin  Salva- 
ti 4 core 
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toreal  mio  difcorfo,  per  combattere  quella  fallirà. 
E voi  Sagratiflìma  Regina  degli  Angioli,  che  fape- 
te  non  poterli  privare  il  vollro  Spolo  della  qualità 
di  Padre  di  Gesù , lenza  condannare  il  tellimonio 
ben  chiaro  , che  voi  medelìma  avete  refo  a quella 
paternità  : contentatevi , o Signora,  ch'io  implori  il 
vollro  ajuto,  in  un'occafione  tanto  importante  , do- 
ve bifognami  difendere  gl’intereflì  del  vollro  fi- 
gliuolo , e nell’  iftelfo  tempo  la  Santità  delle  vollre 
parole,  eia  più  alta  dignità  del  vollro  Auguftifll- 
mo  Spofo 

Chi  ha  qualche  pratica  della  Sacra  Scrittura , de’ 
Concili,  de’  Santi  Padri , e dell’opere  d’ Autori  (j) 
anche  profani , può  ben  fapere  , non  darli  Tempre  il 
nome  di  Padre  ad  un’  Uomo  per  quella  fola  ragio- 
ne , eh*  egli  ha  generato  de’  Figliuoli . Quello  sì  bei- 
nome,  quello  nome  di  tenerezza,  e d’autorità  è fiato 
in  tutt’i  fecoli  uria  qualità che  Dio  , e gli  Uomin,. 
hanno  conceduta  bene  fpeffo  a quelli,  a cui  la  natu- 
ra l’aveva  negato. 

Se  S.Giufeppe  non  fuffe  fiato  Padre  di  Gesù, che 
perche  era  così  ftimato,  pur  farebbegli  quello  folo 
di  fommo  onore  . I Dottori  tirano  una  confegucnza 
infinitamente  gloriola  a S.  Gio:  Bardila  , fopra  all’ 
efler  egli  fiato  riputato  dal  popolo  per  Meflìa  . La 
medelìma  ragione  milita  a favore  di  S.  Giufeppe, 
il  quale  ebbe  un’efterno  nelle  maniere , nelle  malfi- 
lime  , e ne’  coftumi  così  limile  a quel  di  Gesù, 
che  venne  ftimato  appreflò  de’  Giudei  per  fuo  Pa- 
dre ; e quell'errore  innocente  appunto  ci  ha  fatto 
feoprire  le  fue  vere  grandezze  . Se  S.  Giufeppc_> 
non  furie  fiato  chiamato  Padre  di  Gesù, che  per 
giuftificare  l’ordine  della  Genealogia  del  Meflìa, 


( 3 ) p Jo:  de  Torres  l. 4.  moralis  PbiUfopbia 
c.$.id  fuse  probat. 
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Invefligata  dagli  Evangelifli  , e per  far  vedere»*, 
che  Gesù  era  vero  figiiuol  di  Davide  , farebbe 
ciò  fufficientiffimo,  fecondo  il  fentimento  di  Orige- 
ne ( 4 ) per  fargli  portare  con  ragione  il  nome  di 
Padre  del  Salvatore  . Il  medefìmo  Autore  ( j ) 
infegna^ancora  , ma  con  meno  di  apparenza  , che 
il  figiiuol  di  Dio  ha  trattato  S.  Giufeppe  da  Padre, 
affin  d’onorare  la  fua  età  già  avanzata  , e crede, 
che  ciò  baffi  per  autorizzare  la  qualità  di  Padre, 
che  noi  gli  diamo. 

Il  di  voto  Ruperto  Abate  ( 6 ) fi  contenta  di  con- 
federare la  fua  fede  eccellente , per  accordargli  gia- 
llamente il  nome  di  Padre  di  Gesù  . Par  , che  que- 
llo Dottore  aveffe  letto  in  S.Agoflino  ( 7 ) , che  . 
la  Santiffima  Vergine  era  in  qualche  modo  Madre 
del  Salvatore  per  mezzo  della  fede  , anche  prima.» 
che  dall’Angelo  le  folle  recata  la  nuova  dell'Incar- 
nazione; E che  poco  avrebbe  fervilo  alla  Regina.* 
del  Cielo  il  concepire  nel  fuo  caffo  feno  il  Verbo 
Eterno  , fe  prima  non  l’avefle  conceputo  nel  fuo 
fpiritoco’  lumi  chiari  della  fede.  Par, dico  io, eh’  e- 
gli  voglia  flabilire  la  Paternità  di  S.  Giufeppe  nella 
perfezione  della  fède,  ed  aflìcurarci  dopo  S.  Agofli- 
no,effer  di  più  gloria  al  Santo  l’aver  generato  Ge- 
sù per  mezzo  della  fede  , che  fe  generato  lo  aveffe 
al  modo  ordinario.  lo 


( 4 ) Ut  generatici!  ardo  baberet  locttm  , Fa - 
ter  appellatus  efi  Domini- Qrig  bomil.ij. in  Lue. 

( 5 ) J^Mia  major em  J ofiepb  videbat  atate , 
prepterea  eum  parenti s Sonore  Colui t-  Orig.  tom.x. 
in  Lue.  Idem  habet  S.  Epbrem  lib.  de  Margarita 
pretiofa  prope  finem. 

( 6 ) Cbrifli  non  carnali!  efi  Pater , [ed  fidei . 
Eup.Ab.lib.  $.de  divini s Officiti-  c.  1 9 . 

(7  ) Materna  propinquità s , nibit  Maria  prò* 
fuiflet , nifi felicius  Cbrifium  corde , quàtn  carne  gc- 
JtaJJet.Aug  lib.de  Sanila  Virginitate  c.  j. 
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Io  lafcio  di  fpiegar  quello  penfiero  al  favio  , ed 
Ingegoofo,  Vefcovo  di  Criftopoli  ( 8 )•  , giacché 
egli  foftiene  ,che  S.Giufeppe  è padre  del  Media  in 
un  modo  fpirituale,  affatto  (ingoiare.  Può  effer,  che 
queft’ llluftre  Prelato  voglia  darci  ad  intendere^, 
che  S-  Giufeppe  in  qualità  di  cagion'  efemplare  ha 
concorfoj  alla  produzione  dell’  Umanità  del  Salva» 
tore,e  che  lo  Spirito  Santo  dando  in  punto  per  pre- 
parare il  corpo  , a cui  il  Divin  Verbo  volea  unirli, 
offervò  il  temperamento , gli  umori , le  inclinazio- 
ni di  Giufeppe,  e rifletté  fopra  la  bellezza  , i tratti, 
e contorni  del  fuo,  volto  , affin  di  copiarlo  in  tutto 
nell’organizare  il  corpo  del  Salvatore  . Tutto  ciò 
par  , che  fu  (Te  neceffario  per  far  forgere  quella  oppi- 
none popolare,  che’l  figliuol  di  Maria  era  altresì  li- 
gi tuoi  di  Giufeppe  . Il  Padre  Eterno  non  ebbe  altro 
di  bifogno  , che  conofcer  fe  lleffo  per  generare  il 
figliuolo-,  Egli  confiderò  le  tre  perfone  della  Santif- 
fima  Trinità  per  farne  un’  immagine  viva  ( 9 ) 
nella  creazione  delle  noftre  anime:  Egli  dié,  dicc_j 
Tertulliano  ( io)  , una  figura  umana  al  corpo 
del  primo  Adamo  fui  modello  dell’Umanità  del  fe- 
condo, ch’Egli  avea  rifoluto  far  comparire  al  Mon- 
do nel  decorfo  de’  tempi  . Ma  quando  lo  Spirito 
Santo  formò  il  corpo, e creò  l’Anima  di  Gesù,  con- 
tentoflì  di  contemplar  Giufeppe, affinché  l’unoe  l’al- 
tro fodero  perfettamente  limili  . Che  fe  ’t  nottro 
Santo  ha  cooperato  come  caufa  ideale  alla  produ- 

zio* 


( 8 ) Jofeph  ali  quo  modo  /iugulari. , & Spiri • 
tuali  Pater  cft  Cbrifii ...  Jacob,  de  Valentia  tra 8. 
fup.  Magnificat. 

( 9 ) Creavìt  Deus  hominem  ad  ìmaginem 
fuam . Gen.i . 

( io  ) Quandocumq\limus  exprimebaturs  Chri - 
Jlus  cogìtabatur  homo  futurus.Fert.ho.de  Refurretfi 
Car.cap.6. 
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2tone  dell’  Umanità  Ditrina  , non  può  non  creder/! 
col  dotto  Giacomo  di  Valenza  ( zi  ),  eh’  egli  fu  fuo 
Padre  d’un  modo  Spirituale,  ed  affatto  Angolare. 

Ma  i Padri  della  Chiefa , e Teologi  (iz)  infe- 
gnano,  che  è Padre  del  Salvatore  per  tanti  altri  ti- 
toli più  certi  ; in  modo  tale , che  eccettuata  la  ge- 
nerazione, non  vi  è titolo  alcuno,  che  poffa  far  me- 
ritar il  nome  di  Padre  ad  un’Uomo,  quale  S. Giu- 
feppe  noi  poffegga  con  tutt’i  vantaggi  ? Or  per  met- 
ter quelli  titoli  in  qualche  ordine  , io  proporrò  pri- 
ma quelli,  che  fono  prefì  dalla  Perfona  adora- 
bile di  Gesù  .«Secondo  quelli,  che  fono  ap- 
poggiati fopra  la  Perfona  fagrata  di 
Maria  : Terzo  , quelli , che  fono  - 
lìabiliti  fopra  la  Perfona__» 
medefima  di  San  Giu- 
feppe . 


. r 


( il  ) Et  fi  nìbil  habeat  Jofepb  in  bac  gene - 
ratione  commune  ; tamen  quod  eft  proprium  Patrisy 
quodque  nìbil  infufcat.Virginis  digtùtatem , hoc  il U 
facili  concedo.  Cbrift.bom.+.in  Matt. 

( iz  ) Hinc  fit  , ut  Beatus  Jofepb  non  folun % 
"Patris  nomen  , fed  edam  rem  y qua:  buie  nomini 
fubeft  , pdrtìcìpavetìt  quamùm  , excepta  carnali 
generatìoney  ab  bomine  partìcipari  potefi.Suar  Tom* 
x.de  Incar.difp.  8.  feB.i.ldcm  docent  Salmeron  tom* 
3 Jrafi.i.  Gr  ala  multi . 
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PARTE  PR  IMA. 

^ » 


Li  T’itoli  della  Paternità  di  S.  Giu- 
feppe , che  fono  prefi  dalla  Per- 
, fona  Adorabile  di  Gesù  > 
Grifo. 


GEsù  Criflo  avendo  fcelto  S.  Giufeppe  per  fuo 
padre, s’é  poi  dichiarato  a viva  voce  fuo  fi- 
gliuolo, e trattando  con  efloluL  l’ha  Tempre  {lima- 
to, e riconofciuto  come  padre. Di  tre  pruove  mi  for- 
nifce  il  Verbo  incarnato  , per  autorizzare  la  Pater- 
nità di  S. Giufeppe:  prima  Egli  l’ha  eletto,  ed  adot- 
tato per  fuo  padre  , come  c’infegnano  i Dottori. 
S.  Gio:  Damafceno  (13)  difle  altre  volte,  che^ » 
Gesù  innalzò  S.Giufeppe  alla  gloriofa  dignità  di  fuo 
padre  con  una  fcelta  favorevole  , e con  adozione,^, 
privilegiata.il  Salvatore , dice  S. Bernardo  ( 14)  , 
così  difpofe , perche  gli  piacque  , che  S Giufeppc._> 
fufle  fuo  Protettore  , fuo  Nudritore,e  fuo  Padrc__>: 
Non  può  negarli,  fecondo  il  fentimento  di  S.  Epifa- 
nio (ij  ) , che  S.  Giufeppe  fia  padre  di  Gesù, ma 
là  forgente  di  quella  paternità,  continua  il  medefi- 

mo 

fi?)  Tofepb  loco  Patrie  affumebatur.  fo:Dam. 
«r atf.de  Nat.B.M.V. 

( 14  ) Qu.em  conftitu.it  Dominus  fu<e  Matris 
folatium  , fua  c arnie  nutritium.Bcr.hom.i.in  Mif- 
fus  tft. 

I 15  ) Patrie  vicem  Jofepb  gerebat , quoti  ita 
Dco  placucrat,  Epipb,kdrcf-i* 
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mo  Santo  , é Hata  fopra  tutto  la  benevolenza  del 
fuo  figliuolo,  che  l’ha  adottato  per  padre , preferen- 
dolo ad  ogn’altro.  1 Padri  della  Chiefa  par,  che  • 
abbino  cavata  quella  verità  dalla  Sagra  Scrittura, 
dove, fecondo  l’opinione  d alcuni  Dottori,  Giusep- 
pe e Maria  ci  vengono  rapprefentati  fiotto  il  firn- 
bolo  di  quelle  due  nuvole  ( 16  ) , dalle  quali  dovea 
piovere  il  Giulio, come  dice  Ifaia  ; Imperciocché 
la  feconda  jperfona  della  Santifiìma  Trinità  gli  ha 
fcelti  per  fiolo  movimento  della  fiua  buona  volon- 
tà , affin  di  comparire  in  terra  fiotto  la  loro  om- 
bra. Quindi  é,cheS.  Chiefa  (17)  appoggiata  fu  la 
dottrina  de’  Padri  , e sù  gli  Oracoli  della  Sagra_» 
Scrittura  , canta  da  cento  cinquanta  anni  inquà, 
che  Gesù  Crillo«fi  avea  eletto , e adottato  Saa_» 
Giufeppe  per  padre  ,e  che  egli  s’era  dato  a lui  in 
qualità  di  figliuolo  • E notate  in  quella  adozione 
due  cole  Singolari. 

Primieramente  il  Salvatore  è unico  fra  tutti  i 
figliuoli  degli  Uomini  ,cher  abbia  potuto  Scegliere 
il  padre  . Gli  altri  non  hanno  il  loro  efiere  prima 
di  elfier  generati  in  terra:  e perciò  fono  affatto  in» 
capaci  delezione,  e di  Scelta  ; Gesù  Grido  medesi- 
mo, in  quanto  Dio  , non  ha  potuto  eleggerli  il  Suo 
Padre  Eterno  , non  fiolo  perche  egli  è dato  prodot- 
to nece  diariamente,  ma  anche  , perche  non  na  pre- 
ceduto in  niuna  fatta  maniera  la  fiua  generazione 
eterna  ; e perciò  non  ha  potuto  deliberare,  né  fare 
alcuna  fcelta  di  colui  , che  l’ha  Sempre  generato. 
Ma  il  medefimo  Salvatore  ha  potuto  di  regna  re  il 
Padre, che  dovea  avere , fiacendofi  figiiuol  dell’Uo- 
mo . Imperocché  confiderai  come  Verbo,  Egli  é 

dato 

( i 6 ) Et  Nubes  pluant  JuJìum.IJ.45. 

( 17  ) Cui  prò  fpecialium  prerogativa  merito- 
rum  temetipfum  filium  tradì  dipi,  in  Or  ottone  Ere- 
viarìì  editi  Ftnctiis  art.1}**.  . 
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flato  avanti  di  lui  ^ è perciò  niuna  neceffità  l'obbli- 
gava a fare  elezione  d’un’uomo  più  tolto,  che  d’un* 
altro  per  divenire  fuo  figliuolo  . Stando  in  Croce  fi 
adottò  S.  Giovanni  per  Fratello  : ma  molto  tempo 
prima  avea  fatto  l’onore  a S.Giufeppe  d’adottarfelo 
per  padre  . La  prima  di  quelle  adozioni  fù  riabilita 
nel  primo  momento  di  fua  vita.  La  feconda  fi  fe 
nella  morte  del  Salvatore  . Secondariamente  agli 
Uomini  non  cade  in  penfiero  d’adottare  altri  per 
padre  , prima  A e (Ter  elfi  adottati  per  figli.  Ma  il 
Salvatore  ha  onorato  un’Uomo  col  titolo  d i fuo  pro- 
prio Padre  , primacchéa  quell’ uomo  venifie  in  ^ 
niente  di  far  Gesù  fuo  figliuolo  per  adozione  ; Di- 
co anche  più  : Giammai  nifon  domò  avrebbe  ardi- 
to adottarli  iì  Salvatore  , e chiamarlo  Aio  figliuolo* 
fe  quello  medefifoo  Salvatore  noti  lo  avelfe  prima 
trattato  da  Padre . Perche  quando  mai  fi  è veduta 
nel  Mondo  , che  una  perfona  vile  , e plebea  fiali 
prela  libertà  di  adottarli  per  figlio  un  Principe 
del  fangue  ì Certamente  che  nò,  mentre  l’adozione 
è quella  * che  innalza  colui  ,che  é adottato  . E fe 
una  creatura  infinitamente  inferiore  al  Salvatore* 
ardiffe  chiamar  fuo  figliò  il  figliuol  di  Dio  medefi- 
mo , non  farebbe  quella  una  temerità  , ed  un  am- 
bizione piena  d’infolénza  ? Ha  dunque  bifognato* 
affinché  • un*  uomo  fi  piglialfe  libertà  d*  adottar 
Gesù  , che  quello  amabile  Salvatore  lavefle  pri- 
ma eletto  per  filo  padre  , con  adozione  precedente: 
il  che  egli  ha  fatto  per  più  ragioni  * come  i Padri 
della  Chielà  c’ihfegnano. 

S.  Ambrogio  ( 18)  ha  creduto,  che  quello  Arti- 
giano fconofciuto  rapprefentalfe  il  primo  di  tutti 

- gli 

m • • < w • * ^ • •«  , . ^ • • • » « • * • « W 


- • / . ^ 

( 18  ) Hoc  t)po  tefus  eum  Vatrem  effe  ftbl 
-àemonfirat , qui  Fabricatot  ortìnium  Condici it  Muri* 
dum.  Ambr.tib.}.  tn  1 < ■ v.w. 
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gli  Artefici  (19  ) , che  ha  Creato  il  Cielo  , e la^# 
terra  , e che  il  Salvatore  fcegliendo  per  padre  un’ 
Uomo  intefo  all’arce  pretefe  difporci  alla  cogni- 
zione del  Tuo  Eterno  Padre , che  sa  fabricare  con 
una  parola  un  Mondo.  Ma  il  penfiero  di  S.Agofti- 
na{zo)  vi  parrà  forfepfù  fodo.Queflo  gran  Dottore 
indirizzando  un  fuo  difcorfo  a S.Giufeppfc  ci  accer- 
ta , eh’  egli  deve  l’augufto  nome  di  Padre  di  Gesù 
a ciò,  cheé  incompatibile  colla  qualità  di  Padre 

, negli  altri  uomini;  ed  intende  di  ragionati:  della • 

cura  ftraordinaria,  che  il  noltro  Santo  ha  avuto  di 
coltivare  , e di  perfezionare  la  fua  purità  vergina- 
le . In  effetto  fe  la  verginità  di  Maria  allettò  tal- 
mente il  figlio  di  Dio  , Che  l’obbligò  a rinchiuderli 
nel  fuo  callo  feno,  come  infegna  S. Bernardo  ( 21  ); 
deve  parimente  crederli, che  quella  lleffa  virtù  fio- 
rendo con  tanta  pompa  nel  Cuor  di  Giufeppe  , invi- 
ralfe  il  Salvatore  à farlo  fuo  Padre.  Non  v’é  altri, 
che  quello  medefimo  Salvatoré  , il  quale  ifappia_>, 

* perche  egli  l’abbia  preferito  ad  ogn  altro  ; hoi  però 
lappiamo  da  S.  Girolamo  ( zi  ) , aver  trovato  in 
Giufeppe  Un  fondo  Sì  grande  di  meriti,  che  altra_^ 
cofa  noti  fù  necelfaria  per  elfer  preferito  ad  ogn’ 
altro  Uomo,  e per  efTere  onorato  col  nome  , e qua- 
lità di  Padre  di  Gesù:  E per  ifoiegare  qual  fia  que- 
llo merito,  di  cui  ragiona  S.  Girolamo,  così  decor- 
ro . 

La 

‘ > ■ ■ - ■ - - - • , 

( 19  .)  Tu  fabrlcàtu*  ts  Auroram  , & Solerti 
PJ. 

( zo  ) Sis  & tu  Pater  Chrifii  curà  C a fitta- 
ti* * & iónorificentiH  Virgili  itati*.  Aug.ferm.  ij.de 
diverfis.  w ‘ ... 

( 21  ) Ex  Virginitatè  placuit.  Bern.bom.i.  in 
Mijfur  efi  ■ 1 

( 1 z)  Pater  Domini  meruit  appellarli  Riero», 
contra  Relvìdium  fab  finenti 


iil  Discorso  III.  . 

La  natura  s’affatica  per  dare  a’  padri  de’ figliuo- 
li la  loro  fomiglianza.  Ma  la  fapienza,  la  bontà,  e’1 
potere  affoJuto  del  figliuol  di  Dio,  concorfero  infic- 
ine a fornire  un*  uomo  , che  aveife  tanto  di  fomi- 
glianza  , quanto  ne  bifognava  per  meritare  meglio 
d’ogn’altro  d’efler  fuo  degno  Padre  . Gli  Angioli, 
e gli  Uomini , che  confiderano  il  volto  , lo  fpirito, 
il  cuore  del  Verbo  Incarnato, e quello  di  Giufep- 
pe  , vi  riconofcono  una  gran  fomiglianza  * affin- 
ché Gesù  abbia  potuto  prudentemente  fceglierc^# 
Giufeppe  per  fuo  Padre, Giufeppe  abbia  potuto  chia- 
mare Gesù  con  certezza  fuo  figìiuolo.Il  Padre  Eter- 
no,fecondo  Tertulliano  (23),  è il  volto  del  Verbo. 
11  penfiero  di  quefto  Dottore  ha  bifogno  di  fpiega- 
zione;  Egli  vuole  infegnarci  con  quelle  parole,  che 
il  volto  è quella  parte  del  noftro  corpo  ,per  cui  ci 
facciamo  conofcere  , e ci  diftinguiamo  l’uno  dal- 
l’altro; E così  il  Padre  Eterno  e (fendo  come  il  mo- 
dello di  tutte  le  perfezioni  , le  più  particolari  del 
Verbo  , può  efier  chiamato  in  qualche  fenfo  fuo 
volto  . Altrettanto  poffo  dir  di  Giufeppe  rifpetto 
all’Eterno  Verbo;  Giufeppe  è il  volto  di  Gesù, per- 
che a conofcere  il  Salvatore, altro  non  vi  vuole  ,, 
che  rimirar  Giufeppe.  II  lor  fembiante,  le  lor  pa- 
role , le  loro  azioni  , e le  maniere  tutte  fon  tanto 
conformi , che  non  vi  é perfona , che  non  dica  co- 
me i Giudei  ; Non  d egli  coftui  il  figliuol  di  Giu- 
feppe (24)  ? Il  merito  adunque  della  paternità  di 
quello  Santo  é fondato  particolarmente  fopra  que- 
lla ra fioro iglian za  interna  , ed  edema  , la  quale  . 
giuftifica  la  fcelta,che  il  Salvatore  ha  fatto  della 
fua  perfona,  per  farlo  fuo  Padre. 

Giudicate  ora,fe  una  tale  elezione, fe  un’adozio- 
ne' 

~"IM  -.--.1  11  . - — ^ 

. . *•  • v * . 

( 23  ) Ergo  facies  erit  flit  Pater.  TcrtuUib • 
adverfus  Praxeam  cap.14. 

( *4  ) tionne  bic  eft  fabri  fi/ius.Matt.if. 
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ne  sì  favia,  e giuda, fatta  da  una  perfona  divina  in 
favore  d’un  povero  artigiano  , allefclùfione  d’un’in- 
finità  di  gran  perfonaggi  , £he  farebbonfì  ftiroati 
troppo  felici  , di  poter  chiamar  lor  figliuolo  quello* 
cui  Tempre  hanno  trattato  da  Maeftro,  e da  Signo- 
re * giudicate, dico  ,fe  un*adozione  di  tal  fatta  non 
fia  fiata  infinitamente  gloriofa  al  nodro  Santo?Seu- 
za  dubbio,  che  ella  gli  ferve  di  titolo  incontrafta- 
bile  , per  portar  con  giuftizia  l’augufta  qualità  di 
Padre, e di  Padre  foprannaturale  dei  Salvatore,  co- 
me parlano  alcuni  Dottori  ; poicché  la  natura  non 
ha  avuto  parte  in  una  cale  elezione.  Quedo  amabil 
figliuolo  pertanto  éflfendofi  dato  agli  uomini  ìxuji 
qualità  di  Salvatore  , agli  Appodpli  in  qualità  di  . 
Maedro,a’  Santi  in  qualità  d’oggetto  di  loro  Bea- 
titudine, ha  ben’ anche  voluto,  fpinto  dal  fuo  amo- 
. re  Infinito  * darli  a S.  Giufeppe  per  figliuolo,  coiw 
adottarlrvper  fuo  padre.  Or  ficcome  gl'imperatori,  e 
i Re , fono  veri  Imperatori , e veri  Re , tanto  gli 
efaltati  al  Trono  per  elezione  , quanto  quelli , che 
vi  giungono  *0  per  il  valor  deli’armi  % o per  la  fiic- 
ceflion  del  fangue  : Non  altrimente  quel  Gesù,  eh' 
effendo  padrone  de’fuoi  diritti,  feelfe  un'Uomo  per 
fuo  padre  ; lo  fece  veramente  tale,  come  feda  lui 
fuffe  dato  generato.  Dichiara  dunque  col  Crifoda- 
mo  ( } > che  TAngelo , il  quale  fovente  parla- 

va a S. Giufeppe,  s'indirizzava  a lui,  come  a Padre 
adottivo  di  Gesù  * imperciocché  il  Salvatore 
aveva  fatto  la  feelta  * & adottato  lo  aveva  per  fuo 
Padre - 

S.  Agodino  ( 16  ) riconofce  ancora  una  feconda 

. I ado- 

• 

( aj  y Tamquam  ad  Vatrem  loquitur  non  ve - 
rum  , f ?d  adoptivum.  Cbryf.citatur  in  Catena 
trum  Grdecàn  Cap.z.Matt.  ✓ 

( z6  ) tteque  enim  propterta.  non  erat  appet-  * 

* lan- 

• *4'  4*9 
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Adozione  affatto  differente  dalla  fopraccennata, 
^afferebbe  ella  fola  , per  far  portare  a Giufeppe  il 
nome  di  Padre  del  Salvatore  ; Imperciocché,  dice 
egli , lo  Spofo  di  Maria  ha  adottato  Gesù  per  fuo 
figliuolo.Per  una  tale  doppia  adozione, che  Giufeppe 
ha  fatto  di  Gesù, e Gesù  di  Giufeppe, S. Giovanni 
Damafceno  ( 27  ) , e Ruperto  Abate  (28  ) han 
creduto, che  Dio  haveffe  datoa  quello  Santo  vifcere 
di  Padre, e che  perciò  il  Salvatore  fe  gli  fi  a in  tutto 
fottomeffo  , come  un  figliuolo  deve  efTer  foggetto  al 
proprio  genitore  . Confideriamo  ora  come  il  Salva- 
tore s’é  dichiarato  lui  medefimo  a viva  voce  fi- 
gliuol  di  Giufeppe. 

O ! fe  avelli mo  potuto  effer  prefenti  a quelle  di- 
vine convenzioni  , cne  Giufeppe  ebbe  con  Gesù 
per  trentanni , faremmo  in  parte  teftimonj  della_» 
dolcezza  , e dell’affetto  , con  cui  il. Salvatore  lo 
chiamava  Padre  ! E’  probabile  , che  la  prima  vol- 
ta ,che  il  Verbo  incarnato  volle, che  la  fua  lingua  fi 
fnoda ffe, pronuncia ffe  il  nome  del  Padre,edel!a  Ma- 
dre, quali  nomi,  come  avea  profetizzato  Ifaia  (29), 

do- 

landus  Jofeph  Pater  Cbrifti  , quia  non  concuben • 
do  genuerat\  quandoquìdem  reftc  Pater  etiam  ejus 
ejfet  , quem  non  ex  fua  Conjuge  procreatum  , a- 
liunde  adoptaJfet.Aug.hb.de  Confenfu  Evang.cap.i . 
Pater  non  carne  fed  cbaritate  firmatur.Aug  fer.6$. 
de  diverf.cap.z. 

( 27  ) Dedit  et  affe&um  follicitudinis  , & 
Autbcritatem  Patris  . Damafc. 

( 28  ) Carne  V ir ginis  hominem  formans  , />*- 
ternum  buie  viro  ìnfantis  amorem  penitus  infun - 
debat.  Rupert.  lib.i.  de  Gloria  filii  bom.  O quanta 
dulcedine  audiebat  Jofepb  Balbutientem  Parvulum 
fe  patrem  vocari.Ber.To.$.fer.de  S.Jofepho  a.x.c.%- 
, ( 29  ) Antequam  feiat  puer  votare  patrem 
fuum , Ó matrem  fuam.lf.%. 
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dovea  egl’  imparare  prima  d’  ogn’  altra  cofa__* 
per  conformarli  in  tutto  agli  altri  Bambini . Il  Ver- 
bo Increato  porta  il  primo  movimento  del  cuore  . 
verfo  il  fuo  Padre  invifibilè,  ed  in  amarlo  produce 
ìnlìeme  con  elfolui  lo  Spirito  Santo:  quello  mede- 
fimo  Verbo  incarnato  fembra  Umilmente  aver  par- 
lato la  prima  volta  al  fuo  Padre  vilìbile  , affinché 
nominandolo  gli  dette  torto  a conofcere  il  fuoco  , 
che  la  natura,  e la  grazia  accendevano  nel  fuo  cuo- 
re per  l’incoroparabil  Giufeppe  , e facette  nafcere 
in  qualche  modo  nella  perfona  di  quello  grao_» 
Santo  l’eccellente  qualità  di  Padre  di  Gesù. 

Che  che  fia  però  di  'quella  pia  riflelfione  , quan- 
te volte  il  Divin  Pargoletto  , avanzato  alquanto 
negli  anni,  diede  a Giufeppe  il  nome  di  Padre_ ,? 
Quante  volte  in  abbracciarlo  , ed  attaccandofegli 
teneramente  al  collo,  dice  va  \ O caro  mio  Padre^ »! 

Gli  Angioli  certamente  ne  fapranno  il  nume- 
ro delle  volte,  perche  le  parole  del  Salvatore— * 
eran  tutte  molto  preziofe  , e però  degne  , che  quei 
Spiriti  celetli  le  contatterò.  Non  fù  lenza  mifterio 
il  chiamarli , che  di  fovente  fece  il  Salvatore  nelle 
fue  predicazioni  col  nome  di  figliuolo  dell’Uomo; 

Il  favio  Cardinal  Toledo  ( gì  ).  crede, che  ferven- 
doli di  quello  termine  generale, che  lignifica  l’Uo- 
mo, e la  Donna,  volle  far  vedere,  che  le  Maria—* 
fua  Madre  l’aveva  ella  fola  concepito  , fapette  al- 
tresì il  Mondo  , che  riconofcevaft  ancora  per  fi-  ' 
gliuol  di  Giufeppe;  e che  ciafcuna  volta  che  l’ono- 
rava del  bel  nome  di  Padre, gli  conferiva  il  diritto 
di  e(Ter  tale . Vediamo  come  ciò  potea  farfi. 

Fù  ridicola  millanteria  ciò, che  ditte  una  volta 

I 2 Pli- 


( go  ) Nam  homo  , cum  Jtt  communi x gene- 
tis  , fexum  utrumque  comple&itur  . Tolct.in  c.  $- 
J oan.Annot.i  7.  , 
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Plinio  ($t)  , cioè  che  Trajano  per  fare  un’Uo- 
mo virtuofo  , ballava  ,che.glie  ne  delfe  il  nomo  * 
E’  vero  , che  i noftri  Re  non  fanno  mai  l’onore  ad 
un  gentiluomo  di  Corte  di  trattarlo  da  Conte  , o 
da  Marchefe,  fenza  ch’eglino  non  lo  mettano  nel 
medefimo  tempo  in  pofleflo  di  que’  titoli  , quando 
prima  non  li  aveffero  avuti  . Se  le  loro  parole  non 
fulTero  efficaci, difcuoprirebbefi  in  effi  ,o  l’errore,  o 
l’impotenza;  l’errore,  riconofcendo  nelle  perfone^* 
una  qualità  da  effe  non  pofleduta;  l’impotenza, sfor- 
zandoli colle  parole  di  concedere  ad  altri  una  pre- 
rogativa, che  in  fatti  non  poffono  compartire  . E* 
certo,  dice  S. Bernardo  ( ) , che  le  parole  di  co- 

lui, ch’èia  parola  eterna,  non  fon  meno  efficaci  di 
quelle  de’  Principi  della  Terra;  poicchè  in  virtù 
della  fua  Onnipotenza  pronuncia  , e nel  medefimo 
( 33  ) iftante  efTeguifce  la  fua  parola  ;ondè.  che  . 
quando  dà  a Giufeppe  il  nome  di  Padre , effettiva- 
mente lo  fa  tale.  Non  bifognò  al  Padre  Eterno, che 
una  fola  parola  per  cavare  daH’abiffo  del  niente  il 
Mondo  tutto, e quella  parola  ebbe  tanta  virtù,  fe- 
condo S.  Ambrogio  ( 34)  , ch’ella  non  fu  feguita, 
ma  accompagnata  daH’elfecuzione  . Il  Figliuol  di 
Dio  Umilmente  non  ebbe  bifogno  ,che  d’una  paro- 
la,per  far  fuflillere  una  nuova  qualità,  dir  voglio, 
quella  di  Padre , in  cui  pofe  in  polfelTo  San  Giu- 
feppe nell’illante,  che  la  prima  volta  lo  chiamò  Pa- 


( 31  ) Faciebat  , cum  diceret  optimos . Pii», 
in  Panegy. 

( 32  ) ltaque  locuti 0 verbi  , infufi 0 doni . Ber, 
fer.^6-  in  Cant.  1. 

( 35  ) Ipfc  dixit  1 & fa8a  funt.Pfiz. 

( 34  ) Non  ideo  dixit  ut  federe  tur  operai  io> 
[ed  diflo  abfolvit  ncgotium,AmbrJ.i.Exam,eap.£’ 
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dre;  E fe  ’l  Beato  Pier  Damiano  (35)  potè  alfi- 
curarci, che  le  parole,  di  cui  Gesù  Crifto  fi  fer- 
vi sù  la  Croce  , per  dichiarar  S. Giovanni  figliuol  di 
Maria, furono  efficaciflime  per  renderlo  tale;  para- 
gonandole il  di  voto  Cardinale  ( $6)  colle  Sacramen- 
tali , che  fi  pronunciano  nella  Confacrazione  ; Io 
certamente  non  uferò  efagerazione  , fe  dica,  che 
le  parole  del  figliuol  di  Dio  , allorché  chiamò 
Giufeppe  fuo  padre  , operarono  in  effetto  ciò,  che 
lignificano  , elfendo  fopratutto  fiate  pronunciate, _» 
non  una, ma  moltifiìme  volte j il  che  merita,  una 
particolar  confiderazione. 

Quando  un  Principe  ,0  un  Re  concede  qualche 
fpecial  privilegio  ad  una  Città , procurali  ordina- 
riamente da’  Cittadini  di  ottenerne  una  reiterata 
conferma  da’  Re, e da’ Principi,  che  di  mano  in__» 
mano  fuccedonoa  quelli , da’  quali  la  prima  volta 
fi  ricevè  il  favore  . Imperciocché  la  conferma  é 
un’appoggio, ed  un  foftegno  dell’antico  privilegio* 
il  quale  diviene  anco  con  quefto  più  autentico, e 
incontrollabile  . Per  verità  farebbe  fiato  fufficien- 
te  per  Giufeppe  , che  Gesù  favelle  chiamato  una 
fola  volta  padre , affinché  queft’ alta  dignità  fufle 
irrevocabilmente  attaccata  alla  fua  perfona,come 
ballò  al  diletto  Giovanni, che  Gesù  una  fola  vol- 
ta lo  dichiaralfe  Figliuol  di  Maria  , perche  itu* 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  la  riconofcelTe  per 
Madre  . Ma  il  Divin  Salvatore  volle  autorizzare 
quefto  fingolar  privilegio  di  Giufeppe  , e confer- 
marlo tante  volte, quante  lo  chiamò  Padre  per  lo 
fpazio  di  trenta  anni,  che  conversò  con  efTolui.  An-  # 
co  quando  i Giudei  pretefero  d’ofcurare  lo  fplendo- 

I ? 

( 35  ) Prorfus  efficacia , & Divini s fulta  Mj- 
fteriìs.Damiatt.ferm.x.de  5.  Joanne. 

(3  6 ) Sicut  dixìt  Ma  tri  Aie  eft  filius  tuus  , ita 
dixit  DifcipuliSyboc  efi  corpus  meum.  Idem  ibidem . 
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re  de’  Cuoi  miracoli  , rinfacciandogli  con  aria  bai- 
danzofa,  e dii'pregevole  , ch’egli  era  figliuol  d’un  po- 
vero legnajuolo(5  7).quefto  figlio  rifpetcofo, ben  lun- 
gi da  fcpnofcere  Giufeppe  per  Padre,  fe  ne  ftimava 
onorato;  dando  con  ciò  ad  intendere  a’  fuoi  nimici 
effer  di  fua  gloria  ciò,  che  gli  rinfacciavano  per* 
difpetto,  e che  poteva  efler  nel  medefimo  tempo  fi- 
gliuol di  Dio,  e di  Giufeppe.  Dopo  tante  conferme 
ìolenni  deireminente  dignità, dove  Gesù  ha  innal- 
zato S.  Giufeppe  , ^fognerebbe  efler  irragionevole 
per  npn  accordargli  la  qualità  di  Padre  di  Gesù . 
Ma  feciò  non  baltafle,  eccone  altre  prove  foftenu- 
te  da’  Santi  Padri. 

Io  prefuppongo  con  S.  Agoftino  ( 38  ) , e S.  Gre- 
gorio Magno  ( 39  ) , che  iddio  tanto  nel  vecchio, 
quanto  nel  nuovo  Tertamento  fiali  fpiegato  , sì  pet 
mezo  delle cofe  vifibilied  erterjori,come  con  le  pa- 
role :ed  è certo  , che  i Profeti  , e ’l  Salvator  del 
Mondo  fi  fon  fatti  intendere  chiaramente  tanto  col- 
le loro  azioni  milìeriofe  , quanto  co’  loro  dirteli  di- 
fcorfi  . Prefuppongo  ancora  un’altra  verità  , che 
lìabilirò  altrove  più  a lungo;  cioè  , che  Gesù  Cri- 
flo  ha  trattato  S.  Giufeppe  per  lo  fpazio  di  molti 
anni  da  Padre , e che  non  mai  alcun  altro  figliuolo 
ha  teftificato  maggior  rifpetto  , né  refo  più  umile 
ubbidienza  verfo  il  proprio  genitore  , quanto  Gesù 
a S.  Giufeppe  ; poicchè  di  trentatrè  anni , chc^ 

; 1 . . f;  '•*  vilfe  ■ 


( 37  ) Nonne  hic  e fi  fabri  filiusMatt.il. 

( 58  ) Quia  ipfe  Cbrifius  Verbum  Dei  efi9 
etìam  faftum  Verbi  Verbum  nobis  eft.Aug  traft.z 4. 
in  Jo.~ 

( 39  )■  Dominus  , & Salvator  nefier  , Fra - 
tres  cbarìjfimi^ali quando  nos  fermonibus  admonety 
aliquando  vero  operibus  . Greg.  Magn.  bomil.ij . in 
Evang. 
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vifle  in  terra  , tre  foli  ne  fpefe  per  irruzione  de 
popoli,  e trepta  ne  facrificò  al  fervizio  di  Giufeppe. 
Ma  che  vuole  infegnarci  il  Salvatore  con  quel  ri- 
fpetto,con  quella  tenerezza  , che  dimoltraa  Giu- 
feppe ? che  pretende  farci  comprendere, quando  a- 
dempie  , rifpetto  a quello  Santo  ( 40  ),  tutt’i  dove- 
ri d’un  figliuolo  ? Le  azioni  del  Salvatore  non  fon 
meno  mitteriofe  di  quelle  de’  Patriarchi,  e de’  Pro- 
feti • Bifogna  adunque,  che  ’1  figliuol  di  Dio  voglia 
con  ciò  infegnarci , come  crede  il  Cardinal  Gae- 
tano ( 4r  ), ch’egli  effettivamente  é figliuol  di  Giu- 
feppe . S.  Agoftino  però  fpiega  più  chiaramente 
un  tal  penfiero.  • 

Quello  Santo  Dottore  ( 41  ) infegnò  molto  tem- 
po la  , che  Giufeppe  era  il  Padre  del  Verbo  Incar- 
nato , il  quale  ha  fatto  profeflìone  d’ubbidirgli  efat- 
ta mente  . Gesù  Crifto  , fiegue  l’ilteffo  Dottore* 
ci  aflìcura  , ch’egli  è figliuol  di  Dio  , non  con  dife- 
gnodi  negare  , che  Giufeppe  fulfe  fuo  padre  . Ma 
come  poffiam  provarlo  ? Io  prendo  la  Sacra  Scrit- 
tura , continua  S.  Agoltino  , e dopo  avervi  letto, 
che  ’J  figliuolo  di  Dio  venne  a Nazaret,  ove  ub- 
bidì in  tutte  le  colè  a S-Giufeppe, dichiarando  colf 
azioni  , ch’egli  era  fuo  padre  ; io  conchiudo  , che 
quello  Santo  è (lato  Padre  di  Gesù  . Quelle  efpref- 

I 4 fioni 

( 40  ) Natus  abfque  carnali  Patre  Dominus 
ilio  beato  viro  prò  patre  in  omnibus  ufus  eft.  Ru * 
per t. l.z. in  c.i.Joan.  . i 

( 41  ) Officio  erat  filius  Jofeph.  Cajet.in  C.t. 
Matt. 

( 4*  ) Non Jìc  indicai  Patrem  Deum  , ut  ne~ 
get  Patrem  Jofeph  , unde  hoc  probamus  ? Secun- 
dum  fcripturam  qua  fic  alt  : éf  cum  defcendijfe  t 
cum  eiSyi>eni(  Nazaret erat  fubditus  illìs . Aug  . 
fer.61.de  divetfifive  de  Confonantia  Evang.Matt* 
<3  Lue.  • ' 
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(ioni  della  Scrittura  congiunte  al  fentfraento  del 
grande  Agoftino  , mi  perfuadono  , che  ’I  Salvator 
defiderava  ardentemente  , che  noi  aveflìmo  rico- 
nofeiuto  Giufeppe  per  Tuo  Padre  ; poicchè  s’è  fer- 
vito  delle  fue  parole  , e delle  Tue  azioni  divine  per 
iftabilire  quella  paternità  , ficcome  le  ha  impie- 
gate per  foftenere  la  maternità  di  Maria  , e che—* 
ubbidendo  non  meno  a Giufeppe  , che  a Maria—», 
aveva  difegno  d’infegnarcl  , benché  in  differente, 
modo,  che  l’uno  era  il  fuo  cariflìmo  Padre  , l’altra 
fua  degni Ifi ma  Madre  . Porto  ciò  foftengo  con  un 
Savio  ( 43  ) difenfor  della  Fede  , che  Gesù  rice- 
vendo ogni  Torta  di  fervizio  dallo  Spofo  di  Maria, 

e dimoftrandogli  tutt’i  fegni  del  fuo  amor  filiale 

ha  pubblicato  altamente  , che  Giufeppe  era  fuo  ve- 
ro Padre  . E ficcome  ci  ha  infegnata  la  pratica—» 
delle  virtù  co’  fuoi  ertempj  , molto  più  che  con 
le  parole;  cosi  ha  ancor  voluto  autorizzare  nella—» 
perfona  di  S.  Giufeppe  la  qualità  di  Padre, più  col- 
le ammirabili  azioni , che  co’  fuoi  divini  ragiona- 
menti . Ma  che  néceflìtà  v’era  , cheli  fìgliuol  di 
Dio  ri  vela  de  la  Paternità  di  S. Giufeppe  per  lo  con- 
tinuo fpazio  di  trenta  anni  , in  tanti  atti  di  ubbi- 
dienza ,che  gli  prertò  ; poicchè  un  folo  avrebbe-» 
badato  a farlo  fuo  padre  ? Sì , veriflìmo  , ma  fe_ » 
il  Salvatore  averte  ubbidito  una  fola  volta  à Giu- 
feppe , non  l’avrebbe  diftinto  dagli  Imperatori  Ro- 
mani, a’ quali  volle  alcune  volte  ubbidire  , ancor- 
ché non  furte  loro  fuddito  .Se  gli  averte  chiedo 
per  una  fola  volta  il  nudrimento,non  l’avrebbe  con- 
tradiftintoda  Simon  Farifeo  , appreffò  cui  s’invitò 
a cibarti  . Se  una  fola  volta  averte  fervito  Giufep- 
pe , e fi  forte  umiliato  in  fua  prefenza  , non  avreb- 

be’ 

A - *■  ' — ».  . 

( 43  ) Eo  quod  hic  illi  omnia  paterna  dile- 
zioni! argumenta  , (3  officia  prafiaret.Ekius  bom. 
z.deS.JoJ.  * 
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be  fatto  più  per  luì,  che  per  gli  Appoftoli;  a’  quali 
fervia  menfa,a’  quali  anche  umiliofli  fino  a lavar 
loro  i piedi . Ma  fe  noi  ci  ricordiamo  , che  quello 
divin  Salvatoteli  é collantemente  umiliato  davan- 
ti a Giufeppe  con  tutta  quella  fommiffione , che,  « 
un  figliuolo  deve  a fuo  Padre  ; che  gli  ha  perfet- 
tamente ubbidito  per  lo  fpazio  di  trenta  anni , c— # 
che  in  tutt’  i fuoi  bifogni  è ricorfo  a lui  con  tutta—» 
la  confidenza,  che  i figliuoli  hanno  verfo  i loro  Pa-, 
dri , che  ha  teftificato  prenderli  ugual  piacere  dei- 
li  familiari  difcorfi  di  Giufeppe  , e di  quelli  di 
Maria  ; e che  ha  divifo  le  fue  convenzioni  tra— » 
que’  due  fagratifiimi  Perfonaggi  : onde  avvenne— j* 
che  aj  ritorno  del  Tempio  la  Santilfima  Vergine 
fi  perfuafe,  ch’egli  era  col  fuo  Spofo  , e quefto  cado 
Spofo  credè  dal  canto  fuo  , ch’egli  ritornaffe  con—» 
Maria;  imperciocché  il  Salvatore  aveva  toflum,-_. 
d’eftere  ora  apprefto  l’uno  , ora  apprelfo  l’altra-»; 
per  fine  quando  ci  ricordiamo  , che  fi  é portato  in 
tutte  le  cofe  a riguardo  di  S.  Giufeppe  come  un-» 
figliuolo  verfo  il  padre  ; noi  polliamo  avanzarci 
con  S.  Agoftino  ( 44  ) , e dire  , che  non  vi  è (la- 
ta giammai  ragione  più  convincente  di  quefta__» 
per  farne  confelfare  , che  Giufeppe  è vero  Pa- 
dre di  Gesù;  poicché  quefto  amabil  Salvatore-# 
non  fi  è contentato  foìamente  di  fceglierlo  per 
Padre  , di  dargli  a viva  voce  quella  qualità  con- 
verfando  con  elfolui  ; ma  che  anche  ha  impiegate 
quali  tutte  le  azioni  della  fua  vita  nafeofta  , a met- 
tere fuor  di  dubbio  quella  ammirabile  Paternità, 
di  cui  l’aveva  onorato  . Si  prefenta  ora  la  divi- 
na Maria  , per  difcuoprirci  in  favore  di  quella-* 
medefima  verità  nuove  pruove,  cavate  dalla  lua_» 
propria  perfona  , come  vedrete  nella  feconda  par- 
te di  quello  difeorfo. 

_ PAR-  J 

( 44  ) Supracitatur  f(r.  63.  de  diVCrfis. 
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PARTE  SECONDA. 

Li  titoli  della  Paternità  di  S.  Giusep- 
pe , che  fono  appoggiati /opra  la 
Per  fona  della  S antifona 
Vergine • 


IO  sò  ,•  che  S.  Giuftino  ( 45  ) Martire  , il  cui 
fentimento  é feguito  da  molti  Dottori  antichi,  e 
moderni  , infegnò  altre  volte  , che  lìccome  Heli 
fu  padre  di  S.Giufeppe  , come  racconta  S.  Lucano- 
sì  Giufeppe,!  e flato  di  Gesù  quali  nello  Hello  mo- 
do. Heli  fu  padre  di  S.  Giufeppe  , perche  moren- 
do lafciò  fua  moglie  al  Fratello  Giacobbe, da  cui 
n’ebbe  Giufeppe  , figliuolo  d’Heli,  fecondo  la  leg- 
ge . S.  Giufeppe  ancora  é flato  come  padre  legale^ 
di  Gesù;  imperciocché  morendo  a’piaceri  per  mez- 
zo del  voto  di  Caftità  , che  fece  prima  di  ma- 
ritarli , lo  Spirito  Santo  formò  il  corpo  del  Sal- 
vatore del  più  puro  fangue  di  Maria  , il  che^. 
non  poteva  fare  fenza  che  Giufeppe  diveniflc_, 
in  qualche  modo  Padre  legale  del  Verbo  Incar- 
nato. 

Non  voglio  accertare  con  alcuni  altri  Dottori. 

che 


. - ■ » » ■■ 

( 4J  ) Quemadmodum  Jofepb  vocatus  ejl  He- 
li iilìut , ad  curtdem  modum  Deo  vifum  eft  de  con - 
juge  Jofepb  filium  dare  cidcm  Jofepb.  J ujlin .Mar- 

tyr.iqu.ad  Ort.qu.i$}* 

» ! ' 
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( 46  ) che  la  fola  proffimità  del  Sangue  , che,  « 
era  tra  Giufeppe  e Gesù,  per  mezzo  della  gloriofà 
Vergine  , ballava  per  far  chiamare  l’uno  padre,  » 
dell’altro  . E poicchè  i Giudei  chiamavan  Fratelli 
quei , che  eran  Cugini  , vi  è grande  apparenza—», 
ch’eglino  rifpettalfero  come  loro  padri  quei  , che 
aveano  qualche  grado  d’affinità  fopra  di  effi  ; » 

che  S.  Giufeppe  effendo  Zip  , o almeno  ( 47  ) Cu- 
gino della  Santiflìma  Vergine,  il  figliuol  di  Dio 
lo  riguardava  per  quello  rifpetto  medefimo  come- 
fuo  Padre. 

Mi  farebbe  facile  di  cavar  ancor  qualche  van- 
taggio dal  penfiero  profondo  di  S.  Efrem  ( 48  ) , il 
quale  par  che  teftifichi  , che  S.  Giufeppe  comperò, 
in  qualche  modo  il  nome  di  Padre  di  Gesù  , 
ch’ei  lo  pagò  interamente  colla  fola  caparra  , che;  ^ 
diè  a Maria  in  prenderla  per  Ifpofa  . Quello  Dot- 
tore vuol  dire  , che  S.Giufeppe  avea  già  dato  for- 
ti pruove , come  tante  caparre  , per  ficurezza  del- 
la Santità  , che  dovea  acquillare  , quando  poi  fa- 
rebbe divenuto  capo  della  prima  famiglia  del  mon- 
do; e che  elleno  erano  ballantilfime  per  meritar- 
gli l’autorità  di  Padre  di  Gesù  , quale  pareva  eflèr- 
gli  dovuta  , come  una  giuda  ricompenfa  delle  vir- 
tù ammirabili  ( 49  ) , ch’avea  praticate  prima—* 

di 


( 46  ) Pater  Cbrifii  erat  , & jure  conjugii% 
atque  ajfinitatc.  Jo.Burgbef.in  Harmo.Evangpag. 
59. Idem  docet  Jo:  de  Haje  t.i.in  Evattg.pag.98. 

( 47  ) Jofeph  Mariam  tanquam  propinquiflì - 
mam  duxit  uxorem.S.Tbom.in  c.i.Matt. 

. ( 48  ) Quoniam  Virginis  & Jofepb  Sponforutn^ 
ac  Candidatorum  arrhabones , ut  boc  nomine  voca - 
retur  eff’ecerunt . Hepbrem.l.de  Margarita  pretiofa 
fub  fincm . 

( 49  ) Puit  J.ofcpb  pater  , & parens  non  ge- 

..  . nh. 
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di  fpofare  la  Divina  Maria. 

1 Savj  efaminaneranno  il  penfiero  d’un  dotto  • 
Prelato  ( 50  ) di  quell’  ulcimi  fecoli , il  qualc^. » 
fcrive  , che  lo  Spirito  Santo  in  far  trattare  nella__* 
Scrittura  S.  Giufepj>e  da  Padre  di  Gesù  , ci  ha_# 
dato  a conofcere,  ch’ei  voleva,  che  noi  ci  accomo- 
dammo al  modo  ordinario,  con  cui  gli  Uomini  fi 
fpiegano  ; E perche  noi  reggiamo  , che  un  fecon- 
do fpofo  ha  collume  di  rimirare  come  fuoi  proprj 
i figliuoli  del  primo  letto  ; Giufeppe  ancora  co- 
me fecondo  Spofo  della  Vergine,  ha  diritto  dì 
chiamar  Gesù  fuo  figliuolo  , ancorché  lìa  flato 
formato  per  fola  opera  dello  Spirito  Santo  , pri- 
mo Spofo  di  Maria . Ecco  tre  altre  prove  più  fo- 
de  che  truovo  nella  Vergine  per  pervaderci  , ch’l 
fuo  callo  Spofo  é veramente  Padre  di  Gesù. 

Primieramente  S.  Giufeppe  é Padre  del  Salva- 
tore a cagion  del  matrimonio  , che  ha  contratto 
colla  Vergine  ; perche  fecondo  il  penfiero  di  Ru- 
perto  ( 51  ) Abate  , è imponibile  , eflfer  Spp- 
fo  di  Maria  , fenza  efTer  padre  di  Gesù  . S.  Ago- 
flino  ( jt  ) fi  fervi  molti  fecoli  fa  di  quella  mede- 
fima  ragione  , per  giudicare  la  Sagra  Scrittura, 
che  chiama  Giufeppe  Padre  di  Gesù  . E foggiugne 

il 


nìtura  carnis  ,fed  ardore  charitatis , obedlentia - 
que  fervore  . Vtgerius  Card.de  Purif.  B.M.F.cap. 
15. 

( 50  ) DìBus  efi  Pater  Jofepb  , eo  quod  fpon- 
fus  Virginis  ; Jìc  etìam  confueverunt  dici  privi - 
grti  fila  vitrici  .Jo:  Soares.  Ep.comm.tr aft .59.  in 
Lue. 

( 51  ) Si  Vir  efi  Maria  , efi  & Pater  Domi - 
ni.Rup.in  c.i.Matt. 

(Si  ) Un  de  patrem  ejus  appellat  , nifi  quia 
’vìrum  Maria. Aug  l.de  Conf.Evattg.c.i. 
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il  medefimo  Dottore  ( sì  ) , che  quello  titolo  gl| 
è più  incontrallabile  , che  non  farehbe  qnello  , che 
s’infonderebbe  con  un’adozione  fatta  con  tutte  le  . 
folennità  . Quello  incomparabil  Dottore,  il  quale,  » 
mi  pare  fra  tutti  li  Padri  della  Chiefa  , che  più 
d’ogn’ altro  abbia  di fefa  la  Paternità  di  Giufeppe, 
s’innoltra  più  avanti  col  fuo  penderò,  e l’autorizza 
con  un  fentimento  , che  è ragionevolilfimo  , ben- 
ché paja  a prima  villa  troppo  ardito  . Gesù  Crillo, 
dice  egli,  poteva  efler  chiamato  figliuolo  di  Da- 
vide, quando  anche  la  Santiflima  Vergine  non-» 
difcendefle  da  quel  gran  Re  , come  difcendeva_» 
in  effetto  ; Imperciocché  ballava  , che  il  Salvatore 
fufle  vero  figliuol  di  Giufeppe,  che  parta  per  indu- 
bitabil  figliuolo  di  Davide  . Che  le  Davide  può 
portar  giullamente  l’augullo  titolo  di  Padre  del 
MelTia  , perche  Giufeppe  glie  lo  communica  , è fa- 
cile a concluderli , che  quello  Santo  deve  egli  me- 
delimo  elter  più  giullamente  creduto  da  tutt’il  mon- 
do, e chiamato  pubblicamente  fenza  timor  d’errare 
il  degno  Padre  di  Gesù  . Tutta  quella  dottrina  di 
S.  Agodino  , che  Origene  ( 54  ) aveva  fpacciata 
prima  di  lui , é appogiata  l'opra  quella  ragione^ 
ugualmente  chiara  , e potente. 

La  Santiflima  Vergine  per  ragione  del  fuo  ma- 
trimonio apparteneva  a Giufeppe, e fe  vogliano.» 
credere  al  pio  , e favio  Cancelliere  (51)  dell’  U- 

ni- 


( Sì  ) Et  ob  hoc  etiam  Cbrifti  patrem  appel- 
lai multo  convenientius  , quod  ex  ejus  conjuge 
yjatus  fit  , quam  fi  ei  effet  aliunde  adoptatus.  Ibi- 
dem , & alibi  farpius. 

(54)  Orig.bom.iq.in  Lue. 

(SS  ) Fuit  autem  bac  procreatiti  putrì  Jefu 
in  te  Maria  , per  Spirìtum  Sanftum  , de  confen- 
fu  vero  , vel  interpretativo  viri  tui  Jofepb.Qerfi 
fer.de  Nat.Virg. 


Digitiz 


r4*  Discorso  III. 

niverfità  di  Parigi  , lo  Spirito  Santo  non  voli?  » 

prendere  quella  piccola  porzione  di  fangue  della * 

Santiflìma  Vergine,  per  formarne  il  corpo  al  divin 
Verbo,  fenza  il  confenfo  efprelTo,  o tacito  di  Giu- 
feppe,a cui  quello  fangue  apparteneva  . Di  fortac- 

che  il  Verbo  alfumendo  una  piccola  parte  della » 

foftanza  di  Maria  , per  formarfene  un  corpo  , pi- 
gliava un  bene  ch’era  di  Giufeppe  (56)  , o più 
torto  fi  metteva  fotto  la  di  lui  dipendenza, unendoli 
ad  una  carne, fopra  cui  quello  Santo  avea  diritto.E 
cosi  facendoli  figliuo!  di  Maria  , diveniva  in  qual- 
che modo  figliuol  di  Giufeppe  ; imperciocché  Ge- 
sù non  era  figliuolo  femplicemente  d’  una  Vergine, 
ma  d’una  Vergine  fpofata  à Giufeppe  (5  7 ) • Que- 
llo é il  fenfo  , che  devefi  dare  alle  parole  di  molti 
Dottori  , ed  in  particolare  al  Savio  Pafquale  Rat- 
berto  Abate  di  Gorbia  ( 5 8 > , che  fiorì  alla  me- 
tà dell’ottavo  fecolo  , allorché  dicono  , che  Gesù 
appartiene  a Giufeppe  anche  fecondo  la  Carne. 

Bifogna  dimandare  ora  a colui , che  contrafta__» 
al  nollro  Santo  la  dignità  di  Padre  di  Gesù  , fc_» 
un  uomo  , che  ha  trovato  un  teforo  nel  fuo  campo, 
ne  può  egli  pretender  qualche  cofa  ? Se  una  perfo- 
ra poflìede  legittimamente  i fiori  coltivaci  colla—» 
fua  indullria  nel  proprio  giardino  . Se  fi  ardirebbe 
v _ * difpu- 

( 56  ) Jofeph  obtinuit  jus  paternum  in  Còri - 
ftum  , eo  quod  ej Jet  os  ex  ojftbus  ejus  , & cara 
de  carne  ejus,  utique  Maria  fponfa  fua.Antoniux 
Perez  Epifc.UrgellenJts  C ornine nt.fup e r Matt.  c.ij. 

( 57  ) Fuit  Poteri  generatone  , non  quidem 
fua  , fed  Maria  Uxorie  fua  . Gerf.  fer.  de  Nat. 
B.F.M. 

( 58  ) Ad  J ofcpb  juxta  carnet n pertinet  ortur 
Cbrìfti  , ùt  dici  pojftt  idem  per  banc  Pater  Sai - 
vatoris . Pafcb.  Ratbertue  Abbai  Corbtens . expofit. 
in  Matt.l.z. 
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difputar  la  pioggia  , ò la  rugiada  a quello  , che.  r 
è padron  del  terreno  dove  cade  . 11  Salvatore  , fe- 
condo l’AppoftoIo  ( 59  ) , é un  gran  teforo , do- 
ve Iddio  ha  radunato  quanto  vi  é di  più  preziofo 
nella  Divinità  , e fra  le  Creature  . Egli  è , dice  lo 
Spirito  Santo  , un  bel  fiore  ( 60  ) che  Dio  produ- 
ce in  Cielo,  e Maria  in  Terra  , e quello  grati  filmo 
fiore  rallegra  njniverfo  con  la  fua  bellezza, e l’im- 
balfama  colla  foavità  del  fuo  odore;  Egli  duna  ru- 
giada milteriofa , fecondo  Ifaia  ( 61  ) , ed  una__* 
pioggia  divina  ,che  diffondevi  fopra  l’uni verfo  per 
fantificarlo  . La  Santiffima  Vergine  é quel  cam- 
po benedetto, donde  fi  é cavato  quello  teforo;L’Or« 
to  chiufo,  dovè  quello  fiore  sì  raro  é flato  prodotto; 
La  Terra  fortunata  , che  ricevè  quella  celelle  ru- 
giada ; e ficcome  quello  campo  , quello  giardino, 
e quella  Terra  é di  Giufeppe  , così  fa  di  melìiere, 
che  Gesù  appartenga  a Giufeppe  in  qualità  di  fuo 
figliuolo  . Fortifichiamo  un  pò  più  quella  prova. 

Potrei  fervirmi  dell’autorità  del  Venerabile  Se- 
da ( 62  ) , il  quale  penfa  , che  S-  Giufeppe  per  ca- 
gione del  fuo  matrimonio, polfa  elfer  chiamato  Pa- 
dre di  Gesù, nel  modo  , ch’ei  vien  qualificato  per 
ifpofo  di  Maria  . Quello  dottilfimo  Scrittore  par, 
che  abbia  pigliato  quello  fuo  penfiero  dal  libro  di 
S.Agoftino  (6$)  , che  molto  tempo  prima  di  lui 
avea  pubblicato.  E perche  é dottrina  indifputabi- 
le  nella  Chiefa,  che  Giufeppe  è flato  Spofo  di  Ma- 
ria , bifogna  conchiudere  per  confeguenza  , ch’egli 

me- 


( J9  ) In  quo  funt  omncs  Tbefauri-Ad  Colof.z • 
( 60  ) Ego  flos  campi. C. z. 

( 61  ) Rotate  Coeli  defuper.lf.4S- 
( ) Eo  moda  Pater  ejus  valet  dici , quoeft 

•Vir  Maria. Bed  in  c.z.Luc.ét  alibi. 

(65)  Pater  ejus  , ficut  conjux  Matris  ejus . 
Augd.i.de  Nupt.,  & Concup.c.n* 
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merita  per  cagione  del  Tuo  matrimohio , di  portar 
per  giuftizia  il  nome  di  padre  di  Gesù. 

Ma  farà  più  convenevole  ai  mio  argomento  di 
decidere  la  celebre  quiftione  , che  molti  Dottori 
hanno  trattato  in  tutt’i  fecoli.Si  domanda  perche  il 
Padre  Eterno  non  ha  fatto  incarnare  nel  callo  fen 
di  Maria  il  fuo  Divin  figliuolo  prima  ch’ella  fi 
maritafle;o  almeno  prima  d’  efler  condotta  in  cafa 
del  fuo  Spofo  ? I Santi  Padri  fono  ricorfi  a diverfe 
ragioni,  per  giuftificare  i difegni  di  Dio,  che  a loro 
parevano  aliai  ftupendi. Perche  fcmbra,che’l  Tem- 
pio di  Gerufalemme  fulfe  più  fanto  della  piccola 
cafa  di  Nazaret,  dove  il  nollro  Santo  dimorava—»; 
e che  la  Santiflìma  Vergine  fu’l  fine  del  luo  rìtira- 
mento  prima  di  fpofarfi  , era  in  una  più  eccellente 
difpofizione  , per  ricevere  la  Seconda  Perfona  della 
Santiflìma  Trinità,  che  non  quando  trova  vali  nello 
fiato  di  maritata  . Il  Demonio  ancora  farebbe  flato 
in  dubbio,  toccante  il  gran  mifterio  di  noftra  Reden- 
zione, ficcome  il  fù  dipoi . i Giudei  finalmente  non 
avrebbero  avuto  alcun  fofpetto  contrario  alla  puri- 
tà della  Vergine  , quando  ella  avelie  conceputo 
qualche  giorno  prima  di  fpirare  i nove  meli  dopo 
contratto  il  matrimonio  . Certamente  i Padri  della 
Chiefa , che  parlan  sì  fpeflo  di  quella  materia , non 
rendono  alcuna  ragione,  che  gli  obblighi  a conchiu- 
dere, che  non  poteva  lenza  qualche  inconveniente 
precedere  l’incarnazione  per  qualche  poco  di  tem- 
po il  matrimonio  di  Giufeppe  , e di  Maria. 

Io  per  me  mi  appiglio  facilmente  al  fentimento 
di  un  Dottore  ugualmente  pio,  e dotto  (64)  , il 
quale  infegna  , che  Dio  volle  dare  a Giufeppe  un 
titolo  autentico  per  portar  giuftamente  il  nome  di 

Pa- 

( 64  ) Ut  Pater  putaretur  , Mari  am  eft  in 
Ctnjugem  accipere  jujfus.Jo: Juftus  Lanfperg.Car - 
tfruf.Ser.i.in  D<)m>i-poft  Nat,C/jr$i* 
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Padre  di  Gesù  in  farlo  Spofo  di  Maria  , prlraac- 
chéjil  Salvatore  fu  (Te  conceputo.  Iddio  avea  dife- 
so, che  tutto  ’l  Mondo  potette  dire  col  dottiamo 
Toftato  ( 6;  ) , che  il  Salvatore  apparteneva  at 
matrimonio  di  Giufeppe  , e di  Maria  ;e  che  fi  affi* 
curato  ancora  dal  Savio  Vefcovo  di  CrìdopoU 
(66)  , che  Gesù  Crifto  veramente  era  fortito  da 
quel  matrimonio  Verginaliffimo . Egli  avea,  dico 
lo,  difegno  di  fodenere  , che’l  Salvatore  non  era_^» 
fòla  mente  il  frutto  benedetto  del  cado  fen  di  Ma* 
ria; ma  anche  ( come  nota  S.Tommafo  (6 7 ) dopo 
S.Àgodino)  ch’egli  era  il  frutto  del  Matrimonio  di 
Giufeppe  e (fi  Maria  , e nel  medefimo  tempo  fi- 
gliuol  dell’uno  e dell’altra.  Tutte  quede  mi  paiono 
badanti  ragioni  per  queda  prima  pruova. 

Secondariamente  io  trovo  un’altro  titolo  dell 
paternità  di  S.  Giufeppe  nell’autorità  , che  la  San* 
ti ffi ma  Vergine  gli  ha  comunicato  fopra  Gesù. 
Per  entrare  nel  mio  penderò,  bifogna  prejùpporre^i» 
con  alcuni  Santi  Padri , e Teologi  ( 68  ) , che  la 
gloriofa  Vergine  aveva  a riguardo  del  fuo  figliuo* 
lo  un  diritto  non  folamente  di  Madre  , ma  in  qual* 
che  modo  anche  di  Padre.  Ella  fola  avendo  contri- 
buito tanto  della  fua  propria  foftaoZa,  quanto  fu 
necedario  per  la  produzione  del  corpp  adorabile  di 

4 , r » . . , > J£3  : * Ge* 


( 65  ) Cbriftus  tanquam  prole s ad  Matrimo - 
nlum  Mari*  , & Jofepb  pertinct.Toft.in  c.i.Matt. 

' J V ' " 

( 66  ) Cbriftus  natus  eft  ex  ilio  f acro  vìrgi» 
nati  , & inviolato  Matrimonio  . J acob.de  Valentia 
traél.fuper  Magnificat. 

■'  ( 67  ) S.  Thomas  in  cap.t.Matt.- 
( 68  ) Ipfa  fola  fuit  qua  fi  Pater  , & Ma  ter 
Chrifli.Cornel.a  Lap.in  c.i.Matt.  Alterni  filli  Mater. 
patriam  in  ipfum  poteftatem  obtinens  , atque  CX(r\ 
tens,  Salutar  de  Itnmac.  C oncept.c-  3 o . « . i . 


« 
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Gesù»  Cembra,  dice  S.  Bernardino  (69  ) , avelie  ac- 
quattata tutta  l'autorità,  che  i padri, e le  madri  han* 
no  fopra  de’  loro  figliuoli  . Alcuni  Dottori  co 
S Anfelmo  ( 70  ) la  chiamano  padre,  e madre  del 
Salvatore  ; il  che  fanno  con  tanta  ragione  , quanta 
p’aveva  S. Paolo  (71)  di  chiamarli  padre  , e ma- 
dre di  quei , che  avea  guadagnati  alla  fede. 

E perche  tutto  il  Mondo  deve  andar  mecod’ac» 
cordo  fopra  .quella  verità  , io  non  fò  difficolti 
jj’innoltrarmi  a dire,che  la  Santillima  Vergine  fen* 
za  far  torto  ad  alcuno  , ha  potuto  cedere  una  parte 
de’ Tuoi  diritti  a S.  Giufeppe.  Niun  vaffallo  deve.  » 
lamentarli  del  Sovrano , allorché  quelli  comuni- 
ca la  fua  autorità  a’  Magi  (Irati  , che  governano 
immediatamente  i popoli  : nel  medelimo  modo, né 
eli  Uomini,  né  gli  Angioli  poflono  biafimare  la_» 
Madre  di  Dio,  fe  fece  parte  dell’autorità,  che  ave- 
va fopra  il  Salvatore  al  fuo  Spofo.Ella  avea  fcelto, 
per  fentimento  di  S.  Bernardo  ( 72  ) , il  gloriofo 
55.  Giufeppe  per  elferle  di  follievo  nell’educazione 
.del  fuo  divin  figliuolo  , e nel  negozio  dell’  impor- 
tanti (fimo  affare  della  fa  Iute  degli  Uomini:  ha  dun- 
que potuto  divider  con  elfolui  l’autorità  , che  Dio 
le  aveva  dato  . Ma  io  dico  di  più,  che  dovea  far- 
lo. • 

Imperciocché,  era  cofa  molto  ragione v ole, chc^ » 

' 1 • fca- 

- ^ 

( € 9 ) Quia  tantum  accepìt  a Matte  Quantum 
mlii  a Patte  , & Matte.  Bern.fer.de  S.JoJepb.a.i, 
^ 3 • 

( 70  ) Anfel.de  Excell.Virg.c.^. 

( 71  ) cNam  per  Evangelium  ego  vos genui.t» , 
Cor.q.Filioli  ,.  quos  iterum  parturio.  Ad  Galat.4. 
LaC  vobis  potum  dedi.  r .Cor. 4.  ...  » 

( 7»  ) » Matris  folatium  folùm  in  tetris  magni 
tonfila  condjutorem  fidelijftmum . tinnì,  i.  in  Mtjfus 
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fcaricando  fopra  S.  Giufeppe  una  buona  parte 
quelle  follecitudini  , che  bifogna vale  avere  , e de* 
travagli,  che  andavano  ad  incontrare,  per  nudrire, 
« per  difendere  il  fìgliuol  di  Dio , era  cofa  ragione- 
vole, dico  io  , ch’ella  gli  dattìe  qualche  autorità  fo- 
pra quel  figliuolo  adorabile,  affinché  fe  egli  avea_# 
molta  parte  alle  cariche,  ne  avefTe  anche  agli  ono- 
ri. Quindi  é,  che  Iddio  né  men  volle,  che  1 feffanta 
Vecchi  fotter  coadiutori  di  Mosé  nei  governo  de! 
popolo,  fe  prima  non  avefTe  lor  conceduto  una  par- 
te dello  fpirito  di  fapienza  , di  cui  il  Santo  legisla- 
tore era  colmo  . Del  retto  avendo  quello  calliflìmo 
Spofo  rinunziato  a’ diritti  del  matrimonio, per  ero- 

fiiere  la  mifura  di  quella  gran  Santità, a cui  Iddio 
o chiamava  ,e  per  confervare  in  Maria  quella  pu- 
rità , che  (73)  » la  fece  Madre  di  Dio,  era__# 
cofa  giuftiflima  , che  la  Vergine  per  darci  un’ec- 
cellente eflempio  di  gratitudine,  e dell’amore , che 
una  fpofa  deve  al  Tuo  fpofo  , gli  cedette  una  parte 
di  quell’  autorità  ,che  Dio  , e ìa  natura  le  avea  da* 
to  fopra  Gesù /affinché  fe  Giufeppe  aveva  con  la 
Tua  caftità  contribuito  alla  divina  maternità  della 
Spofa;  ella  ancora  , che  amava  e la  gratitudine , e 
la  purità, lo  facette  in  qualche  modo  Padre  del  Sal- 
vatore. Finalmente  S.  Giufeppe  dovea  portare  il 
nome  di  Padre  del  Salvatore  per  gl’intereffì  proprj 
della  Vergine  , per  non  metter , dice  S.  Girolamo 

V] 4)  , in]  pericolo  la  fua  reputazione  ;e  perciò  la 
ergine  non  poteva  mancar  d’onorare  il  Tuo  Spofo 
di  quella  paternità  , fenza  dittrugger  fe  fletta  ; quin- 

K a di 


( 73  ) Maria  Virginità!  per  Jafeph  confar • 
tìum  iUuflratur.Viger.Card.de  Annunc.  B.  V.  rii  |. 
t ( 74  ) Ad  f amam  Maria  confervandam  "Pa- 
ter Jefu  ejl  ab  omnibus  afiimatus  . Hier$n.C$ntré 
Beivi  d. fui  initium . 


/ 
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di  aggiunge  con  S.  Agoflino  ( 7 j ) , che  non  fola- 
mente  Maria  ha  potuto,  e dovuto  cedere,  ma  effet- 
tivamente ha  ceduto  a S.Giufeppe  quella  qualità  di 
Padre  del  Salvatore. 

L’Evangelio  (76)c’infegna, che  Maria  badato  il 
nome  di  Padre  del  figliuol  di  Dio  al  fuo  Spofo,  fa- 
cendogli parte  dell’autorità , che’l  Cielo  le  aveva  « 
conce  ffo  . V offro  padre  , ed  io  v' andavamo  cercan- 
do . Già  vedete  , che  defidera  fargli  parte  de’ 
Tuoi  diritti;  e rìferbandoG  il  titolo  di  Madre  , gli 
trasferifce  quello  di  Padre  di  Gesù  . S.  Girolamo 
< 77  ) accerta  eflere  fiata  cola  maravigliofa  , che 
la  Vergine  altre  volte  fingeffe  di  non  conofcer 
Giufeppe,  quando  l’Angelo  le  parlò  ( 78  ) ; ed  ef- 
fendo  ora  in  prcfenza  del  fuo  divin  figliuolo  , onora 
quel  medefimo  Giufeppe  del  gloriofo  titolo  di  Pa- 
dre di  Gesù  , in  un  tempo,  ed  in  una  circoflanza, 
che  merita  particolar  rifleflione. 

11  Cardinal  Toledo  ( 79  ) , Cornelio  a Lapide, 
il  Maldonato  , Gianfenio  , e molti  altri  Interpreti 
hanno  ofTervato,  e provato  fondamente, che  il  Sal- 
vatore era  fuor  della  folla  del  Tempio  , quando  la 
Madre  gli  diffe  quelle  parole  : Figliuol  mio,vo/lro 
Padre  , ed  io  vi  cercavamo  con  molto  dolore  . E per 
confeguenza  niuno  1 obbligava  a fervirfi  di  quello 

ter- 


( 71  ) *icut  metter  % fidile  caftè  Pa- 

ter . Aug.Ser.6^  de  diverfisc.16. 

( 7 6 ) Pater  tuus  , & ego  dolentes  querela- 
rmi s te,  Lue-  2. 

( 77  ) Centra  Helvidium  fere  initio. 

( 78  ) Vìrum  non  cognofco  . Lue.  1.  ’ 

( 79  ) Vide  Tolet  .in  hunc  locum  , & Salme - 
ron.t.\,tra&.\(>.Canijùiml.\  de  Deipara  c.  17.  Mal- 
don-in  c.i.Luc.  Cornei .a  Lap , } & Janfenium  Gand . 
ibidem.  . •'  \ 
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termine  sì  onorevole  per  il  noftro  Santo:fFo/7ro.  Pa* 
dre) . Ella  poteva  dir  fenz’alcun  pericolo,!/  mi* 
Spofo<,  ed  io,  ovvero  il  voftro  fervo  Giufeppe,  odi* 
vi  abbiano  cercato  ; ma  quella  Divina  Signora  pro- 
nuncia tali  parole,  vofiro  Padre , ed  io  , affinché  fa- 
peffimo,  ch’ella  lo  trattava  da  Padre  di  Gesù,  non 
fidamente  in  pubblico, ma  anche  in  privato  , o 
che  chiamandolo  così,  non.  pretendeva  accomodar- 
li ad  un  modo  di  parlar  popolare  ,a  cui  niuno  la 
obbligava,  poicché  non  v era  allor  prefente  alcun—»' 
giudeo;  ma  voleva  ftabilir  quefta  coftantiffima  ve- 
rità, che  Giufeppe  effetti vamente  era  Padre  di  Ge- 
sù, per  avergli  ella  fatto  parte  di  quell’autotità,che 
avea  fopra  del  Salvatore. 

Sò  bene  , che  le  leggi  permetto»  tal  volta  can- 
cellarli le  clonazioni,  che  lì  fanno  tra  lo  Spofo,  e la 
Spofa  .*  I Sovrani  han  giudicato  faviaraente,cbe  bi- 
fognava  metter  qualche  limite  a*  primi  movimen- 
ti d’un’amore,  di  cui  o lofpofo,  o la  fpofa  potrebbe 
pentirli  nel  decorfo  del  tempo.  Ma  perche  l’amore, 
che  univa  Maria  e Giufeppa,  per  tenero  e forte—», 
che  fuffe,era  ugualmente  giuilo  e regolato;  lc_ » 
donazioni  ,ehe  fi  fecero  tra  quelli  due  Sagratiffiml 
Perfonaggi  furon  ratificate  nel  Cielo; Di  fortacché 
Maria  avendo  ceduto  la  fua  autorità  di  Padre  dà 
Gesù  a Giufeppe,  quefta  ceflione  fù  grata  ed  ac- 
cetta d’a vanti  a Dio , che  di  poi  ifpirò  a quella-» 
Vergine  Madre,  ed  a tutta  la  Cblefa  di  dare  a—» 
Giufeppe  il  nome  di  Padre  del  Verbo  incarnato,  La 
Vergine  per  infegnarci  a non  parlar  di  ciò  , che  .ri- 
donda in  noflra  lode  , giammai  fi  é chiamata  Ma- 
dre di  Gesù , ma  bensì  ha  trattato  fenza  reftrizio- 
ne,  e liberamente  Giufeppe  da  Padre  del  Salvato- 
re, affinché  niun  dubìtaffe  , ch’ella  gli  faceva  parte 
de’fuoi  diritti,  per  quanto  l’era  polfibile;  cH’è  quan- 
to ho  pretefo  di  (labi lire.' 

; . Per  terzo  . Giufeppe  è Padre  di  Gesù , non  foll- 
ie 3 mcn- 


/ 
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mente  per  effere  Spofo  della  Vergine  , o ptr  il  do- 

autwkà^ma  m dotto^Gerftme  (*8o)^ 

SnGerod  quello  Dottore.  Egli  é certo  nel  fenti- 
mento  de  lanci  Padri  ( 81  ) , che  la  Verg.ne  é 
ftata  Spofa  dello  Spirito  Santo , e ficcome  quefto 
Spirito  adorabile  fi  fparfe  altre  volte  (opra  1 - 

que,  e le  refe  feconde,  così  per  un  atto  tutto  fante, 
t tutto  divino  refe  la  Santiffima  Vergine  Madre 
feconda . E*  vero  però  ^che  ejendo  «nv.fib.Je,  folh- 
tuì  in  fua  vece  uno  Spofo  vifibile,  affinché  et 
fervi  (Te  fedelmente,  e faccompagnaffe  da per  t uteo. 
Il  Salvatore  feoatandofi  infenfibilmente dalla-* 
Chiefa , lafciò  S.  Pierò  in  qualità  dr  Vicario  per 
governarla,  e lo  caricò  ( 8i  ) di  tutt  i pefi  de  tra- 
vagli, l’impofe  tutte  le  cure, che  bifogna vagli  ave- 
re nella  fua  condotta.  Al  medefimo  modo  dtcc_, 
Ruperto  Abate  ( 83  ) , lo  Spirito  Santo 
un  Vicario, cui  mette'in  fua  vece  per  effer  lo  Spo- 
fo vi  libile  di  Maria  ; e quello  e 1 
Giufeppe  , cui  lo  Spirito  Santo  ha  dato  alla  Vergi- 
ne come  per  pegno  del  fuo  amore  . Non  so  le  que- 
fto divoto  Abate  abbia  prefo  quello  penfiero^da-* 

( 80  ) Jofeph  Spiritu  Sanffo  fuadente  , duxit 

JJi.  !„  c.m.  multi,  ledi  , * cernii, ur  c*  il » 

ver  bis  : Spiritili  Sanffus  fupcrvemct  in  te vir- 
iti* Altiflimi  obumbrabit  tibi.Luc.i. 

* ( 82  ) Pafce  agnos  meos,pa\ce  oves  meas.Jo? 

**;  , Ad  ,mm,  calamitate,  , <3  Aruma,,, 

sia,  tpfe  Spiriti u ferra  nan  pnerat  , pH*tr*V,t 
Santtum  Jofepàum-  Rvpcrt' 
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Origene  ( 84),  oda  TeOfiiatto  (8j),  i quali  accer- 
tano con  limili  termini , che  lo  Spirito  Santo  vol- 
le, che  Giufeppe  portarti;  il  nome  di  Padre  di  Ge- 
sù ; imperciocché  facendolo  Tuo  Vicario  in  terra, 
gli  aveva  confidato  la  fua  Spola  , e’I  Salvatore  del 
Mondo  , perche  li  cuftodifle.  Tutti  quelli  graa_* 
Dottori  c’infegnano  aver  finalmente  trovato  nella 
perfona  di  Giufeppe  quel  fortunato  coadiutore  dello 
Spirito  Santo,  che’l  Profeta  Ifaia  ( 86  ) cercava.»* 
tanti  fecoli  prima  , e che  parevagli  imponibile  a_* 
poterli  trovare  . Sopra  quelli  fentimenti  de*  Padri 
della  Chiefa  bifogna  ora  ragionare  in  favore  deli» 
Paternità  di  Giufeppe.  • > 

Ognun  sà,  che’l  figlino!  di  Dio  fcegl tendo  S.Pie- 
roper  fuo  Vicario,  ha  fatto  rifplendere a maravi- 
glia fopra  quello  Capo  degli  Apporteli  i raggi  del- 
la fua  autorità  alfoluta,  affinché  egli  governaffe  fa-ì 
viamente  la  Chiefa  fua  Spofa  : Si  deve  ancor  cre- 
dere , che  lo  Spirito  Santo  fnrtituendo  Giufeppe  iti 
fua  vece,  gli  abbia  fatto  parte  del  potere,  che  ave- 
va fopra  la  Vergine  e’1  fuo  divin  figliuolo  ^e  che 
non  volendo  , nè  potendo  prender  per  fe  mede  fimo 
il  nome  di  Padre  di  Gesù  , ancorché  ei  fuffe  l’auto- 
re,e’1  principio  della  Sagrata  fua  Umanità  ,dona_> 
nondimeno  quello  bel  titolo  al  noftro  Santo,  qual 
ricompenfa  magnifica  dell’  incomodo  , che  prende- 
vafi,in  fupplir  per  lui  al  governo  efteriore  del  Sal- 

K 4 va- 

'»  ■ ■ " 1 — ■■■  ■ ■ 

(84^  Honoravit  eum  Spiritus  San  fluì  Patria 
•vocabulo  , quia  nutrierat  S dlvatorcm.Qrigen.bom. 
1 T.in  Lue. 

( 85  ) Quonìam  velut  pater  , curavi  pueri 
gerebat  , & fimul  converfando  mìniftrabat  , illuna 
meritò  nominavit  p*trem  , t'anquam  illum  bona- 
ratti  Spiritui  San  fluì  patris  vocabulo.  Theopb.  ito 
c z.  Lue. 

( 86  ) Quii  adjuvit  Spìritum  Domini  lfc.40. 


t 
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.«ore  . e della  Ida  Madre  . Egli  Ha  dunque  un_» 

nuòvo  diritto  Copra  la  Vergine,  e Copra  1 Media-,, 

diritto  si  fodaroente  ftabilito , che  comeS.  Piero  in 
diritto  si  i può  in  qualche  modo 

Spar  lò  Chiefa  Cua  S ÒCaJcosl  GiuCeppe  eflen- 
dn  tlVicario  dello  Spirito  Santo  , fi  gloria  eoa-» 
fa*  òne  d’aver  la  Regina  degli  Angioli  per  lfpofa. 
Saetto  riguarda  tutt’  i fedeli  come  faci  cari  fi- 
li i-p  dinfeDoe  neU’ifteflfo  modo  rimira  il  prt- 
ghuoli,e  Ginieppe  ““'f  figliuolo:  imper- 

?o°rSc\Td?ce  il  ò voto  Cancelliere  dell'  Univerfità 

d pÒriui  87  ) . 1“  Spirito  Santo  foftituendolo  m 

fua  vece',  Ampli  colla  Cua  propria  virtù  a quanto  po; 
tua  v » “r..  -(Ter  vero  Padre  di  Gesù  • Li 

sasfei!?j,sjwsr.« 

a%s*ìfS!SS!£ 

aat°  ?,,A  oer  ratd  e due  la  Santa  Umanità  , af- 
SòTuno  còffe  degno  Padre  , Pallia  degny 
A\  Gesù  E°li  è vero , continua  il  medelì- 
M notate  chi  lo  Spirito  Santo  formò  il  corpo 
£?  Ettore  con  la  Cola  Coffauza  di  Maria;  prete- 
fe  nondimeno, che  Gesù  naCcendo,  fuffe  figliuol  di 
Giofeppe,  ficcome  fù  figliuol  di  Maria,  quando  ella 

l0Nd“dPa  dubitare,  che  ciò  non  fia  per  autorizzar 
ouX  Coftituzione  di  GiuCeppe  ,e  la  qualità  di  Pa- 
j j;  G<»«ù  eh’  egli  aveva  acquiftata  per  quello 
mezzo;  Anzi’ofletvp.chelo  Spirito  Santo  mfegnò 

rrirr^g^  sa&  ^ 

Ouod  Spirìtus  Santini  operatili  eftytrl* 
( «JntuTett  ambobui  filium  deditfed  in  eofexu , 
?! parere  decebat  operatus  eji hoCyquod  etìam 
\urit9  nafcerctur.Auz  ftr.6}-dc  divcrJÌ4,C. a. 
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agli  E vangelifti  ( 89  ) a mantenere  a Giufeppe  il 
nome  di  Padre  di  Gesù  , ordinando  loro  , che  nel 
racconto  fedele  della  Genealogia  del  Salvatore  » 
inveftigattero  Tempre  quella  di  Giufeppe,  e nonu* 
quella  della  Tua  Spofa,come  pareva  , che  dovettero 
fare  . Bifogna  ancora  aggiugnere  a quella  rifleflìo- 
ne  , che  non  folamente  i Giudei , a’  quali  il  mifle- 
rio  dell'  Incarnazione  non  era  flato  rivelato , pro- 
nunciavano il  nome  di  Giufeppe  ( 90  ) , primaL_» 
che  quel  di  Maria,  per  confervare  il  diritto  di  co- 
lui, credevano  etter  Padre  del  Media  : Non  fola- 
mente  la  Vergine  parlando  al  figliuolo,  gli  dice  fì 
per  umiliarfi  anche  nelle  cofe  piccole  , voftro  Pa- 
dre,ed  io  v’andavamo  cercando  ( 91  ) ; dove  no- 
ta,S  Agoflino  (92)  , ch’ella  non  ha  riguardo  alla 
preminenza  della  Tua  maternità  , e che  fi  contenta 
del  rango  della  qualità  di  Spofa;  Ma  l’Evangelifta 
medefimo  feri  ve,  che’l  Padre  , e la  Madre  del  Sal- 
vatore afcoltavano  con  ammirazione  ciocché  di.ee- 
vafi  del  loro  comun  figliuolo; e quello  Scrittore, 
a cui  lo  Spirito  Santo  dettò  la  Tua  opera  , non  fece 
punto  difficoltà  di  nominare  ( 95  ) il  Padre  del 
Salvatore  prima  della  Madre,  procurando  per  tut- 
te le  vie  di  farlo  conofcere  a tutto  ’l  Mondo  per 

de- 


• • c , » - 

(89)  ìbant  parente s ejus  per  omnes  annos 
in  Jerufalem.Luc.z.'fr  alibi. 

( 90  ) Nonne  hic  eft  J e pus  filius  Jofepb  , cu~ 
jus  nos  novimus  Patrem  , & Matrem.Jo:6. 

( 91  ) > Pater  tuus  , 6 * ego  dolente*  quesreba- 
mus  te.Luc.z. 

( 92  ) Non  attendìt  fui  uteri  dìgnìtatem^fed 
attenda  ordinem  conjugalem.  Aug.fer.61.de  diver - 
fis.c.ii. 

( 9?  ) Erant  Pater  ejus  , & Uater  mirante*. 
Luc.z , 


! 
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degno  Spofo  di  Maria  , e per  vero  Padre  di  Gesù. 
Cerchiamo  ora  nella  perfona  medefima  di  S-Giu- 
feppe  nuovi  titoli  della  qualità  di  Padre, che  mol- 
ti ne  (copriremo  nella  terra  parte  di  quello  dif- 
corfo . 

PARTE  TER  ZA., 

Li  titoli  Hella  Paternità  di  S.  Giu - 
feppe  3 che  fono  flabiliti  fopra 
la  medefima  Perfona  di 
• ■'  queflo  Santo. 


NOn  voglio  fermarmi  a raccontare  ciò  , ch^_ » 

S. Bernardo  (94),  e’I  B.  Alberto  Magno  ( 9 j ) 
han  pretefo  , cioè  , che  S.  Giufeppe  fi  meritava  il 
nome  di  Padre  di  Gesù , perche  egli  avea  la  carica 
di  Soprainrendente  della  fua  cafa,e  di  Minillro  di 
quel  gran  Re  . Chi  può  dubitare,  foggiungono  , che 
1 Evangelio  c’infegni,  che  Giufeppe  é flato  quel  Mi - 
niftro  fedele,  e prudente,  a cui  il  Signore  ha  dato  la 
condotta  della  fua  famiglia  ? Egli  entra  per  verità 
nell’elTercizio  della  fua  carica  con  una  maniera»* 
molto  differente  da  quella , con  cui  Giufeppe  della 

Ge- 

* *•  j " 

’ 1 ■"  ■ | r 1 ’ 1. 

( 94  ) Fidelis  fervut , & prudctos  , quem  con- 
fluita Dominus  fua  Matti s folatium  , fua  carnìs 
nutrititi m.  Btrn.bom.z.in  Mijfus  eft. 

95  ) Cbtift*  f umilia  fidcliJflmUs  Procuratore 
Aw.Mag.iacz.Luc. 

! 

• J 
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Genefi  fù  pollo  in  pofleffo  della  fua  (9 6 ) ; perche 
c (Tendo  quelli  minillro  d’  un  Re  della  Terra  , fù 
rivellito  di  porpora  , ricevè  una  collana  d*  oro  al 
collo , e al  dico  fanello  del  fuo  Principe;  ma  il  no- 
Uro  S.Giufeppe  ,che  dovea  portar  le  livree  di  quél 
gran  Sovrano,  cui  fervi  va,  non  lafcia  punto  le  pré- 
ziofe  porpore  della  povertà,  allorché  vedefi  innal- 
zato  alla  dignità  di  primo  Minillro  del  più  grande 
di  tutti  Re  , e del  più  povero  di  tutti  gli  Uomini 
Non  è ora  difficile  a moftrare  col  tellimonio  me- 
delimo  delle  Sacre  Carte,  effere  (lato  in  tutt*i  tem- 
pi collume  uni  verfa  le,  e praticato  da  qual}  tutte  lé 
nazioni  della  Terra  ,che  quei, che  avevan  la  cari- 
ca di  primo  Minillro  apprettò  i Sovrani  , era  il-» 
chiamati  loro  padri  ; onde  é,  che  i fopracitati  Dot- 
tori han  ragione  di  chiamar  S.  Giufeppe  Padre  di 
Gesù. 

Non  infillerò  di  vantaggio  fopra  ciò  , che  S.À- 
goltino  (97)  ha  notato , e provato  molto  a lungo, 
cioè  , che  la  Scrittura  Sagra  chiama  nel  vecchio, 
e nuovo  Tellamento  noilri  Padri  , quei  che  noi 
imitiamo  ; Perciò  Ezechiello  ( 98  ) rimprovera 
a gli  abitanti  di  Gerolbllma , che  fono  razza  di 
Amorrei  , e di  Cetei  ; imperciocché  dice  S.  Ago- 
flino  ( 99  ) , che  imitavano  le  azioni  di  quei 

J • • po- 

, ! — ■■  ■ ■ » ■ ■ -1 » 

* ’ » 

( 96  ) Fedi  me  quafi  pattern  Pharaonis.Gen'. 
omnibus  Provinciis  ptapofitus  eftjèt  fccun - 
dus  a Rcge  , & quem  loco  patris  colimus.Efib.tj. 
Mijt  tibì  virum  prudentem  , fir  fcientem  tìiram 
patrem  meum.z.Paralip.z. 

( 97  ) Traff.z.in Jo . 

(98)  Pater  tuus  Amorrbaus  , & Mater  tu m 
Cethaa.Ezecb.i6 . % 

( 99  ) £Lui  trant  impii  Ameni  al , 6f  Cetbai% 
Judal  autem  imitati  funt  impie  tata  illerum.AH- 
gufi.  ... 
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popoli  idolatri . Per  quello  fteflo  il  figliuolo  di  Dio 
in  una  certa  difputa  dille  a’  Farifei  , ed  agl’  altri 
Giudei  , che  il  Demonio  ( ioo  ) era  lor  padre  , e 
che  nel  medefimo  tempo  procuravano  d’imitarlo. 
Quefto  balta  per  far  portare  a Giufeppe  , fecondo 
il  fentimento  d’alcuni  Dottori , il  nome  di  Padre  di 
Gesù  ; imperocché  è certo , che  ’1  Salvatore  non.*# 
volendo  efternamente  diftinguerfi  ( ioi  ) dagl’al- 
tri  , e conoscendo  , che  i figliuoli  regolano  ordina- 
riamente le  loro  azioni  fopra  quelle  de’  Padri  ; ha 
voluto  foggettarfi  ad  imitar  Giufeppe  in  tutte  le-# 
cofe;  affinché  i Giudei  vedendolo  parlare  cornea 
lui , faticar  come  lui  , e prender  tutte  le  fue  ma- 
niere , fi  confermaffer  più  fortemente  nella  per- 

fuafione  , ch’egli  era  fuo  figliuolo  . S.  Paolo , le » 

crediamo  ad  alcuni  Dottori  , chiama  Gesù  Im- 
magine, confiderandolo  in  qualità  di  Verbo  , ed 
anche  in  qualità  di  Uomo  palfibile,ed  umiliato. 
Se  il  Sai  vatore  , come  Verbo  , è Immagine  ; è Im- 
magine certamente  del  Padre  Eterno  ;e  fe  é Im- 
•>magine  in  qualità  d’  Uomo  paftìbile  , ed  umile; 
lo  deve  elTerc  di  S.  Giufeppe  . Il  Verbo  è Imma- 
gine nelle  maftìme  della  Teologia  , perche  è limi- 
le al  Padre  Eterno  , da  cui  procede  ; Egli  è anco- 
ra Immagine  fecondo  la  natura  Umana  palfibi- 
le  ed  umiliata  , non  fol  perche  egli  é fimile  a 
Giufeppe  paziente  ed  umile  ; ma  perche  quelle^* 
perfecuzioni , que’  travagli , quegli  efilj , e quella—# 
povertà  di  Gesù  , fono  imitazioni  delle  perfecu- 
zioni , de’  travagli , degli  efilj , e della  povertà  di 
Giufeppe:  e perche  tutt’  i patimenti  ,e  tutte  le_» 

azio-  ; 

( ioo  ) Vos  ex  patte  Diabolo  efiis  . Joi-Unde 
ergo  Judai  fila  Diaboli  ? non  nafeendo  , [ed  imi - 
tando.Aug.ibidem. 

( i o i ) Debuit  per  omnia  Fratribus  funildrì . 
Ad  Hebr.z<ad Rom.&tà  «libi  feepiut. 
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azioni  del  Salvatore  , fono  , per  così  dire  , copie 
delle  azioni , e de’  patimenti  di  Giufeppe  . 11  JFi- 
glinol  di  Dio,  dice  l'Appofloio  ( 101  ) , ha  prefo 
una  natura  , che  l’ha  fatto  limile  a tutti  gli  uomi> 
ni , ma  non  lì  é refo  perfettamente  limile  nel  fu? 
efterno  , che  ad  un  folo  uomo  . £ vuol  dire , che 
egli  ha  efattamente  imitato  quell’ uomo  , che_» 
i Giudei  riguardavano  come  fuo  Padre , e che  in... 
quella  qualità  dovea  fervire  in  qualche  modo  di 
modello  al  fuo  figliuolo  adorabile  , ed  acquiferi! 
per  quella  via  il  nome  di  Padre  di  Gesù. 

, Lafciamo  da  parte  quelle  due  pruove  ; Imper- 
ciocché gl’altri  impieghi  , che  Giufeppe  ha  avu- 
to apprefro  il  figliuol  di  Dìp,  ci  convincan  più  for- 
temente , ch’egli  polliede  titoli  incontrafebili,  che 
lo  febilifcono  Padre  di  Gesù  . I. L’Angelo  ( 10$  ) 

fili  ha  dato  impieghi  conlìderabili , 11.  La  legge*.# 
o ha  caricato  a alcuni  altri,  ili-  Lo  feto , in  cui  il 
Verbo  Incarnato  ha  voluto  nafcere , ha  impegna- 
to il  noftro  Santo  ad  averne  degli  altri , che  lo 
mettano  indiritto  di  chiamar  Gesù  fuo  figliuolo.il 
B.  Alberto  Magno  ( 104  ) ha  avuto  ragione  di 
feri  vrre,  che  il  primo  impiego,  che  l’Angelo  confidò 
a Giufeppe  , fù  d’imporre  al  figlio  di  Dio  il  nome 
adorabile  di  Gesù , e ch’egli  da  allora  lo  pofe  in 
porte  ffo  della  qualità  di  Padre  del  Salvarorc  • Per- 
che i Santi  PP.  infegnano  ( 105  ) , c provano  con 

* ' ; più 

^ ■ !..  . Il  — — I — 

( ios  ) In  fimllìtudfttem  homìnum  fafius  , & 
èabitu  inventili  ut  homo. Ad  Pbilip.z. 

( 105  ) Vocabis  nomea  ejus  Jefum.Matt.i. 

( 104  ) Licet  non  fis  necejfarius  ad  conceptum% 
& ad  partum  , tamtn  tris  neceffariur  ad  nutrì • 
tiuw,&  prima  tua  cura  eritad  nomea.  Àlb.Magn  .ho 
f.l  .Matt. 

( ioj  ) Nome»  impormi  Hajeftatis , ac  Domi • 

• mi  * 
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più  eflcmpj  della  Scrittura  , che  Fimpofizione  de* 
homi  è fegno  di  potenza , e d’autorità  in  colui, che 
gFimpone  . Sarebbe  errore  il  dubitare  fe  Giufeppe 
fiali  avvaluto  della  fua  commiifione,  e fe  egli  in 
effetto  inducete  tutto  il  mondo  a riconofcere  il  no- 
nne adorabile  del  fuo  figliuolo  . Tra’  Giudei  i foli 
padri  imponevano  i nomia’lor  figliuoli  ( 106  ) ; e 
fe  è accaduto  tal  volta  , che  le  Madri  fi  fian  prefa 
quella  libertà,  l’han  fatto  col  confenfo  de’ loro  Ma- 
nti , o in  loro  affenfa  , come  corta  da  molti  ef- 
# fempj.  r 

Un  Dottore  molto  antico  ( 107  ) , che  fcriffe 
per  la  difefa  de'  dogmi  Cattolici , accerta  effer  fia- 
ta cofa  importantiflìma  , che  il  nome  di  Gesù  fuf- 
fe  rivelato  ad  un  uomo  , e ad  una  Donna  , affiti 
d’infinuarci  , che  colui  , che  dovea  portarlo , ve- 
niva al  mondo  ugualmente  per  gli  uomini  ,e  per  le 
Donne . Altrettanto  ne  ha  giudicato  S-  Agortino 

il 

~ i . • ’ ’ • 


91  il  efl  , nomen  vero  acci  pere  fubjeffionir  , ac  fer- 
vitutis.Damafc.l  1 de  fide  Ortb.c.  $.Ita  Spiritus  San- 
élus  fecit  ubi  Paulum  captivum  accepit  , ut  vel 
etiam  inde  difceret  Paulus , fe  haberc  Dominum . 
Volens  Dominus  docere  Adamum  , quod  eum  Prìn- 
cipem  , & Dtminum  fecijfet , adduxit  ad  eum  om- 
nia ammalia  , ut  videret,  quid  vocaret  ea  ; quod 
monftrat , quòd  nomìnumimpofitio  dominium  tefta- 
tur.Cbrjft.de  Converftone  Pauli  torn  i.  Ita  docet  di - 
frrtii  verbi  s.Alb.Magnàn  Cap.i  .Matt. 

( 106  ) Vide  Menocbium  de  Repub. Judaor.gt 
1 tom4.qu.59.  in  Matt 6*  vocavit  nomen  ejus  Je • 
fum.Matt.f. 

( 107  ) Quatenur  eumdem  jam  veniffe  , tam 
viris  quàm  fceminis  repr a fernet  ex  voce . P*- 
ftcbas  Ratbertus  Abbai  Corbienjìs  l.x.in  Matt . 
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( 108  ) , il  qual  infegna,  che  Dio  aveva  ordinato, 
che  la  Santilfima  Vergine  , e ’J  fuo  catto  fpofo  fa- 
pettero  immediatamente  dal  Cielo  il  nome  del 
Salvatore  , e che  ricevettero  feparatamente  l’au- 
torità d'imporglielo  , aflfin  di  persuaderci , che  l’unp 
era  Aio  Padre  , e l’altra  Aia  Madre  ; poicché  tutti 
t due  aveano  diritto  di  trattar  Gesù  Grillo  come 
loro  figliuolo  . Pare  che  i Santi  Padri , e l’Evan- 
gelio (letto  c’inducono  ? credere,  che  S.  Giufeppe 
non  Ailamente  pubblicatte  , che  il  nome  di  Gesù 
era  quello,  che  dovealì  al  vero  Mettia  ; ma  ancora 
ch’egli  avette  ordine  efpretto  da  Dio  di  Alttenere, 
e difendere  l’impolizione  di  quello  nome  , doppo 
d’ettere  Hata  fatta. 

Teofilatto  ( 109  ) loda  S.  Giufeppe  d'avere  ubbi- 
dito fedelmente  all’Angelo , ed  attìcura,  che  quello 
Santo  ha  fatto  rifplender  la  fua  fommiflìnne  io-» 
quella  congiuntura  • Certamente  non  pareva  quella 
un’imprefa  difficile  , di  dare  il  nome  di  Gesù  al  fi- 
gliuol  di  Dio;  né  che  Giufeppe,  per  aver  accettato 
queft’onore , meritatte  d’ettìer  lodato  della  fua  ubbi- 
dienza- Quello  Dottore  però  non  giudica  così  , im- 
perciocché egli  crede  , che  S-  Giufeppe  non  fola- 
mente  abbia  impotto  quello  nome  al  Mettia,  mo 
che  glie  l’abbia  mantenuto  . Egli  prevedea , chc_* 
non  poteva  far  conofcere  il  fuo  figliuolo  fotto  un 
nome  mitteriofo,  fenza  dar  da  parlare  al  Mondo, 
e fenza  efporfì  alle  malediche  lingue  degl’invidiofi; 
onde  é,  che  ebbe  bi  fogno  di  coraggio  , per  ubbidire 
In  quella  congiuntura  . Iddio  ha  adeguato  il  nome 

a Gè- 

» ■ ■■  - 1 1 1 ■■  ■ ' ■ — 1 1 ■■  ■ i ■ ■■■  ■ 

( 108  ) Ambobus  dixit  Angelus  , ut  putto  no - 
men  imponanty  ubi  parcntum  dcclaratur  Autbotl • 
tas.AugJerm.6l.de  diverfis  c.z. 

( 109  ) Ofiendìt  hoc  loco  obedientiam  Jofefib, 
quìa  queecumquc  dìxerat  il  Angelus  , feGK.  T beo- 
pbilafl.  in  capa. Mate. 
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a Gesù,  l'Angelo  l’ha  pronunziato  prima  degli  Uo- 
mini , Maria  fu  la  prima  ad  udirlo  fopra  la  terra, 
S.  Gio*:  ^attilla  l’ha  infegnato  prima  di  tutti,  e l’ha 
fpiegato  a’ Giudei  sù  le  rive  del  Giordano,  gli  Ap- 
poftoli  l’han  fatto  rimbombare  fra  gl’idolatri  ; ma 
J|  Verbo  incarnato  l’ha  voluto  ricevere,  e mante- 
nerlelo  per  mezzo  di  Giufeppe  . 

L’Angelo  (no)  ne  fpiegò  tutte  le  forze  al  no- 
•ftro  Santo  , e non  alla  Vergine  , perche  avendo 
Giufeppe  la  commelfione  d’imporre,  e di  difendere 
il  nome  di  Gesù  : a Giufeppe  dovea  fpiegarfi  il  li- 
gnificato, per  giuftificarne  l'ufo,  in  cafo  ,che  qual- 
che falfo  zelante  aveife  voluto  torlo  al  Melfia  , ed 
obbligarlo  a contentarli  d’uno  di  que’  tanti  altri  , 
che  i Profeti  (in)  gli  avean  promeflo  . Non  li 
legge  nell’Evangelio,  che  fulfefi  alcuno  impegnato 
'd’imporre  al  Salvatore  il  nome  di  Giufeppe  fuo 
* Padre,  o di  qualche  altro  fuo  parente  ,come  s’era- 
no  sforzati  di  dare  al  Santo  Precurfore  il  nome  df 
fuo  padre  Zaccaria  : Perche  S.  Giufeppe,  come  in- 
degna un  Dottore  (m)  , avendo  avuto  ordine  di 
foftenere  a tutto  potere , e con  tutta  l’autorità  l’im- 
pofizione  del  nome  di  Gesù  ; dille  sì  chiaramente, 
e sì  efficacemente  , voler’egli,  che  ’l  fuo  figliuolo 
portalfe  il  nome  di  Cesù,  che  niuno  ardì  opporli  al- 
la fua  volontà  . I Giudei  medefimi , che  non  pote- 
van  foffrire  , che  comparile  qualche  cofa  di  gran- 
de nella  perfona  del  Salvatore  , non  ebbero  però 

i* . . . e - * ma i 


( t io  ) Ipfe  enim  falvumfaciet  populum  fuum 
a peccati s eorum.Matt.  t . 

( in  ) Vocabitur  tiomen  ejus  Emanuel . lf.  7 . 

• Vrinceps  pacis.  If.  1 . 

( m ) Salvator em  eum  effe  tefiare  , qui» 
ipfe  falvum  fecit  omnem  mundum  ab  initio.  Còri- 
ftiamis  Drutmarus  Monacbus  Corbienfis  , qui  VA 
nit  initio  f acuii. cap.  1 .cxpo/ìtionis  in  Matt. 
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rasi  canta  audacia  di  rimproverargli  la  Santità  x e 
la  Maeftà  del  fuo  nome.  < 

E poicché  S.  Giufeppe  ha  datole  cónfervato  il 
nome  di  Gesù  al  Salvatore  del  Mondo, ha  fatto  in 
quella  occalìone  l’uffizio  del  Padre  Eterno  ; Info- 
gna dir  con  Teofilatto  ( 113)  , che  ’l  Padre  Eter- 
no foltiruendolo  in  fua  vece  , e dichiarandolo  Pa- 
dre non  folamente  per  riputazione,  ma  per  deputa- 
zione^ per  autorità  delegata,  gli  abbia  fatto  parte 
della  fua  paternità  , e dell’autorità  , eh’  egli  ha  fo- 
pra’l  fuo  figliuolo  . Verità  è quella  ben  fondata  fo- 
pra  ’l  fentimento  de’Santi  Padri , e Dottori  ( 114).» 
S.Agoflino  ha  fcritto  in  più  luoghi  ,„the  l'impiego,' 
che  S.  Giufeppe  ha  avuto  appretto  del  Salvatore»^* 
in  imporgli  il  nome  di  Gesù  , balla  per  fargli  por- 
tar con  giullizia  il  nomedi  Padre  del  Salvatore^- 
S.  Crifollomo  fi  fpiega  più  chiaramente  fopra  que- 
llo argomento  ; perche  avendo  citate  le  parole  del- 
l’Angelo, che  dice  a S. Giufeppe;  Voi  lo  chiamerete 
Gesù  ; aggiunge,  che  l’Angelo  riguarda  Giufeppe  in 

Stuella  occalìone  come  Padre  del  Melfia  . Se  S.Ba- 
ìlio  (11  s ) di  Seleucià  ha  predicato  altre  volte, 

L , che 

•—  : — ' ■ ~~  ’i v 

( 11 3 ) Vocabis  nomen  ejus  Jefum  ; Tu  vo- 
Cabis  utpote  Pater.Theop.in  cap.t.Matt- 

( 1 1 4 ) Primuw  proprium  jus  paternum  ejl 
filtis  imponere  nomen  ; cum  ergo  Jofepbo  hoc  jus 
tribuìtur  a Deo  , mihi  videtur  Jofepbo  collata  in 
Jefum  ea  authoritas  , & jurifdiéìio  , quam  pater 
habet  in  §lios.  Paulus  de  Palatio  in  Cap.t.Matt. 
Paterna  ei  non  aufertur  authoritas  , cum  jubetur 
puero  nomen  imponere  . Augitft . ferm.  6$.  de  diver- 
fis,feu  trad.de  confon.  Evang.  Matt.,&  Lue.  c.  io. 
Tanquam  ad  patrem  loquitur.Chryf.in  Catena  PP. 
Grac.  in  c.i.Matt.Idem  habet  Nicetas  ib.citatus. 

( 1 15  ) Efio  Adfltn  nominum  Artifex  , quan - 
• c do 
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che  Dio  aveva  in  qualche  modo  divifocon  Adamo 
la  gloria  di  crear  tutti  gli  animali  della  terra  , ri- 
ferbandofi  erto  la  fola  potenza  di  trarli  dal  nulla  , t 
dando  ad  Adamo  la  commiflìone  d*  imporre  i no- 
mi a ciafcuno;  Noi  portiamo  ancor*  arterire  con-# 
alcuni  Teologi  (n  6)  , che’l  Padre  Eterno  ordi- 
nando a Giufeppe  d imporre  il  nome  al  Salvatore* 

gli  abbia  teftificato,  che  volea  fargli  parte  della r 

gloria  derter  Padre  del  Verbo.  La  pratica  collante 
della  Chiefa  può  autorizzare  quello  fentimento. 

S.  Giufeppe  dando  il  nome  di  Gesù  al  Salvatore 
- fa  per  così  dire  come  i Compari  nel  Battefimo  ; Ef- 
fi  prefentando  i Bambini  alla  Chiefa  ; danno  loro  il  t 
nome  ; ed  allóra  in  un  certo  modo  divengono  come 
Joro  padri . All*  irteflo  modo  S.  Giufeppe  in  pro- 
nunciar pubblicamente  la  prima  volta  il  nome  di 
Gesù, comincia,  fecondo  il  Cardinal  Gaetano(n  7), 
a far  i officio  di  Padre  verfo  il  Salvatore;  di  fortac- 
ché  egli  ha  più  di  gloria  in  quella  occafione , che 
non  ne  avrebbe  un  Uomo,  il  quale  inventafle no- 
mi proprj  a tutte  le  creature  , che  fono  fopra  la— p 
\ ferra  , perche  nel  momento,  ch’egli  dice  Gesù  è il 
fuo  nome , fi  riconofce  per  Padre  del  Meflìa  Quella 
«ommiflione  per  gloriofa  che  fia  , non  è però  la  più 

im- 


do  rerum  effe  non  potei  ; formentur  à me  , no» 
ininsntur  a te  ; partiamur  fiÓlricis  bujus  folerti <g 
gloriarti. Bafil  S eleuc. or at.z. 

( 116  ) Per  unum  aflum  ìmponendi  nomen  fi - 
gnificatur  cfficium  integrum  , ficut  per  aftum  pie- 
na poteftas  , éf  Jurifdifìio  Vetri  , cui  diflum  efi . 
Pafce  oves  measSalmer -Tom. trafilo.  Per  nomi- 
ni! impofitionem  ad<equatum  patrìs  nomen  adum - 
bratur.ebryflopbor*  de  Vega  in  Tbeol.  Mariana  pag. 
329.  * ' - " 

( 1 1 7 ) Fungerli  tu  officio  Patri s , in  appella* 
Viene  nominis.C ajetanus  in  Cap'i.Matt. 
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Importante  di  quelle  , delle  quali  l’Angelo  caricò 
S.  Giufeppe.  * 

Ogn’un  sà  la  crudele  iraprefa  del  Re  Erode  con- 
tro la  vita  di  Gesù , o più  torto  , fecondo  S.  Pier 
Grifologo  ( 1 1 $ ) , fintarne  difegno,  che  ’1  Demo- 
nio aveva  rifoluto  d’efeguir  contro  Gesù  per  mezzo 
d’Erode.  Si  fa  inoltre)  che  Dio  avendo  una  infinità 
di  mezzi  facilismi  per  metter  il  fuo  figliuolo  al  co- 
perto del  tirannico  furore , volle  nondimeno  Sce- 
glier quello , che  era  il  più  umile  , e meno  onore- 
vole pel  Salvatore  ) ma  nell’  ifteflo  tempo  il  più 
gloriofo  per  S.  Giufeppe,  facendogli  dar  ordine  di 
mettere  in  falvo  la  vita  del  fuo  figliuolo  con  la  fuga. 
Cofa  ftrana,  dice  il  fopracitato  Autore;  La  perfecu- 
zione  é sì  violenta  , e sì  calorofa  contro  del  Sal- 
vatore , che  tutta  la  Giudea  non  può  provvederlo 
di  rifugio.  Ad  Elia  ( 119  ) bartò  il  foccorfo  d una 
povera  vedova , per  difenderli  dalla  perfecuzion^^ 
d’un  Re  affoluto  : e Gesù  non  trova  in  una  vafta 
Provincia  fufficiente  protezione  contra  un  Re  do- 
minato dalla  paflione.  In  vano  quefto  adorabil  per- 
feguitato  fi  nafconderebbe  nelle  caverne  , giacché 
la  crudeltà  d’Erode  , che  l’andava  cercando  in  una 
Stalla  , l’anderebbe  a fcoprire  anche  ne’  nascondi- 
gli delle  più  afpre  rupi  : In  vano  fi  rifugierebbe  nel 
Tempio , e fra  gl’Altari  : perche  quefto  Re  empio» 
che  ne  ha  fovente  profanata  la  Santità , ne  lo  fareb. 
be  a viva  forza  levare  . Ma  faccia  pur  quanto  vuo- 
le » ch’egli  giammai  non  lo  corrà  dalle  braccia  del- 
lo Spofo  di  Maria;  e quel  che  la  cura  degli  Amici, 
le  premure  de’  Parenti , i Palazzi  de’  Graffi!  , la 

L 2 Mae- 


( 1 1 8 ) Quarebat  tum  Dìabolus  perHerodem. 
Cbryfol-fer.  ijo.  , 

( 119  ) Elia  contra  injìdias  liberi  Regie  iri- 
dila urta  [uffici t , Cbrifto  contra  Herodìs  Captivi 
minas  J udita  una  non  [uffici:. Cbrtfol.fer.  56. 
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Maeftà  de’  Sagri  luoghi  non  han  potuto  fare,  Giu- 
feppe  l’elfeguifce  ; e fottrae  l’amabil  Bambino  dal 
furore  d’Erode. 

L Angelo  dà  a Giufeppe  una  commiffione  , che 
da  lui  par  che  meglio  fi  farebbe  potuta  efTeguire  , e 
pareva  molto  ragionevole  , che  l’Angelo  del  gran 
Configlio  fulfe  portato  in  Egitto  per  mezzo  d’ua^» 
Angelo  . Ma  perche  il  Padre  invifibile  di  Gesù  l’a- 
veva difefo  altre  volte  contro  la  ribellione  , 
l’oltraggio  degli  Angioli  Apollati  , che  ricufaron 
d’adorarlo  al  principio  di  loro  creazione  ; bifngna- 
va  ancora  , che  fuo  Padre  vifìbile  lo  protegge (Te  « 
contro  la  perfecuzione  , e furor  de’  Tiranni  . Pare, 
che  ’l  Salvatore  fi  farebbe  ripofato  più  dolcemente 
fopra  le  Ale  de’  Cherubini  , volando  per  l’aria__>, 
che  fra  le  braccia  d’un  Uomo,camminando  per  ter- 
ra ; perche  è cofa  molto  dolce  , come  parla  S.  Ber- 
nardo ( 120  ) , l’efTer  portato  per  manod’AngioIi. 
Iddio  per  tanto  non  ha  fatto  queft’onore  agli  Spiriti 
Celefti  , ancorché  ne  vedeffe  milioni  offequiofi  a_* 
pié  del  fuo  Trono  , che  offerivanfi  a rendere  un_» 
fervizio  sì  importante  al  lor  Signore  - A Giufeppe 
foloè  riferbata  la  gloria  ( 121  ) di  falvar  la  vita_» 
al  figliuol  di  Dio  perfeguitato  . Quella  preferenza 
in  favor  del  nollro  Santo  ad  efclufione  degl’  An- 
gioli , richiede  da  noi  qualche  particolare  rifleffio- 
ne. 

Il  Verbo  Incarnato  ha  voluto  relìare  obbligato  a 
Giufeppe  della  confervazione  della  fua  vita  , affin- 
ché tutto  il  Mondo  fapeffe  , che  fe  ’l  Padre  Eterno' 
fa  chiedere  il  fuo  figliuolo  in  terra  per  noftro  be- 
' - ne; 

* ( 120  ) J@uàm  fucilò  tranfit  , qui  illis  porta- 
tur  manlbus.Bcrn.ìn  P/.90.  , 

( 12 1 ) Puer  Jefus  minifterìo  Jofcph  five  in 
JEgyptum  eundo  , five  inde  redeundo  transfer  tur. 
Card.Camerac.traft.de  S.Jofcpboi  .. 
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ne  ; pare  avervi  inviato  ancor  Giufeppe  per  con- 
servar la  vita  a colui , che  n é il  fonte  . Tutti  gli 
Uomini  han  contribuito  alla  morte  del  Salvatore, 
ed  un  folo  uomo  lo  ha  impedito  di  morire  nella  Tua 
infanzia  ; e fe  Maria  fra  le  Donne  è l’unica  , da_* 
cui  Gesù  ha  ricevuta  la  vita  : Giufeppe  fra  gli 
Uomini  é il  folo,  che  glie  l’ha  confervata  . E’  vero, 
che  tal  volta  Dio  ha  defiinato  Angioli , a trasferire 
da  un  luogo  all’altro  Profeti  , e Predicatori  dell’ 
Evangelio  ; ma  a Giufeppe  folo  confida  il  trafpor- 
to  di  Gesù  in  luogo  di  ficurezza  . Quello  Santo  non 
ha  fatto  il  viaggio  da  Betlemme  all'Egitto  sì  facil- 
mente,come  Habacuch  dalla  Giudea  in  Babilonia, 
trasferitovi  dall’  Angelo  , o come  ’l  Diacono  S.  Fi- 
lippo da  Gazza  ad  Azoto  : ma  quello  Hello  dà  più 
rilievo  alla  gloria  del  noltro  Santo  , poicché  quel 
viaggio  gli  coltò  sì  caro  , che  gli  bifognò  impie- 
• garvi  travagli , vigilie,  fatiche  , infino  a mettere 
in  rifchio  , e libertà  , e vita  , per  liberare  il  fuo 
figliuolino  dalla  morte . 

Or  ciò  fuppolto, quale  invidia  potrà  avere  Giu- 
feppe agli  Angioli  a riguardo  de’  gran  fervizj , che 
ancor  efiì  hanno  refo  al  Sai  vatore?Dica  pure  unodi 
loro:  Io  ho  avuto  la  fortuna  di  portar  la  nuova  felice 
della  fua  Incarnazione  alla  SS.  Vergine.  Dicano  al- 
tri:Noi  con  inni, e cantici  d’allegrezza  abbiam  pub- 
blicata la  fua  nafcita  . Narrine?  altri  il  magnifico 
banchetto  apparecchiatogli  colà  nel  Deferto.  Altri 
fi  vantino  di  averlo  confidato  con  parole  di  confor- 
tOjtnentre  agonizzava  nell’ortodi  Getfemani;  Altri  - 
finalmente  fi  faccio  gloria  o di  aver  *cufiodito  il 
fuo  Sepolcro, o d’eflere  fiati  r primi  a pubblicare^, 
agli  Appoftoli  la  gloriofa  fua  Rifurrezione.  Giufep- 
pe però  con  una  fola  parola  diffipa  lo  fplendore  di 
tutte  quelle  importanti  funzioni, (e aggiunga;  Io  con 
rifchio  della  mia  propria  vita  ebbi  la  forta  di  falvar 
quella  di  Gesù  . Certamente  é di  gran  gloria  all’ 

L $ An- 

• ^ 


Digitized  by  Google 


A 


1 6S 


Discorso  III. 


Angioli,  che  guida  il  Sole,  prefiedere  al  movimen- 
to di  quel  Pianeta , che  regola  tutt’i  movimenti  de* 
corpi  inferiori, e che  divide  i nodri  giorni,!  mefi  ,e 
gli  anni;  ma  Giufeppe  ha  prefcritto  al  Sol  di  giudi- 
zia  tutt’i  fuoi  movimenti , e l’ha  Fatto  felicemente 
fcampare  da’modri  più  crudeli  della  natura  : Egli 
lo  ha  condotto  tra  Tiranni  armati  di  ferro, e fuoco, 
tra  Popoli  inumani , ed  idolatri  ,e  fi  ha  acquidato 
più  di  gloria  falvando  Gesù  da  quedi  pericoli  nel- 
l’Egitto ,che  non  ne  meritò  non  dico  folo  il  Legif- 
latore  Mosé  , ma  l’Angelo  dello, che  con  lui  con- 
corfea  liberare  dalla  cattività  il  Popolo  d’  Ifraele. 
O quanto  fù  gloriofo  a quedo  Padre  Vergine  lo 
ftringer  in  quefta  occafione  il  figliuol  di  Dio  fra  le 
fue  braccie  vittorìofe  della  crudeltà  d’Erode  ! Aflì- 
curato  in  mezzo  a*  pericoli , lo  portava  non  come  il 
vecchio  Simeone  per  benedirlo  , ma  per  falvarlot 
non  come  la  fua  divina  Madre  per  allattarlo , ma 

Cr  guardarlo  dalla  morte  : non  come  il  Padre  , che 
tiene  in  feno  per  comunicargli  una  vita , ch^_> 
non  può  perdere  , ma  per  confervargliene  una  , che 
i nemici  pretendevan  di  torgli.ll  fucceffo,ch  ebbe  il 
nodro  Santo  in  quedo  impiego  , fù  coronato  d%_^ 
mille  ricompense  ; ma  ci  badi  prefentemente  di 
confiderarnc  una  fola  . 

E’  privilegio,  che  tutte  le  nazioni  concedono 
chi  falva  la  vita  di  qualche  perfona  , d’e  (Terne  * 
chiamato  Padre  ; imperciocché  la  conlervazionc^* 
d’una  cofa,come  infegna  la  filofofia,non  deve  effer 
meno  dimata  della  fua  produzione , e tanto  damo 
obbligati  ad  un, che  ci  Salva  la  vita,  quanto  a’ no- 
ftri padri , che  ce  l’han  data  ; Dimodocché  a chi 
c’interrogherà;perche  Giufeppe  fi  chiama  Padre  del 
Salvatore?Bifognerà  rifpondere  con  Origene(  122 

, per- 

( i2z  ) Comes  fuerat  in  JEgyptum  defcendcn* 
tìs.OrìgMm&  in  Lue. 
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perche  egli  l’ha  alficurato  da’  pericoli  , incontrai 
ti  nell’andare  in  Egitto  . La  vita  di  Gesù  perfe* 
guitata  da  Erode  , fa  di  quello  Re  un’  empio  ti-'» 
ranno;  quella  vita  venduta  da  Giuda,  fa  d’un’Ap- 
portolo,  un’ Apoda ta  federato;  quella  vita  abbando- 
nata al  furor  de’ Giudei , rende  Pilato  Giudice  in- 
giurto, quella  vita  dirtrutta  da’  Carnefici , li  fa  Dei- 
cidi abbomincvoli  ; ma  quella  vita  conservata  da 
Giufeppe  , lo  fa  fenza  veruna  contradizione  vero 
Padre  di  Gesù.  Per  verità,’  tutti  gl’  Iftaeliti  infic- 
ine, che  ufeiron  dall'Egitto  , non  portarono  tantc^* 
ricchezze,  quante  ne  portò  il  folo  Giufeppe  . Perche 
oltre  al  ricondurre  Gesù , e Maria,  egli  ritornò  con 
un  nuovo  titolo  , e col l’illurtre  qualità  di  Padre  del  , 
Salvatore.  Vediamo  ora  conte  la  legge  l’impegnò  a 
dire  altri  impieghile’  quali  ciafcuno  è diffidente 
per  farlo  chiamare  Padre  di  Gesù . 

Primieramente  è fentimento  comune  tra’  Padri 
della  Chiefa  , e Dottori  moderni  ( 12  3 ) , chc^ » 
Giufeppe  per  ubbidire  alla  legge,  circoncidefle_> 
coile  proprie  mani  il  Salvatore  del  Mondo  , cioè  a 
dire,  eh’  egli  amminirtralfe  nell’adoràbil  perfona  di 
• Gesù  il  più  tìtil  Sagramento  della  Chiefa  Giudai- 
ca , la  cui  irtituzione  è più  antica  , che  la  legge  di 
Mosé.  Ed  é aliai  credibile,  che  quella  funzione  11 
facefle  nella  Stalla  di  Betlemmejdove  il  Verbo  In- 
carnato nacque*  e che  la  gloriofa  Vergine , e S.Giu- 
feppe,  che  foli  vi  fi  ritrovarono  ,facelfero  per  mez- 


( il}  ) S.  Epbrem  fer.de  transfiguratione  Cbri- 
fli.Creditus  Anfelmus  in  cap  i.Matt.  Erit  neceffa» 
rius  filio , ut  eum  nutriat , & circumcidat  . S.Bern. 
fcr.i.de  circutHcif  Dom. S Thomas  in  c-i.Matt.Uadc 
Jofepb  in  hoc  opere  Minijìer  fuit  . Hìc  autem  de 
Circumc.  loquitur  Do  fi  or  Suarez  in  5.  p.t.x.  difp . 
ij.  fe#  1.  Tbeópb.  Raynaudus  in  Morali  p<*g  <)y& 
ttlii  multi. 
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zo  della  Circoncifione  Gesù  figliuolo  d’Abramo.In 
.effetto  i Sacerdoti, e Leviti  ,che  avrebbono  potuto 
* afpirare  a quell’onore  , eran  troppo  fuperbi,  fchifan- 
do  d’entrare  in  una  Stalla,  e troppo  intereffati  non 
curando  fervir  perfone,  il  cui  efterno  non  promette- 
va loro  alcuna  ricompenfa. 

Dall’altro  canto  portando  quella  funzione  annef- 
fo  qualche  carattere  d’autorità,  e di  giurifdizione  . 
l'opra  i Bambini  circondi!  , è verifimile  ,che  Giu- 
feppe , effendo  il  Capo  della  Santa  famiglia  , fi  af- 
fumeffe  l’ impiego  di  effercitare  quella  funzione  ; e 
che  l’umiltà  della  Vergine  non  permetteffe  ad  effa 
d’ingerirvifi,  mentre  il  fuo  Spofoera  prefente.  Pare 
ancora  , che  Abramo  , il  primo  che  ricevè  quella  . 
legge  della  Circoncifione,  e che  più  d’ogn’altro  fa- 
pea  il  modo  di  offervarla  , aveffe  preteso,  facendo 
egli  medefimo  con  le  fuemani  queft’afpra  operazio- 
ne, fervir  d’effempio  agli  altri  Padri  Giudei, e traf- 
fonderne  come  un  diritto  di  preterizione  per  l’av- 
venire . La  Provvidenza  volendo  finalmente,  che 
Maria  fentiffe  trafiggerli  il  cuore  dal  coltello  del 
dolore  fui  Monte  Calvario, non  perraife,  che  quella 
puriffima  Vergine  patiffe  un  martirio  anticipato  , 
fpargendo'da  fe  fletta  il  fangue  adorabile  del  divin 
Figliuolo.  Era  dunque  più  convenevole  ,che  la  . 
gran  pattione  del  Calvario, fuffe  il  martirio  di  fua 
Madre, e la  piccola  pattione  di  Betlemme, cioè  la 
Circoncifione, diveniffe  il  tormento  di  Giufeppe. 

Se  incliniamo  a credere  quella  dottrina , benché 
ella  non  fia  infallibile,  chi  c’impedirà  d’accertare 
col  Beato  Alberto  Magno  ( 124  ) , che  il  figliuol 
di  Dio  ricevendo  la  Circoncifione  per  mezzo  df 
Giufeppe,  volle  farlo  fuo  Padre  fecondo  lo  Spirito? 

Se 


_ £ ) Eroi  pater  fplritualis  , gr  putativa 

JoJep/j. Alb.'M.agnàn  cap.z.Luc. 
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Se  Abramo  ha  meritato  il  nome  di  padre  di  tutt’I 
circoncifi  ( 125  ) , perche  egli  ha  introdotto  il  pri- 
mo di  tutti  nella  fua  famiglia  quella  cerimonia—;, 
perche  quei  , che  a fua  imitazione  l’efercitano  nella 
lor  famiglia  , non  participeranno  la  qualità  di  Pa- 
dre, a riguardo  de’ figliuoli , fopra  quali  imprimono 
quello  fuggellodi  Giultizia?  Bifogna  ancor  notare, 
che  Abramo  foggettando  quei  di  fua  famiglia  alla 
Circoncifione  , non  conferiva  loro  un  Sacramento, 
ma  facevali  folamente  portare  un  fegno  ( 126  ), 
che  li  diftingueva  da’  popoli  infedeli . L’Appoftolo 
parlando  (127)  della  Circoncifione  , considerata 
nella  fua  prima  iftituzione  , la  chiama*  fegno 
non  Sacramento  . Ma  nel  decorfo  de’  tempi  elfen- 
do  Hata  innalzata  allo  flato  di  Sacramento , che— > 
non  era  affatto  inutile  alla  giuftificazione  , que’  che 
Tamminiltravano  a’  Bambini  , meritavanli  a ri- 
guardo di  efli  la  qualità  di  Padre  i imperciocché 
contribuivano  in  qualche  modo  alla  loro  nafcita_* 
fecondo  la  grazia  , e nell’  iftelfo  tempo  li  facean  fi- 
gliuoli di  Dio , e d’Àbramo  . Chi  ci  conferifce  il 
Battefimo  nella  legge  di  Grazia,  giullamente  chia- 
mali noltro  Padre  , perche  ci  fa  nafcere  fpiritual- 
snente  ; Non  altamente  chi  amminillrava  nella—» 
legge  fcfitta  la  Circoncifione  a’  Bambini  , dovea_» 
chiamarli  loro  Padre,  perche  genera  vali  fecondo  lo 
Spirito  ; benché  ciò  non  avvenilfe  per  virtù  di  tal 
Sagramento. 

Concludiamo  col  favio  Appollinare  ( 128  ) ,che 
Giufeppe  avendo  circoncifo  il  Salvatore  per  ubbi- 
dire 


( 125  ) "Pater  C ir cumcì (ioni s. Ad  Rom.8. 

( 126  ) Signaculum  J tifiitia  fidei.Ad  fiow.4. 

( 127  ) Signum  accepit  Circumcifionis .ibi. 

( 128  ) Chrìftl  Pater  demonftratur  fecundum 
gratiam.Citatitr  in  Catena  PP.  Gracor . in  cap.i. 
Watt. 
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dire  alla  legge , deve  e(Tere  in  qualche  maniera  Pa- 
dre, di  Gesù  fecondo  la  grazia  . Quello  gran  Santo 
ebbe  in  quella  occafione  la*  fua  anima  penetrata^» 
da  uh  doppio  Sentimento  d’amore, e di  compaffione: 
d amore  in  vedere  la  bontà  *con  cui  Gesù  Crilto 
affretta  vali  a far  l'uffizio  di  Redentore  : di  cotìi- 
paffione  , vedendo  leftremo  dolore , che  quel  di- 
vin  figliuolino  pativa  ; e per  quello  motivo , dicc_p 
S.  Bernardino  da  Siena  ( 129  ) , la  Samiffima_* 
Vergine  cominciò  d allora  a trattarlo  da  Padre  di 
Gesù. 

Secondariamente  la  Legge  ( i?o  ) ordinava  su 
S.  Giufeppe  di  rifcattare  il  fuo  figliuolo,  dopo  a- 
verlo  prefent&to  al  Tempio . Ogrt'un  sà  , che  fra’ 
Giudei  tutti  i Primogeniti  degli  Uomini , e degli 
animali  eran  di  diritto  divino  confagrati  a gl’ Alta- 
ri . Gli  animali  vi  fi  Sacrificavano  ; i figliuoli  pri- 
mogeniti appartenevano  a * Sacerdoti  , e vlveano 
lòtto  la  lor  dipendenza  . E’  vero  , che  ’l  Padre  di 
ciafcun  primogenito  poteva  rincartare  il  fuo  figliuo- 
lo con  cinque  Sicli  ; ma  fe  no  ’I  faceva  , veniva-# 
dellinatoal  Servizio  della  Sinagoga.  Or  il  Figliuo- 
lo di  Dio  volendo  palfare  per  primogenito  , ed  un- 
nico di  Maria  * e di  Giufeppe  , benché  fulfe  inde- 
pendente  da  tutti  , fù  indotto  nondimeno  dalla  fua 
jncomparabii  bontà  a Sottometterli  alla  legge.Era 
dunque  dovuto  a gl’AItari  , ed  i Sacerdoti  dovcaa 
polfederlo.  In  effetto  poteron  gloriarli  per  quel  pò 
. + ‘ di 

( 129  ) SanBifftmus  Joseph  borttm  duorum 
gufluum  mirabili  ter  particeps  fuit  ; ideo  BeatiT* 
Jtma  Virgo  vocat  il lum  fingili ari  ter  Patrem  Cbrifii . 
Bernardin . [er.deS.J ojeph.  a.z.cap.i. 

( 1 }°  ) Quidquid  primum  erumpit  è vulva 
cunfta;  carni s , quam  ojferunt  Domino  Jtve  ex  bo- 
minibus^five  «e  pecoribus  , fui  juris  erit . Num.  18.' 
Vrimogenitum  filtorum  tuorum  redima  . Ex  od- 34, 
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di  tempo  , che  l’adorabil  Bambino  fu  tra  le  lor  ma- 
ni nel  Tempio  , che  fufle  cofa  loro  dovuta  , e che 
avendo  riguardo  a’ termini  della  legge  , ed  alla—» 
condefcendenza  del  Verbo  Incarnato  , che  volon- 
tariamente vi  fi  era  fottomeflò  , riguardavan  Ge- 
sù come  un  bene , che  non  poteva  efler  loro  difpu- 
tato  fenza  ingiuflizia . Ma  Giufeppe  in  qualità  di 
capo  di  famiglia  liberò  Gesù  da  quella  foggezione 
( i$i  ),che  non  s’accordava co’difegni della  Provvi- 
denza. Or  colui  che  rifcatta  un’altro,  merita  d’efler 
chiamato  fuo  Padre  ; imperciocché  egli  é l’autore 
di  quella  libertà  , che  avea  perduto;  ed  é quello 

un  ientimento  ricevuto  da  tutte  le  nazioni  delia » 

Terra. 

Né  v’ha  cofa  più  ordinaria  nelle  (lorie , che’l  ve- 
dere que’  grandi  Eroi  liberatori  della  loro  Patria» 
chiamati  padri  de’  loro  Concittadini,  per  averli  li- 
berati dalla  fchfevitù  , che  talvolta  fi  teme  più 
della  morte . Per  quello  motivo  può  effer , chc^* 
l’Imperatore  Augnilo  avendo  refo  una  perfetta  li- 
bertà al  Popolo  Romano,  oppreflo  la  maggior  par- 
te dalle  armi  , e dalla  violenza  de’  nimici , prefe- 
rifle  il  nome  di  Padre  a quel  d’ Imperadore  , come 
appare  in  un'antica  medaglia, che  troroffi  al  princi- 
pio di  quello  fecolo  nella  Città  di  Torre  in  Sarde- 
gna, in  cui  vedevafi  il  ritratto  di  Cefare  con  quella 
ifcrizione,  Divino  Auguftù  Patte  (131)  . Quello  fa vio 
Principe  giudicò,  ch’egli  era  in  diritto  d’aflumerfi  il 
nome  di  Padre  dell’Imperio,  poicché  avealo  Habilito 
in  una  perfetta  libertà  . 1 Dottori  della  Chiefa  non 
han  fatto  difficoltà  dì  chiamare  il  Verbo  Incar- 
nato Padre  di  tutti  gli  Uomini  , confiderai)  in*_» 

. . qua- 


( i ? i ) Nam  Sacerdote s illi  filium  non  rtfti- 
tuiffent  , nifi  quinaue  fichi  prò  ilio  nume  r affé  t- 
Juftinus  Michovienfis  dtfcurfim. 

( >5*  ) Diva*  Auguftut  Pater. 
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qualità  di  Redentore,  imperciocché- areali  ricat- 
tati dalla  funefta  fchiavitù  del  peccato  . Bi  fogna 
dunque  confeflare,  che  Giufeppe  rifcattando  il  Sal- 
vator del  Mondo  dalle  mani  de’  Sacerdoti  , fiali 
refo  degno  d’eflfergli  Padre  , e quello  meglio  lo  co- 
nofceremo  , fe  efamineremo  gl’impieghi  , de'  quali 
é flato  obbligato  a caricarli  ; attefo  lo  flato , io—» 
cui  quello  medeflmo  Salvatore  s é voluto  mettere 
nafcendo. 

Egli  volle  comparire  al  Mondo  I.  come  povero, 
li.  come  Bambino  , III.  come  orfano  : il  che  ha  ob- 
bligato S.Giufeppe  I.  a faticare  per  nudrirlo  , II.  ad 
iftruirlo  in  allevarlo,  III.  ad  effere  come  fuo  Tuto- 
re .Non  può  negarli  ,che  il  Verbo  Incarnato  , fic- 
come  la  Santiflima  Vergine  , eS.  Giufeppe  non  ab- 
iin  fatto  in  tutta  la  lor  vita  profelflone  duna  rigo- 
rofa  povertà  . Con  tutto  ciò  il  dotto  Cardinal  di 
Cambra*»  1 133  ) ha  faviamente  olfervato  non  leg- 
gerli ,che’l  figliuol  di  Dio  abbia  giammai  mendi- 
cato il  vitto  , né  quando  era  giovanetto  , né  tampo- 
co all’ età  matura, in  tempo  della  fua  vita  nafcotla. 
Ma  chi  Io  nudrì  in  quel  tempo  ? Giufeppe  , rifpon- 
de  S.  Girolamo  (134)  ; imperciocché  contento!!! 
il  Salvatore  di  trattenercela  in  cafa  d’un  povero 
legnaiuolo  . Il  Padre  Eterno  non  volle  , che  ’l  fuo 
figliuolo  fufle  nudrito  miracolofamente  , tome  ha 
fatto  con  più  Santi  dell’  una  ,e  dell’  altra  legger 
non  giudicò  effer  cofa  a propolito  confervargli  ef- 
fo  immediatamente  una  vita  temporale , conforme 

glie- 

■ ' " 1 1 T-- 

( 133  ) Credimus  Mariam  , & Joseph  pau~ 
peres  fuiffe  , non  tamen  legitnus  aliquando  eos 
mendicale  ; ideò  concludimus  fuam  & Chrìftt 
pauperem  vitam  proprio  labore  manuum  fujìen - 
taffe.Card.Camerac.trail  de  S.  Jofepb. 

(134  ) Cbriflus  parentum  paupertate  conte M- 
t»s  eJf.Hieron.Epifi.ìz^ad  Eufteib* 
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gliene  avea  confermata  una  eterna  nel  Tuo  fieno, 
defiderando  ,che  Giufeppe  a vette  la  gloria  d’ettere 
il  provveditore  di  colui, che  provvede  tutte  le  Crea* 
ture  . Dopo  la  morte  di  quello  Santo  , Dio  permi- 
fe  una  volta,  che  gli  Angioli  apparecchia  Aero  un—* 
banchetto  al  Salvator  del  Mondo  ; ma  può  efler, 
che  lor  facette  quell’  onore  , affinché  que’ Spiriti 
Beati  lì  rifacelfer  del  danno  ricevuto  in  non  aver 
eletto  un  di  loro  per  fuo  cultode  , avendo  foftitui- 
to  in  loro  vece  l’incomparabil  Giufeppe  ; e affinché 
eglino  avellerò  almeno  una  volta  la  confolazionc^, 
di  fomminillrare  il  cibo  a Gesù  , per  conofcer  col- 
la propria  fperienza  la  fortuna  di  colui  , che  l’avea 
cibato  per  trenta  anni  continui , con  un  modo  infi- 
nitamente gloriofo, fecondo  l’ottervazione del  Santo 
Arcivefcovo  di  Firenze  ( 135  ) . 

Come  che  il  Padre  Eterno  genera  il  fuo  figliuo- 
lo unico  della  fua  propria  follanza  ; bi  fognò,  eh  e, 
anche  Giufeppe  , a cui  il  Padre  Eterno  volle  far 
parte  della  fua  paternità  , confervalfe  da  fe  ftelfo 
la  vita  a Gesù  , fpendendo  le  fue  indullrie  , le  fue 
vigilie,!  fuoi  fudori  , e confumando  le  fue  forze, 
affin  di  provvedere  a’  bifogni  di  quel  medefimo  Sal- 
vadore  . La  di  lui  umanità  adorabile  , dice  S.Pao- 
lo  ( 136)  , é un  Tempio  Augulio  , dove  abita 
tutta  la  pienezza  della  Divinità  . Lo  Spirito  Santo 
ha  buttato  i fondamenti  di  quello  Tempio  , ma— » 
ha  dato  a Giufeppe  la  cura  di  ridurlo  a perfezione. 
La  Madre  di  Gesù  è fiata  efente  da’  dolori  del 
parto  ; ma  Giufeppe  ha  molto  patito  per  confermar 
la  vita  a Gesù, col  mezzo  d un  afpro,e  continuo  tra- 
vaglio ; e può  effere  che  quello  Santo  fiali  veduto 

\ ^ ‘ ■ . . ■«.  ■ fprf-  . 

(*i  JS  ) In  bis  , qua  neceffaria  crant  ad  fu 
fientationem  parvuli  , ipfe  procurabat  de  labore 
vnanuum  fuarum.S.  Anton  in.  4P.M  J.f.7. 

( *3«  ) AdColofs.x. 
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fpeffo  obbligato  a privarli  del  neceflario  foflertta- 
mento,  per  aver  di  che  mantenere  il  Salvatore^,. 
Quel  preziofo  latte  , che  la  Vergine  ftillava  nella 
bocca  del  divino  infante,era  dato  portato  dal  Cielo 
nelle  mammelle  di  queda  divina  Vergine,  fenza_» 
che  nulla  le  avelfe  codato , come  canta  la  Chiefa 
{ 137  ) ; Qiufeppe  al  contrario  fi  fottomife  a_* 

frandi  fatiche  , ed  a lunghe  veglie,  per  follevarc^j 
edrema  povertà  del  fuo  Figlio, e per  accrefcer^ 
le  di  lui  for?e,  indeboliva  le  fue,  ciocché  diegli 
giudo  motivo  di  dire  col  Precurfore  (138)  , In- 
fogna , ch’Egli  crefca  , ed  io  redi  diminuito  . Que- 
lla maniera  sì  laboriosa  , con  cui  Giufeppe  ha  nu-. 
drito  il  figliuolo  di  Dio,  dàoccafione  a Ruperto  A- 
batefi  39)di  chiamarlo  il  fin2olare,e  l’unico  Nudri- 
tor  di  Gesù-Si  direbbe, ch’egli  eforta  Giufeppe  colla 
fperànza  d’un  bel  nome  a caricarfi  della  cura  di 
quedo  divin  Fanciullo , che  con  ardente  amore,  ed 
Intera  confidenza  fi  buttò  fra  le  fue  braccia. 

Prendete  dunque  gran  Santo , prendete  tra  lt_, 
vodre  braccia  quedo  Dio  povero  , e neceffitofo  ; i 
vodri  fudori  , col  latte  di  Maria  , fi  convertiranno 
in  quel  Sangue  preziofo , che  ci  deve  ricomperare 
dalla  fchiavitù  : la  vodra  debolezza  lo  fortifiche- 
rà , affinché  porti  il  pefo  fpaventevole  de’  dolori,  a 
cui  l’eterno  Padre  lo  ha  condannato  per  nodroamo* 
re  : le  vodre  veglie  faticofe  faranno  crefcere  . 
quella  chiarezza  , onde  queda  vera  luce  del  Mon- 
do fi  deve  manifedare  a gli  Uomini  : 1 vodri  paf- 
fi  1 le  vodre  carriere , ed  i vodri  viaggi  faran  ca- 

w s»°- 

( 1 37  *)  Virgo  la&abat  ubere  de  Ccelo  piene. 

( 138  ) Ulum  oportet  crefcere , me  autem  mi- 

( 139  ) Unicus  , & fingiti aris  Domini  nutri- 
tine pater  ejus  non  inconvcnicntcr  dicitur.  RupJ. 
*<in  c.ijoan. 
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gione  , che  queBo  divin  figliuolo  viaggi  fra  poco 
tempo  da  (e  Beffo,  per  pubblicar  la  fua  celefte  dot- 
trina in  tutta  la  Giudea  . Vedete  voi  qneff’adora- 
bil  Bambino  , che  Bende  le  fue  manine , per  chie- 
dervi del  pane  ? Tutte  le  creature,  cogl’occhi  ele- 
vati al  Cielo  ( 140)  , afpettan  da  lui  il  nudri- 
mento  ; ma  la  Provvidenza  divina  ha  una  condot- 
ta molto  più  maravigliofa  a voffro  riguardo  ; Elia 
vuole  , che  colui  , che  nudrifce  tutte  le  creature, 
chieda  dalle  voffre  mani  di  che  nudrire  fe  Beffo,  e 
chele  voflrecure,e  la  voflra  carità  gli  fervin  di 
.fondo  , da  cui  trarre  la  fua  fuffiBenza  . Allorché 

Dio  diffe  altre  volte  nel  più  alto  fplendor  della » 

fua  Mae  (là;  Se  io  ho  fame , non  farò  ricorfo  a voi 
per  faziarla  ( 141  ) ; Egli  lo  diffe  a Davide,  a_» 
Salomone  , lo  dille  ad  altri  Re.  Ma  in  queffa__» 
parte  non  ha  pretefo  parlar  di  Voi  , 0 gran  Santo, 
perche  eccolo , che  vi  rimira  con  gran  confidenza, 
quando  la  fame  lo  preme  : benché  a dir  vero  la_^ 
voBra  carità  piena  di  follecitudine  , non  afpec- 
ta  , ch’Egli  vi  preghi  , poicché  voi  ne  prevenite  i 
bifogni  con  zelo  incredibile  , ed  a lui  più  gradito 
di  quello  , con  cui  gl’Angioli  gl’imbandiranno  lc^_* 
vivande  colà  nel  Deferto  . Gl’antichi  Profetai  41) 
confeffarono,  che  Dio  non  aveva  bifogno  delle  lo- 
ro facoltà  , e che  per  quefio  iBeffo  eglino  lo  rico- 
nofcevano  per  loro  Dio  .•  Ma  voi  o incomparabil 
Giufeppe  riconofcerete  queffo  Dio  Incarnato  dal 
bifogno  ch’egli  avrà  di  voi  . Facciati»  ora  ritor» 
no  al  noBro  ragionamento  . 

• . , Si 


( 140  ) Oculi  omnium  in  te  fperant  Domine \ 
& tu  das  tllis  efcam  in  tempore  opportuno  . Pf. 
10$.  ‘ - . 

( 14!  ) Si  efurio  , non  dicarn  tibi.Pf.49. 

( 141  ) Dini  Domino  , Deus  meus  es  tu  , qui* 
n\am  bonorum  mtmm  noti  t&ts  , Pf  1 j» 
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Si  è Tempre  giudicato  , che  quei , che  ci  nudrl- 
fcono  per  molto  tempo  , principalmente  Te  è col 
{udore  della  loro  fronte  , debban  pattare  per  noftri 
padri  ; poicchè  ci  danno  non  una  fola  , ma  mil- 
le volte  la  vita  , cioè  quante  volte  c’impedifcono 
di  morìrdi  fa  me. Giammai  non  fù  biafimato  il  Pro- 
feta Giob  ( 143  ) , per  averli  attunto  il  nome  di  pa- 
dre de’  poveri  ; imperciocché  tutt’il  Mondo  ben  fa- 
pea  , che  nudrendoli , guadagnavafi  legittimamente 
quel  bel  nome.  La  Sacra  Scrittura  accerta  ( 144  ) , 
che  Ner  fù  padre  di  Cis  ; e con  tutto  ciò  poco  pri- 
ma avea  infegnato,che  Ner  , e Ciseran  fratelli  ; e 
S. Girolamo  (145)  rifolve  facilmente  quella  d itti- 
col  tà, che  fpettò  fi  rinviene  ne’Sacri  Libri, ed  otter- 
va,  che  la  Sagra  Storia  dà  a Ner  un  autorità  di  pa- 
dre fopra  Cis  , di  cui  era  folamente  fratello  ; perche 
l’aveva  nudrito, e sera  caricato  della  Tua  educazio-  • 
ne:  11  fentimento  di  quello  gran  Dottore,  appoggia- 
to all’autorità  della  Sagra  Scrittura  , ci  deve  bada- 
re per  concludere  con  Origene  ( 146  ) , e con  mol- 
ti altri  eruditi  Interpreti  , che  il  noltro  Santo  è Pa- 
dre di  Gesù  , perche  egli  l’ha  nudrito . Ruperto  ag- 
giunge per  Ja  medefima  ragione  , che  la  qualità  di 
Padre  gl’é  dovuta  con  tanta  giuftizia  , quanto  f<£_* 

l’avef- 

W ■ 

( 1 43  ) Ego  eram  pater  pauperum.J  ob.29. 

( 144  ) Ner  genuit  Cis.  Paralip.x 9. 

( 145  ) Dicitur  Ner  genuit  Cis  , non  quid 
eum  genuerit  ; fed  quod  eum  educaverit , gcnuif- 
fe  eum  dicitur.  Hieron.in  c.9.  l.i.Paralip. Quod  ve- 
ro in  1. Par alip. 2. Joel fr ater  Natban,  & in  1 .Re- 
gumfilius  Nathan  [cribìturjj<ec  caufa  e fi:  illic  poni - 
tur  prò  educatione  pater  , bìc  prò  natura  frater. 
Idem  ibidem : 

( 146  ) Pater  appellatut  eft , quia  nutrìtìur 
fuit.Orig.bom.i6.&  ij.inLuc.  Idem  babet  Gerfon - 
de  NatiViB.V.i&  Toletdnc.i.Luc. 
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favelle  generato  (147)  . \ 

Il  fecondo  impiego  , che  i Dottori  (14 J ) rico- 
nofcono  in  S.  Giufeppe  a riguardo  di  Gesù,  é ftato 
in  qualche  maniera  quello  di  Precettore, e di  Mae- 
ftro.  Il  Salvatore  del  ‘Mondo  per  eccello  della  fua 
Infinita  umiltà  , voile  ne*  primi  aini  di  fua  vita_* 
temporale  comparire  efteriormence  con  tutte  le  de- 
bolezze, ed  infermità  de*  Bambini  . Donde  avvie- 
ne, cheffendo  la  parola  eterna,  egiibalbettava,  pri- 
ma di  parlar  didimamente , come  già  avea  profe- 
tato Ifaia  ( 149  ) , dicendo, che  vi  farebbe  ftato  un 
tempo, in  cui  quello  di  vin  Bambino  fèmbrato  avreb- 
be non  fa  per  ancora  pronunziare  il  nome  del  Padre, 
e della  Madre.Bifognava  per  tanto  allora, che.Giu- 
feppe  iftruilfe  colui , che  il  tutto  fapeva  ; e che 
glaltri  Maeftri  fpieganola  verità  a’  loro  difcepolij 
il  noftro  Santoinfegnaftealla  Verità  il  modo  da  fpie- 
•garfi.  In  quel  tempo  quello  divin  Sal  vatore  cerca- 
va lumi  dagli  Uomini,  per  deliberar  l'opra  qualche 
affare  , come  fe  gli  fodero  flati  necefTam , quando 
per  altro  egli  era  la  Sapienza  Increata  ; e con  que-  , 
fto  non  credeva  far  torto  alfa  fua  adorabil  perfona; 

M ’ . poic-  / 

(147  ) Beatili  Jofepb  non  naturi  carni* , [ed 
affetiu  , & officio  Valer  Domini  non  tninus  ex - 
cellenter  nomìnatur.Rup.l.de  divinti  officili 19. 

. ( 148  ) Joseph  Cbrifti  Domini  in  e j tu  lnfan* 
ti  a nutritiva  6f  Praceptor  fuit.Anton.Peret  E pi  fa. 
UrgelUndn  Matt.cap.$$.  Ideo  vocatur  Santini  Jo - 
feph , a S.Bonay.in  cap.i. Lue. Pater  educativa*  Et 
a Sanilo  Cirillo  Catb.  7 Dire ffor  Cbrifti. 

( 149  ) Antequam  fctat  puer  volture  patrem 
fuam- , & matrem  fttam.  If$.  Om  quanta  dulccdine 
audiebat  Jofepb  balbutientem  pnrvulum. Bernard.  v 
tom. ifer.de  S.J  0 far.  z.c.z.  Cbrifti  Magifter , 6*  Do~k 
Sor  ita  vocat  J ofeplmm.Qeorg.de  Rbodes  in 

fatifne  tom.z.  Tbeolog . 
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poìcché  erafi  già  riyeftito  di  tutte  le  apparenttL^ 
Sei  peccato  (150)  . Per  quefto  ancora  induceva* 
fi  fe  noi  crediamo  ad  alcuni  Dottori  (151  ) » 
perca r configlio  da  Giufeppe  , a fluitare  i fuoi  av- 
vertimenti , ed  a riceverne  le  ilìruzioni  , e lo  face-* 
va  con  tal  docili#  , che  paflava  appreso  i Gipdei 
( 151  ) per  difcepolo  d’un  povero  Artigiano. 

' Gesù  Crifto  una  fol  volta  comparve  tra’  Scribi, 
f Dottori  della  legge  jn  qualità  di  difcepolo } ma 
egli  afcoltava  ordinariamente  Giufcppe  come  fup 
IVJaeftro, quando  l’obbliga  va  ad  infognargli  i precet- 
ti , che  fi  ripetono  a’  fanciulli , per  imprimer  loro  i 
rudimenti  della  Sapienza  , e della  virtù  . Il  Re- 
dentore rariflìme  volte  s’invitó  da  fe  fteifo  a pran- 
zar ?p’  Giudei  : ed  pna  fola  volta  permife  ad  un 
Angelo  di  consolarlo  nelle  fue  afflizioni , ri  Nerban- 
do a Giufeppe  la  gloria  di  continuamente  npdrirlo, 
e di  raddolcir  le  fue  péne  con  le  follecitudini  delia* 
carità  . Non  altrimenti  negò  agl’Uomini , ed  agli 
Angioli  l’onore  di  dargli  le  iftruzioni,  lolite  a darfi 
agrinfanti  ; affinché  {blamente  Giufeppe  avefle  il 
bèl  vanto  di  esercitare  con  eflolui  un  impiego  sì 
gloriofo . Sò  bene  , che’l  noftro  Santo  non  poteva 
infegnare  cofa  nuova  a quell’  Uomo-Dio  , che 
fin  dal  primo  momento  di  fua  concezzione  era  ri- 
pieno di  fcienza  ; ma  sò  altresì  , che  quel  Sol  di 
Giuftizia  infinitamente  luminofo  in  fe  fletto,  non 
volle  fare  rifplendere  i fvioi  raggi  d’ avanti  agli 
Uomini  , fe  noa  fe  a proporzione  , chr  andava  1* 

afan- 

( 150  ) Tentatimi  autem per  omnia  & prò  fi- 
milititeli  ne  ab  fque  peccato,  ad  Hcbr.+. 

( 151  ; Fila  Dei  in  Tetris  enutritot  , cura- 
tori Pedagogus.J 0.  Bourgbefiur  in  Harm.  Evang. 
pag.ii.  ' ■ 

' ( 15*  ) Nonne  bic  efi  Fabri  Filius  9 Matti . 
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avanzando  in  età  , e (153)  nella* cognizione  fpe* 
rimentale  delle  cofe,incui  giornalmente  profitta- 
va per  mezzo  delle  iftrqzzioni  di  Giufeppe.  Quindi 
offerva  un  fa v io  interprete  (154)  de’ noftri  tem- 
pi , chel’Evangefirta  S.Luca  non  attribuire  quello 
aumento  di  lumi , che  il  Redentore  acqui  (lava  con 
i’efperienza,  alle  lunghe  conferenze  , cne  egli  tene- 
va co’ Dottori;  ma  bensì  alla  lunga  converfazione, 
ch’egli  avea  con  Giufeppe  . Ed  il  Redentore  mede- 
fimo  abandonando  ii  Tempio  di  GerofaJima  per 
portarli  in  Nazaret  , e rinunziando  allefcuoje  de* 
Savj,  per  rinchiuderli  in  quella  di  Giufeppe , chia- 
ramente ci  inoltra  , che  egli  lafciava  loro  la  quali- 
tà di  Dottori  de’ Giudei,  per  conferire  a Giufeppe 
il  titolo , e l’onore  di  Maeltra  di  Gesù- 
Or  prefuppalta  una  tal  verità  , é certo  per  fenti- 
mento  de’  Scrittori  Sagri, e profani, che  quelli,  i qua- 
li iftruifcono  .altrui,  acquiftan  fapt'a  di  e(!i  un  dirit- 
to di  padre  ; imperciocché  la  comunicazione  delle 
cognizioni,  opera  a riguardo  dello  Spirito  ciò,  che  a 
riguardo  de’  corpi  opera  la  comunicazione  della 
natura.  Uno  Spirito  creato  non  può  creare  un’altra 
Spirito  ; con  tutto  ciò  ha  fecondità  hafilhte  per 
renderlo  limile  a fe,  imprimendogli  i Tuoi  penfieri, 
e i Tuoi  fentimenti  ,con  una  trasfusone  di  lucere  di 
icienza  , che  é come  una  fpecie  di  generazione  fpi- 
rrtuale.  L’Angelb  delle  Scuole  noto  dotta  mentii 
che  S.  Paolo  (155  J prendeva  ri  nome  di  padre  a 

-Ma  ri-  • 


C *53  ) Jtfus  profcichat  fapkntia  , & a tate. 

( 1J4  ) CbrìflHs  ex  confortio  Jofepb  vìdeba « 
tur  apud  homìncs  multum  profetile.  Sylveira  T.u 
in  Bvang.Luc.c.xo  q i 3.  s 

( r J J ) In  Cbrifto  Jcfu  per  Evangelium  ega 
ves  genui.i  .Cor.q. 
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riguardo  di  que’diriftiani,che  aveva  i{lruiti*,e  che  at- 
tribuisce ad  un’Angelo  la  qualità  di  Padre  d’altri  An- 
gioli.Dio, dice  l’Appoflolo  ( 1 36  ) , è il  fonte  d’ogni 
paternità  , che  trovali  fra  gli  Angioli  del  Paradifo» 
e tra  gli  Uomini  della  Terra  . Vi'fon  dunque  certi 
Angioli, conchiude  S.Tommafo(ij  7),  che  fono  pa- 
dri di  alcuni  altri  AngioIi;imperocchè  fono  più  dotti 
gli  uni  degli  altri:  ì più  illuminati  infegnano  a__* 
que’,che  fono  meno  illuminati;  e per  quello  ri- 
guardo fi  meritano  la  qualità  di  loro  Padri  , come 
un  Maellro  puòchiamarfi  Padre  d’un  fuo  Scolare  .« 
I/incomparabil  Matathia  (landò  in  punto  di  mor- 
te, volle,  che  Simonefuo  figliuolo  fuflfe  configliere 
ordinario  de’  fuoi  fratelli  in  tutti  gli  affari  , che  fo- 
pravveniffero  ( 138  ) ; ma  nel  medefimo  tempo  Io 
dichiarò  loro  Padre.Imperciocché  quello  favio  mo- 
ribondo fapeva,  che  colui , che  dà  buoni  configli  ad 
un’altro,  deve  palfar  per  fuo  padre  . Noi  fappiamo, 
che’l  Profeta  Geremia  ( 1 J9  ) fi  chiamò  padre  del 
popolo  d’lfraele,non  per  altro, fe  non  fe, perche  avea- 
gli  infegnata  la  legge  di  Dio.Mosédàa  Jubal(iéo) 
Il  nomedi  Padre  de’Mufici,e  Sonatori  d’iftrumenti, 
perche  Quello  primo  Cantore  del  Mondo  aveva_^ 
loro  infegnata  ta  l’arte.  Dunque  niun  può  feguirfe  la 
dottrina  dell’Angelo  delle  Scuole  , né  rifpettare  gli 


( 1 56  ) Ex  quo  omnis  pater ttitas  in  Cesio 
in  Terra  nominatur.  ad  Epbefi$.  . 

' ( * J 7 ) Vrtus  Angelus  e fi  pater  alter  ius  , fi - 
tut  Magifier  efi  pater  dìfcipulì.S.T borri. in  hunc  lo - 
rum  , & i-p.qu.q3.ar.  3. ad  1. 

( 158  ) Simon  frater  vefier  feto',  quod  vtr 
tonfila  efi  , ìpfum  audite  femper  , <&  ipfe  vobis 
trit  Pater. i.Macab.c.z.*  . 

( 159  ) Faflus  fum  Pater  Ifrael.J  erem.^z. 

{160)  Jubal  ipfe  fuit  Pater  Cantntium  cj.- 
ibarà  , organosGen .4. 
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Oracoli  della  Sagra  Scrittura  , fé  non  confeflfa,  che 
S. Giufeppe  avendo  ilìruito  il  Salvatore  ad  extriy 
come  fe  avefleavuto  bifognodi  tutti  gl’infegnamen- 
ti  ,che  gli  diede  , fi  merita  per  giuftlzia  la  dignità 
di  Padre  di  Gesù  . 

Il  terzo  impiego,  che  Giufeppe  cominciò  ad  efer- 
citare,da  che  Crifto  comparve  al  Mondo,  fù  quello 
di  Tutore  , e di  Curatore  del  Verbo  Incarnato,  che 
fecondo  Ruperto  Abate  ( 161  ) , fu  Tempre  Orfano 
fopra  la  Terra,  e più  Orfano  d’ogn’ altro  pupillo. 
Perche  finalmente  gli  altri  pupilli  pofleggono  al- 
meno per  qualche  tempo  nel  Mondo  il  loro  genito- 
re; ma  Gesù  Tempre  ne  fù  privo  . Egli  fù  Orfano 
non  per  accidente,  e contro  Tuo  volere,  come  lo  fon 
tutti  quei  , a cui  la  morte  toglie  ' Padri,  ma  fi  fece 
Orfano  per  Tua  elezione , avendo  voluto  nafcere  in 
terra  fenza  Padre  fecondo  la  carne  , ficcome  nato 
era  eternamente  fenza  madre  . Con  tutto  ciò  quello 
divino  pupillo,  per  telìificarci  il  Tuo  ^more  , e per 
guadagnarli  il  nolìro,  fi  privò  d’un  Padr^e  fi  prov- 
vide di  ,un  Tutóre,  Cóme  S.  Matteo  infegna:  Giu» 
feppe  prendi  il  bambino  (161)  . Così  il  PadfC— • 
Eterno  gli  confida  il  Verbo  incarnato,  e neH’illelTo 
tempo  gli  dà  , fecondo  il  fentimento  de’  Dottori 
( 16}  ) , la  qualità  di  Tutore,  con  tutti  que’  diritti, 
che  i Magi  (Irati  concedono  a chi  fi  prende  lalTun- 
to  di  tal’uflìzio.  Giufeppe  ricevuto  tal’ordine , fi  ca- 
rica volentieri  di  quella  tutela. , come  parla  il  Car- 
dinal Gaetano  { 164)  , e ne  adempie  le  obbliga- 

M 3 ♦ zio- 


( ì6i  ) Pupillus  in  hoc  [acuto.  /. 3.  de  divinìi 
ttominibusx.i  8. 

( r6z  ) Ac  cip  e puerum  \ Matt.2.  ; 

( 165  ) Pater  diSlus  efl  officio , & città  provi - 
dendi  .S.Antonirt.p.+.Tìt.  1 ; .c.  7. 

( *64)  Officio  cura  Pater  erat . C a; et. in  <■«». 
Lue . 
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Sioni  con  fommo  gradimento  del  Cielo  , e della  ter* 
ra.  Egli  parla  per  Gesù  , egli  tratta  gli  affari  di  Ge- 
sù , e ne  maneggia  gl*  intereffi  Con  più  2elo  , di 
quello,  che  ufi  ogn’ a Uro  tutore  pel  vantaggio  de’ 
Tuoi  pupilli . Or  polio  un  tale  impiego,  Ruperto  A- 
bate  (16$)  ci  rapprefenta  in  più  luoghi  delle  Tue 
opere  il  Salvator  del  Mondo  , che  rimette  tutt’ I 
iuoi  affari  a Giufeppe  , non  come  a Tuo  amico,  ma 
Come  un  povero  pupillo  al  fuo  Tutore . S.  Cirillo 
di  Gerufalemme  ( 1 66  ) aveva  fcritto  prima  di 
quello  degno  Abate , che’f  nortro  Santo  portava  . 
il  nome  di  Padre  di  Gesù  , perche  era  (lato  cometa 
fuo  Curatore  , 'e. come  fuo  direttore  t E ’l  Beato  Al- 
berto Magno  ( i6j  ) più  chiaramente  fi  fpiega_# 
fopra  quello  argomento  , allor  ch’ei  dice  in  du^_> 
parole;  Giufeppe  fù  Padre  di  Gesù  , perche fù  fuo 
Curatore . Quelli  gran  Dottori  con  molta  ragione 
giudicarono  , che  le  cure  , ed  i travagli  di  quello 
caritativo  Tutore  fa vean  condotto  a quell*  alta__» 
Dignità.  * # ' . 

Salomone  dichiara  ( 168  ) $ che  i Tutori  fono 
illituiti  in  vece  de’  padri  ; e le  leggi  medefime  con- 
cedono a’  Tutori  una  parte  de*  diritti , che  i padri 
hanno  fopra  i loro  figliuoli . Il  giovane  Tolomeo 
Re  d’Egitto  effendo  flato  rfjtto  la  tutela  del  favio 
Marco  Emilio  Lepido  , uno  de’  più  belli  Ornamen- 


( ifij  ) Quomodo  ìfie  Deus  buie  ìnnixus  e fi  ? 
Utiquc  t a fiquam  tutóri  pupillus  . Rup.l.i  in  Matr. 
eap.q.  f & in  Gen.Cap.it.  , & lib.i.de  di  vi  ni  s of- 
fic.c.  18.  . 

( 1 66  ) Jofepb  Pater  Jefu  propter  curarti 
direzionerà  vocatus  eft.Cjril.Hyerofol.Catecb.'j. 

{ 16  7 ) Cùrà  eft  ut  pater.  Albert. Magn.in  Cap . 
I Matt.  ' ' 

(168  ) .'E fio  pupilli s MifericorSi&  pater  , & 
prò  viro  Mairi  illorum.  Eccl .4. 
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tì  della  Repubblica  Romana  j animato  da  genèrofo 
fentimento  di  riconofcenza  , non  fapea  a chi.de’dué 
era  più  obbligato,  fe  al  Re  Tuo  Padre, o al  Tutore 
fuo  fecondo  Padre  : e l’Imperàdore  AlefTandro  Se- 
vèro avendo  avuto  Ùlpiano  p er  fuo  Tutore  , non 
fi  contentò  d’innalzarlo  alle  prime  cariche  dell’Inp- 
periofgli  fè  ancora  l’onore  di  chiamarlo  Aio  Padre* 
come  appare  dalia  lettera  * eh’  ei  fcrifle  a Sabino 
(169  ) « Non  ho  io  dunque  ragion  di  dire  , ché_i* 
Giufeppe  , avendo  avuto  il  vantaggio  deflet  fiato 
feelto  per  Autore  del  figliuol  di  Dio  fcon  ifpeciat 
provvi  denzajcome  S.Epifanio  (170)  ihfegna,ed  a- 
vendo  adempiuto  a tuffi  doveri  di  quefta  importàrt* 
te  Caricargli  ha  giudei  motivo  di  pretendere  il  glo- 
riofo  nome  di  Padre  di  Gesù , hòn  folàmente  a cà* 
gion  de’  titoli,  che  abbiam  trovati  fondati  fopra  la 
perfona  adorabile  del  Salvatóre  * o a cagiòn  di 
quelli  che  fono  appoggiati  fopra  1’  incomparabil 
Maria  /ma  particolarmente  à tagioned’una  molti- 
tudine di  titoli  inabiliti  fopra  la  fua  medefima  per* 
fonpf’  Non  può  certamente  recarli  ih  dubbiò  * ch’e- 
gli debba  ptlfare  per  vero  Padre  di  Gesù  per  tutte 
le  ragioni  , che  competono  ad  un  vero  Padre^j» 
eccettuatane  la  generatone  naturale*' 

Non  voglio  pigliarmela  colf  empio  Gal  vino* 
che  s’inoltrò  colla  fua  sfacciataggine  a trattar  da__* 
ftoltoTAppoftolo  S.  Filippo^  171  ),  perche  àvea 


( r^9  ) St  majoretti  animadverftonem  exigeré  reni  ' 
deprebenderit  ad  Domitium  Ulplanum  Prafeélum 
Pr  a torio  , <&'  par  etite  ni  tneutn  ìeos  miti  ere  cura*' 
bit.  iti  l.^.eap.Locat. 

( 170  ) Certd  providentìà  trattone  locò  patrie 
habitus  efi.Eplpb.HcerefjS. 

( 171  Ì j e funi  fluite  dicit  fil lutti  Jofepb  . Cal- 
vin, in  <\i.  Joart, 
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chiamato  S.Giufeppe  fadredi  Gesù.  Tutt’i  tìtoli, 
che  autorizzano  quella  paternità,  fono  altrettante^» 
.ragioni  con  vincenti  (lì  me  della  beftemmia  , e della 
malizia  di  quell’infame  Ercfiarca;  Nè  é mio  pen- 
derò ponderare  la  differenza  che  corre  tra  gii  uni, 
egli  altri  di  quelli  titoli , per  giudicare  qual  lìà  il 
più  rilevante  ; Ma  ho  più  a caro  di  feguire  il  lenti- 
merito  del  Cardinal  Toledo,  di  cui  ccccfne  le  paro- 
le : Non  dobbiam  trattenerci,  dice  egli,  ad  eiTami- 
nare  quale  oppinionc  de’  Dottori  llabilifce  meglio  la 
Paternità  di  S.  Giufcppe;  ma  più  tollof  aduniamo 
tutte  le  ragioni,che  la  Sagra  Scrittura, i Santi  Padri, 
c i Dottpri  della  * Chiefa  impiegano  per  chiamar 
S»Giufeppc  Padre  di  Gesù,  e le  noi  non  neghiamo, 
che  l’unione  delle  prove  , di  cui  ci  lìam  ferviti  , è 
molto  limile  ad  un  gran  fiume  , che  riceve,  nel  fuo 
corfo  non  .meno  i piccoli  rufcelli , che  i flrepitofi. 
torrenti  , obbligherei!*  collo  il  Mondo  tutto  a con- 
fermare con  S.Agoflino  (iti)  , che  S.Giufeppe  me- 
ritò più  il  nome  di  Padre  di  Gesù,  che  non  tutti  gli 
altri  padri  il  nome  di  padre  de’  lor  figliuoli.  Quello- 
eminente  Spirito  fa  un  ragionamento  ( *73  ) , che. 
io  non  devo  tralafciare  . 

Si  sà  molto  bene  , che  un’Uomo,  a cui  Iddio  dà 
un  figliuolo  nato  del  fuo  legittimo  matrimonio  porca 
ton  più  verità  il  nomedi  padre  di  colui, che  lì  chia- 
ma padre  di  figliuoli  naturali,  che  fono  i fruttìMel-  ^ 
le  fue  dilfolutezze  . Ciò  moftra,  che  la  calìità  con- 
tribuire a far  dare  con  più  onore,  e giultizia  U no- 
me di  Padre  , che  non  fa  l’impurità  ; e per  confe- 
• feguenza,  continua  il  medefiaio  Dottore , fe  taluno 

V po-  . 

— 

( tyt  ) Non  foltim  debult  effe  pater  Jofepb% 
f ed  maxime  debuit.Aug.fer.6l.de  diverjìs  c.i6-fiv& 
de  confon.  .Evang.Matt.fó  Lue ^ 

(17?)  Major  puritas  confir'mat  paterfitatenj . 
Idem  ibidenfcap.zo.loquens  de  S Jofepù. 
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potette  avere  un  figliuolo  dalla  Tua  legittima  Spo- 
fa  , confervandofi  infieme  in  una  perfetta  Vergini- 
tà , come  S.  Giufeppe  l’ha  confervata  fcolla  Madre 
di  Dio  , avrebbe  lenza  dubbio  più  motivo  lui  di, 
chiamarli  Padre, che  non  tutti  gli  altri, che  vivono 
in  matrimonio  . Di  fortacchè,  fuppofto  quello  fenti- 
mento  del  grande  Agoftino  , non  v’ha  cofa  , che  .» 
c’Snpedifca  d’aggiugnere  alla  gloria  di  S.  Giufeppe 
ciocche  dice  Tertulliano  ( 174  ) : Non  ettervi 
creatura  , che  porti  sì  giuftamente  il  titolo  di  Pa- 
dre, come  lo  porta  Dio  . In  effetto  e ttendo  Dio  l'i- 
dea , e’1  modello  d’ognì  grandezza  , é la  forgentc^» 
medefima  di  tutte  le  paternità,  per  parlar  con  l’Ap- 
portolo  (1 75)  ;é  evidente, che  quanto  più  un’Uomo 
poflìede  la  qualità  di  Padre  con  una  maniera  più  fi- 
mile  a quella  dell’Eterno  Padre, tanto  maggiori  di- 
ritti egli  ha  di  effer  chiamato  Padre.Or  non  effen- 
do  flato  mai  né  Uomo  ,hé  Angelo  onorato  con_» 
una  paternità  jche"  più  lì  avvicinaffe  a quella  del- 
l’Eterno Padre  , come  quella  di  Giufeppe  ; poicchè 
effettivamente  hanno  tutti  e due  un  medefimo  fi- 
gliuolo; bifogna  dire  per  necelfità,  che  non  vi  fia  fla- 
to né  uomo  in  terra  , né  Angelo  in  Cielo  , a cui  . 
fiali  dato  più  giurtamente  il  nome  di  Padre  , come 
all’  incomparabil  noftro  S.  Giufeppe.  . < 

- 

Riflefpone  Morale . 

• , * 

IL  Salvatore  (176)  accerta  nell’Evangelio  , che 
colui,  che  fa  la  volontà  del  fuo  Padre  invifibi- 

’ . >■' . ^ •'  le, 

■ 1 ...  — mi,  m.  ■ «è ■—  <m  a.  i ■ 

. V 

( 1 7^  ) Tarn  pater  nemo.Tertul.l.de  Vaniti  t 
( 1 75  ) Ex  quo.omnis  paternitas  in  Calti*  & 
in  Terra,  ad  Epbef .3. 

C 1 7^  ) Ipf*  meus  fratte  , & foror  , & ma» 
ter  eft.Matt.i**  . . 
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le , non  (blamente  è fuo  fratello  e forella  , ma  àii- 
cora  fua  madre.  Io  non  dubito,  che  fe  S.Giufeppe  » 
non  era  di  già  morto  qua  rido  Gesù  Crifto  pronun- 
ciò queft’OracoIò  * e che  fe  quello  gran  Santo  fi  fuf- 
fe  trovato  prefente  colla  Santiftima  Vergine  *e  coti 
gli  altri  parenti  del  figliuol  di  Dio, altro  non  avreb- 
be aggiunto  a quella  memorabil  féntenza , che  per 
c fiere  fuo  fratello,  fua  forella,  fua  madre, e filo 
dre  ancora,  non  vi  bifognaVa  altro, che  fare  la  vo- 
lontà del  fuo  Padre  Celeftè  ; Imperciocché  dicono  ì 
Teologi  j che  per  via  d’intelletto  il  Padre  Etèrno 
genera  il  fuo  figliuolo  eternamente  , ma  che  per 
mezzo  della  volontà  di  quello  medefimo  Padre 
Celefte  teligiofartiente  efeguita  nel  tempo,  fi  gene- 
ra fpirittialmente  nelle  polire  anime  il  Figliuol  di 
Dio  , e che  noi  divenghiamo  ih  qualche  maniera—* 
fuoi  Padri . Stà  a voi  dunque  , mio  Caro  Lectorc_*j 
d’entrare  in  focietà  de’ privilegi  con  S.Giufeppe, * 
d’efier  partecipe  della  qualità  di  Padre  di  Gesù  , fe 
avrete  tapto  animo  per  fottortìettervi  in  tutto  alla 
volontà  del  Padre  Eterno*  Per  mezzo  della  perfet- 
ta ofiervania  degli  ordini  di  Dio  S.  Criufeppe  é fia- 
to innalzato  a quello  grado  d’onore  * di  poter  chia- 
mare un  Dio  fuo  figliuolo,  così  entrerete  ancor  voi 
à parte  di  quella  dignità  * fe  vi  fenderete  ubbidiente 
'a  tutto  ciò  *che  da  Dio  Vien  comandato. 

Polliamo  ben’  efier  figliuoli  di  Dio  4 e fratelli  di 
Gesù  , fenza  che  ci  Colli  qua  fi  nulla  ; impercioCché 
il  Battefimoci  procura  quella  gran  fortuna. Ma  bi-s 
fogna  far  dipendere  le  noftre  volontà  da  quella  di 
Dio*  per  divenir  Padri  di  Gesù  , che  nafce  nuova- 
mente nel  Cuor  dell  Uomo , il  quale  fi  accomoda  in 
tutte  le  cofe  a’  difegni  del  fuo  Creatore  * Iddio  ri- 
velò altre  volte  a S. Brigida  ( *77  ) , che  il  defi- 

. de-  v 

— . r..-.  ■ - -,  ..  , ■ ; . 

( 177  ) Totuni  defiderium » Joseph  fuit  òbcdirc 
voluntatt  Dei-  . Bri^itt.l.^.Revel.c.j^. 
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derio  più  ardente  di  S.  Giufeppe  era  d’oflervaro 
«(fattamente  tutta  la  legge  , e che  non  aveva  paro- 
le più  ordinarle  in  bocca  di  quelle  . Io  noti  dcfidcr o 
di  vivere  ( i 78)  , che  per  vedere  adémpiuta  iute* 
tornente  la  Volontà  del  mio  Dio  : Quindi  è » con- 
tinua la  Santa  (179)  , ch'egli  è innalzato  ad  un* 
alti  fórno  grado  di  gloria  . Or  giacché  quello  Santo 
Ci  ha  dato  un  sì  eccellente  effempio  della  Sommif-  . 
lìone,  con  la  quale  dobbiacrt  praticare  tutto  ciòcche 
ci  é ordinato,*  infogna  fperareich'  egli  hort  ci  neghe- 
rà I foCcorfi  della  fua  potente  intercefóone,  per  vin- 
cere genetofattiente  la  nollra  volohtà  ribelle  * e pef 
obbligarla  a fottometterfi  Umilmente  a quella  di 
Dio, a fine  di  partecipate  in  qualche  modo  con  ef» 
io  lui  là  gloria  delTer  Padre  di  Gesù. 

. / 

DISCORSO  IV. 

* • • * * « \' 

’ . • , 4 t 

Del  toner  è)  che  S.Giufeppe  ha  riceva* 

; to  dalla  Dignith  di  Padre  di 
Gesù*' 

» . - v*  ' * 

„ » • ~ .*  * 

SE  la  nollra  ragione  folte  sì  chiara*  le  la  nollra-j 
fede  sì  viva  *come  farebbe  da  defiderarfi  ,e  le 
avefómo  ricevuto  dal  Cielo  quella  Capienza  fopran- 
caturale  , che  ci  fa  entrare  ne’  miftef;  più  impene- 
trabili di  nollra  Religione  ;io  farei  libero  dalla  pe- 
na 


“ ( 17S  ) . Utirianì  viVam  , & videam  adimple - 
tara  voluntatem  Dèi.  Ibidem . 

( i?9  ) Ideo  nunc  gloria  éjtts  magna  ejf  .tbU 
detti. 
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na  di  far  un  lungo  difcorfo,per  dar  qualche  idea— • 
del  grado  di  grandezza, a cui  Djo  ha  elevato  S.Giu-, 
feppe,  in  dichiararlo  Padre  del  Sai  vatore,  e per  di- 
fcoprire  i vantaggi,  eh’  egli  ha  tirato  da  quella  au- 
gulla  qualità  ; perche  , baltarebbe  accertare  , cht* 
S Giuleppe  è veramente  Padre  di  Gesù, e quelle  due 
parole  ben  confiderate  ci  farebbon  confelTare  , che 
la  fua  grandezza  é incomparabile  . Chiamare  il 
Verbo  Incarnato  Salvatore  , é riilelfo,che  pronun- 
ciare in  una  fola  parola  un  grande  elogio  , e rap- 
prefentare  in  compendio  le  perfezioni  infinite  ,e  le 
azioni  adorabili  del  Figliuol  di  Dio. Non  altrimen- 
te  dire  di  Giufeppe,che  egli  è Padre  di  Gesù,  é 
l’iftelTo  che  fare  di  quello  Santo  un  Soggetto  d’am- 
mirazione degli  Uomini, e degli  Angioli, e racchiu- 
dere in  una  fola  parola  ciò  , che  con  un  difeorfo 
ben  dillefo  non  potrebbe  perfettamente  fpiegarfì . 

Il  Profeta  Reale  (i)  dopo  d’aver  ellenuato  Io 
Spirito  nelle  lodi  del  luo  Dio,  ritorna  finalmente  in 
fe  , ed  altro  non  pubblica  di  quel  gran  Signore,  fe 
non  che  egli  é Dio . lo  credo,  che  dovrem  fervircl 
deH’illelTo  termine, parlando  del  Padre  d’un’Uomo- 
Dio , e dopo  d’aver  fatto  i nollri  ultimi  sforzi  per 
mollrare  ciò,  che  Giufeppe  ha  di  più  grande, e di 
più  maravilgiofo;  bifqgneràper  fine  conchiudercL-»» 
che  quelle  due  fole  parole  contengono  più  di  glo- 
ria, e d’onore  , che  non  potrebbono  recargli  infiniti 
panegirici,  che  lì  componeflero  in  fua  lode  ; eche.  % 
non  polla  aggiugnerfi  di  vantaggio  , quando  lì  dice, 
che  Giufeppe  è Padre  del  Yerbo  Incarnato  . Alcuni 
Dottori  lì  fono  maravigliati;  come  il  Salvatore^ j9 
che  fapea  più  d’ogn’altro  (limar  ciò  , che  è lodevo- 


( 1 > 
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le, e lodar  ciò, che  è {limabile  , non  abbia  giammai 
proferita  una  parola  in  lode  della  Santiffima  Ver- 
gine,nè  di  S.  Giufeppe  ; e Tappiamo  dall’altro  canto 
efl'erfi  compiaciuto  non  {blamente  di  far  grandi 
elogi  a’  Santi,  , come  al  fuo  Precurfore  , ed  al  Tuo 
Vicario  ; ma  ben’ anche  d’aver  parlato  con  fenti- 
menti  di  grande  {lima  in  favor  di  Soldati  di  frefcó 
convertiti, e di  Donne, la  cui  dilfolutqzza  ,ed  infe- 
deltà le  avea  refe  altre  volte  difpregevoli . Perche 
dunque  non  fi  è mai  da  lui  udita  pronunciare  una 
parola  , in  lode  di  due  perfone  , le  più  confiderabili 
del  Mondo, che  per  altro  egli  amava  teneramente? 
Ciò  é (lato  fenza  dubbio,  perche  confettandoli  loro 
figliuolo  , e profetando  lóro  fomnyflìone  , ed  ubbi- 
dienza , non  poteva  far  a favor  loro  cofa  più  ono- 
revole. 

Noné  fenza  mifterlo , che  gli  Evangelifti  danno 
due  Padri  a S-  Giufeppe  , cioè  Giacob,  ed  Heli.  La 
Legge  permetteva  alluno  di  chiamar  Giufeppe  fuo 
figliuolo, e la  Natura  aveva  fatto  l’altro  fuo  Padre, 
per  farci  comprendere  , che  vi  bifognava  tutta  la_ » 
fantità  della  Legge,  e tutti  gli  sforzi  della  Natura— » 
per  produrre  un  Giufeppe  , e che  non  é gran  cofa 
dar  due  Padri  a colui  , che  dovea  efler  Padre  di 
Gesù  , e rinchiudere  in  quella  ammirabile  Paterni- 
tà tutti  quei  gran  vantaggi  , di  cui  pretendo  par- 
lare. - 1 '■ 

Li  Padri , a cai  Dio  ha  dato  de’  figliuoli,  hanno 
fopra  loro  tre  generi  di  diritti..  1. Eglino  li  pottìedo- 
no  , perche  il  figliuolo  è un  bene  , ed  una  parte  del 
dominio  di  fuo  padre  . 11  primo  dì  tutti  li  Padri 
volle  per  quello  moti  vo , che  ’1  fuo  figliuolo  fulfe. 
chiamato  Caino  , che  lignifica  pofleflìone  \ affin- 
ché fapettìmo,  che  di  tutte  le  Creature  del  Mondo, 
di  cui  Dio  gl’avea  dato  la  proprietà  e l’ufo. , niu- 
na  ne  pofledea  sì  bene  , come  il  proprio  figliuolo. 
II.  1 Padri  comandano  a’  lorò  figliuoli  con  privilc- 
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gio  infeparabile  dall’  autorità  paterna  : Ariftotile 
( z ) hà  riconofciuta  quella  verità , follenendo , che 
un  Padre  nella  Tua  famiglia  é come  un  Rè  ne’  fuol 
dati , e che  fe  l'uno  ha  diritto  di  comandare  a’ fuol 
valTalli , l’altro  può  farli  ubbidire  da’  fuoi  figliuoli; 
111.  Li  Padri  fi  fanno  fervire  da'  loro  figliuoli  ; im- 
perciocché la  fuperiorità  de’  padri  , e delle  madri 
non  riguarda  folamente  il  bene  de’  figliuoli , che 
ubbidiscono,  ma  anche  il  vantaggio  di  comandare, 
coll’ufo  , ed  utilità  del  comando , La  natura  ilefla. 
ci  porta  a render  fervizj  a'  noftri  genitori  ; e però 
Efaù  ( i ),quel  figlio  riprovato  temporalmente  da 
Dio  , e dagli  Uomini  , fi  credette  obbligato  a_^ 
provveder  di  cibo  il  Padre  , ed  a fervido  neU’eftre- 
ma  fua  vecchiaia  • Or  poiccbé  Cornelio  a Lapi- 
de con  altri  Dottori  infegna  ( 4 ) , che  S?  Giufep* 
pe  ebbe  fopra  il  Salvatore  l’autorità,  che  tutti  gl'al- 
tri  padri  hanno  fopra  i lor  figliuoli  , bifogna  dire  L 
Ch’Egli  ha  polfeduto  Gesù  (j) , IL,  ch’Ègli  ha  co- 
mandato a Gesù  , III.  ch’Egli  ha  ricevuto  fervili 
da  Gesù  \ come  le  tre  parti  di  quello  difeorfo  ve  1 
perfuaderanno/  , 

• * ( ’ 

. * ♦ . * 

* • * • n ► , . 

PAR-. 

' ■*  ' ' v '•  ' 1 W ■ ‘ ' ■ • a 

( a ) Società s patris  ad  filium  Regni  prafert 
eJpgiettt.Arift.i.U.c.  i .morahHìcbo. 

( J ) Gen.c.x’j. 

ì 4 J Jofepbus  habebat  \n  Cbrifium  jus  pa- 
tir num  , puta  omnia  *jura  , qu<e  babent  parca - 
tes  refpcclu  filiorum-Cornel.a  Lap.in  cap.i.Matt. 

( 5 >-  Jofepbus  babuit  omnia  fura  veri  Domì- 
ni , ac  patri s in  Jefum  x borni  .Jacib» 

Tir  in- in  Cap  i.Matt.  ' ■ ^ 
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Gìvfeppe  ha  poffeduto  Gesù, 

• N • V. 

. i r 

SE  l’Imperadore  Augufto  , non  contento  di  far 
regiftrare  ciafbun  de’ Tuoi  vaffalli  nella  Città 
nativa  , ayefle  ancor  voluto  obbligarli  a rivelare  i 
beni  , che  godevano  in  Terra  j par  cofa  evidente, 
che  S.  Giufeppe  , deprezzando , opiù  tofto  metten- 
do affatto  in  oblio  quel  pò  di  bene,  che  la  pover- 
tà, di  cui  facea  profeflìone,  non  gli  avea  ancor  toU 
to,averebbe  dato  a conofcere,  che  poiTedeva  fola- 
mente  que’ due  grandi  tefori  Gesù, e Maria  .Non 
fi  può  dubitare,  che  Maria  fuffe  fua  , e molto  me* 
no  fi  può  contraltare  con  la  ragione,  e con  la  Scrit* 
tura  ( 6 ) , che  infegnano,  che  una  Spofa  appar- 
tiene tutta  allo  Spofo;  e farebbe  altresì  una  gran-* 
de  ingiulìizia  il  dubitare  » fe  egli  polTedelfe  Gesù} 
imperocché  egli  é certo  , che  chi  riconofce  un’  al- 
tro per  padre , deve  ancora  riconofcerfi  per  f«a_* 
pofleffione;  come  le  Sacre  lettere  atteftano;  Impe- 
rocché per  elfer  figliuolo  d’ una  perfcna  , non  d 
necefsario  efferle  inferiore,  0 Suddito;  e noi  Tap- 
piamo , che  il  Divin  Figlinolo  non  dipende  punto 
dal  Padre  Eterno  , il  quale  non  ha  fopra  di  lui 
alcun’autorità  . Nondimeno  il* nome  di  figliuolo 
mette  colui  , che  lo  porta  * in  obbligo  d’apparte- 
nere ad  un’altro  ; e la  Seconda  Perfona  della  Sarv 
tifiìma  Trinità  fi  gloria  d’appartenere  al  fuo  Pa- 
dre,e d’elfere  da  lui  perfettamente  pofseduta  . Or 
pofio  ciò,  efsendo  il  Salvatore  figliuoli  di  Giufep- 
pe, ed  efsendolo  per  cutt’i  titoli,  fuor  della  genc- 

ra-  ' 


( 6 ) Jpfe  pater  tuia  , qtti  poffcdit  te. Deut, 
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razione,  bifogna  dire  per  confeguenza  necefsaria », 

che  Gesù  è la  vera  pofseflìone  dello  Spofo  di 
Maria  . 

Aggiungo  di  più, che  non  efsendovi  padre, che 
non  creda  di  pofsedere  il  proprio  figliuolo  con—* 
diritto  più  certo  , ed  incontraftabile  , che  non  è 
quello, che  egli  ha  (opra  la  Tua  cafa,  e fopra  le— ^ 
fue  robbc  ; di  modo  che  farebbeglifi  più  torto  a__» 
torgli  il  figliuolo  , che  a rubbargli  ogn’ altro  Tuo 
bene  ; noi  dobbiamo  altresì-  credere,  che  S.Giufep- 
pe  aveva  più  d’  autorità  fopra  ’l  Salvatore  dalle  . 
noftre  anime,  che  fopra  la  fua  cafa  di  Nazaret, 
e que'  pochi  beni  edemi,  che  Iddio  gli  avea  da- 
- to;e  per  confeguenza  non  può  difputarglìfi  la  le- 
gittima pofseflìone  di  Gesù  Crifto,fenza  violare 
le  regole  più  chiare, e più  importanti  della  Giu— 
ftizia.il  fondamento  di  quella  prima  pruova, e,  » 
l’origine  di  quello  vantaggio  del  Santo  con  fi  Ile,  ■ 
nell’efsére  fiato  fcelto  dal  Padre  Eterno  , per  far- 
lo partecipe  della  gloria  di  pofsedtre  in  qualità 
di  Padre  il  Verbo  Incarnato. 

Per  l’unione  fola  ipoftatica  , e fenza  l’ajuto  di 
nuova  generazione  ,il  Padre  Eterno  comincia  a__» 
pofsedere  un  figliuolo  , che  dipende  da  lui  : Or 
nell’  iftefso  modo  (jiufeppe  poflìede  1’  Uomo-Dio, 
non  per  il  foccorfo  della  generazione  da  parte—* 
fua  , ma  per  l’unione  , eh’ egli,  ha  colla  Divina_» 
Maria  . Il  Padre  Eterno  poflìede  .il  Verlvo  , e per 
fegno  di  ciò  dice  II  Difcepolo  diletto  ( 7 ) , Egli 
fempre  lo  porta  nel  fuo  feno  . Giufeppe  ancora—» 
poflìede  Gesù , e per  fegno  di  ciò  Egli  lo  porta-* 
tra  le  braccia,  e {opra’Tfuo  feno.  Iddio  fa  federe 
il  Figliuolo  alia  fua  delira  nell’  Empireo  (Si: 

•'  ;v  q«e- 

( 7 ) Unigenitus  filius  , qui  efl  in  Jtnu  Putrir. 
Joan.i.  ■ 

• ( 8 ) Sede  a deftris  mcis  .* P/.109. 


La  Dignità’  di  Padre  di  Gesù.  195 

quello  medefimo  figliuolo  fiede  accanto  a Giufeppe 
nella  cafa  di  Nazaret . Finalmente  il  Padre  Eter- 
no, ed  il  Figliuolo  fi  dicono  fcambievolmente  que- 
lle parole:  Ttttto  quel, che  ho  io, è vojtro, e tutto  quef 
che  vai  avete,  è mia  (9)  : così  Giufeppe  poteva—* 
dire  al  Verbo  Incarnato  : Figlimi  mìo  io  fon  tutto 
vomirò,  e mi  confole  di  fapere,cbe  voi  fiete  tutto  mio\ 
e che  fol amente  trattiate  da  Padre  la  prima  per- 
fona  della  Santijfima  Trinità , e me. 

Iddio  ha  talvolta  permeilo  agli  Angioli  di  pren- 
dere il  Tuo  Nome  , allorché  eglino  hanno  intimato 
i Tuoi  ordini  agli  Uomini,  e lì  è udito  pronunciare 
tal  uno  di  que’ Spiriti  beati  , lenza  pericolo  di  be- 
ftemmia,  quelle  parole,' nello  fplendore  della  fua__ * 
importante  ambafciata  : Mosè , benché  Iddio  ahbia 
difegnato  di  farvi  il  Dio  di  Faraone  , comparite 
nondimeno  d' avanti  a me  con  rifpetto  , che  fono  il 
Dio  de'  vo(lri  padri  ( io  > . Ma  quello  gran  Dio 
non  ha  giammai  lor  permeilo  di  prendere  il  nome 
di  Padre  del  Salvatore  , cui  han  Tempre  riguar- 
dato come  lor  Sovrano,  e Signore;  affinché,  dice  ■ 
un’  Aurore  Torto  nome  di  San  Cipriano  ( 1 1 ) , £ o| 
Giufeppe  , all’  eTclufionedì  tutti  gli  Angioli , por- 
talfe  il  nome  di  Padre  del  Salvatore  . La  prima-* 
perfona  della  Safltilfima  Trinità,  fenza  Ter virfi  del 
miniflerio  degli  Angioli,  ha  voluto  in  due  occafio- 
ni  due  volte,  colà  nel  Giordano  ve  fu  i Taborre  far 

• XT 


( 9 ) Mea  omnia  tua  funt  , & tua  mea  funi. 
J0.17. 

(io  ) So/ve  calceamenta  de  pedibns  tuie. 
Egofum  Deus  patrie  tui.Exod .3.  . 

(11)  Non  efi  in  coslefiibus  agminihus  , qui 
Domixum Jefum  audeat  fuumfilium  nominar e.Cypr. 
l.de  Bapt .C hrifti,vel alius  Author.  Tanto  melior  An- 
geli s effettus  , quanto  differentius  pr<e  ìllis  mmett 
bcerefytavit.  ad  Rebree.  1. 
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rimbombare  quelle  dolci  parole:  Jguefto  è il  mio  fi- 
gliuolo diletto,  che  amo  eoa  tenerezza } Ma  Giufeppe 
mille  e mille  volte  ha  potuto  dire  lo  fletto  , mentre 
é flato  in  Terra  , e può  Ripeterlo  anche  di  preferite 
Jafsù  nel  Cielo.  Colui,  poteva  dire  , che  ha  fatto 
tanti  miracoli  ,e  di  cui  il  Mondo  tutto  ammira  la 
fapienza  : Colui,  ch  e il  Sovrano  di  tutte  le  Crea- 
ture , che  fla  aflìfoalla  deflra  di  Dio  Padre  , egli 
jnedefimo  é il  mio  figliuolo  diletto,  e l’unico  ogget- 
to de’ miei  affetti;  Che  fe  é mio  figliuolo  ,egli  è pu- 
re il  mio  bene,  e la  mia  pofleffione. 

Il  Padre  Eterno  fi  protetta  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta ( iz)  , che  a niuno  darà  la  Tua  gloria  . Qual 
farà  mai  quella  gloria,  che  non  può  darfi  ad  altrT,  e 
sì  propria  di  Dio  Padre , che  perfona  alcuna  , né 
Divina,  né.  Angelica,  né  Umana  non  può  fperarla  ? 
Vi  é qualche  probabilità,  che  quefta  gloria  confitta 
nel  rimirare  il  Verbo  come  fuo  Figliuolo  , e nel 
polfederlo in  qualità  di  Padre.  Egli  ha  comunicato 
al  Verbo  Increato  la  virtù  di  produrre  una  Perfo- 
na Divina  ,qia  non  d’effer  Padre  duna  Perfona—» 
Divina;  Egli  ha  lafciato  a Gesù  l’autorità  fuprema 
di  giudicare  i vivi , ed  i morti;  ma  non  gli  ha  con- 
cetta la  gloria  di  avere  un  Dio  per  figliuolo  . Non 
può  negarli  efler  cofa  maravigliofa  , che  l’Eterno 
Padre  conceda  allo  Spirito  Santo  il  fare  gli  Uomi- 
ni tanti  Dei,  per  la  participazione  della  grazia,  che 
infonde  nelle  loro  anime  ; ma  non  faprebbe  accon- 
fentire,ch’  Egli  fi  attribuifse  il  Figliuolo  unico  di 
Dio.  Egli  dà  la  fua  Divinità  a due  perfone,  ma  non 
può  dar  loro  la  Paternità,  La  fua  fapienza  fa  Che- 
rubini, il  fuo  amore  fa  Serafini,  la  fua  immutabili- 
tà fa  Troni  j ma  la  fua  paternità  non  può  fare  Pa- 
dre di  Dio  ,o  alcuno  delli  Spiriti  beati,  o alcuna__, 
perfona  Divina.  E’ dunque  gloria-  propria -del  Pa- 
1 ‘ . dre 


( u ) Gloriai n meam  alteri  non  dabo.lf+i* 
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dre  Eterno*  leder  Padre  d’un  Dio  . 

Nulla  però  di  manco,  benché  quella  gloria  fia_* 
unicamente  l'uà  , e benché  niun’  altra  perfona  ab* 
bia  potuto  averla  avanti  l’Incarnazione  del  Ver* 
bo;  Egli  non  per  ranco  ne  ha  fatto  in  qualche  mo- 
do partecipe  S Giufeppe,  volendo,  ch’egli  polfedeP 
fe  Ge$ù  in  qualità  di  Padre  . Fù  detto  altre  volte, 
come  per  ironia,  dalla  prima  Perfona  della  Santif- 
(ima  Trinità  (13}  9 che  Adamo  peccatore  era  fi- 
nalmente divenuto  quafi  fimile  a Dio:  Ma  con-# 
molto  più  di  verità  può  dirlo  ora  al  giufto  Giufep- 
pe nel  dargli  Gesù  per  figliuolo  . Giufeppe  é dive- 
nuto fimile  a Dio  Padre  i poicchd  l’uno  e l’altro 
poflìedeno  in  qualità  di  Padre  un  medelimo  figliuo- 
lo Dio  , ed  Uomo  . Èva  fclamò  negli  eccedi  di  fua 
contentezza, per  il  primo  frutto  del  fuo  utero  dato  al- 
la luce:  Iddìo  mi  ha  fatto  poffedere  un  Uomo  (14): 
ma  Giufeppe  può  ben  gloriarli  con  più  di  verità, 
ch’egli  ha  pofl'eduto  un  Dio  per  mezzo  dell’Uma- 
nità (15)  . Io  intendo,  che  S.Giufeppe  a cagione 
del  diritto,  ch’egli  aveva  fopra  l'Umanità  del  Sal- 
vatore , entrava  ancora  in  un  certo  diritto  fopra  il 
Verbo  medelimo, che  lì  è infeparabilmence  unita 
alla  noftra  natura;  diritto  tanto  incontraftahile,  che 
il  noftro  Santo  poteva  dire  : L’  Umanità  di  Gesù, 
che  è mia  , mi  mette  anche  in  pofleffo  della  Divi- 
nità. Gonfideriamo  una  feconda  pruova  di  quefta_» 
pofleifione,  che  non  può  toglierli  a S.  Giufeppe. 

Tutto  ciò,  che  poflìede  la  Spofa,deve  appartene- 
re alloSpofo  ; onde  s’inferifce  per  legitima  confe- 
guenza , che  Gesù,  il  teforo  di  Maria , di  venne  fa__# 
polTelfionedl  Giufeppe  ; Verità  così  certa,  che  ob- 

N z bli- 

— 1 — 1 — ■ 1 II  ■■■  !■■■■»  ■ 1 , ^ 

(13)  Ecce  Adam  quafi  unus  ex  nobis  fatfu * 
ejl.Qcni • • 1 

( 14  ) Potfedi  hominem  per  Deum.Qen .4. 

( 1 j ) Pojj'edi  Deum  per  hominem . 
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bligò  il  dotto  Gcrfone  ( iS  ) ad  infegnare,che  quanto 
polfedeva  Maria, apparteneva  al  Tuo  Spofo  Giusep- 
pe . Ma  io  defidero  , che  noi  efaminiamo  ,per  qual 
cagione  Iddio  Spirò  a quello  Santo  di  portare  il 
jSalvatore  nel  Tempio,  quaranta  giorni  dopo  che 
fù  nato  nella  dalla  di  Betlemme  , per  offerirlo  al 
Padre  Eterno  , mettendolo  nelle  mani  del  Santo 
Vecchio  Simeonè?  Benché  la  legge  preferì  vefse  di 
prefentare  agli  Altari  tutt’i  Primogeniti  de’  Giu- 
dei, non  ordinava  però  didimamente  , che  quella 
cerimonia  lì  facefse  per  mezzo  del  padre,  e della 
madre  . Dall’altro  canto  pareva  con  veniente, che  in 
un’azione  pubblica  , dove  il  Figliuol  di  Maria  do- 
vea  efsere  Solennemente  riconosciuto  per  Media , e 
per  tale  adorato  da’  Personaggi  i più  qualificati 
della  Chiefa  Giudaica  , in  mezzo  al  Tempio  di 
Cerofolìma , centro  allora  di  vera  Religione;  pa- 
rea  , dico  , conveniente , che  la  Vergine  fola  offe- 
risse il  figliuolo , per  difporre  a poco  a poco  gli  Spi- 
riti grossolani  de’ Giudei  a credere  , ch'ella  fola_* 
avea  contribuita  la  foltanza  necelfaria  per  formar- 
fene  l’Umanità . Con  tutto  ciò  il  Sacro  Evange- 
lio efprelTamente  racconta  , che  S.  Giufeppe  com- 
parve in  quella  occafione  ; e che  non  Solamente 
venne  in  Gerofolima  colia  Vergine  Santa  , e’I 
Di vin  Figliuolo  ( t7  ) , ma  che  egli  effettivamen- 
te lo  prefentò  al  Sagro  Altare, ed  ebbe  parte  nel- 
le altre  circollanze  di  quello  millerio.  Egli  offe- 
rì unitamente  con  la  Vergine  le  Tortorelìe  (18) 
•'  • da 


( 16  ) Omnia  , qua  Maria  funt  , Jofepbi 
funttfuia  vir  ejus  e fi. 

( 17  ) Tulcrunt  illum  in  Hierufalem , ut  fifte • 
rent  eum  Vomino.Luc.t. 

( 18  ) Cum  inducer  e nt  puerum  Jefum  Paren- 
tes tjus  , ut  facertnt  fecundum  confuetudinem  le* 
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da  facrificarfi  a Dio  vivo  : Egli  ricevè  unità* 
mente  con  la  Vergine  la  benedizione  del  Vecchio 
Simeone  : Egli  reftò  unitamente  con  la  Vergine,^ 
ammirato  di  quanto  pubblicava!!  del  Divin  Fi* 
gliuolo,  e dal  Vecchio  Simeone,  e da  Anna  Profc- 
eerta  , e dopo  d’aver  adempiuto  a quanto  comanda» 
va  la  Legge,  inlieme  partirono  di  ritorno  a Naza- 
ret . In  verità,  che  l’Evangelio, con  tutto  quello  rac- 
conto, vuol  ben  farci  oflervare,  che  Giufeppe  ave* 
va  prefentato  Gesù  al  Tempio.  Or  ecco  la  ragione» 
perche  il  Cielo  fpirò  al  gran  Santo  di  far  lui  mede* 
fimo  quella  offerta. 

11  Salvatore  apparteneva  a San  Giufeppe  ,e  Dio 
non  volle,  che  fegli  offeriffe  il  Divino  Infante,  co- 
me vittima  peri  peccati  degli  Uomini, prima  cneil 
noftro  Santo  n6  fuffe  comparfo  dinanzi  agli  Altari, 
e che  averte  ceduto  in  qualche  modo  i Tuoi  diritti 
in  favore  dell’uman  genere , consentendo  , che’l  fuo 
figliuolo  fuffe  Sacrificato  tra  qualche  tempo  per  no- 
llra  redenzione  . I Dottori  c’infegnano  , che  Iddio 
non  accettò  l’offerta  , che’l  Verbo  Incarnato  gli  fe- 
ce pubblicamente  del  fangue  , e della  morte,  Te  non 
dopo  che  la  Vergine,  che  lo  portiedeva  in  qualità 
di  Madre  , l’ebbe  congegnato  nelle  mani  de’  Sacer- 
doti, dichiarando  tacitamente,  ch’ella  approvava.» 
il  facrifìcio  Sanguinolento  , che  dovea  farli  del  fuo 
Figliuolo  per  Salute  degli  Uomini  . Or’  io  giudico» 
che  per  quella  Itelfa  ragione  S-  Giufeppe  andò  in_» 
Gerofolimaad  offerirlo  alla  Croce  , ed  alla  morte/ 

N $ afRn- 

gìs  prò  eo  : ut  darent  bofiìaM  , fecundum  quod 
diflum  ejì  in  lege  Domini . Benedixitque  illis  Si - 
meon.Erant  Pater  ejus  , & Mater  mìrantes  fu - 
per  bis  , quee  dicebantur  de  ilio  : Ut  perfecerunt 
omnia  fecundum  legem  Domini  reverji  funt  in 
Galìlaam.Luc.x . 
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affinché  ’1  Padre  Eterno  ne  gradi  (Te  l'oblazione, che 

Giufeppe  gli  facea  Con  quella  ceffione  autentica >. 

Giufeppe  adunque  pofliede  Gesù,e’l  pofliede  sì  per- 
fettamente , che  non  folo  Erode  , o altro  Tiran- 
no non  può  a lui  toglierlo  fenza  violare  i Tuoi  di- 
fritti  , e lenza  far  torto  alla  Giuftizia  ; ma  il  Padre 
Eterno  medefimonon  s’induce  a riceverlo, per  effe- 
re  un  dì  facrìficato  alla  fua  giuftizia  irritata  contro 
gli  Uomini  ,fe  Giufeppe  non  vi  confenta  , e non  ne 
facci  volentieri  un  dono  . Aggiungo  in  oltre , chc^ 
Egli  ha  più  diritto  di  mantenerli  nel  pofleflo  del 
Salvatore,  ch’ogn’altro  Padre  terreno  abbia  giam- 
inai  avuto  di  appropriarli  il  fuo  figliuolo. 

Per  iftabilir  quella  verità , che  mi  fembra  delle 
più  glóriofe  pe  l noftro  Santo  , bifognà  prefupporre 
ttn  principio  , cioè  , che  benché  fi  abbia  per  più  ti- 
toli qualche  autorità  fopra  una  creatura  ragionevo- 
le, è nondimeno  imponibile  poflederla  perfettamen- 
te in  qualità  di  perfona  libera,  fe  ella  non  vuole,  fe 
ella  non  vi  confente  , e non  fi  doni  , per  così  dire, 
ad  Un’altro  pe’l  movimento  di  fua  libertà  : Imper- 
ciocché eflendo  la  libertà  la  più  eccellente  di  tutte 
le  qualità  naturali  dell’Uomo  ; allorché  ei  non  fi 
dona  da  fe  ftelfo  , Vien  polfeduto  come  uno  fchiavo 
forzato  , e per  confeguenza  non  é pofteduto  dal  fuo 
PolTelfore  con  tal  diritto  , che  non  polfa  elfergli 
sfolto.  Dal  che  ne  nàfce,che  una  tal  polfeffione  vio- 
lenta non  ha  la  metà  della  fua  perfezione  ; imper- 
ciocché ella  non  fi  ftende  fopra  la  cofa  più  glorio- 
la, che  è la  libertà. 'In  fatti  i Conquiftatori  , che  a 
JforZa  darmi  s’impadronifconò  delle  più  forti  Città, 
non  fi  perfuadono  mai  di  averne  un  perfetto  poflef- 
fo  , fe  non  riducono  alla  loro  ubbidienza  le  Citta- 
dellé,  che  comandano,  per  così  dire,  a.  quelle  ftefle 
Città;  e fenza  una  tale  ubbidienza  fi  ftimano  quali 
Vinti  anche  in  mezzo  alla  calca  delle  loro  Vittorie.- 
Non  altrimente  riefce  afta»  inutile  il  pofledere  una 
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Creatura  ragionevole,  Te  non  <1  fottomettela  di  ioi 
libertà  , la  quale  è fuperiore  ad  ogjT  altro  Tuo  pre- 
gio^ qualità,*  e fin  tanto,  che  la  libertà  non  éfotto- 
mefla,  ma  domina  da  Padrona  , il  Pofleflore  può,  é 
vero,  farli  ubbidire,  ma  come  da  uno  fchiavo,non 
già  come  da  un’animo  dotato  di  ragione,  e padrone 
de’  fuoi  diritti . 

Non  avete  voi  mai  oflervato  ,che  Iddio  dice...* 
nella  Sagra  Scrittura  , che  gli  empj  non  fono(  19  ) 
fuoi  ? E che  ? Un’  Uomo  , perche  caduto  in  pec- 
cato , non  é pi  ù di  Dio  ? E che  ? Un  dannato  non  é 
più  di  Dio  ? Celfa  forfè  Iddio  di  elfer  Creatore  del 

Iirimo,e  Confervator  del  fecondo  ? E’  vero  , che.  « 
ddio  è Creatore  e Sovrano  dell’  empio  , avendolo 
Tempre  a fua  dipendenza  , e potendogli  togliete  la-* 
vita, quando  gli  piace,  per  punire  i fuoi  difordini;  E' 
vero,  che  fà  conofcere  al  reprobo  di  non  elTere  ufci- 
to  da’ confini  del  fuo  dominio,  entrando  nell’Infer- 
no,  dove  lo  tiene  incatenato  , e Io  fa  ardere  eterna- 
mente rielle  fpaventevoli  brace  . Ma  l’empio  , e’I 
dannato  non  fono  di  Dio,  perche  Dio  non  li  poflìe- 
de  per  l’elTercizio  della  loro  libertà,  della  quale  ef- 
fendofi  abufati  , fi  fono  liberamente  dati  in  preda_» 
ad  un  crudele  Tiranno  ; che  perciò  dice  ordinaria- 
mente la  Sagra  Scrittura,  che’l  peccatore  è del  De- 
monio, e non  di  Dio.  Tanto  è vero,  che  non  é pof- 
feduca  l’anima,  che  allor  quando  vuole  ella  medefi- 
ma  per  l’ufo  del  fuo  libero  arbitrio. 

Or  fopra  quello  principio  jo  fondo  la  verità,  che 
ho  efpoftoa  gloria  di  S.  Giufeppe.  Non  vi  è fiato 
mai  Uomo  , che  abbia  pofleduto  sì  perfettamente 
jl  fuo  figliuolo  ,come  il  noftro  Santo  ha  pofleduto 
Gesù  . Imperciocché  non  mai  figliuolo  alcuno  fi  é 
dato  al  fuo  proprio  Padre  con  una  così  perfetta  li- 
bertà? , come  Gesù  fi  è dato  a Giufeppe  . Primiera- 

N 4 . men- 
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mente  Gesù  era  fovranamente  padron  di  fé  fteffb, 
e benché  in  quarto  Uomo  fufle  fottopofto  alla  vo- 
lontà del  Padre  Divino,  e ne  dipendere  , e gli  fulCe 
(oggetto,  è nondimeno  probabile,  che’l  Padre  Eter- 
no non  gli  facetàe  mai  comando  di  diritto  così  po- 
(ìtivo  , che’l  Salvatore  non  poteffe  farlo  rivocare,  fe 
voleva  . In  effetti  fe  Dio  ha  tanta  condifcendenza 
pe’  gli  Uomini , e fpecialmente  per  grinterrtà  del 
loro  libero  arbitrio  ( 20)  , che  lo  governa  fempre 
contanta  circofpezzione  , e con  tanta  riferva;  Non 
era  forfè  conveniente,  che  Egli  ufafTe  maggior  libe- 
ralità colla  Sagrata  Umanità  di  Gesù  , di  cui  un_» 
fol  fofpiro  valeva  più  che  tutti  gli  Uomini  , e tut- 
ti gli  Àngioli  ? Quello  appunto  fedire  al  Salvatore 
nell’  Svangelio  , che  ’l  Divin  fuo  Padre  gli  ave- 
va lafciato  una  difpofizione  sì  afsoluta  de’  fuoi  di- 
ritti, che  nulla  vi  era  nel  Mondo, nè  fuor  del  Mon- 
do, nulla  di  creato,  né  di  potàbile  , che  potefse  tor- 
gli  la  vita , fe  Egli  non  volea  confentire  alla  fua_» 
morte.  Io  credo  ancora, che’l  Padre  Eterno  , a cui 
tanto  premeva  la  falute  del  genere  umano,  l’avreb- 
be più  tolto  lafciato  perire  , che  obbligare  indi- 
•fpenfabilmente  il  fuo  Divin  Figliuolo  a fpargerc^ 
il  fangue  per  redimerlo  ; fe  quello  Figlinolo  ado- 
rabile non  a vefse  voluto  volontariamente  foddisfa- 
re  alla  giuftizia  del  fuo  Eterno  Padre  colla  morte 
di  Croce . E’  dunque  vero,  che  non  mai  creatura—* 
alcuna  è (tata  sì  padrona  di  fe  lìefsa  , come  l’era  il 
Salvatore  del  Mondg  in  tutto  ciò,  chea  lui  fpet- 
tava . 

Secondariamente  era  libero  folamenteal  Figliuol 
di  Dio  lo  fceglierfi  un  Padre  vifibile  ; e fe  tra  noi 
mortali  non  a vefse  trovato  perfona  degna  di  quello 
vantaggio  , il  Padre  Eterno  non  gli  avrebbe  impe- 
dito 


'('io  ) Cum  magna  referenti*  difponis  not . 
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dito  di  creare  un’  Uomo  apporta  per  tal’  effètto  , o 
di  andare  a ricercare  qualche  intelligenza  celeftì^.,» 
delle  più  riguardevoli  tra  le  Gerarchie  degli  An- 
gioli, per  farla  comparire  fenfibilmente , ed  onorar- 
la come  fuo  Padre:  Appofloli  mìei  (ai  ) , difse  al- 
tre volte,  voglio,  che  f oppiate  , che  f e /te te  mila  mia 
fc gliela  , ciò  non  è per  effetto  della  voflra  fapienza, 
nè  per  voflra  elezione , ma  della  mia  buona  volontà , 
che  mi  ha  indotto  a preferirvi  ad  una  infinità  di 
altri  grandi  Uomini  , che  avrei  chiamati  in  voflra 
vece  , fe  avejfi  voluto  . Gesù  Crirto  avrebbe  potuto 
dire  altrettanto  a tutti  quegli,  a cui  ha  fatto  l'onore 
di  dar  qualche  impiego  apprefso  la  fua  Divina  per- 
fona  ; imperciocché  Egli  fù  perfettamente  libero  a 
fceglierfi  un  Precurfore  per  pubblicare  la  fua  venu- 
ta, una  Madre, che  dovea  dargli  una  vita  tempora- 
le, ed  un  Padre  , alla  cui  condotta  volea  abbando- 
narli. 

Per  terzo,  Gesù  Crifto  in  qualità  di  Verbo  in- 
creato avendo  penfato  fin  dal  l’eternità  a fceglierfi 
un  Padre  facendoli  Uomo , ha  fempré  determinata 
l’elezione  in  favor  di  Giufeppe  . Molte  ragioni  po- 
tevan  dirtorlodal  far  quella  grazia  ad  un’  Uomo  , 
mentrecché  la  più  eccellente  di  tutte  le  creatura* 
polii bi  1 i avrebbe  defiderato  d’efserne  onorata  ; e— * 
fe’l  figliuol  dì  Dio  era  rifoluto  di  fceglierfi  un’ 
Uomo  per  chiamarlo  fuo  Padre  ; fembra  a prima—» 
villa, che  non  dovea  andarlo  a cercare  nel  Villag- 
gio di  Nazaret,  e molto  meno  in  un  canton  di  bot- 
tega . Con  tutto  ciò  Giufeppe  è talmente  fecondo  il 
cuor  di  Gesù  , che  altri  non  vuole  ; e quanto  vede- 
va di  Santo  tra  gli  Uomini , quanto  confiderà  va  di 
onorevole  tra  le  intelligenze  cclefti,  quanto  ricono- 

fce-  .. 
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fceva  d’incomparabile  tra  le  cofe  potàbili  ,non  po- 
tè in  alcun  modo  obbligarlo  a mutar  rifoluzione. 

Or  poicché  egli  é certo  , che  giammai  Uomo  al- 
cuno non  è flato  sì  afsolutamente  padron  de’  fuoi 
beni,  e della  fua  volontà  , come  il  Salvatore  lo  è 
flato  di  *fe  medefìmo  : poicché  il  Padre  Eterno  ha 
Jafciato  a dìfpofìzione  del  Figliuolo  di  prendere  un 
Padre,  e quale  egli  il  volefse:  poicché  il  Verbo  non 
ha  defiderato  altro  Padre, che  Giafeppe:  bi fogna  t . 
dire,  che  mai  Uomo  alcuno  non  fi  è dato  ad  un’al- 
tra perfona  sì  liberamente  , come  Gesù,  fi  è dato  a. 
Giufcppe,  e che  mai  alcun’Uomo  non  ha  pofsodu- 
to  sì  perfettamente  il  fuo  figliuolo, come  S. Giufcp- 
pe ha  pnfseduto  Gesù  . Qual  piacere  non  fentiva  . 
egli  quefto  Padre  , il  piti  fortunato  di  tutti  i Pa- 
dricreati, allorché  abbracciando  il  Figliuol  di  Dio 
lo  chiamava  fuo  figliuolo  *,  allorché  non  poten- 
do pronunciare  altra  parola , e togliendogli  il  fuo 
affetto  ,e  gli  ardori  del  fuo  cuore  , per  così  dirc_j, 
la  libertà, altro  non  faceva  ,che  ripetere  mille,  C— * 
mille  volte  quelle  dolci  parole  : Figliuol  mio , Gesùy 
Gesù  , figliuol  mio  ? Un  Padre  , che  ama  tenera- 
mente il  iuo  unico  figliuolo,  in  lui  truova  più  con- 
folazione  , che  non  in  tutt’i  beni  di  fortuna  . Ma_» 
Giufeppe  effendofi  impofsefsato  di  Gesù  per  la  più 
vera  via  , ch’é  quella  del  cuore, poteva  dire  con__, 
più  ragione,  con  più  gulio, e dolcezza  d’ogn’  altro 
Padre  del  Alondo  , Gesù  Figliuol  mioy  mia  Gloria , 
unico  mio  Te foro  . Bifognà  ora  tirar  due  confluen- 
ze da  quefla  verità  già  lìabilita. 

La  prima  confeguenza  fi  è , che  fe  S.Giufeppc^ 
ha  irrevocabilmente  pofseduto  Gesù, che  era  la_* 
fòrgentd  di  tutt’  i veri  piacéri, il  dillributor  deli’ o- 
nore,il  Padrone  afsoluto  di  tutte  le  cofe,  e fe  con 
diritto, che  noi  n$lle  Scuole  chiamiamo  Potere  di 
Eccellenza , Egli  le  ha  pofsedute  tutte  in  qualità  di 
Signore  , incomparabilmente  più  indipendente  di 

quel 


Digitized  by  Google 


La  Dignità’  di  Padre  di  Gesù-  aoj 

quel  che  fia  ciafcuno  di  noi  rifpetto  a’ beni,  chc_* 
po0ìede  , bifogna  per  neceffità  confefsare  con  Santo 
Agoftino  (n  ) , che  il  potere  di  S.  Giufeppe  ften- 
devafi  in. qualche  modo  (opra  tutte  le  creature  vi- 
fibili,  ed  invifibili,  e che  non  avrebbe  fatto  torto  ad 
alcuno  , fe  aVefTe  detto:  Gesù  è mio;  dunque  tutto 
il  Creato  dipenda  ancora  da  me.  La  Sagra  Scrittu- 
ra fa  un  grande  onore  ad  Abramo  , chiamandolo 
Padre  de’  Credenti  ; Adamo  ebbe  il  vantaggio  di  ef« 
fer  Padre  di  tutti  gli  Uomini;  bifogna  pertanto  con- 
feffare  , che  è gloria  infinitamente  più  grande  di 
Giufeppè  di  aver  Gesù  per  figliuolo,  che  fe  fuffe  » 
Padre  di  tutt’i  Criftiani,  e di  tutti  gli  Uomini;  im- 
perciocché poffedendo  il  Verbo  Incarnato  , Egli 
ha  una  fpecie  di  diritto  univerfale  fopra  tutte  le  » 
creature.  Se  S.Paolo  ( 23  ) pubblica  con  molta  ra- 
gione, per  confolazione  di  tutti  gli  Uomini,  chc_ # 
iddio  non  ricuferà  loro  cofa  alcuna,  poicché  non—» 
ha  ricufato  loro  il  proprio  figliuolo  ; noi  poffiam_» 
conchiudere  con  altrettanta  fermezza  io  favor  dì 
S.  Giufeppe  , che  fe  il  Padre  Eterno  gli  ha  dato  il 
fuo  Figliuolo  d’uh'  modo  sì  particolare,  Eglinell’i- 
fteflo  tempo  l’ha  mefTo  in  qualche  forta  di  poffeffo 
di  tutt’i  beni  creati.  > 

Ma  ficcome  il  Salvatore  per  lafciarci  un  raro 
effempio  di  difprezzo  del  Mondo  , non  fi  è mai  re- 
cato ad  onore  quel  potere  affoluto,ch’Egli  avea  fo- 
pra tutte  le  creature  ; così-  non  voglio  (tendermi  fo- 
pra ’l  vantaggio  , che  ridonda  à S*Giufeppe  da  que- 
lla medefinja  Autorità,  non  ufata  ; non  meno  che 
dal  grado  di  Nobiltà , ch’egli  acquifta  poffedendo 

Ge- 
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> Gesù  come  fuo  figliuolo  . Perche  fé  è cofa  glorio* 
fidi  ma  al  Santo  d’erter  difcendente  da  tanti  Re, gli 
è ancor  di  fommo  vantaggio  l’aver  Gesù  per  fi- 
gliuolo. Li  Padri  nobilitano  i loro  figliuoli  , e niun 
figliuolo, per  così  dire,  fa  rifplendere  li  chiarezza 
della  nobiltà  di  fuo  padre; imperciocché  è cofa  pro- 
pria della  nobiltà  il  difcender  dal  Padre  al  figliuo- 
lo; e non  di  attendere  dal  figliuolo  al  Padre.  Ma  . . 
non  cosi  è flato  in  S.  Giufeppe  , che  ricevè  un  ca- 
rattere di  nobiltà  tutta  divina  dai  polfedi mento  di 
Gesù  fuo  figliuolo  . Anzi  poiTo  avanzarmi  più  ol- 
tre, dicendo  con  S.  Bernardino  ( 24  ) , che  S.  Giu- 
feppe era  talmente  nobile  da  per  le  fteflo,  che  ìol_* 
un  certo  modo  poteva  nobilitare  Gesù;  e Gesù  non 
pertanto  comunicò  a Giufeppe  una  nobiltà  alfa! 
più  rifplendente  di  quella,  che  da  lui  riceve  va. Giu- 
feppe era  figliuolo  di  Davide  , perche  il  fangue  di 
quel  gran  Re  era  trafcorfo  nelle  lue  vene  v o pii! 
torto  , fecondo  il  penderò  di  Dionifio  Cartufiano 
( 25  ) , e di  S.  Antonino  ( 26  ) , perche  egli  era 
erede  delle  virtù  di.quel  Monarca  . Con  tutto  ciò 
niun  può  negare,  che  il  Salvatore  non  abbia  comu- 
nicato al  noftro  Santo  una  nobiltà  infinitamente,  « 
più  onorevole  di  quella , ch’ei  tirava  dalla  piu  no- 
bil  famiglia  del  Vecchio  Teftamento  . ' 

Io  conchiudo  in  fecondo  luogo,  che  fc  S.  Giufep- 
' pe 

j ( 24  ) Fuit  Joseph  tanta:  nobilitati s , ut  qup- 
dam  modo  , fi  liceat  dìcere  , dederit  temporalem 
nobilitate m Dee  in  Domino  ] efu.  Bertiardinfer.de 
S.Jof. 

( 25  ) Jofepb  filiu s David  non  folùm  carnis 
propagine , [ed  fideì , ac  virtutum  imita  tione  - In 
enarrat.in  V ìgìl-tiati vitat . 

'(  z6  ) Genere  nobili: , mente  nobilior.S.  Antoni», 
^.p.tit.i  5.C.7.  Diane  filius  David  non  tantum  car^ 
m ,fed  fanftitatet  & devotione  . Idem  ibidem. 
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pe  ha  porteduto  perfettamente  Gesù  , non  folameni 
tegl’Enti  creati  ban  qualche  dipendenza  da  quello 
gran  Santo;  ma  fenza  il  loro  foccorfo,  Egli  ha  tro- 
vato nel  poffedimento  del  fuo  caro  Figliuolo  ogni 
teforo  di  iod disfazione, e di  contento. Tutte  le  cofe, 
che  fono  (late  prodotte  , viveanofin  dall’ eternità 
nel  Verbo  (17)  , per  cui  fono  (late  fatte  , dice,^ 
S.  Giovanni . Così  Iddio  Padre  poffedendo  eterna- 
mente il  Figliuolo, poffedeva  ancora  tutte  le  creatu- 
re tanto  perfettamente  , quanto  le  portedette  dopo 
d’averle  cavate  dal  nulla  . Allorché  gli  piacque  di 
fare  un  Mondo  , comporto  d’Uomini  ,d’Angioli , e 
di  quella  moltitudine  infinita  di  fpecie  vifibili,  non 
fu  con  quello  più  ricco  il  Signore  , o più  contento 
di  quel,  che  prima  era  nella  fola  poffeflìone  del  fuo 
unico  Figliuolo,  in  cui  egli  trovava  tutte  le  cofe,  e 
ve  le  trovava  viventi  d una  vita  divina  . Quelito 
medefimo  Verbo  dunque  dandoli  a Giufeppe , l’ha 
fatto  sì  perfettamente  poftìeffore  dégli  Enti  creati, 
che  Egli  ritruova  in  lui  ricchezze,  piaceri,  onori,  e 
quanto  altro  può  defiderare  ; e per  quello  effetto  il 
noftro  Santo  vive  sì  contento  nella  povertà, come, 
fe  averte  tutte  le  comodità  del  Mondo  . 11  deprez- 
zo non  ha  per  lui  minori  allettivi  di  quelli, che  ab- 
bia la  gloria  : Egli  d ugualmente  indifferente  , o a_» 
gurtar  de’  piaceri,  o ad  efserne  privato  ;.perche  ha_* 
già  una  certa  fpecie  di  fperienza  di  tutti  quelli  van- 
taggi nel  pofsedimento  di  Gesù. Di  più  io  credo, che 
fe  tutti  gli  Uomini  del  Mando  avefsero  acclamato 
Giufeppe,  e l’avefser  fatto  padrone  a fsolnto  di  tutea 
la  Terra, Egli  certamente  non  lì  farebbe  II i ma to  per 
tale  riguardo  più  grande,  che  pofsedendo  il  folo  fuo 
Figliuolo, poicché  Gesù  lolo  vale  tanto, quanto  Ge- 
sù ,e  tutto  intero  l’Univerfo.  Così  ne’  fuoi  lunghi  \ 
viaggi  per  l’Egitto  poteva  dire  con  più  ferità  ,che 
» quel- 

.%.mm ■ «11  ■!■■■*  ■ » 

( *7  ) Quod  faftum  eft,in  ipfa  vita  eraujo.i* 


ì 
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quell'Antìco  : lo  porto  tutto  con  me  : ImperciorrM 
portando  il  Tuo  figlinolo  tra  le  braccia  Egli  „ an^l 
colui , che  foftiene  { x8  ) tutte  le  cofe . e rtringen^ 
felo  caramente  al  feno,  ripete  mille  volte  tra’l  Pjor- 
Parole,  Mio  Ddo>mio  tutto;  mio  Gesù,  mi  9. 

S. Filippo  credendo , che  Gesù  folo  non  gli  balli, 
domanda  d.  vedere  il  Padre  Eterno  fa,  ) per  r 1 
maner  fcddisfatto  ; Ma  S.Giufeppe  era  pienamente 
contento  del  folo  Gesù  , perciocché  in  luTcomem 
piava  il  Padre,  e tutte  le  perfezioni  divine.  É’  ve- 
ro , che  S.  Piero  non  ifperava  altra  felicità  fuor  di 
Oesu;ma  nondimeno  pofsedendoil  Salvatore, Egli 
defiderava  di  vederlo  trasfigurato,  e gloriofo . Quin- 
di a me  fembra,  che  quello  S. Apposolo  amavÌTar- 
dentemente  il  Salvatore  , ma  molto  più  amava  il 
pucere  , che  fentiva  nel  feguirlo  ;e  non  iftimavafi 

f SÌ”  i°,rCdreVa  rivcfti">di  fplendore, 
t di  maerta  degna  dell  ofsequio  , e dell1  amore  di 

f“tte,  rolo^V11^'  £'U  \Cppe  all’incontro  ha  mira- 
vV*  Gesù  ’ ,e  Penetrando  colla  fua 

virta  di  là  dall  efterno  umile  del  Salvatore,  in  lui 

rU!f/  C CMnfo,azioni  * Sc  l’ofserva  o • 
tremante  di  freddo  nella  mangiatoia  ,o  coperto  di 

fangue : (otto  .1  coltello  della  Circoncifione,  o groni 
dante  d,  Pudore,  ed  occupato  in  un  meftiero  u£ual- 

r'fl*  e,aboriof°i  Egli  non  vede  chc_, 
Gesù  na /corto,  non  ama  che  Gesù  paziente,  non_, 

^P'ri\Che  appre.rso  deprezzato;  impercioc- 
ché abbracciandolo  può  dire  con  più  ragione, che  » 

'/  ..  • Gè-' 


(»*  ) Vortans  omnia  verbo  virtutis  fua  , Ad 

Hebr.i. 

( z9  ) Ofiende  nobis  patrem>  & /uffici*  nobis. 
J0' 4* 
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Genitori  di  Tobia  ( 30  ) , parlando  del  lor  figliuo- 
lo; Che  Egli  pofliede  tutt’  i beni  in  quel  divino  In- 
fante; e che  però  non  é più  allettato  da  quanto  com- 
parifce  con  ifplendore  su  quella  terra,  di  quel  che 
lo  fieno  gli  Angioli  colà  nel  Cielo.  S.  Ilario  ha  fat- 
to una  rifleflìone , che  io  non  devo  qui  tralafciare. 
Dopocché  la  Scrittura  ha  raccontato  la  nafcita  del 
Salvatore  ( $r  ) , niuno  Evangelica  chiama  più 
Giufeppe  figliuolo  di  Davide  , nè  Spofo  di  Maria. 

• Il  folo  nome  , che  gli  fi  dà,  è quello  di  Padre  di 
Gesù.  Non  perche,  o l’efsere  figliuolo  di  Davide 
non  fia  un  grande  onore, o la  dignità  di  Spofo  di 
Maria  non  ofcuri  lo  fplendore  di  tutti  gl’itnpieghi 
più  rilevanti , che  Dio  ha  confidato  agli  Angioli  j 
ma  perche  la  qualità  di  Padre  di  Gesù  è incompa- 
rabile, e contiene  una  infinità  d’altri  preggi  ; e co- 
lui , che  la  polfiede,  trova  in  efsa  ogni  Torta  di  van* 
taggio  , ed  in  particolare  l’autorità  di  comandare  a 
Gesù  , come  ora  vedremo  nellà  feconda  parte  di 
quello  difeorfo , » 


/ 

«il* 


PAR-  * 


( 30  ) Omnia  ftmal  in  U una  babentcs  . Tab, 
10. 

( 31  ) Matt.z.  Luc.z .. 
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PARTE  SECONDA. 

S.  GiuJ'cppe  ha  comandato  a Gesù. 

IO  pretendo  di  flabilire  due  verità;  la  prima, che 
S.  Giufeppe  abbia  avuto  il  diritto  di  comandare 
a Gesù,  la  feconda, eh’  Egli  effettivamente  fi  è fer-  * 
vito  del  fuo  diritto  per  farfi  ubbidire  da  quella  , a 
cui  tutte  le  creature  ubbidifeono.  Noto  nell’Evan- 
gelio, che ’l  Salvatore  fi  è fottopoflo  in  differenti 
modi  a tre  forte  di  perfone  ; Al  Padre  Eterno,  al- 
la Santiflìma  Vergine  e S.  Giufeppe , ed  alle  po- 
’ tenze  Ecclefiaftiche  , e Secolari  . Quando  ha  refo 
ubbidienza  ai  fuo  Divin  Padre,  l’ha  fatto  per  ob- 
bligo, perche  confideratocome  Uomo,  dipendeva.»* 
da  Dio,  a cui  dovea  naturalmente  rifpetto  ,e  fom- 
miffione  . Quando  ha  efseguito  gli  ordini  di  que’, 
che  governavano  il  popolo  , l'ha  fatto  fenza  alcuna 
obbligazione;  imperciocché  niuno  Re  , niuno  lm- 
f>eradore  , niun  Pontefice  avea  giurifdizione  fopra 
l’Umanità  di  Gesù,  unita  al  Verbo,  infinitamente 
fuperiore  a tutte  le  creature  ,ed  incapace  d’efler  lo- 
ro inferiore  . Ma  quando  fi  é abbandonato  alla  con- 
dotta di  Maria  e di  Giufeppe  , ha  riconofciuto  in  . 
effi  una  certa  autorità  di  comando,  ed  una  certa  fu- 
periorità  ,che  niuu’altroha  avuto,  nè  potuto  avere. 
No  può  negarli  però, dice  S.Ambrogio($U,che  que- 
lla autorità  non  fu  loro  comunicata  independente- 
mente  dalla  di  lui  volontà, ma  folamente perche  Egli 
fi  contentò  di  fottometterfi  alla  loro  condotta,  eleg- 
gete- 

"*  1 7 J 11  1 m 

( ) Non  inique  infirmitiitis  , fed  pietatis 

i fi  a fiub jett  io.  Ambr.  lib.z.  in  heec  verba  ; Et  trat 
fubditus  illis . Luc.z. 
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gendoli  per  Tuoi  Superiori  con  libertà  più  grande, 
che  non  é,  o quella  de’  popoli,  i quali  fi  eleggono  un 
Re  , o quella  delle  Città  , le  quali  fi  eleggono  il 
Magiftrato,che  le  governi. 

Il  Cardinal  Toledo  infegna  , che  quella  fog-  « 
gezione  del  Salvatore  a Maria  ,e  Giufeppe  è co-  * - 
me  quella , che  quello  medefimo  Salvatore  ebbe  af-; 
la  Legge  di  Mosé;  alla  quale  il  Verbo  Incarnato 
non  era  in  modo  alcuno  foggetto;  ma  per  l’ecceflì- 
vo  affetto , che  portava  all’untilcà  ,ed  alPubbidien- 
za,  volle  metterli  in  neceflìtà’d’offervarla  con  tal 
rigore,  che  fi  avvili  fino  a prendere  la  circonci fio- 
re , la  quale, fecondo  l’Appollolo  ( 33  ) , era  uiu^ 
fegno  pubblico  di  adempire  mrt’ i precetti  della-> 
Legge.  Così  Gesù,  fe  fi  parla  in  rigor  di  diritto, 
non  era  in  cofa  alcuna  inferiore  alla  Santiffìma_* 
Vergine  , né  a S,Giufeppe,i  quali  tanto  eran  lungi 
daH’effere  fuoi  Superiori  naturali , che  eran  più  ro- 
llo Tuoi  legittimi  fudditi . E ben  dimollrollo  quan-  r 
do  fi  feparò  da  loro,  e fi  rellò  nel  Tempio,  fenza__»  * 
chiederne  loro  licenza  , e fenza  loro  comunicare 
il  fuo  difegno.  Ma  ficcome  era  difcefo  dall’altezza 
del  fuo  Trono,  fino  alla  baffezza  duna  mangiato- 
ia ; così  volle  efimerfi  volontariamente  da  queH’e- 
mìnente  grado  di  grandezza,  dove  la  fua  naturale 
fuprema  dignità  lo  portava  , per  porfi  in  qualità  . 
d’inferiore  a’  piedi  di  Maria  , è di  Giufeppe.  Ecco 
come  fi  é pollo  fotto  la  loro  dipendenza. 

1 figliuoli,  per  fentimentode’  Dottori  ( 34)  , noe 
fono  obbligati  a feguire  la  direzione  de*  lor  genito- 
ri, nè  di  ubbidirli  preci  fa  mente,  perche  fono  lor  fi- 
gliuoli. Perche  fe  ciò  fuffe,  un  figliuolo  non  potreb- 
• O be^ 

( 33  ) Ad  Galatas.$. 

( 34  ) Ita  docent  commutili tr  DD.  Vide  Jo. 
Bourgbefìum  in  Harm.  Evàng.pag.i'$z.i  & Geor~ 
gium  de,  Rbedes  tom.Z'dìfp.unica.d.6» 

* » ? 


* 
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fie  giammai  efler  mancipato;  e mentre  vivide  Tuo 
padre  , farebbe  fotto  la  lua  dipendenza,  e fotto  le— > 
fuc  mani  in  tutte  le  cofe  j il  che  certamente  non  d. 
vero  ; imperciocché  un  figliuolo  può  elfere  Supc- 
riore, e Prelato  del  Padre.  |1  Patriarca  Giacobbe—» 
(35)  non  credette  ufar  contro  la  civiltà  , né  con- 
tro il  fup  carattere  di  Padre  , quando  fi  prourò  d a- 
vanti  al  foo  figliuolo  Gijufeppe,  e ne  riconobbe  l’au- 
torità, e la  Superiorità*  Ma  i figliuoli  devono  efie- 
guire  gli  ordini  de’  loro  Padri  , ed  aver,  loro  forri;. 
tniffione,  principalmente  a caufa  del  modo  come  na-  , 
feono  al  Mondo.  Perche  elfendo  allora  fprov  vidi  di 
tutto,  incapaci  di  foftenerfi,  di  confervarfi,  e di  per-  ? 
fezionarfi  da  fe  medefimi>fc,,za  1 altrui  foccorfo  , la 
l^atura  li  fa  foggetti  a’ loro  Genitori, affinché  ubbi- 
dendoli , n’abbino  il  nudrimento , l’iftruzione , e tut- 
to ciò,1  che  é neceffario  ad  una  buona  educazione* 
Ja  quale  dà  all’Uomo  la  perfezione*  che  è fida- 
mente sbozzata  nella  di  lui  nafcitar 

Gesù  ancora  venendo  in  Terra  , non  fi  mette 
fotto  la  direzione  della  Santiflìnja  Vergine  fola- 
mente , perche  ella  avea  contribuito  alcune  goccio- 
le del  filo  fangue  per  formargli  un  corpo , né  fi -fot* 
tomette  a Giufeppe  per  quella  fola  ragione , chc^> 
Maria  appartiene  al  fuo  Spofo  ’t  ma  perche  tpianife- 
ftandofi  al  Mondo,  vuol  compar»rvi  pQverq,è  debo- 
Je,  come  gli  altri  bambini,  che  hanno  nece (fica. del» 
laflidenza  de’  loro  Genitori.Quindi  non  fu  fenza_* 
difegno  federe  data  annunziata  l’Incarnazione  al- 
la Vergine  prima  della  venuta  del  VérhQ  j cd  a—» 
Giufeppe  dopo  compito  il  Miderio  » Con  quelle» 
non  pretefe  tanto  il  Signore  di  volerci  infegnare, 
che  S.  Giufeppe  non  avea  avuto  parte  alcuna  nell* 
grand’  opra , quanto  pervaderci  , fecondo  il  fentf-» 

men- 

>.1  • ■ ■ i — i ' ■ ■ — "T* 

H 15  ) Adoravi!  faftigium  virga  tjus  , Ad 

Hcbr.  zi. 
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mento  di  S.  Ambrogio  ( 36  ) , che  il  Verbo  non_*' 
volle  incarnarli  , fenza  prima  ottenere  'H  libe- 
ro confentimento  da  Maria:  Né  volle  nafcer  Bam- 
bino difpreggiato  , e quali  abbandonato  da  tutto  ’i 
Mondo,  prima  che’l  noftro  Santo  fufie  caricato  del-  . 
la  di  lui  condotta  , e della  di  lui  educazione  , col 
diritto , che’l  Cielo  gli  dava  , di  comandare  à Gesù:  - 
Giufeppe  (37)  la  vofira  Spofa  partorirà  un  fi- 
gliuolo, e quello  figliuolo  non  làrà  efente  dal  rigore 
del  freddo;  Sentirà  lo  fcommodo  della  fame,  e del- 
la fete,  e farà  efpofto  a tutte  le  altre  miferte  del  la » 

vita  , e per  confeguenza  farà  coftretto  a ricorrere  a * 
voi  ; così  é>dice  San  Tommafo  ( 38  ) , fpiegando  • 
quello  pallio  dell’Evangelio  , lo  Spirito  Santo  di- 
chiara l’autorità  ,di  S.  Giufeppe  facendogli  cono-  • 
fcere  il  bifogno,  che  Gesù  avrà  di  lui  ,e  li  fervìzjj 
che  quello  Santo  gli  renderà.  Può  elfere, che’l  Dot- 
tore Angelico  avelfe  imparato  quella  verità  dai  v 
fuo  Maeltro  il  B.  Alberto  Magno  , che  così  parlai»  ' 
S. Giufeppe:  Benché  voi  non  abbiate  contribuito  al- 
la concezione  del  Salvatore,  bifogna  nondimeo-* 
confeffare  , o gran  Santo  , che  in  qualche  modo 
liete  fiato  neceffario  alla  fua  educazione,  a cagione 
dello  fiato,  in  cui  ha  voluto  comparire  nel  Mondo. 

E certamente  non  può  negarli, che  quello  Divio-* 
Pargoletto  buttandoli  tra  le  braccia  di  Giufeppe  per 
implorare  il  foo »juto , come  fe  fuffe  incapace  di 

O x 1 prov- 

• • - ■ ■■■■■'  ■ ' ■■■  ■'  — - ■ ' ■ ii  ■ —— 

>(3 6 ) J ofepb  conce ptum  fufceplt  filium  ^quem 
non  genuit.  Ambr.bom.z.in  Nat.  Domini. 

( 37  ) Pariet  filium  , éf  vocabit  nomen  ejus 
Jefu  m.  Mattò.  1.  ' 

( 38  ) Hic  pranuntìat  obfequìttm  > quod  exbi- 
b et  J ofepb  puero  jam  nato  . Licer  non  fis  neceffa- 
rius  ad  conceptum  , ad  partuni , tamen  eris  ne- 
ceffarius  ad  nutritium.  in  c.  1.  Mattò.  Idem  babct 
(reditus  Anfelm.in  C.i.  Mattò.  ^ 
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provvedere  per  fe  medefimo  alla  fua  difefa,  ed  al 
Suo  mantenimento; e chiedendogli  mille  cofe,  torto 
ch’ei  comincia  a parlare,  lo  mette  come  in  poflerto 
di  tutta  l’aurorità  , che  gli  altri  Padri  hanno  (opra  i 
lor  figliuoli:  Autorità,  che  in  qualche  modod  di  di- 
ritto naturale, e d’iftituzione  divina  ; di  fortacché 
riuna  creatura  può  opporvifi  fenza  grave  errore^,. 
Perche  ficcome  il  Padre  Eterno,  vedendo  il  Tuo  fi- 
gliuolo unito  all’umana  natura,  ha  potuto  dir  Subito, 
Ecco  il  mio  figliuol  diletto  , a cui  comanderò  ; Così 
' Giufeppe, considerando  quefto  medefimo  figliuolo  u- 
nitoalla  carne  di  Maria, la  quale  a lui  apparteneva, 
e vedendolo  in  necertìtà  d’effer  da  lui  provveduto 
del  bisognevole,  poteva  dir  con  verità,  ch’egli  a ve  va 
un  Dio  (otto  la  fua  dipendenza  , e che  per  quefta__* 
cagione  rendevafi  in  qualche  modo  Sìmile  al  Pa- 
dre Eterno  ( 39  ) • Aggiungo  una  riflessione  im- 
portante , che  la  Santissima  Regina  degli  Angioli 
approverà  dall’alto  de’ Cieli  ; perche  , fenza  detri- 
raento  de’  fuoi  giufti  diritti,  voglio  far  comparire 
con  ifplendore  quegli  del  fuo  Spofo. 

Secondo  il  principio  di  fopra  fpiegato  , che  i fi- 
gliuoli fono  foggetti  a1  Genitori, come  a loro  Supe- 
ri, noi  pr.ffiamo  innovarci, e dire,S.Giufeppe  ha 
avuto  maggiore  autorità  di  comandare  a Gesù, e di 
governarlo  «rterjormente  di  quella- , che  Maria  ha 
-ricevuta  da  Dio  . Ho  per  mallevadori  di  quefto 
penfiero  molti  Dottori  , ed  in  particolare  il  Mac- 
ero de’  Teologi  (49)  , il  quale  infegna  ,che  Giu- 

reP- 


( 39  ) Non  rapìnam  arbitrata  ejl  effe  fé  4»* 
qualcm  Deo.  Ad  Vbil.pp.  z-  • 

(4°  ) Ad  illutn  f amili#  gubematìo  perìinebat , 
j.'  W>ar-4u‘eft  io.  art. z.  ad  t.  Ouibus  erat  fuh - 
,!us  .*  Pto  ? utjque  J’ofepb  , (y  Mari/e  pareti - 
tibus  ejusjfy  Principal  iter  ipji  S.  J ofepbt  cui  etiattj 

Ma* 
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Teppe  avea  la  direzione  della  Tua  famiglia  in  quali* 
tà  di  Capo.  E perche  a’ Padri  devefl  il  primo  luo- 
go di  comandare  nelle  lorocafe,e  per  ordinare  Ciò, 
che  riguarda  l’educazicne  , e l’avanzamento  de’  lor 
figliuoli.  , avendo  elfi  più  d’autorità  , che  le  ma- 
dri; bi fogna  , che  l’autorità  di  comandare  a Ge- 
sù fulTe  fiata  più  alfoluta  in  Giufeppe,  che  in  Ma- 
ria . L’evangelio  in  tre,  o quattro  luoghi  mette  in 
buon  lume  quefta  verità,  la  quale  dà  un  gran  pag- 
gio alla  gloria  del  nofiro  Santo;  imperocché  Porgen- 
do qualche  dubbio  intorno  al  governo  di  Gesù  nel- 
la fua  infanzia;  chiaramente  c’infegna,che  gli  An- 
gioli non  intimano  gli  ordini  del  Cielo  a Maria__», 
ma  a Giufeppe.  Ma  perche  quello?  Perche  Giufep- 
pe é il  Capo  della  Santa  famiglia,  e primo  mobile 
di  tutte  le  azioni  delle  perfone  , che  la  compongo- 
no , e perche  a lui  appartiene  di  preferi  vere  in  par- 
ticolare tutto  ciò  , che  è necelTario,  per  allevare  , e 
confervare  Gesù  fuo  figliuplo.  Quindi  il  Beato  Al- 
berto Magno  ( 41  ) vuole  , che  riflettiamo,  chc^ * 
l’Angelo  dichiarò  Giufeppe  Capo  della  Santa  fa- 
miglia prima  , e dopo,  che  la  Vergine  Santilfima__» 
daTTe  alla  luce  la  Luce  del  Mondo* 

Un’eccellente  Interprete  (42)  di  quelli  ultimi 
fecoli  fa  una  ofiervazione  molto  utile  al  mio  argo- 
mento. La  Vergine,  dic’egli,  avea  faputo  la  prima, 
che’l  fuo  figliuolo  fi  chiamerebbe  Gesù  • Gontutto- 
ciò  l’Angelo  non  inviò  S.  Giufeppe  alla  fua  divina 
•Spofa  per  apprendercela  lei  il  nóme,  che  dovea__» 
'imporli  al  Bambino;  ma  lo  ifirnì  egli  mèdefìmo 
in  una  apparizione  particolare, e glie  ne  fpiegò  a lun- 
go il  lignificato,  come  fe  lui  folofulfe  fiato  interef- 

O 1 • fato 

Maria  tanquam  uxor  bumilis  fubdtbatur. Cardinal* 
Catnerac.ua  <5  de  S-Jofepb. 

( 4«  ) Quafl  n.fup  ra  Miffxs  eft. 

( 42  ) Laurent. a Pente  in  eap.  i.  Matti 
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. lato  in  quello affare.  Imperciocché,  continua  il  me* 
defimo  Dottore,  Giufeppe  in  qualità  di  Padre  di 
famiglia  non  doveva  prendere  gli  ordini  della  fui 
w Spola,  e non  era  conveniente  , che  il  Capo  operato 
fecondo  il  movimento  delle  perfone  , che  dipende- 
. vano  da  lui  . Gli  Angioli  ancora  fi  dichiararon  in 
favore  dell’autorità  di  S.  Giufeppe , rivelando  a lui 
folo  la  neceffità  di  fuggire  in  Egitto  ,e  lafciando  la 
-,  Vergine  in  neceffità  di  fapere  la  volontà  del  Cielo 
- dalla  bocca  del  fuo  Spofo.  Molti  dottilfimi  Scric- 
r tori  ( 45  ) hanno  parimente  infegnato,  che  S.  Giu- 
^ feppe  facefse  prendere  l’ultima  rifoluzione  a’Santi 
Re  Magi  intorno  alla  ftrada,  che  dovean  tenere^, 
t partendoli  da  Betlemme  di  ritorno  alla  loro  Pa- 
tria; e che  Egli, nientemeno  di  loro, ebbe  rivelazio- 
-•  ne  di  tutto  ciò,  che  riguardava  la  confervazione  . 
.«  d’una*famiglia,,  di  cui  era  Padre . Seguitiamo  ora  a 
. cercare  nell’Evangelio  altre  pruove  di  quella  Ve- 

^à.  ' ' : ^ V ' ' • • 4 ...è*' 

Allorché  ,S.  Giufeppe  ritornò  dall  Egitto  in_» 

Ifraele, e fortemente  intimorifli  al  fentir  dire, che  . 
Archelao  regnava  nella  Giudea  , non  leggefi  , che 
Ja  Vergine  Santiffima  in.  quella  congiuntura  dicef- 
* fe  nè  pure  una  parola  per  levare  di  dubbio-  il  fuo 
Spofo  . Ebbe  ricorfo  il  Santo  a’  lumi  degli  Angioli, 

V benché  paretor  fuperflui,  mentre  il  Creatore  mede- 
V lìmo, eia  Regina  degli  Angioli  erangli  prefenti.La 
. Madre  di  Dio  onorò  S.  Giufeppe  col  fuo  filenzio  ,e 
j , tacendo  dichiarò  altamente, che  nonetondo  Ella_» 
-(.  capo  della  famiglia,  doveva  afpettare  dal  fuo  caro 
. . .Spofola  decifion  degli  affari  , per  ubbidirgli  tanto 
perfettamente,  che  può  dirli  di  lei,  ciocché  un’  an- 
tico 


0 ' \»  *’  l } * j 4 . 

( 4?  I jQuts  £itqt  , & [equi tur  P.  Grati anus 
Carme lita  in  trafl.  quem  fcripjtt  de  S>  Jofepbx 
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ttco Panegirica  (44)  pubblieòa  lode  duna  Impe- 
fadrice  Romana,  che  poneva  tutta  là  fua  gloria  ia 
efleguire  i favj  configlfdel  Marito;  La  Sagra  Scrit- 
tura (45)  racconta,  che  l’Angelo  apparve  alla  Ma- 
dre di  Sa  nfone*  prima  di  farfi  vedere  al  di  lei  Ma- 
fitò;  e che  per  mezzo  di  quella  Donna*Manué  vid- 
de  l’Angelo  *ed  apprefe  da  lui  ciocché  Iddio  defi- 
derava;  Ma  il  Signore  non  Usò  così  col  tioftfo  San- 
to, a cui  facendo  portare  immediatamente  gli  or- 
dini del  Cielo,  volle  dare  a éonofeere  a tutfo’l  Mon- 
do, ch’egli  era  deftinató  al  governo  della  Sarita__* 
famiglia  ; Ho  avuto  dunque  ragione  di  àfferire  in 
primo  luogo  * che  Giufeppe  ha  avuto  I autorità  di 
domandare  a Gesù;  Mi  avanzo  ora  a prUOVate  ir* 
fecondo  luogo, ch’Egli,  li  é effettivamente  fervlto  di 
quella  autorità  per  farli  ubbidire  dal  Divin  Fi- 
gliuolo. ' v - * ' . ' ' • ’ ■ 

Origene  ( 4^  ) ci  Ira  lafclalo  un  tei  penfiero  foprà 
quello  argomento  . Giufeppe*  dice  quefto<faviflimo 
Uomo  * comandava  a Gesù  con  timore  * e con  tre- 
more, perche  al  comando  vedeva  feguirne  Un’umi- 
le ubbidienza  . Aveva  ragione  di  (remare  * ferven- 
doli della  fua  autorità  ; imperciocché  é dofd  vera- 
mente di  fpaventoil  regolare  la  condotta  d’Un  Dio* 
ed  il  vedere  nella  pratica  d’tina  profonda  omiltà 
quello*  alla  cui  pfefenza  le  più  eccellenti  creature* 
che  fono,  e poflòno  eflferè,  devófto  annientarli.  Io 
tìoti  dubito  punto,  che  la  Cananea  ( 47  ) s’infimo- 
filfe  in  toccare  il  lembo  della  velie  del  Salvatore 
per  guarire  dal  fuo  fiulfo  di  fangUe  : Stimo  * ch^j 

O 4 S.Pie* 

■ffl  ! ------  ■ ■ .1.  1.1  H,  > — ■ --  — ■ ■ .'.ini..  I ■■■  I 

( 44  ) Platina  uxor  Trapani  uxori  /uffici t ob- 
f e quii  glòria.  Plinìus  iti  Panegjr . 

( 4J  \ Judic'  1 Ì’  ~ 

( 46  ) Trepidai  moderatur  imptrìum  4 Moiri,  xó* 
ih  Lue. 

( 4l  ) Matti .9, 
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S.  Pietro  ( 48)  fulfe  fnprafatto  da  timore  , allor 
quando  videfi  vicino  a quel  Dio  Incarnato,  il  qua- 
le in  una  pefca  miracolofa  aveva  poco  prima  fatto 
rifplendere  la  fua  potenza;E  credo, che  S.Gio.Batti- 
fla(49)mettefle  tremante  la  mano  (opra  la  teda  ado- 
rabile del  Salvatore  per  battezzarlo.Contuttociò  che 
hanche  far  quelli  pregi  paragonati  all  onore  di  pre- 
ferì vere  ad  un  Dio  ciò,  che  lì  voglia  ? Non  è dun- 
que da  maravigliarli  , fe  Giufeppe  comanda  coa_» 
qualche  forca  di  paura,  e fe  entra  con  ti  more, e fom- 
meflìone nell’efercizio  della  fua  Autorità.  Ma  ìq^» 
verità  anch’  io  ho  motivo  d’elTere  altrettanto  fpa- 
ventato,  ed  in  apprenlrone,  poicché  mi  fono  accin- 
to ad  un’imprefa  , che  par  quali  temeraria,  come  il 
fare  clogj  ad  un’Uomo,  che  comanda  al  fuo  Dio  , e 
gli  comanda  con  un  modo  sì  eccellente,  e fanto, 
ch’ei  truova  nell’ufo  della  fua  Autorità  qualche,  « 
cofa  più  gloriofa  , che  non  è il  diritto  medefimo  di 
comandare. 

L’Evangelio  efprime  in  tre  fole  parole  la  ftoria 
della  vita  nafcolla  del  Salvatore, contentandoli  di 
dire,  ch’egli  era  fottopofto  ( jo  ) , e che  dopo  d’a- 
ver dato  : fuoi  ordini  agli  Angioli,  riceveva  quéi  di 
Giufeppe,  edi  Maria  .S.Luca  impiega  lunghiffìmi 
difeorh  per  deferivere  i primi  giorni  di  quella  Vita 
Divina,  ed  impiega  una  buona  parte  del  fuo  libro 
nel  raccontare  efattaqiente  ciò  che  accadde  nelle 
ultime  ore  , che  ’l  Salvatore  fu  in  Terra  . Ma  per- 
che racchiudere  in  tre  parole  diciotto  anni  di  quel- 
la vita  adoràbile  ? Non  operò  forfè  il  Figiiuol  di 
Dio  ftupende  maraviglie  in  quel  tempo  ? Sarebbe 
empietà  i'olamente  il  penfarlo  . Forfè  quello  Santo 
...  Evan- 

, i»»,  » . - 

— - ■ 1 

» 

( 48  )'  Lue.  s- 

( 49  ) Matt.  3. 

( so  ) Erat fubditus  illis.  Luc.x.  > 
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Evangelica  non  fapeva  che  fcriverne?Ma  Egli, che 
fu  sì  bene  iftruito  dalla  Santiflìma  Vergine  delle-» 
più  minime  circoftanze  dell’ambafciata  dell’Ange- 
lo, della  nafeira  del  Salvatore, dell’  adorazione  de* 
Paftori,  della  venuta  de’  Re  Magi  ; Egli  che  non—» 
tralafciò  nè  pure  una  fillaba  de’  Cantici  della  Ver- 
gine medefima,  di  Zaccaria , e del  Vecchio  Simeo- 
ne  ; Egli  poi  non  voleva  penfare  a dimandare  a_* 
Maria  ciocché  aveva  fatto  Gesù  per  lo  fpazio  di 
diciotto  anni  ? Ciò  non  è certamente  credibile;  » 
farebbe  difetto  da  non  perdonarli  al  Sacro  Storico, 
poicché  avrebbe  dimoftrato  poco  conto  de’  fatti  del 
iuo  divino  Maeftro.  Or  come  dunque  l’Evangelilta 
dice  folamente  tre  parole  , per  rapprefentarci  una—» 
lunga  ferie  danni  della  vita  del  Srl  vatore?  Eccone, 
fe  io  non  m’inganno,  la  ragione  : Perche  Gesù-  fece 
profeiTione  collante  d’ubbidire  a Maria,  e Giufeppe, 
e benché  io  quel  tempo  facelTe  una  infinità  d’azio- 
ni  eroiche  di  pietà,  d’umiltà  , di  pazienza,  di  zelo, 
e di  tutte  le  altre  virtù  \ nulla  però  di  manco  fera- 
brò  elferfi  unicamente  applicato  a fare  l’altrui  vo- 
lontà. Così  Gesù  non  ebbe  quali  altro  impiego  per 
dicicttoanni , che  di  ftabil-ire  l'autorità  di  S.  Giu- 
feppe , e di  accreditar  quello  Santo  davanti  agli 
Uomini  , e gli  Angioli  coll’ubbidienza  , e con  la—» 
fommetfìone  continua  , ch’ei  rendevagli. 

^ Ciocché  mi  fa  llupir  di  vantaggio  fi  é , che  » 
S.  Giovanni  il  Difcepolo  favorito  fcrivendo  l’ulti- 
mo di  tutti  il  ftio  Evangelio,  e narrando  que’ fatti 
della  vita  del  Salvatore  , che  gli  altri  Evangelilli 
avevano  tralafciato,  o accennato  leggiermente, nul- 
la aggiugne  a quelle  tre  parole,  con  le  quali  S. Lu- 
ca aveva  comprefo  tutta  la  vita  nafeofta  del  Sal- 
vatore ; E pure  a quello  Difcepolo  diletto  di  Gesù, 
t di  Maria  non  mancò  conofci mento,  né  zelo  per 
aggiugnervi  di  vantaggio.  Non  gli  mancò  zelo, 
poicché  fi  sa , ch'egli  amia  il  Salvatore  eoa  amo* 

w 
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• -tfe  ardenti  flimo;  non  lumi  particolari , pei*  conofcC-* 
»re,  poicché  Tappiamo  la  lìrettifllma  comunicazione* 

thè  per  tanti  anni  ebbe  Colla  Santllfima  Madre 
- Ma  egli  Tapeva  bene  , cóme  S.  Luca  * che  il  loro 

* comun  Maeftro  fi  era  talmente  eiercitatn  per  quel 
tempo  nella  pratica  dell’  ubbidienza  * che  efpri- 
tneafi  eflattamente  tutta  la  Tua  vita  con  accennai1 

- folamente*  ch’Egli  sera  fottoportoa  Giufeppe,  ed  a 

- Maria  ,)  ' 

Or  ficcome  la  virtù  dell’ ubbidienza  prefuppond 
fempre  qualche  Torta  di  comando , così  l’£ vangeli- 
ila  con  afilcurarci  * che  Gesù  ha  ubbidito  per  di- 
ciotto  anni  * pare  che  in  quelle  tre  parole  voglia_> 
Comprendere  anche  la  vita  di  S.  Giufeppe  ) Che  fa- 
< Ceva  egli  dunque  quello  Santo  per  tutto  il  tempo* 
che  ville  irt  Nazaret  in  Compagnia  di  Gesù  , e di 
? Maria  ? Comandava  al  figliuoi  di  Maria  * da  cui 
era  ubbidito  con  mille  fegni  di  f >mmelfione  * E noti 
i (blamente  fino  ad  una  certa  età  , che  preferì  ve  la_» 

- legge*  per  mancipare  i figliuoli  ; ma  eflendo  di  ven- 
ticinque* 0 trentanni*  volle  vivere  fotto  la  dipen- 
denza di  Giufeppe*ed  elTegUir  perfettamente  i Tuoi 
ordini , Coirle  gli  avea  efeguiti  nella  Tua  infanzia. 

' - Non  peniate*  ci  avVertilce  S Bernardo  (U)i  che? 
la  Madre  di  Dio  * e’1  Tuo  Spofo  abbian  tatto  fola- 
mente  comandi  agevoli,  e grati  al  Salvatore, e chef 
-■  nulla  gli  abbiano  ordinato  di  difficile  * nè  di  con- 
trario alla  Tua  inclinazione.  Ricordatevi , fiegue^* 

- • quello  di  voto  Padre,  che’l  Verbo  Incarnato  defide- 
-,  fava  di  non  lafciar  sì  tolìo iafiemblea  de’  Dottori 

Colà 

■ v.  i-.‘  ■ ...  -..i..  ■ • 

4 * ( y r ) Cumremanftffet  lit  J cruf alerti  , & (tixìf- 

r..  fet  tiri  ili  , qu<e  Patrie  fui  eratit  op  or  ter  e fé  effe  / 
,noa-  acquiofccntibus  Parentibus  ejus  i [equi  illai 
« tiort'defpexit,.  Magi  fi  er  difcipulos  , Deus  bomiiiei* 
~-S4r.19.in.Canr>  : 
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' còlà  nef  Tempio  di  Gerofolima  , per  oceuparfi»  ne- 
gli affari  del' Tuo  Eterno  Padre  . Ma  perche  Giu- 
seppe, e Maria  , che  l’avean  cercato  per  tre  giorni* 
non  voiean  lafciarvelo,  Egli  mutódifegno  ,e  vìnfe 
la  fua  propria  inclinazione  ,affin  di  effeguire  la  lo- 
ro . Docile  alla  lof  voce  fe  comparire  Una  maravi- 
gliofa  Indifferenza  per  la  loro  volontà,  ubbidendo 
loro  In  una  occafione  d’onore,  tra  le  lodi , che  gli 
davanp  l'Dòttori , e fra  i plaufi  delle  acclamazioni 
del  popolo,  che  ascoltava  le  fue  fa  vie  interrogazio- 
ni, e le  fue  ammirabili  rifpofte.  Sacrificò  volentieri 
la  ltaiHm  a,  che  s’acqui  flava  in  quella  conferenza/ 
e fìcconié  in  quefta  congiuntura  fece  vedere,  che_# 
avev§  più  a caro  dipendere  da  Giufeppe  ,ched’ef- 
fer  ammirato,  e lodato  da  tutta  la  Terra;  così  vol- 
le farci  conoscere , che  la  maggior  gloria  d’un’infe- 
riore  ,e  il  rendere  una  perfetta  ubbidienza  a quello* 
che  gli  comanda.  • ' 

Spiriti  Beati  quante  volte  rimanéfte,  non  dirò  fo- 
prafatti  , ed  attoniti,  ma  eftatici , allorché  vedette* 
che  Gesù  non  dava  un  paffo  ,non  dicea  una  parola* 
non  mangiava  ,~non  bevea  fenza  la  direzion  di 
Giufeppe?  Allorché  offervafte,  che  Egli  non  veglia- 
va, non  dormiva,  non  s’affaticava,  non  ripofava_», 
che  dipendentemente  dagli  ordini  del  nottro  San- 
to «'Qual  cofa  vi  recava  maggiore  ttupore,  funfiltà 
di  Gesù , o l’efaltazione  di  Giufeppe  ? Senza  dub- 
bio credo  io,  che  affai  più  vi  forprendeffe  quel  pro- 
digiofo  annientamento, che  abbaffava  il  Figliuol  di 
Dio  ( 52  ) non  fidamente  {otto  della  Voftra  natura 
Angelica  , ma  fotto  un’Uomo  , e fotto  un’  Uòmo 
fconofciuto.  Offcrviamo  per  tantoché  ciafcun’ac- 

• to 


jz  ) Minnifll  inm  ptulò  rninut  ab  AnitUf* 
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(odi  fommeflìonedi  colui,  che  ubbidifce,é  Un  nuo- 
vo grado  di  grandezza  per  chi  comanda  ; ed  è im- 
ponìbile , che  ci  faccia  impresone  quella  dipen- 
denza del  Verbo  Incarnato,  fenz.'  che  reftiamo  ab- 
bagliati dal  chiaro  fplendore  dell'autorità  di  Giu- 
feppe  . Tutto  il  Mondo  sà,  che  il  Divin  Redentore 
permife  in  tutti  li  mifterj  della  Tua  vita  , che  i fuoi 
abbaiamenti  fo/fero  follevati  con  una  gloria  affat- 
to di yina;La  fua  Nafcita  in  una  dalla  fu  pubblicata 
con  Inni  di  gloria  da’  Mufici  del  Paradifo  , rnn  . . 
vifite  di  Pallori,  e con  adorazioni  di  Tette  corona- 
cela fua  Circoncifione  fu  illuttrara  da  un  nome 
fopra  tutt’i  nomi, che  gli  fu  dato.  Si  porta  al  Tem- 
pio ad  offerirli  per  vittima  de’noffri  misfattijMa  i 
Sacerdoti  ne  pubblicano  le  glorie  . È’  opfffeifoda’ 
travagli  della  fua  predicazione;  Ma  i travagli  fono 
decorati  da  una  infinità  di  miracoli.  £ per  finirla 
lecci!  fle  degli  Aftri  ,la  confufione  degli  Elementi, 
il  tremor  della  Terra  refero  illuftre  la  fua  morte 
ignominiofa. Ma  donde  viene, che  la  vita  nafcofta 
del  Salvatore  non  fia  autenticata  da  qualche  prodi- 
gio, che  faccia  pompa  agli  occhi  degli  uomini?  Di- 
ciotto anni  di  foggezione  non  meritavano  forfi^* 
che’l  Ciel  faceffe  un  nuovo  sforzo  per  ifcoprire  le 
perfezioni  infinite  di  Gesù  annientato  nella  bottega 
d' un’ Artigiano  ? il  Figliuolo  di  Dio  pri volli  per 
più  della  metà  della  fua  vita  di  tutti  gli  onori  ,che 
doveano  accompagnare  quella  sì  lunga  foggezione 
per  cederli  a Giufeppe  , e rifcrboffi  fidamente  l’ob- 
bligo di  ubbidire,  per  lafciare  al  Santo  la  gloria  del 
Comando;efe  Egli  non  volle, che  gli  Uomini, 
gli  Angioli  veni fiero  a rendergli  omaggio  in  que  - 
la  politura  d’avvilimento;  pretefe  ,che  gli  uni , le 
gli  altri  ammiraffero  , ed  onoraffero  S.  Giufeppe 
nell'alto  pollo,  dove  l’ha  innalzato  l’autorità  di  co- 
mandare ad  un  Dio . 

Che  fe  poL  vogliam  credere  al  dinoto  Cancellie- 
re 
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re  dell’  Univerlìtà  (f$)  di  Parigi  , fu  un’umiltà 
fenza  effempio  , che  Iddio  ubbidire  ad  un’Uomo, 
ed  una  gloria  fenza  pari , che  un’Uomo  prefiedefle 
alla  condotta  , e governo  d’un  Dio  . Qgefte  parole 
molto  lontane  dall’eflere  efaggerate  contengono  la 
decifione  d'un  gran  Teologo,  che  riconofce  ; I.  che 
quefta  autorità  fu  conceduta  unicamente  a S.  Giu- 
feppe,  né  altri  vi  ebbe  alcuna  parte:  li. ch’ella  é ef- 
fettivamente grandidima  in  fe  (leda  . La  potenza 
di  far  miracoli  é raridima  , nulladimanco  non  fu 
conceda  folamentea  S.  Gregorio  di  Neocefaréa_j. 
La  grazia  dell’Appoftolato  édi  tutte  la  più  eccel- 
lente; e pure  S-Piero,  e S. Paolo  non  fono  i foli,  che 
l’abbino  ricevuta  dal  Cielo  . Lo  Spirito  di  Profe- 
zia é un  favor  sì  grande,  che  Iddio  folo  può  conce- 
derlo; con  tutto  ciò  non  furono  folamente  lfaia,e 
Geremia  i Profeti:  Ma  dove  troveremo  un’Uomo, 
che  comandi  a Gesù , come  ha  fatto  Giufeppe?  Se 
tra  noi  mortali  non  vi  è dato  alcuno  , ch’abbià_» 
avuta  quefta  autorità;  montiamo  nel  più  alto  de* 
Cieli  per  cercare  ivi  un’  Angelo  , o qualche  Serafi- 
no, che  Dio  abbia  ftabilito  fuperiore  del  Verbo  In- 
carnatola nel  Cielo  ftedo  né  pure  lo  troveremo. 
E fe  Iddio  non  ha  fatto  quello  onore  ad  alcuno  di 
que  Spiriti  Beati  ; portiamo  le  noftre  congetture^» 
infino  a tutt’i  fecoli  futuri  per  prevedere,  fe  vi  fa- 
rà qualcuno,  a cui  Gesù  fia  per  profedare  ubbidien- 
za, efommidìone.  Or  sì, come  é imponìbile  trovar 
perfona,  che  poda  fperare  di  fard  ubbidir  da  colui, 
che  eftendo  una  volta  dopo  la  glorìofa  fua  Refurre- 
2»  >ne  montato  fui  fuo  Trono  , non  ne  difcenderà 
giammai  per  menar  tra  noi  vita  umile  , e ubbi- 

dren- 
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( 51  ) Qua  fubjeflio  ficut  inafiimabìlcm  notai 
humìlitatem  in  Jefu  ; ita  dignitatem  incompara - 

biltm  fignat  in  Jofcpb.  Ser.dc  Nat.  B.Virg . 
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diente;  così  bifogna  die  per  neceflità,  che  noa^ 
ertebdovi  né  Uomo  in  terra,  né  Angelo  nePCic- 
lo,  nè  Creatura  alcuna  in  tutt’i  tempi  futuri,  de- 
sinata a comandare  a Gesù, bifogna, dico, dire  ave- 
re afferito  con  ragione  il  dotto  Gerfone,che  Ja__» 
gloria  d’  aver  fotto  la  fua  ubbidienza  il  Sovrano 
di  tutte  le  cofe , è particolare,  c Angolare  di  S.Giu- 

feppe  . Efaminiamo  ora  quanto  quella  gloria  fia » 

grande  in  fe  ftefla, 

L’Egitto  venerò  l’autorità  d’un’altro  Giufeppe-»» 
che  comanda  va  a tutt'i  Vaffalli  del  Re  Faraone^*, 
con  tutto  ciò  quello  Principe  non  (lava  Ibttopotìo 
al  fuo  Favorito^  Ma  Santa  Chiefa  ammira  l’auto- 
rità del  nolìro  Santo  , a cui  il  Re  de'  Re  lì  fogget- 
ta  in  tutte  le  cofe  . Mosé  fi  vide  in  un  grado  di 
grande  altezza  , allor  quando  comparve  in  qualità 
di  Generale  alla  telìa  di  tutto  il  popolo  di  Dio  ; Ma 
Giufeppè  ricevè  un’  onore  infinitamente  più  conli- 
derabile  governando  il  Dio  di  tutto  quel  Popolo  ; e 
fe  lo  Spirito  Santo  non  ebbe  difficoltà  di  alterire  a 
gloria  del  Santo  Legislatore,  ch’egli  farebbe  il  Dio 
del  Re  d’Egitto  ; polliamo  noi  indagare  le  glorie  di 
S.Giufeppe  in  quello  fenfo,  e dire, che  Egli  in  qual- 
che modo  è il  Dio  di  Dio  medefimo  . Che  non  dif- 
fero  gli  amici,  ed  i nemici  d’Elia , quando  videro  il 
gran  Profeta  comandar  con  imperio  al  fuoco  del 
Cielo, che  calò  giù  al  primo  fuo  ordine?  Ma  che 
non  avrebber  detto  , fe  avellerò  veduto  un’Uomo 
prefedere  alla  condotta  di  colui,  che  portò  dal  Cie- 
lo un  fuoco  facrato,con  cui  pretefe  voler  infiam- 
mare tutta  la  Terra  ? Allorché  lo  Spirito  Santo  fa 
l’Elogio  a Giofué , perche  una  volta  llefe  la  fua_ » 
giurifdizione  fopra’l  Sole,  ordinandogli, come  avreb- 
be facto  ad  un  femplice  foldato,  di  fermarli,  dopo  il 
corfa  interrotto  di  molti  fecolij'é  necplfario  ricorre- 
re al  fenfo  figuralo  per  ifpicgat  la  Scrittura  ; Pe^-. 
che  in  effetto  Giofué  non  parlò  al  Spie } il  quale-», 
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non  lo  avrebbe  udito;  ma  fi  contentò  di  priceare  f 
Jddio  , che  udite  Je  fue  preci,  fi  compiacerle  dvren- 
der  quel  Pianeta  immobile  in  mezzo  al  corfo.  Giu- 
seppe però  non  arredò  una  fola  volta  come  Gio- 
fué  la  carriera  di  quel  Sole , che  fi  raggira  Copra  le 
noftre  t£lle;  ma  al  contrario  regolò'ìl  corfò  del  So- 
le di  grazia  per  una  lunga  ferie  d’anni . S,  Piero 
flato  dichiarato  Capo  di  tutta  laChiefà,e  S-Gìih  • 
Ceppe  del  fondatore  di  quella.  E’  una  gran  dignità 
l’aver  fotte  la  fua  direzione  le  pecorelle  del  dmn  ' 
Pallore  , ma  quanto  più  grande  è governare  il  Pa*  * 
flore  di  tutte  le  pecorelle  ? S.  Piero  ha  fatto  en~ 
trare  per  qualche  ora  il  Salvatore  in  fua  barca;. 
Ciiufeppe  ha  avuto  l’onore  di  dargli  ricetto  per» 
molti  anni  nella  fua  piccola  cafa  di  Nazaret.  Né  : 
dobbiam  contentarci  fidamente  di  portare  ii  no- 
flro  penfiero  Copra  le  perfone  , che  ricevettero  dA' 
Dio  maggiore  autorità  nel  Mondo;  entriamo  an- 
cor con  la  mente  ne’  Tefori  immenfi  della  divinÀ* 
fua  Onnipotenza,  per  difeuoprire  Iè  più  alte  digni- 
tà, che  Dio  polla  deftinare  a’  Cuoi  più  cari;  ed  udi- 
rem  di' nuovo  il  dottiflìmo  Gerfone  , che  foflerrà  , 
ch’elleno  io  qualche  modo  fon  tutte  inferiori  a__* 
quelle  di  S Giufeppe. 

Siccome  la  cofa  più  importante,  che  abbia  po- 
tuto dir  $.  Paolo  ( 54  ) a Gloria  dell’ Eterno  Pa- 
dre, fu  1’accertarci, che  Gesù  fuo  Figliuolo  gii  fa- 
rebbe fottopofto  dopo  la  Refurrezione  univerfalez 
così  S.'  Luca  non  potè  far  cofa  più  gloriofa- pe’l 
rioftro  Santo, che  raccontare  nel  fuo  Evangelio,  ch$ 
quello  medefimo  Figliuo'Idi  Dio  fu  fottopofto 
S.Giufeppe.  E’  imponìbile  immaginare  un  Soggec* 
tò  più  grande  del  figliuolo  di  Dio , e per  cònfe^- 

' ' 'I  jm  11.  « l« 

( Jtf  ) Jpfc  filius  fubje&us  trif  ti  , 

(Itfìt  tinnì  a.  1. ai  Cor.  ijf. 
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auenza  è importi  bile  concepir  con  la  mente  una 
Carica  più  degna  , e più  onorevole  di  quella, che 
conferifce  il  Diritto  di  comandare  ad  un  Dio,  come 
fece  S.  Giufeppe  per  tanti  anni . Certamente  fc^_. 
Iddio  raunarte  l’autorità  , e la  potenza  , con  tutta.^ 
la  giurifdizione  compartita  a tutte  le  Creature , le 
quali  nulla  hanno  ordinato  a Gesù;e  fe  Egli  confe- 
rirti: tutt*  i Diritti  immaginabili  ad  una  fola  perfo- 
ra per  governare  tutte  le  cofe;  quella  perfona  non_» 
farebbe  sì  potente,  quanto  è flato  S.  Giufeppe  : E fe 
Iddio  facerte  diecimila  Mondi  , de’  quali  ciafcuno 
averte  il  proprio  Re,  e poi  tutti  quelli  Re  eleggef- 
fero  un  fol  Monarca  afioluto  , ed  affatto  indepen- 
dente  da  loro  ; quello  ultimo  Sovrano  in  verità  fa- 
rebbe, per  così  dire,  infinitamente  gloriofo  ; poicché 
riceverebbe  gli  omaggi , ed  i tributi  da  diecimila.» 
gran  Principi,  averebbe  diecimila  Corone  a fe  fot- 
tQpolìe,e  vedrebbe  il  fuo  Trono  fuperiore  a tutti  gli 
altri  Troni . Quello  gran  Re  però  d’un  popolo  di 
Re  non  riceverebbe  tanto  onore  dalla  foggezione,  « 
di  tutre  quelle  Tefte  Coronate  , quanto  n’ha  rice- 
vuto Giufeppe  per  la  minima  fommiflìone  di  Ge- 
sù. Aggiungo  di  più, per  pariarea  noftro  modo  d’in- 
tendere, che  fe  Iddio  produccfle  tutte  le  Creature^ 
porti  bili,  corporali,  e fpirituali,  mortali,  ed  immor-' 
tali,  vifibili,ed  invilìbili , e ne  dalfeegli  il  governo 
intero  ad  un  de’  fuoi  più  cari  amici  , con  facoltà  di 
f>redertinare,e  di  riprovare,  di  punire  , e ricompen- 
fare,  di  follevare,  ed  abbalfare,  come  gli  parrebbe 
nel  tempo, e nell’eternità  ; Egli  é vero,  che  quello 
Sovrano  di  tutte  le  cofe  portìbili  parrebbe  potentif- 
mo  : nondimeno  non  gli  farebbe  cofa  tanto  onore- 
vole, e gloriofa  il  governare  tutte  quelle  creature^ 
per  molti  fecoli,  quanto  é flato  al  nollro  Santo  il 
comandarea  Gesù  per  una  fol’ora  . Tanto  è vero, 
che  per  aver  qualche  debole  conofcimento  dell’au- 
torità di  S.Giwcppe  > Caino  obbligati  a finger  gran- 
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dezze  ,che  né  furono  giammai,  né  faranno.  Ah!  che 
egli  è un  bel  piacere  il  foccombere  fotto  la  gran- 
dezza d’un  Soggetto, che  l’eloquenza  non  può  efpri- 
mere,  né  uguagliare!  Ella  é cofa  molto  foave  , * 

grata  l’eflere  abbagliato  dallo  fplendore  d’una  di- 
gnità sì  augufta,  che  per  quanti  sforzi  poffin  fare—* 
gli  Uomini  , e gli  Angioli  a parlarne  , mai  ne  di- 
ranno a baftanza  ! Ella  é una  fomma  gloria  di  un__ * 
Panegirifta,  allorché  vinto,  e confufo  loda  una_» 
perfona,che  tutto  il  Mondo  confelfa  non  poter  mai 
e (fere  balìantemente  lodata  , perche  in  verità  può 
dire  cofe  sì  vantaggiose , che  l’adulazione  non  ha—* 
mai  inventate  per  ingrandire  il  poter  de’Sovraui. 

JLafdo  dunque  alle  perfone  divote  la  cura  d’im- 
maginarfi  nelle  lor  pie  meditazioni  ciocché  le  no- 
fire  parole,  benché  folTero  così  belle  , ed  efpreffive, 
come  quelle  degli  Angioli , non  poffono  fpiegarc— »- 
Elleno  contempleranno  nella  tranquillità  del  loro 
ritiramento  la  bontà  di  Gesù , che  per  dare  agli 
Uomini,  dice  O/igene  ( 55  ),un  chiaro  clfempiodi 
quel  rifpetto,che  lì  deve  a’ Genitori, ed  a’  noftriSu- 

f»eriorij  ha  voluto, Signore  afloluto  quale  del  Cie- 
o,  e della  Terra  , Sottometterli  per  trent’  anni  agli 
ordini  d’un’Artigiano.  Io  lafcio  a que’  Criftiani,che 
amano  particolarmente  S.  Giufeppe,  il  formarli  un’ 
alta  idea  della  fua  incomparabil  grandezza,  facen- 
do quella  importante  rifleffione  . L’autorità,  che—* 
Egli  ha  avuto  fopra’l  Salvatore,  e fopra  la  Santiffi- 
ma  Vergine,  é (lata  congionraad  un  fondo  propor- 
zionato di  Sapienza,  e di  equità  , affinché  egli  la  fo- 
ftenelfe,ed  efercitafle  con  ugual  conformità,  e con- 
venienza. Saule,  Da  vide,  c Salomone,  benché  podi 

P da 


( SS)  Eum  Parentis  honore  coluit  , omnibus 
fliis  exemplum  tribuens  , ut  f ubjìciantur  pareti* 
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da  Dio  fui  Trono  per  governare  il  fuo  popolo,  non 
ebbero  però  un’  Autorità  uguale  a quella  di  S.  Giu* 
Teppe  . Fu  di  meftieri  dunque  , che  la  fua  fapienza 
non  cedette  punto  a quella  di  così  illuftri  Monar- 
chi . Ma  fopratutto  confideriamo  a bell’agio  la  ret- 
titudine della  fua  volontà,  la  quale  é fiata  sì  efatta, 
che  un  Dio  ha  voluto  farne  regola  delle  fue  ope- 
razioni efterne.  La  Sacra  Scrittura,  tutta  la  Teolo- 
gia^ la  Ragion  naturale  c’infegnano,  che  la  volon- 
tà fuprema  di  Dio  deve  effer  la  regola  di  tutt’i  mo- 
vimenti della  noftra.  Con  tutto  ciò  Gesù  Grillo  y 
che  portava  la  Legge  impreffa  in  mezzo  al  cuore, 
ed  era  egli  medefimo  la  legge  viva,  ed  animata,  ha 
dato  tanta  equità, e rettitudine  alla  volontà  del  no- 
ftro  Santo , che  fi  é compiaciuto  fottometcervi  la_» 
fua. 

Ciò  mi  fa  conchiudere  col  dotto  Gerfone,  che_^ 
poicché  il  Salvatore  del  Mondo  è fiato  infinita- 
mente fuperiore  a tutti  gli  Uomini,  ed  a tutti  gli 
Angioli  creati,  è pofiìbili,  e poicché  un  momento 
della  fua  vita  divina  fu  più  preziofo  davanti  a_> 
Dio  , che  un  milion  di  fecoli  della  vita  di  tutte  le 
Creature  , fa  d'uopo  per  confeguenza  confettare*^ 
che  fu  più  gloria  di  S Giufeppe  di  comandare  , non 
dico  pertrentanni  ,come  fece  , ma  per  un  fol  mo- 
mento a Gesù  , che  fe  egli  folo  a vette  per  tutt’i  fe- 
coli avvenire  autorità  attoluta  fopra  le  Creature. 
Iddio  dopo  la  creazione  del  Mondo  non  divenne*^ 
.più  ricco,  né  più  grande  di  quel  che  era  prima:Né 
fu  più  potente  dopo  l'Incarnazione  del  Verbo , di 
quelche  era  al  principio  de*  fecoli  : fe  per  tanto 
fua  Autorità  avette  potuto  ricevere  qualche  accre- 
feimento  ; la  creazione  ,e’l  governo  di  tutto  l’Orbe  . 
creato  l a vrebbono  affai  meno  ingrandita,  che  la  fo- 
la Incarnazione  del  fuo  Figliuolo  ; Imperciocché 
' non  avendo  infino  allora  governato  che  creature  » 
avrebbe  poi  cominciato  a comandare  al  fuo  Verbo. 

Que* 
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Quefta  é quell’  autorità  , eh’  egli  ha  voluto  partici- 
pare  a S.  Giufeppe  , affinché  il  noftro  Santo  aveffe 
un’autorità  in  qualche  modo  limile  a quella  di  Dio 
medefimo  .Quell’antico,  e famofo  Capitano  ( $6  ) 
fi  Infinga  va  dolcemente  con  dire  , eh’  ei  metteva-# 
tutta  la  fua  gloria  in  comandare  a coloro,  che  co- 
mandavano a tutto  il  Mondo.  Egli  parlava  de’ funi 
foldati , fotto  le  cui  armi  piegavanfi  tutte  le  nazio- 
ni. Ma  S.  Giufeppe  ha  potuto  dire  con  affai  più  di 
ragione  , e fenza  offefa  della  verità  , o della  mode- 
fila,  ch’egli  aveva  la  gloria  di  comandare  a quello, 
cui  tutto  il  Mondo  ubbidisce  : Il  più  gloriofo  van- 
taggio però  della  dignità  di  Padre  di  Gesù  non-» 
confìtte  in  ciò  , che  Giufeppe  ha  effettivamente—* 
poffeduto  il  Salvatore  , o che  gli  ha  comandato; 
ma  comparifce  in  ciò  che  Gesù  lo  ha  fervito,  come 
vedremo  nella  terza  parte  di  quello  difeorfo. 

PARTE  TERZA. 

S . Giufeppe  ha  ricevuto  fervi&j  da 

Gesù . 


NOn  v’é  dubbio,  che  Gesù  abbia  prefiato  mille 
fervizj  a S. Giufeppe:  1.  nel  corfo  della  vita—» 
di  quefio  Santo  , 11.  nel  fine  de’  fuoi  giorni, e fopra 
tutto  nell’ora  della  morte  . Giufeppe  Viceré  d’E- 
gitto (57)  vide, ma  in  fogno  , il  Sole,  e la  Luna—» 

P z rive- 

( j 6 ) Hoc  meum  imperium  eJt,quod  impero  bi  t 
qui  impcrant  omnibus  aliìs  . ìpbicrates. 

( 5 7 ) So/  & Luna  fieterunt  in  babitacuJ* 
ejus.  Hab.y 
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riverenti  a’  fuoi  piedi  : Il  nofiro  Santo  ha  veduto 
in  effetto  Gesù  quel  divin  Solere  Maria  quelk  bel- 
la Luna  occupati  al  fuo  fevvjzio  per  lo  fpazio  di 
trenta  anni . Il  Figliuol  di  Dio  pronunciò  in  favor 
di  quefto  argomento  alcune  parole  degne  della  no- 
ftra  ammirazione.  Il  Figliuol  (58)  dell’  Uomo 
( difs’egli  ) non  è venuto  al  Mondo  per  efiger  fer- 
vizj  da  coloro  , che  fono  profTìmi  alla  fua  adorabil 
perfona;ma  più  torto  per  loro  preftare  la  fua  fervi- 
tù.  Egli  ha  voluto  farci  comprendere,  che  per  con- 
fondere la  noftra  fuperbia,ha  ricufato  quanto  ha  po- 
tuto, fecondo  i difegni  della  provvidenza^  effer  Ser- 
vito ; e che  egli  ha  fatto  profeflìone  di  fervir  altri: 
Ha  parimente  voluto  , al  fentimento  dell’Apporto- 
lo  ( J9  ) , comparire  nel  Mondo  in  foggia  di  fer- 
vo, non  folamente  unendoli  alla  natura  umana,  ma 
principalmente  dando  i fuoi  fudori. , i travagli,  e le 
fatiche  in  fervizio  di  quei  , che  gi’eran  d’appreffo. 

Ma  quali  faranno  mai  quelle  perfone  sì  fortuna- 
te , che  aflìduamente  hanno  ricevuto  fervizj  da__» 
Gesù  ? Per  dottrina  univerfale  di  tutt’i  Padri  della 
Ghie  fa,  fono  flati  la  Santiflìma  Vergine,  e S. Giu- 
feppe.  S.B^fiiio  (60)  ha  fcritto  in  due  luoghi  del 
Capitolo  quarto  delle  fue  Coftituzioni  Monadiche, 
che  il  Salvatore  s’  affaticava  indefeffamente  ogni 
dì  per  ubbidire  a Maria, e Giufeppe.  S.  Giuftino 
accerta  nel  fuo  dotto  Dialogo  con  Trifone,  che*! 
Verbo  Incarnato  ajutava  S.  Giufeppe  nella  fua-j 
Bottega  ,e  gli  porgeva  ajuto  quanto  gli  era  potàbi- 
le , fecondo  le  forze  umane  ; Imperciocché  era  sì 
* * ' • - gran- 

( 58  ) Filius  homìnts  non  venit  ministrati  y 
fcd  ministrare . Matth. 20. 

. ( 59  ) Form  am  fervi  accìpìens . Ai  Philipp.  2. 

( 60  ) Labores  corporis  omnes  aquo  una  cum 
illis  animo  illis  obediens  tolerabat  \ Colebat  mi- 
zritium^qucvi  nutrii  rat.  lom,u  rp*+j'  . 
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grande  il  rifpetto  , che  quello  amabil  figliuolo  por- 
tava al  fuocaro  Padre  Giufeppe  , che  non  poteva 
mancare  a quello  dovere  , come  ha  creduto  S Gi- 
rolamo . La  Santiffima  Vergine  , e S.  Giftfeppp,  . 
erano  molto  poveri  ,al  fentimento  di  S.  Bonaven- 
tura ( 61  ), che  perciò  non  potevano  alimentar  fer- 
vidori,  e lavoranti  ; ma  in  luogo  di  quelli  vi  era  il 
Signore  del  Mondo , che  faceva  le  loro  funzioni . 
Contemplate  dunque  col  dotto  Gerfone  ( 61  ) que- 
llo Re  di  gloria,  quello  Dio  di  Maeftà,  quello  So- 
vrano di  tutte  le  Creature , il  quale  fi  porta  in  tal 
modo  a riguardo  di  Maria  , e di  Giufeppe  , che  Io 
ftimarefte  più  tollo  loro  fervo  , che  loro  figliuolo?, 
ma  non  vi  dimenticate  del  difcorfo  d’un’ eccellente 
Maellro  (65)  della  vita  fpirituale  , il  quale  dice* 
che  clfendofi  abballato  il  Salvadore  infino  a lavare 
i piedi  de’luoi  Appoftoli  ; noi  non  polliamo  imma- 
ginare i fervizj  umili, ed  abjetti,  ch’egli  ha  refo  al 
fuo  Padre  Giufeppe.  * 

Quelli  medefimi  Dottori  hanno  infegnato  ,che’l 
Salvatore  vegliava  buona  parte  della  notte, e che 
la  fua  fatica  era  proporzionata  alla  fua  povertà  : 
Gesù  quel  divin  lavorante  poteva  dire  ciocché  fi 
rapporta  nell’Evangelio  : Mio  Padre  non  cella  d’o- 

P 3 pe- 


(6 1 ) Non  enim  babebat  fervientem.  In  opufc . 
do  vita  Cbrifii . c.  15.  Jntuere  ergo  eum  bene  bu - 
tnìlia  obfeouia per  domumfacicntem  etìam  ali- 
quando  fuum  nutritium  adjuvabat.  Ìbidem. 

( 6i  ) S<epe  focum  crebroque  cibum  parat  of- 
ficiofus , va  fa  lavat , bajulat  undam  de  fonte  pro- 
pinquo , nuncque  domum  fcopit.  Gerfo.  in  Jofepbl - 
na  difl.  a. 

( 63  ) Qui  difcipulis  pedes  lavlt  , qua  obfe - 
quìa  Patri  , & Matti  praftare  potuti  . Antonine 
Gaudier  in  introduci -pag.iQQ% 

1 • ** 


Digitized  by  Google 


2 io  Discorso  IV. 

perare  ,ed  io  opero  Tempre  con  eflo  lui  ( 64)  ; 
ficcome  egli  mai  non  fi  fianca  di  travagliar  giorno, 
e notte  per  provveder  co’  Tuoi  fudori  al  manteni- 
mento della  famiglia; così  io  procuro  di  follevarlo, 
e diminuirgli  la  fatica  , dividendola  tra  noi  due^.; 
perche  io  voglio,  che  tutto  il  Mondo  fappia,che  io 
foggiorno  in  cafa  Tua  , non  tanto  per  ricevere  i Tuoi* 
buoni  uffizj , quanto  per  rendergli  i miei. 

Quando  il  Sacro  Evangelio  , ed  i Santi  Padri 
non  fi  fuflero  fpiegati  fopra  le  azioni , nelle  quali  fi  , 
occupava  Gesù  apprefio  San  Giufeppc  , e la  San- 
tiffima  Vergine  ;ci  baflarebbe  per  difcoprirle  il  fa- 
pere,  che  egli  fi  fcelfe  uno  fiato  di  vita  umile^j, 
e difpreggevole  , e eh’  egli  preferì  un  Padre  , ed 
una  Madre  poveriflìmi  , e feonofeiuti  allo  fplendo- 
-re  duna  illuftre  nafeita  . Le  perfone  neceffitofe  » 
non  hanno  altro  foccorfo  da  fperare  per  la  lor  ca- 
' / fa  , che  quello  de’  proprj  figliuoli  : E’1  Figliuol  di 
Dio  non  volendo  , fecondo  il  B.Lorenzo  Giuftinia- 
no  (6j)  , in  cofa  alcuna  diftinguerfi  da  comuni 
figliuoli , flava  come  a fervizio  nella  cafa  di  Giu- 
feppe,  e di  Maria;  affin  di  poter  dire  un  giorno  con 
verità , che’l  figliuol  dpITUomo  faceva  profeffione 
di  fervire,  e non  d’efler  fervito.  Quefiq  amabil  Sal- 
vatore pafsò  gli  ultimi  anni  di  Tua  vita  in  impieghi 
pubblici  di  carità  a prò  di  moltiffime  perfone.  Egli 
entrò  nelle  lor  cafe  per  vifitarle  , e per  reflituir  lo- 
ro la  fanità,fe  inferme:  Egli  andò  ad  aprire  i fepol- 
cri  per  trarne  i morti , e dar  loro  di  nuovo  la  vita; 
Egli  rafeiugò  le  lacrime  desìi  afflitti  prima  dieffer 
richiedo  di  coniazioni  : Egli  fece  viaggi  lunghif- 

- • fimi 

( 64  ) Pater  me us  ufque  modo  operatur  , & 
tgo  operor.Jo.  $. 

( 6j  ) Nemo  ambigat  Dominum  Jefum  , cum 
adbuc  in  puerili  ejfet  atate  obfequia  prajìitijfc 
Maria , ipfique  Jofepib.  L.dc  obedientia  f.8. 
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firn!  per  iltruire  ignoranti;  e finalmente  più  voltai 
provvide  miracolofamente  di  cibo  turbe  numerote 
d’uditori  affamati  , che  lo  feguivano  ne’  diferti.. 
Nondimeno  dimoftrò  tutti  quelli  fegni  di  bontà  ver- 
fo  il  fuo  popolo  in  brevilfimo  tempo  , e quali  per 
tutta  la  fua  vita  volle  Ilare  unito  a S.Giufeppe  ; più 
contento  di  vivere  ubbidiente  a lui  affaticandoli 
che  di  converfare  con  gli  Appolloli  , e co’ parenti* 
che  di  guarire  infermi  , e confolare  afflitti , che  di 
convertir  Giudei  , e Gentili;  e fi  farebbe  torto  a—» 
quella  verità  ,fe  fi  voleffe  provar  di  vantaggio. 

Piaceffe  al  Cielo  , che  io  potefifi  ora  rapprefen- 
tarvi  tutte  le  Telle  coronate  , che  ne’  lor  Palaggi 
Reali  ricevono  fervizj  dalle  perfone  più  riguar- 
devoli  de’  loro  Stati  ; voi  rimarrelle  fenza  dubbio 
foprafatti  in  vedere  que’  Signori  del  Mondo  cir- 
condati da’  loro  Cortigiani  , cioè  a dire  dal  fior 
della  Nobiltà, ed  anche  da  Principi  potenttlfimi, 
che  fi  sforzano  tal  volta  dì  fegnalarll  con  la  loro 
alfiduità,  e follecitudine  nel  fervizio  de’  loro  So- 
vrani . Ma  dopo  aver  ripiena  la  vofira  immagi- 
nativa di  quelli  fpettacoli  sì  pompofi,  vi  preghe- 
rei di  volgere  i vollri  penfieri  verfo  la  Cittadel- 
la di  Nazaret,  o più  al  vero  in  una  piccola  Ca- 
fa  di  quella  Città  , dove  per  lo  fpazio  di  diciot- 
to anni  Gesù  Verbo  Incarnato  rendette  ogni  forta_* 
di  fervizj  a S.Giufeppe  ; E poi  vorrei  da  voi  fapere, 
fe  quelP  Oggetto  fchiarito  da’  lumi  della  fede , non 
dilfipa  egli  gli  fplendori  di  tutte  le  Corti  de’  Re  del- 
la Terra  ? Voi  fenza  dubbio  pieni  di  confullone».# 
confelferelle,  che  sì  . 

Salomone  ( 66  ) fi  perfuafe  altre  volte,  che  la_# 
gloria  d’un  gran  Principe  dipende  affai  dalla  mol- 
titudine de’  vaffalli,  e dalla  nobiltà  degli  Uffiziali. 

P 4 Ma 


( 66  ) In  multi  sudi  ne  popult  dignità*  Regi s . 
Vrw*  4.  . ; 
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Ma  ecco  un  Principe  della  famiglia  di  David  , che 
é fervito  da  un  fol’  Uomo  , e da  quefto  Uomo  folo 
d meglio  fervito  , che  no’l  fono  i più  potenti  Sovra- 
ni del  Mondo  *,  imperciocché  é quelli  un  Suddito, 
che  é Uomo,  e Dio,  e vai  più  che  non  tutt’i  fuddiei 
di  tutti  gli  Stati  del  Mondo . L’imperador  Giufti- 
niano  difTe  laviamente  (6 7)  , doverli , giudicare 
dell’efaleazione,  e della  fortuna  di  colui, che  coman- 
da, come  padrone,  dalla  virtù  , e dal  merito  de’  fuoi 
fcrvidori . Quando  noi  aveflimo  veduto  tutti  li  Re 
della.Terra  tortire  dalle  lor  Reggie  per  renderli  a 
Nazaret , affiti  di  farfi  fchiavi  del  Padre  della  pri- 
ma famiglia  del  Mondo;  quando  fapeflinjo,  che  gli 
Angioli  abbandonato  avellerò  l’Empireo  per  venire 
a travagliare  nella  Bottega  di  Giufeppe;quSdo  fi  fuf- 
fc  potutocontare  a fuoi  pie  offequiofo  un  numero  così 
innumerabile  di  Spiriti  Beati,  quanti  il  Profeta  Da- 
niello (68)  ne  vidde  dinanzi  al  Trono  di  Dio.  vi- 
vo ; bisognerebbe  conchiudere , che  tutto  .quello  au- 
gufto  fervizio,  tutto  quefto  fervizio  Reale,  e Ange- 
lico nonrecarebbe  tanta  gloria  a Giufeppe  , quanta 
glie  n’han  recata  i ferviz) , ch’egli  ha  ricevuto  da__* 
Gesù  . Perche  il  Salvatore  effendo  quelch'  egli  é, 
( 69  J onora  più  quei , ch’egli  ferve,  che  fe  tutte  le 
Creature  fi  confumaffero  in  lor  fervizio. 

Alcuni  Dottori  credono  non  poterli  mai  baftan- 
temente  congratulare  con  Santa  Elifabetta  , perche 
ebbe  altre  volte  l ’onore  d’efler  fervita  per  tre  meli 
dalla  Regina  degli  Angioli  . Ma  qual  mai  non  de- 


■ ‘ ( ^7  ) Quanto  quilibet  praefi  melioribus , tan~ 
tò  magìs  ipje  & boneflìor  efi.  In  authent.de  deffen- 
foribus  Civitatum  in  princìpio , Colojf.  3. 

• ("68  ) Millia  millium  miniftrabant  et  , & de* 
Ctes  milita  centena  milita  afiifiebant  ei.  Daniel.  7. 

( 69  ) Sub  quo  curvantur  qui  portarti  orbcm. 
Job.  4. 
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v’elfere  la  loro  llima,e’l  loro  amorea  quello  gran 
Santo,  acuì  il  Creatore  medefimo  di  quella  divina 
Vergine  refe  fervizj,  non  per  lo  fpazio  di  tre  mefij 
ma  per  trentanni  continui;  e fervizj  tali,  quali  il 
* più  venerabile , il  più  amabile  di  tutti  li  Padri  non 
può  afpettarlì  dal  più  umile,  e più  affettuofo  di  tut- 
t’i  fuoi  figliuoli?  Il  Giovane  Tobia  rimafe  eftatico, 
e quali  morto,  allor  quando  l’Arcangelo  S.  Rafael- 
lo,  che  lo  avea  accompagnato  nel  viaggio,  gli  fi  die 
a conofcere  . E forfè  farebbe  morto  di  gioja  , fé  cre- 
duto avelfe,  che  il  Principale  tra’ Serafini  era  di- 
fcefo  dal  Cielo  per  farli  fuo  Condottiere . Ma  co- 
me avrebbe  egli  fatto  a follenere  il  pefo  della  glo- 
ria, fe  non  dico  un  Serafino, ma  il  Creatore  medeu- 
mo,  e’I  Signore  do’  Serafini  lo  avelfe  voluto^  fenfi- 
bilmente  accompagnare,  e foccorrer  in  tutt’i  fuoi 
bifogni?  Sarebbe  lenza  dubbio  caduto  fotto  Io  fplen- 
dore  di  tanto  onore  , e la  fua  vita  mortale  non—», 
avrebbe  certamente  refillito  alla  pruova  di  sì  gran 
forte  - S.  Giufeppe  non  era  al  certo  meno  umile  di 
Tobia , e non  avea  debole  idea  , e conofcimento 
delle  perfezioni  infinite  di  Gesù  ; e però  é credibi- 
le , che  quello  Santo  , vedendoli  alfillito  da  un  fog- 
getto  di  tanto  merito , farebbe  molte  volte  morto 
opprelfoda  tanta  grandezza  , tocco  da  impeti  vee- 
menti d’amore, e di  contento,  fe  Dio  per  miracolo  • 
non  lo  avelie  confervato. 

Penetrato  da  vivi  fentimenti  d’umiltà  , diceva—* 
fovente  a Gesù  quelle  parole,  che  dille  S.Epifanio 
( 70  ) Vefcovodi  Pavia,  parlando  a’  fuoi  inferiori, 
che  «limava  come  fupetiori.  Figliuol  mio  voi  Cape- 
te , che’!  miodefìderio  è drubbidirvi  puntualmetv 
•;  ^tt, 

( 70  ) Licet  parerteli  vobis  magis^quamjuben- 
di  babufrim  voluntatem  , mutavi  tarnen  per  ofll- 
iiutn  per fonam,  ferviendi  anìmum  non  amijt'Ennod* 
in  vita  Epipb. 
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te,  ili  fervirvi  efattamente  in  tutte  le  cole  più  torto, 
che  di  comandarvi;  Ma  fe’l  Ciel  non  vuole,  che  io 
contenti  in  quefto  il  mio  amore  , e’I  rifpetto,  che  ho 
alla  voftra  adorabil  Perfona  , conferverò  almen  per 
Tempre  una  (incera  volontà  di  confagrarvi  le  mie 
induftrie,  le  mie  fatiche  co’  (udori  della  fronte  mia, 
giacché  per  efeguire  gli  ordini  delfEterno  Padre_>, 
devo  prendermi  la  libertà  di  ricevere  i voftri  fer- 
vizj Né  io  dubito  , che  quefto  divìn  Salvatore  non 
replicafte  in  tali  occafioni  più  volte  a Giufeppt_>, 
ciocché  difle  dopo  al  Battifta  fu  le  fponde  del 
Giordano  (7i):Caro  mio  Padre, abbiate  la  bontà  di 
ricever  volentieri  l'onore, che  vi  fò,perche  di  quefto 
modo  abbiamo  da  praticare  infteme  le  più  eccel- 
lenti virtù;  lo  in  umiliarmi,  voi  in  accettar  con_# 
rifpetto  i miei  uffizi  • Portiamo  inoltre  aggiugnere, 
che  non  ha  mai  figliuolo  tanto  amato  fup  Patirei* 
quanto  Gesù  ha  amato  Giufeppe  . Quando  quefto 
divin  Salvatore  lo  ajurava  ne’ funi  bilogni  ( 72  ), 
lo  faceva  con  tale  allegrezza  , che  non  h può  com- 
prendere :c  quefta  appunto  era  la  più  bella  forta__* 
di  Giufeppe,  il  vederli  fervitoda  un  Dio  , e da  un 
Dio  occupato  con  tanto  piacere  in  uffizj  faticofi 
per  fervizio  d’ un’ Uomo  . In  verità  fe  fi  delfe  ec- 
cedo nel  modo, con  cui  Iddio  glorifica  i fuoi  amici 
(7j):Egli  quefta  volta  avrebbe  ecceduto  nell’onorar 
S. Giufeppe,  avendo  voluto,  ch’egli  riceverti  ì fer- 
viz)  del  Verbo  Incarnato  non  folamente  in  vita__*, 
ma  particolarmente  alla  fine  de’  giorni  di  quefto 
Santo  , che  é quanto  mi  rimane  a trattare  in  que- 
fto difcorfo-  . Nel- 

( 71  ) Sine  modo  y fic  enim  decet  nos  implere 
cmnem  juftitiam. 

(7 z ) Nìbil  differt  à fervo , cum  fit  Domìnut 
omnium.  Ad  Galat.4. 

( 73  ) Nimis  honoratì  fune  amici  tui  Deus  , 
nìmis  confort at us  efl  Vrincìpatus  forum.  Pf.i$8» 
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Nella  morte  di  S.  Giufeppe  il  divin  Salvatore^ 
raddoppiò  l’amorevole  cura  , che  ebbe  in  vita  di 
quello  Santo.  Li  Dottori  fono  di  parere,  ch’egli  paf- 
falfe  all’altra  vita  prima  , che’l  Salvatore  ufeifle^* 
da  Nazaret  al  minirterio  della  Divina  predicazio- 
ne  , credendoli  obbligato  di  profetar  prima  al  caro 
Padre  l’ultime  fue  obbligazioni , e poi  di  cominciar 
a travagliare  in  pubblico  alla  falute  del  genere^ » 
umano  . Gl’Interpreti  della  Sagra  Scrittura  ne  rap- 
portano alcune  prove  , che  pajano  convincentilfi- 
me  . Il  noftro  Santo  non  fi  ritrovò  alle  nozze  di 
Cana,  dove  sii  Spoli  non  avrebbon  mancato  d’in- 
vitarlo  con  Gesù,  e Maria  , fe  Dio  non  lo  aveva_» 
già  fciolto  da’  legami  di  quella  vita, ed  invitato  ad 
un  feftino  più  deliziofo  di  quello  . Gl’  abitanti  di 
Nazaret  in  tempo  della  divina  predicazione  di  Ge- 
sù, fclamavano  pieni  di  ftupore  ( 74J  , Non  ì egli 
cojlui  un'artigiano  figliuol  di  Maria?  Che  fe  S.  Giu- 
feppe non  fune  morto,  non  avrebber  mancatodi  no- 
minarlo in  quella  occalìone;  e credendolo  elli  Padre 
di  Gesù , avrebbon  fatto  menzione  del  fuo  nome . 
Del  retto  era  cofa  ragionevoli  (lima,  che  quello  Ulu- 
li re  Padre  non  eflendo  più  neeelfario  alla  educa- 
zione del  fuo  figliuolo,  che  voleva  darli  al  pubblico, 
godelfe  dopo  una  lunga  vita  quel  ripofo,  che  la_«» 
morte  fa  trovare  alle  perfone  da  bene.  Il  Vecchio 
■Simeone  non  profetizzò  a Giufeppe  le  ferite  di 
► quella  fpada  dolorofa  , che  dovea  trafiggere  il  cuor 
di  Maria,  prevedendo  bene,  che  quello  Santo  non_» 
farebbe  in  terra  al  tempo  della  pattione  del  fuo  fi- 
gliuolo. E’ credibile , che  Iddio,  il  quale  avea  rice- 
vuto tante  pruove  della  pazienza,  della  umiltà, 

' delle  altre  virtù  di  quello  grand’Uomo  , e che  ave- 
vaio veduto  fentire  al  vivo  , e piagnere  amaramen- 

- te 

( 7+.)  Nonne  hic  cft  Faber  Filius  Mari*? 
Marc.  6. 
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te  la  morte,  che’l  Salvatore  un  dì  dovea  (offerire  • 
più  , che  non  avean  fatto  Ifaia  , e Geremia';  impe- 
rocché quello  Santo  avea  più  chiara  cognizione^* 
dell’avvenire,  che  non  aveano  que’  Profeti;  è cre- 
dibile, dico  , che  Dio  non  voleffe  ,come  infegna^ 
S. Bernardino  ( 75  ),  cheS.  Giufeppe  fuffe  in  Ter- 
ra , quando  noftro  Signore  foffrì  la  paffione  , e la_* 
morte,  per  rifparmiargli  il  gran  martirio  , che^ 
quella  gli  averebbe  cagionato  ; tanto  più  , cho 
tutta  la  vita  di  quello  Santo  era  (lata  un  continuo 
martirio  . Fu  conveniente  ancora  ,che  Dio  faceffe 
comparire  nel  medefimo  tempo , banche  con  diffe- 
renti maniere,, due  Precutforidi  Gesù  , e che^a 
mentre  S.  Giovanni  veniva  Tulle  rive  del  Giordano 
a difporre  con  le  fue  predicazioni  i cuori  de’  Giu- 
dei per  ricevere  il  Me(Iìa;Giufeppe  andaffe  al  Lim- 
bo a confolar  quell’anime  prigioniere,  per  avvifar 
loro  la  venuta  del  Salvatore",  e confolarie  con 
vicina  fperanza  di  dover ’effer  ben  predo  da  lui  vi- 
etate . Così  non  poffiam  dubitare , ai  Pentimento 
d’ un  gran  Predicatore  ( 7 6 ) , che  ’l  Figliuol  di 
Dio  vedendo  S. Giufeppe  affai  vecchio  , confumato 
da' travagli,  ed  in  punto  di  morire,  non  gli  rendef- 
fe  tutti  quei  fervizj,  che  un  povero  padre  infermo 
afpetta  da  un  figliuolo  pieno  di  tenerezza  , e di 
gratitudine;  e che  avendo  propollo  di  voler  paffar 
fra  poco  le  notti  intere  porgendo  preghiere  al  fuo 
» Eter* 

r , < C t 

( 75  ) Voluit  Deus  ipfum  meri  ante  Domini* 
eam  Pajftonem  , ne  in  morte  Cbrifii  immenfo  do - 
dote  cruciaretur . Bernardin Jen.  ferodo  S.Jofi  a.x. 

Ì* 

( 76  ) Credo  , quod  dulcis  Jefus  . & piijfima 
Virgo  infirmo  Jofeph  follici  tè  Jerviebant  , éf  el 
fercula  propinabant  , atque  propriis  minibus  f 
quando  opus  eraty  cowportabant.  BetnM  Bufo* 
^pMtrialify  fer,  1». 
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Eterno  Padre , non  volefle  prima  vegliar  qualche 
rotte  accanto  al  letto  di  Giufeppe  moribondo.Que- 
fla  verità  leggo  io  infegnata  dal  Santo  Davide.  Il 
Salvatore  verrà  un  giorno  , dice  il  Profeta  Reale 
( 77  ) , a foccorrere  un  certo  infermo , e non  con- 
v tento  folamente  di  vifitarlo  , e d accettarli  a lui 
per  riconofcerne  il  male  , lo  confolerà  con  dolciflì- 
me  parole  ; lo  fortificherà  coll’abbondanza  delle— ^ 
fue  grazie; e fi  prenderà  la  cura  di  fervir  quello  ca- 
ro moribondo;  anzi  tantoltre  avanzeraffi  la  fu  fu 
carità  , che  Egli  fleffo  gli  rifarà  il  letto  con  un— # 
piacere,  e con  un’affetto  degno  di  un  cuor  tanto  te- 
nero , quanto  è il  fuo,per  brama  di  recare  qualche 
follie  vo  a quello  beato  agonizante.  Leggefi  nel  l’E- 
vangelio , che  il  Signore  vifitaffe  , e guarifie  molti 
infermi;  ma  non  fi  legge  in  verun  luogo  , che  gli  , 
abbia  ferviti . I Santi  Dottori  Girolamo  , Ambro- 
gio, e Crifoflomo  ( 78  ) fpiegano  quefte  parol^— p 
del  Profeta  in  favor  di  quel  Paralitico , che  dopo 
aver  languito  trent  otto  anni , ricevè  alle  fponde— # 
delia  pifeina  una  perfetta  fanità  , con  iflupore  di 
quanti  v’  eran  teflimonj  di  quello  miracolo  . Ma—# 
oltre  alleffervi  una  gran  differenza  tra  quelle  pa- 
role^), prendi  il  tuo  letto;e  quelle  (80),  voiavete 
rifatto  il  fuo letto  in  tempo  della  fua  malattia  ; egli 
è difficile  a concepire,  che  il  guarire  un’  infermità 
con  un  modo  miracolofo,  fia  lo  fleffo , che  fervire 
un’Uomo  nella  fua  malattia  « 

Può 

( 77  ) Dominu s opem  feret  illi  fuper  leBum 
doloris  ejus  ; univerfum  ftratum  ejus  verfaftì  in 
inimitate  ejus . Ff.  40. 

' ‘(78I  S.Chryfoftomus , S.Hieronymus  , & S.Am - 
trofius  . Vidt  Lorinum  bìc. 

( 79  ) Tolle  grabatum  tuumjo.y.  ) 

( 80  ) Univerfum  ftratum  ejus  verfaftì  in  in - 

firmi  tute  ejus . Pf.  40 . 
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Può  eflere  con  buona  grazia  di  quefti  Santi  Dot- 
tori, che  ii  Profeta  abbia  pretefo  parlare  di  S.  Giu- 
feppe,allora  quando  era  alla  fine  de’  fuoi  giorni  ; 
Imperciocché  effettivamente  quefto  Padre  infermo 
fu  arduamente  fervito  dal  fuo  caritativo  Figliuo- 
lo ; onde  é,  che  meritoffi,  fe  noi  crediamo  ad  un__* 
de’ più  favj  Dottori  moderni  (Si)  , d’aver  il  Sal- 
vator degli  Uomini  per  infermiero  , e di  vederli 
rifare  dal  Figliuol  di  Dio  quel  letto , che  lo  Spirito 
Santo  ( 82  ) ci  rapprefenta  feminato  di  gigli , fegni 
certiffimi  d una  Verginità  ammirabile  a Dio, 
agli  Angioli.  Egli  sì,  Egli  vide  preparare  il  fuo  let- 
to da  quelle  medefime  mani  adorabili, che  mettono 
in  ordinanza  i Cori  degli  Angioli , e le  Schiere  de’ 
Beati  nell’  Empireo  . Giufeppe  avea  fervito  il  fuo 
Figliuolo,  e fpecialmente  nel  principio  della  fua__» 
venuta  al  Mondo;  E quefto  figliuolo  in  ricognizio- 
ne di  tal  benefizio  ferve  Giufeppe  , principalmente 
fS  3)alla  fine  de’  fuoi  giorni. Giufeppe  è tutto  occu- 
pato appreflo’l  Salvator  giacente  nella  mangiatoia 
di  Betlemme  , e Gesù  è tutto  occupato  appreffo 
Giufeppe  moribondo  nella  povera  Cafa  di  Naza- 
ret. Il  Beato  Cardinal  Pier  Damiano  ( 84)  pub- 
blica nel  fuo  fecondo  Sermone  fopra  S.  Gio:Evan- 
gelifta,  un  fentimer.to,che  non  sò,  fe  troverà  mol- 
ti Dottori  del  fuo  parere  . Gesù  Crifto,dice  egli, ci 

affi- 

* ■ — - - - 

( 81  ) Andreas  de  Soto  Francifcanus  in  Vita 
S.Jofepb. 

( 8z  ) LtBulus  nofler  floridur . Cant.i. 

( 8g  ) Vado  vobis  parare  locum.  J 0 . Z4. 

( 84  ) Sic  volo  eum  manere  donec  vcniam:  ve - 
niam  , inquit  , non  mittaxn  , videlicet  fupcrnam 
alìquam  virtutem  ,non  angelicam  pateftatem , quéi 
bujus  minifterii  .mibi  funga  tur  officio  % qu*  ohe - 
dienti*  bujus  excquatur  ejjeftum  ; ipfe  per  met • 
ipfum  veniamo  . , -*  . > 
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aflicura  , che  non  {blamente  avrebbe  inviato  qual- 
cuno de’ Tuoi  Angioli  a S.Giovanni  per  fervirlo  in 
punto  di  morte  , ma  che  lui  medefirrio  farebbe  an- 
dato in  perfona  ad  afiìftere  a quel  favorito.  Ma  io 
ardifco  affermare  con  più  di  ragione  , che  quefto 
amabll  Salvatore  fi  é occupato  giorno  e notte  in__» 
ajutare  il  fuo  Padre  infermo,  ed  a procurargli  ogni 
fovvenimento ,con  follecitudine  degna  d’un  tal  Fi- 
gliuolo. Si  legge  nella  Storia  Ecclefiafìica  , che'l 
Figliuolo  di  Dio  ha  fatto  qualche  volta  la  grazia 
a’  fuoi  più  cari  amici  di  comparir  loro  in  punto  di 
morte  per  fortificarli  in  quello  pur  troppo  fpaven- 
tevol  paflaggfo  . Non  farebbe  fiato  grande  onore  . 
per  tanto,  fe  Gesù  aveffe  onorato  il  fuo  Padre  mo- 
ribondo folamente  con  la  fua  vifibil  prefenza  ,e  lo 
avefle  confolato  con  le  fue  dolciflìme  parole  ; Si 
degnò  anche  effergli  appreffo  con  tutta  quella  fol- 
lecitudine , che  le  perfone  più  caritative  fogliono 
dimoftrare  in  quefta  occaiìone  verfo  i loro  cari 
amici  infermi  . Mosé  morì  nel  bacio  del  Signorq 
( 85  ) , cioè  a dire,  mentre  era  accarezzato  da__» 
Dio  ; ma  non  leggefi  , che  fpirafle,  mentre  il  Crea- 
tor lo  fervi  va  ; Quefia  gloria  era  riferbata  uni- 
camente al  nofiro  Santo  , il  quale  refe  gli  ulti- 
mi fofpiri  , mentre  riceveva  i fervizj  , e l’ultimo 
bacio  di  pace  dal  fuo  Dio  ; imperciocché  il  Sal- 
vatore non  avea  men  di  tenerezza  verfo  il  fuo 
caro  Padre  , di  quella  che  moftrò  1’  antico  Giu- 
feppe  verfo  Giacobbe  : Or  fe  quefto  illuftre  Viceré 
fé  rifplendere  il  fuo  affètto  filiale  in  abbracciando, 
e baciando  fuo  Padre  moribondo  ( 86  ) , e ba- 
1 . gnan-  • 


(85)  Super  os  Domini  fecundum  verfionem 
Bebraìcam.  Deut . 34. 

( 83  ) J ofepb  fuit  fuper  facicm  patrie  fens  9 
tf  dcef culatte  cum.  Gè». so. 
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gnandolo  nel  medefimo  tempo  con  le  fue  lacrime; 
dobbiam  certamente  credere  , che’l  Figliuol  di  Dio, 
che  aveva  un  cuor  teneriffimo,  ed  un’amor  ardente 
per  Giufcppe  , gli  dimoftraffe  queft’ultimo  teftimo- 
rio  del  Tuo  affetto, come  il  Dotto  Gerfone  (87)  ce 
n’afficura  . • * 

Se  il  Salvatore  pianfe  Lazzaro  ( 88  ) già  morto, 
e fepolto  , come  non  avrà  poi  pianto  Giufeppe  ago- 
nizante  ? E fe  la  diftruzione  , benché  lontana  della 
Città  di  Gerofolima  gli  fe  verfare  lacrime  in  ab- 
bondanza, potrem  noi  pervaderci, che  non  ne  fpar- 
gefle  più  abondanti  per  il  fuo  Padre  fpirante  ì I Pa- 
renti^ gli  amici  di  Giufeppe,  che  allora  lo  vibrava- 
no, rapiti  dal  vedere  con  quanta  applicazione  il  fuo 
Figliuolo  lo  ferviva, riguardandoli  l’un  l’altro, co- 
me fecero  qualche  anno  appreffo  , diflero  fcam- 
bievolmente  tra  di  loro:  fi  é veduto  mai  affetto  fi- 
nule  a quello, che  Gesù  gli  porta?  Ed  io  prima  di 

Eaffar  oltre  voglio  ripetere  le  parole  , che  S.  Pier 
)amiani  (89)  feri  He  a gloria  d' un’ altro  Santo: 
Qual  venerazione  non  devono  avere  i Criftiani  per 
lo  Spofo  di  Maria,  a cui  Gesù  fi  compiace  rendere 
i fuoi  fervizj  in  vita  , ed  alla  fine  de’  fuoi  giorni? 
Sopra  tutto  però  io  rifletto  alla  pienezza  de’  favo- 
ri, che  Gesù  compartì  a Giufeppe  moribondo. 

E per  comprendere  l’abbondanza  di  grazie,  di 
cui  fu  ricolmato  Giufeppe  in  quel  punto  io  vi 
priego  a ràpprefentarvi  il  piacer , che  fentiamo  ne’ 

gior- 

( 87  ) Et  Patrem  ejus,&  Sport fum  flevit  mo- 
rìe tttem  Virgo  benigna  fuum.Gerf.in  Jofepb.  difi. 
iz. 

( 88  ) Ecce  quomodo  amabat  eum.J0.11. 

( 89  ) Quanta  reverenti a habendus  eft  ho - 
minibus  beatus  iftey  quem  ipfe  autbor  vita  borio - 
ravit  in  Carne  vìventem  , bonoravit  de  [acu- 
to recedentem.  Ser.de  S-J  onn.Evang. 


/ 
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giorni  ertivi , allorché  difcopriamo  da  un  lato  il 
Sol  nafcente , che  co’ Cuoi  raggi  illumina  la  noftra 
terra  , e dall’altro  la  Luna  nella  Tua  pienezza  , che 
• appare  fopra’l  noftro  emisfero , e continua  a farvi 
colar  le  ftie  dolci  influenze  . Quefto  è lo  flato  , fe- 
condo il  fenti mento  della  Chiefa  ( 90)  , in  cui 
trovavafl  Giufeppe  fui  finir  della  vita  . lo  lo  rimi- 
ro tra’l  Sol  nafcente  (91  ) , così  chiamato  dalla 
Sacra  Scrittura  if  Salvatore  , che  lo  circonda  co’ 
Tuoi  raggi , e che  verfa  nella  tua  anima  dolcezze  di 
Paradifo  ; e tra  quella  bella  Luna  fempre  lumino- 
la  ( 92  ) , e rifplendente,  e fempre  pronta  ad  otte- 
nergli dal  Cielo  l’abbòdanza  de’ doni  Divini. Afcol- 
$ate,  come  parla  il  di  voto  S.  Bernardino  ( 9$  ) fo- 
pra  quefto  argomento:  Chi  potrebbe  efprimere  , di- 
ce egli,  l’eccellenza  de’ lumi  fopranaturali  ,e 
confolazloni  celefti , che  Gesù  , e Maria  fparfero 
peliamola,  e nel  cuor  di  Giufeppe  agonizzante?  Ei 
i fi  ritrovò  in  que’  beati  momenti  foprafatto  da  un-* 
sì  grande  amore  di  Dio  , che  al  fentimento  d'alcuni 
Dottori  morì  più  tolto  oppreflo  dalla  violenza—* 
della  carità,  che  dalla  forza  del  fuo  male  . In  que- 
llo flato  appunto  Giufeppe  parta  da  quefto  Mondo, 
e più  contento  del  Vecchio  Simeone  fclama:  Signo- 
re, lafciate  andare  il  vortro  fervo  al  luogo  del  ripo- 

CL  » 

' ( 90  ) O!  nìmìs  fclix  , nimis  0 ! beat  ut  , cujus 
fxtremam  vigile s ad  horam  , €hrtjìus  & Virgo 
fimul  adfiiterunt  ore  fcreno  . In  Hymno  recenti. 

( 91  ) Oriens  nomen  ejus.  Zacch.6. 

( 91  ) Puledra  ut* Luna.  Cant.6. 

, ( 9?  ) Quantar  exhortationes  , confolationcsj 

promìjftones , illuminationes  , infiammationes  , & 
eeternorum  honorum  revelatìones  accepit  in  tronfi- 
tu  fuo  à Sanftijftmà  Sponsà  fuà  , & à dulcijftmo 
filio  Dei  Jefu.  Bernardin,  fer.de  S-Jof.ar-x.cap .5. 

t 
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fo  ; nòti  folamente  perche  i miei  occhi  ,han  veduto 
il  Salvatore  ,. ma  perche  le  mie  mani  lohan  tocca- 
tole mie  braccia  abbracciato, e le  mie  labbia  mille 
volte  baciato -,  Permettete  mio  Dio  ,che  in  ufeir  da 
quella  vita  , io  entri  nella  beata  eternità;  poicché 
dopoeffer  vivutocon  Gesù  ,e  Maria  ,ni.un’altra_» 
cofa  poifo  fperar  l'opra  la  ,Terra,.  . 

Ah/ quanto  è dolce  la  morte  , quando  ci, trova—» 
tra  Gesù, e Maria  .Oche  confolazione  per  un’ago- 
nizzante , vederli  accanto  Gesù  , e Maria  per  pro- 
vederlo ne’  Tuoi  bifogni  ! O quanto  é grata  , e dolce 
la  rimembranza  delle  croci,  e de’  martori  >de’  quali 
il  Moribondo  vedefi  lui  punto  di  riceverne  eterna 
ticompenza  ,ed  affaggia  anticipatamente  qualche^, 
flilla  de’  piaceri  immenfi  , che  va  a godere  jconXa 
dolce  prefenza  del  Figliuol  di  Dio,  e della  fua  San- 
ta Madre.  Il  Ctifiìano  vicino  al  morire  fi  conforta, 
e fi  ànima  , invocando  con  amore  , e confidenza  U 
nome  Santo  di  Gesù . Ma  Giufeppe  ha  il  fuo  cuor 
re  inondato  da  dolcezze  celefti , abbracciando  tene- 
ramente in  quegli  ultimi  momenti  il  fuo  caro  Ge- 
sù. Ah/che  dolce  fofpirare,  quando  Gesù  raccoglie 
gli  ultimi  noftri  fofpiri.Oh  quanto  piace  il,  non  ve- 
dere più,  quando  Gesù  chiude  i nofiri  occhi , eoa-» 
quelle' medefime  dita,  che  miracolofamente  apriro- 
no quelle  di  tanti  ciechi.  Ah/  che  troppo  é lumino- 
- fo  un  Pianeta, anche  nel  fuo  ecclilfi, quando  comin-, 
eia  a brillare  in  mezzo  al  gran  giorno  della  gra- 
zia confilmata,  e della  gloria  nafeenteq  e tutto  cq- 
ronatode’  loro  raggi  più  vivi,  non  più  comparifee 
nel  Mondo.  Andate  adunque  Giufeppe , andate  al 
foggiorno  della  pace  ; andate  a ripofarvi  nel  feno  di 
Àbramo  dopo  aver  fatto  ripofàre  nel  voftro  il  Dio 
d’Àbramo, né  vi  prendete  pena  di  ciocché  avrà  per 
eifere  del  voftro  corpo;perche  le  lagrime  di  Gesù  che 
io  bagnano, e quella  mirra  preziofa,  che  feorre  dalle 
mani  di  Maria  , lo  irobalzameranno  per  tal  manie- 
ra, 
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ra  , che  non  farà  mai  (oggetto  a corruzione.  Quel 
Salvatore  , che  tante  volte  adagiale  nella,  cuna_», 
collocherà  il  vodro  corpo  nella  tomba,  non  perche 
abbia  ad  elfer  fua  preda  , ma  perche  ben  predo  ne  • 
fortifca  vittoriolò  della  morte;  e fiate  perfuaCo  , che 
quei,  che  vi  conolceranno,  non  dubiteranno  di  chia- 
marvi il  più  fortunato  di  tutti  li  Padri;  impercioc- 
ché voi  avete  polfeduto  Gesù  , voi  gli  avete  co- 
mandato , voi  avete  ricevuto  i Tuoi  fervizj  in  vita, 
e fopra  ti^to  nella  vodra  morte  / ^ 

' Rìflefiìone  Morale . 

CElfiamo,  vi  priego,di  ammirare  i grandi  van- 
taggi di  S.Giufeppe  ; per  confeflare  , che  uri 
vero  Cridiano  riceve  in  qualche  indo  favori  noo_> 
inferiori  a’  fuoi . Imperocché  non  polfiede  egli  forfè 
in  quedo  Mondo  , Gesù  in  mille  modi , principal- 
mente per  mezzo  del  Santiflimo  Sacramento  , ove 
da  nafcodo?  Perfuafo  il  Signore  ,che  faVebbe  poco 
il  dimorare  nelle  yodre  Chiefe  , e nelle  vodre  ca- 
fe,e  non  contento  , che  lo  prendiate  nelle  vodrc_^ 
mani,  egli  vuol  entrare  nella  vodra  bocca  per  an- 
darli a collocare  ne}  cuore  , affinché  non«dubitiate, 
ch’egli  é tutto  vodro.  Voi  tanto  ammirate  la  glo- 
ria di  S.Giufeppe  , perche  lo  portava  tra  le  braccia; 
e Io  rimirava  come  fuo  bene  ; E come  poi  non  vi 
rende  edafici  la  vodra  fortuna  , la  quale  , fecondo 
il  petjfiero  di  Gerfone  (94)  , Tembra  più  glorio- 
la di  quella  di  Giufeppe  ; allora  quando  voi  tenete 
quel  mcdefimo  Dio  incarnato  nel  vodro  cuore,  né 
potete  avere  alcun  dubbio  , che  egli  fiali  a voi  in- 

Q 2 te- 


( 94  ) Dicam  mirabiliùs  quod  nec  ipfi  Jo- 
' feph  coyceffum  e fi  : Potes  facramentaliter  jl/um 
manducare.  Gerf.fuper  Magnificat, 
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teramente  donato  ? 

11  Salvatore  fembra  efferfi  velato  fotte » le  lpecic 
Sagramentali,  per  fard  c'onofcere,  ch’egli  vuol^ub- 
bidirci  volentieri, -come  faceva,, quando  era  Bambi- 
no, e foggetto  a S.  Giufeppe  in  tutte  le  cofe.  Noi  lo 
troviamo  su  i noftri  altari  quando  ci  piace  ; Egli  fi 
lafcia  portar  da  per  tutto,  in  Città, ih  Campagna,  c 
fenza  difficoltà  entra  nelle  noftre  cafe  , o povere, o 
ricche,  per  vifitare  gl'infermi  . Se  è vero,  che  Ge- 
sù in  qualunque»occafione  non  differì  mai  un  mo- 
mento l’effecuzione  degli  ordini  di  Giufeppe; è an- 
che veriffimo,che  non  è fiato  mai  Sacerdote  alcir- 
no  del  Mondo  obbligato  a ripeter  .due  volte  le  mi- 
fieriofe  parole,  che  in  un’iftante  lo  fanno  calare^, 
dal  Cielp  in  terra  ,•  ed  è vero  altresì,  che  l’adorabi- 
le Salvadore  non  è meno  ubbidiente  a Miniftri 
de’fagri  altari  di  quel  che  fieno  gli  Angioli  al  me- 

defimo  Dio  . , • . c 

- Finalmente  Gesù  vien  da  noi  nel  Divio  Sacra- 
mento perfervirci  in  tutto  quello  , che  bramiamo. 
La  fua  venuta  non  é un  puro  atto  di  civiltà  , o di 
convenienza:  poicché  egli  fi  dona  a noi,  affinché.^* 
Dm  pieghiamo  in  tutto  ciò-,  che  concerne  alla  no- 
fira  eterna  falute . Egli  ci  offerifee  le  braccia  per 
facilitare?  là  pratica  delle  buone  opere:  ci  offerifeè 
gli  occhi  per  regolare  i noftri  fguardi  con  l’efem- 
pio  de’  Cuoi: ci  offerifee  la  lingua  per  parlare  al  Pa- 
dre Eterno  ip  noftro  favore  ; ci  offerifee  i lumi  del 
jfuo  intelletto  divino  , affinché  giudichiamo  fatta- 
mente di  tutte  le  chfe  : ci  offerifee  per  compimento 
di  tutt’i  benefici  gli  ardori  del  cuor  tuo, con  difegno 
d’infiammar  d’amore  le  noftre  anime.  Gesù  Cri  fio, 
dice  l’eloquentiffimo  S- Pier  Crifologo  (9  J ) , non 

- con- 


( 9$  ) Tìbi  Rex  , tìbì  Sacerdos  , tìbì  Vador% 
Ubi  Sacrificium , libi  Ovìs  , tibì  Agnus  , tibi  totutn 
faftus  , qui  fecerat  totum.  &r.  23. 
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Contento  d'eficr  noftro  Re , noftro  Sacerdote,  noftro 
Pallore , vuol’erter  anche  un  vero  Sacrifizio,  che  « 
noi  poflìam  offerire  al  Padre  Eterno , e vuoj  fcr- 
virci  aderto  in  mille  modi , affinché  lo  portediamo 
un  giorno  perfettamente  , e ‘ne  riceviamo  i fervili 
mifteriofi  , che  ci  ha  prometto,  e ch’ei  ci  renderà  aU 
fora , quando  faremo  a$n  (9 6)  alla  fua  Celelh^j 
stenla. 

DISCORSO  V. 


Della  Vita  Interiore  di  S.  GiuJ'eppe. 

SE  dobbiamo  Audi  a re  le  Storie  de’  Santi  per  fare 
l’elogio  della  loro  vita  erterna  , che  ordinaria- 
mente è comparfa rifplendente  agli  occhi  degli  Uo- 
mini ; fa  di  mertieri  fenza  dubbio  impiegare  affai 
maggiore  diligenza  per  difeoprire  ciocché  operofl» 
nel  fondo  del  loro  cuore,  aflìn  di  lodare  la  loro  vi- 
ta interna,  ch’é  fiata  veramente  preziofa  dinanzi  a 
Dio.  Ma  perche  quefta  vita  del  cuore  éaflTai  più 
nafeofta  della  vita,  che  appare  efternamente,  vi  bi- 
fogna  affai  più  di  ftudio,  per  conofcerne  Tcccellen- 
za  ; e perche  quella  é il  principio  , e la  forgente  di 
tutto  lo  fplendore  , e di  tutto  il  merito  delle  azioni 
(enfibili  de’  Santi  ,*  ella  perciò  deve  fervire  d’argo- 
mento principale  ne’  Panegirici,  che  noi  a loro  ono- 
re facciamo  . 11  Profeta  Reale  era  perfuafirtìmo 
di  quefia  verità;  e benché  averte  dettò  mille,  e mil- 
le cofe  rare  della  bellezza  efterna  ( 1 ) di  quella^. 

. Q-  3 Spo* 

( 96  ) Faciet  ili os  difcumberc  , & tr anfani , 
tninifirabit  ìllìs  . Lue.  iz. 

‘ ( 1 ) Specie  tua- , tt  pulebritudint  tu 4 inten- 
de , prcfperè  procede^  regna  . ; '»•- 


«- 
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Spofa  Celefte , che  avea  ferito  di  fanto  amore  il 
cuor  di  Dio :dopo  avere  defcritta  la  fua  bella  gra- 
zia nel  parlare  ( a ),  racconta  le  di  lei  fante  azioni, 
t fa  menzione  dell’odore  delle  di  lei  virtù  (?)  » 
che  imbalfamavano  tutto  l’Univerfo.  Con  tutto  ciò 
confetta  , che  per  decorrere  a fuo  maggior  vantag- 
gio , bifogna  portar  la  noftra  vifta  fin  colà  dentro 
nel  fuo  interno  (a)  , dove  quafi  tutto  ciò,  che  el- 
la ha  di  lodevole  , fia  rinchiufo  . Io  per  me  credo, 
che  abbiate  gran  concetto  nella  voftra  idea  del- 
l’incomparabile S.  Giufeppe , affin  di  non  rimaner 
fopraffatti  , fe  io  vi  aflicuro,  non  efl'ervi  altro  San- 
to , la  cui  vita  fia  fiata  più  interiore  della  fua  j di 
fortacché,  fe  vogliàmo  formare  una  giufta  idea  del- 
la fua  efaltaaione  , è necettario  far  degli  sforzi 
flraordinarj.  per  penetrare  col  favore  de’  lumi  del 
Cielo  fin  colà  dentro  nella  fua  anima,  ed  ivi  ammi- 
rare i tefori  ineftimabili  delle  grazie  , e delle  virtù, 
di  t qi  Dio  lo  ha  ricolmo,  fpecialmente  perche  la_» 
fua  vita  é fiata  nafeofia  in  Dio  con  Gesù  Crifto  per 

parlar  con  l'Appoftolo  ( 5) • „ , , 

Egli  è vero  , che  il  cuor  di  Giufeppe  é molto  più 
Santo  del  Sanffa  5an#*rum>  che  flava  in  mezzo  al 
Tempio  di  Salomone;e  come  in  quello  il  folo  Som- 
mo Pontefice  poteva  entrare  una  volta  fanno,  do- 
po chieftane  rifpetrofamente  licenza  a Dio,  con»* 
offerte  di  folenni  facrificii;così  colui  fidamente, che 
meritò  d’ettere  noftro  Pontefice  Eterno  , potè  aver 
l’ingreflo  nel  cuor  di  Giufeppe,  per  difeoprirne  cut* 

, - «*_ 

( Z ) Di  fu  fa  efi  gratta  in  labiis  tuis . 

( 1 ) Myrrba  , & gutta  , & enfia  à veftimen - 

tJs  tuis  . * 

( 4 ) Omnis  gloria  ejus  filia  Regis  ab  intus . 

Tfi  44. 

( 5 ) Ab  fondita  efi  vita  noftra  cum  Cbrifto 
in  Deo-  Ad  Col • ?■ 
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(e  le  ricchezze  , e tutte  le  maraviglie  . Ma  ficcome 
i Sacerdoti  feguivano  il  lor  Pontefice  fino  alla_^ 
Porta  del  Sanfta  San&orum  per  vederne- almeno  la 
bellezza  , e la  maellà;  così  io  credo,  che  non  faran- 
no biafimatiJ  noftri  (guardi  rifpettofi  , fe  fi  affacce- 
ranno  in  quello  Santuario  animato  , dir  voglio  nel 
cuore  di  S.  Giufeppe,  per  confiderai  ciò,  che  vi  (i 
rinchiude  di  grande,  e di  preziofo. 

Io  tratterò  della  vita  interiore  di  S.  Giufeppe  , 
ajutato  fidamente  da’  lumi  , che  Santa  Chiefa  mi 
porge  negl’inni  da  erti  comporti  poco  fa,  ad  onorq^» 
del  noftro  Santo  . illuminata  dunque  da  Dio  , e » 
(pinta  dal  defiderio  di  rapprelèntare  a tutt'i  fedeli 
]’idea,fottocui  devono  contemplare  l’interno  di  San 
Giufeppe,  Ella  così  parla  (6)  . Gli  altri  Santi 
non  fon  beati,  che  dopo  morte;  ma  voi,  o incompa- 
rabil  Giufeppe,  avete  goduto  in  quello  Mondo  una 
vita  fimile  a quella  de’  Santi  nell’Empireo.  Quelle 
parole  fono  autorizzate  dalla  Santa  Sede,  fantincace 
dalla  bocca  de’  Sacerdoti,  che  l’han  pronunziate»» 
più  volte , confacrate  da  tutt’i  Santuari  di  nortra__* 
Religione,  dove  fono  (late  cantate,  e canonizzate  in 
qualche  modo  dalla  venerazione  univerfale , eoo-» 
cui  tutt’i  fedeli  le  hanno  affollate.  Volete  voi  dun- 
que fapere  qual  fia  (lato  l’interno  di  S.  Giufeepe  in 
vita?  Volete, dico,  fapere  quella  vita  fecreta,  quel- 
la vita  di  fpirito,  quella  vita  , che  fi  pattava*  tra»# 
Dio  , e Giufeppe  ? Ella  è (lata  fimile  a quella  de’ 
Beati  lo  Cielo;  E perche  non  illimiate  una  iperbo- 
lica efagerazione  quello  primo  carattere  della  vita»* 
interiore  di  Giufeppe;  Santa  Chiefa  i 7 ) ripete  il 
fuo  penfiero  ,ed  infittendo  fopra  ciò,  che  già  aveva 
Cfpotto  a lode  del  Santo,  ci  artìcura  , che  fi  difcuo. 

•'  »■  4 prò» 

( 6 ) Voft  mortcm  reliquos  mors  pia  eonfecratt 
tu  viutus  fnperij-  par  frueru  De»r 

( 7 ) Mira  forte  keatior. 

\ 
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prono  nella  vita  nafcnfta  di  Giufeppe  tali  vantag- 
gi , quali  i medefimi  Beati  non  godono  nel  Para- 
difo . 

Non  afpettate  per  tanto  , che  io  vi  prefenti  altra 
pittura  dell  interno  di  Giufeppe  diverfa  da  quella, 
ne  ha  fatra  Santa  Chiefà  . E ben  noto  ,che  le  ani- 
me beate  nel  Paradiso  fono  ripiene  di  lumi, fono  in- 
fiammate d amore, fono  ebre  di  piaceri.  I. Elleno  fon 
ripiene  di  lumi  , perche!  Santi  fon  tutti  penetrati 
da’  chiariflimi  fplendori,co'  quali,  fecondo  ! Profèti 
Reale  (8)  ,foftengoho  la  potente  imprelfione  del  lu- 
me increato  su  i loro  Spiriti.  II.  elleno  fono  infiam- 
mate d’amore  , poicché  nel  Cielo,  eflendo  amabili 
tutte  le  cofe,  tutte  invitano  a Tantamente  amare— >• 
£ quello  appunto  fembra  c infinuaffe  a fperare  il 
Divin  Verbo  Incarnato  , allorché  dille  : Padre»-» 
9 ) , io  bramo  , che  come  voi  mi  avete  eterna- 
mente amaro  , così  i miei  Eletti  vivano  per  tutta 
l’eternità  nell’efercizio  dell’amore.  Ili- Elleno  fono 
ebre  di  piaceri  fopranatura  li  ; poicché  tutto  cicche 
trovali  in  Paradifo, tutto é conforme  a’  noftri  fenfi, 
alle  noftre  inclinazioni , ed  alle  nofire  potenze  fo- 
pranarurali  dell’anima  ; Ivi  guftanfì  da  per  tutto 
piaceri»  e delizie, e perciò  con  molta  ragione  è chia- 
mato quello  luogo  , gaudio  ( io  ) de / Signore  ; im- 
perciocché il  Paradilo  non  è ripieno/ folamentc— » 
d’oggetti,  che  allettano  , e dilettano  ; ma  Egli  ftef- 
fo  é ogni  fpecie  di  piaceri, e di  delizie,  affin  di  far 
polfedere  a que’  , che  vi  fono  ammetti  ,una  vita—» 
tutta  deliziofa  ,e  piena  di  contenti . Or  quella  per 
appunto  é Hata  la  beatitudine  dell'anima  di  S.Gitt- 

fep  ' 

— v-  1 ■'  ■. — !"  ' • 1 

( 8 ) In  lumi n e tuo  videbtmus  lumen.  Pf 
( 9 ) Vt  dilcBio  , qui  dtUxifti  me  , in  ipfis 
fit.  Joan.xq.  ' ■ • v { , 

( io  ) Intra  in  gaudUtm  Domini  tni V Matti. 

aj.  v - - y,  » x ) 
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feppe , vivendo  ancora  tra  noi  mortali  , ciod  a diri 
ripiena  di  lumi , infiammata  di  amore  , colma  di 
piaceri,  come  vedrete  nelle  tir  parti  di  quello dif* 
eorfo , e confeflerete  , che  Santa  Chlefa  ha  avuto 
gran  ragione  d’ accertarci  , che  la  vita  nafcorta  di 
S.  Giufeppe  fu  fimile  a quella  de’  Beati  nel  Cielo. 


PARTE  PRIMA. 

. . >.  , r ■ ■» 


SXjiufeppe  ha  menato  in  terra  una 
Vita  di  lumi m 7 

. > 

- ' • • * . ’j  • v 

LA  Sagra  Scrittura,  c’infegns , due  e Aere  le  fot> 
genti  principali  de’ lumi  fòprana turali  , che 
Dio  comunica  a’  Tuoi  più  cari  amici  in  Terra  * La 

Si  ma  è l'orazione,  e la  feconda  è un  raggio  dellt*» 
ivina  Sapienza  , che  egli  gratuitamente  fa  ri- 
fplenderc  ne’  loro  fpiriti  : 1.  S.  Giufeppe  con  un’alca 
Contemplazione  In  tutta  la  foa  vita  avvkrinoft»  a_^» 
pio  Padre  de’ lumi  : li.  Quello  gran  Dio  accortoli* 
a 5.  Giufeppe  pet  illurtrare  il  fuo < intei fetta  co’  più 
puri  raggi  dell'Infinita  Tua  Sapienza. lo  devo  perfua* 
dérvi  quelle  due  veiità,  per  farvi  confelfare  , chc_» 
l’anima  di  S.Giufeppe  fu  ripiena  di  lumi  celefti.Né 
credete,  che  S Luca  ( 11  ) abbia  folamente  toccato 
di  palfaggio  una  circofianza  particolare  della  vit* 
di  quello  Santo, feri  vendo  di  lui,  eh*  figli  era  rapito, 
in  ammirazione  torto  , che  udiva  parlare  in  vati* 
raggio  di  Gesù  fuo  figliuolo . LEvangelifta  pretele 
’*■  >-  ./  ■«  t . • fere -‘S 

it  ) s’  Ercint  P<i ter  tjus  , òr  Mater  mirante* 

fopt*  A*# , qu*  Jieckémr  tis  £«*.**, 


s 
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fare  in  compendio*  tutta  la  ftoria  di  quello  caffo 
Spofodi  Maria,  e rinchiufe  in  poche  parole,  quali 
tutte  le  fue  azioni  • Che  cofa  faceva  egli  dunque  * 
nella  fua  bottega  , vedendoli  Gesù  a canto  ? Stava 
rapito  da  dolci fli me  efta (i. A qual  faccenda  applica - 
va  il  fuo  fpirito  ne’viaggtfContemplava  ( la  ) le  in* 
finite  perfezioni  di  quel  Dio  fatt’Uomo  , che  porta- 
va fra  le  braccia  . In  qual  negozio  occupava!]  nel 
fuoefilio  , lontano  dal  commerzio  degli  Uomini  ? 
Pafla va  la  fua  vita  in  continua-orazione  , non  folo 
vegliando  , ma  anche  dormendo  , fe  vogliamo  cre- 
dere ad  alcuni  Dottori  ( t 3 ) . 
o , £’  cofa  veramente  da  (tupire,che  V Angelo  trovaf* 
fe  jGiufeppe  addormentato  tutte  le  volte, che  venne 
a dargli  qualche  ordine  da  parte  di  'Dio . Può  efTer, 
che  quello  Spirito  Beato  fceglieflfe  a bella  poffa  il 
tempo  del  Conno,  per  farci  comprendere  recccllente 
virtù  di  Giufeppe,  nel  comparirgli  con  un  modo  più 
raro, e piè  gloriofo,  ch’agli  altri  Santi, come  lo  crede 
un  favio  Interprete  (14)  • Può  eflfere  fecondo  il 
pen Gero  del  Cancellar  dell’  Univerfità  di  Parigi 

' ' (15),  che  . 

• • » 1 * •#  * 

, ■■  » 

( li  ) Evaferunt  admirante 4 , hoc  eft  alti 
quaderni  contemplai  ione  fufpenfi  in  eorum  medi- 
tatone, , qua  de  Cbrifto  à Simeone  dicebantur . 
Bduardus  Vaflonus  in  Enarrai . Corufcationum . 

* Enarra  >9.'  Ade  fi  Jofeph  , & in  epcpejfu  mentis 
mi  rat  ut  , Ét  mirati  fatte  non.  poteft  „ qual iter  fit 
ad  tanta  dignationis  admiffus  arcanum  . Damia- 
nus  fer.  de  Natali  Dom  ni  . 

>•(  13  ) Continua  fufpendebatur  exthafi  . Ho$ 
dicit  de  S.  Jof.  Joan . Burgbefius  in  Evang . Harm. 

pag.  75V  . \ • 

( 14  ) Qu<*  vi  fio eft  aliif  excellentior  . Ciri* 
i attui  DrutZmarui'cap. '*.  Expof.  in  Matti. 4.  .« 


La  Vita  Interiore  di  S. Giuseppe. 

( i $ ) , che  ero  furtie  per  infegnarci , che  ’i  fonno  di 
quello  gran  Santo  non  era  un  puro  effetto  della—» 
natura,  ma  delta  grazia  ; che  non  falciava  d’operare 
nella  Tua  anima  , quando  anche  dava  qualche  ripo- 
fo  al  «orpo;  O più  torto,  come  il  medefimo  Gerfo- 
ne  , ed  altri  hanno  infegnato  ,.affin  di  perfuaderci^ 
che  Giufeppe  trattenevafi  in  quel  lllenzio  fpiritua- 
le , ed  in  quel  Tonno  mirtico,  dove  i Contemplativi 
fi  ripofano  in  Dio  , dopo  erterfi  perfettamente  uniti 
• lui . Ma  io  credo  più  verifimile  il  fentimento  del 
dotto  Simon  di  Cartìa  ( 16  ) , il  quale  penfa,  che 
il  fonno  del  noftro  Santo  foffe  rapimento,  overo  un* 
ertali, dal  quale  fu  afforto  quali  per  tutta  la  £ua  vita. 
In  fatti  il  Crifortomo  (17)  paragona  il  fonno  del 
nortro  Santo  a quello , che  Dio  mandò  ad  Adamo, 
quando  formò  Èva  : E ficcome  molti  Dottori  fti-r 
mano  , che  quel  fonno  del  noftro  primo  Padre  folfe 
ertali , cosi  bifogna  dire,  che  quello  dello  Spofo di 
Maria  forte  pur  ertali,  e che  tutt’i  Tuoi  fogni  fortero 
, canti  mirterj . Il  fonno,  ch’ebbe  S. Pietro  nella  pri- 
gione,^ molto  differente  da  quello  del  nortro  Santo.* 
L’Angelo  fece  sfolgorare  i Tuoi  raggi  torninoli  (18) 
per  far*  aprire  gli  occhi  all’  Apportolo  , il  che  né 

me- 


( 15  ) Corde  vigil  jifjfa  , qua  nuntiat  Ange- 
lus , audìt . Gerfon  in  J ofepbìna  ,ér  Opufculo  de 
Coniugio  Jofepbi  , & Maria. 

( 16  ) Spiritui  eius  jam  in  extbafi  fa8o , An- 
gelus ad  hoc  deputatus  divina  myfteria  fa8a  in 
Sponfa  Vìrgìne  declaravìt . Simon  de  Cajfta  lib  a, 
Cap.  16.  in  Evang. 

( 17  ) Sicut  dormienti  Adam  ereavit  multe - 
rem  : fic  ifti  dormienti  divìnttus  confignavit  uno- 
rem.  Cbryf.  bom.t.in  Mattb.  Operis  Imperfetti. 

( *1  ) Lumen  refui ftt  in  babìtaeulo.  A8.i%.  «■ 


t . 
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tneno  farebbe  badato  , fe  anche  lo  Spirito  Celeffo 
non  lo  a vede  fcolfo  (19)  per  farlo  rinvenire  dai 
ino  profondo  aftopimento . Ma  tutte  le  volte  T che  « 
gli  Angioli  fi  fecero  a parlare  a Giufeppe  mentre^ 
dormiva  , altro  non  ebbero  a fare,  che  prefentarfi  a 
lui , e dirgli  appena  una  parola,  per  edere  ricono* 
feiuti  ,rifpettati , afcoltati , ed  ubbiditi  ; impercioc- 
ché quefto  gran  Santo,  in  cui  le  funzioni  della  na- 
tura non  impedivano  punto  le  operazioni  della.^ 
grazia , aveva  un  fonno , che  più  eftafi  , che  fonno 
potea  chiamarli;  onde  é, che  troppoagevole  riufei- 
va  a Giufeppe  afcoltare  un’  Angelo , nel  medefimo 
tempo  , ch’ei  parlava  famigliarmente  a quel  Dio, 
che  lo  inviava . Con  l’occafione  di  quefto  fonno  mi- 
fteriofo  di  Giufeppe  alcuni  Dottori  hanno  fatto  al- 
tre rifleftìoni,  che  meritano  aver  qui  il  fuo  luogo. 

Non  fu  fenza  mifterio  il  chiamare, che  fece  l’An- 
gelo per  nome  il  noli ro  Giufeppe  la  prima  voltai, 
che  da  parte  dell’  Altiftimo  venne  a parlargli:  Giu- 
feppe ( zo  ) figlio  di  Davide  non  temere.  Que’  Spi- 
riti Beati  non  hanno  mai  in  altre  occaiìoni  ufato 
tali  termini  , qnando  fono  ftati  inviati  a’  Profeti 
ed  agli  Appnftoli  : Figliuol  dell'  Uomo  levatevi  jù 
( 21  ) , dilfe  l’Angelo  ad  ad  Ezechiel lo: Alzati  pre- 
fiamente  ( zz  ) , difte  al  Principe  degli  Appoftoli; 
Ciocché  vedi , ferivi  nel  libro  (zj)  , così  al  Di- 
fcepolo  diletto  . Par , che  que’  Spiriti  Beati  non  fa- 
peflero  i nomi  di  que’  gran  Santi  , a’ quali  parteci- 
pa 

— , M -»É| 

► ( 19  ) Pere  uff oque  latore  Petrit  enei  favi  t.  Ibi- 
dem. 

( io  ) Jofepb  fili  David  noli  timerc.Mattb  i . 

- ( ai  ) Fili  bominit  fin  fuper  pedes  tuot 
Ezecb.  a. 

( za  ) Surzevelociter.Aft.il.  \ . < . t 

( zjj  Quod  videe  fcribe  in  libro  • Apof.  x« 
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Davano  gli  ordini  di  Dio.  Ma  nel  momento^  chcL_j 
l’Angelo  appare  a Giufeppe  , egli  lo  chiama  pef  no- 
me, e lo  tratta  da  figlio  di  Davide.  Alcuni  Dottori 
ne  danno  ( *4)  una  ragione  > eh  è molto  gloriofa 
al  Santo; ed  è,  che  l’Angelo  volle  darci  a conofce- 
re  con  quefto  , che  -Giufeppe  era  Un’Uomo  ftraordi- 
nario,  il  di  cui  corpo  vi  vea  in  terra  ,e  lo  fpirito  nel 
Cielo  a converfàr  co’  Beati,  da’ quali  era  ben  cono- 
feiuto  / perciocché  il  comraerzio  degli  Uomini  mai 
non  lo  diftolfe  da  quello, che  aveva  cogli  Angioli 
nelle  fue  continue  contemplazioni , ed  eftafi',  mai 
non  impedite  dalle  occupazióni  efterne,  anche  le,  f 
più  importanti.  Bifngnò,che  quel  Solitario *$ì  famn- 
fo  della  Storia  Ecclefiaftica  (25)  fi  rifugialfe  nel 
diferto  , affin  di  guftare  le  dolcezze  della  contem- 
plazione.; Arfenio  ritirati;  abbandona  ogn  altro  af* 
fare , e non  parlar  più  , così  gli  dille  l’Angelo  ,ch0 
chiàmollo  dalla  Corte  Imperiale  alla  Solitudine^,. 
Ma  Giqfeppe  travagliando  in  .fua  bottega  , affati- 
candoli ne’  viaggi*,  trattando  con  ogni  forA  di  gen- 
te , aveva  il  fuo  fpirito  unito  perfèttamente  a Dio. 
La  Sagra  Spofa  dice  ne’ Cantici  ( 26)  : Io  dormo, 
ed  il  mio  cuore  veglia  ; Ma  Giufeppe  al  contrario 

?otea  dire  , il  mio  corpo  veglia,  e Io  fpirito  dorme; 

'erche  fecondo  S Gio:  Crifoftomo  (27)  , mentre 
che  i fuoi  fenfi  efterni  erano  occupati  dagli  affari 

• ‘ ‘ im- 

— — — 

( 24  ) Ex  nomine  vocat , quafi  notum  , & fa - 
mìliarem.  Gloffa  ordinaria  , qua  videtur  defumpta 
ex  credito  ’AnJelmo  , eum  ex  nomine  vocat  ; quafi 
notum  , & familiarem  fibì  ofiendit , in  cap.x.Matth. 
( 2^  I Arfcni  fuge^fede^tace . ' '■  ; 

(2  6 ) Ego  d or  mio  f & cor  meum  vigilai. 
Cant.f.  • ' k ' • • * 

( 27  ) Decebat  ìllam  profetilo  a n imam  ab  om- 
ni  effe  immunem  cogitationum  tumultu  , qua  tanti 
fittila  eft  minifira  Myfierii.  Cbryf.bom.^.in  Mattb. 


V'  •» 
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. importanti , die’!  Cielo  aveva  commetti  pe’l  go- 
verno d’una  famiglia  la  più  nobile, che  allora  futte 
fu  la  terra  ; il  fuo  fpirito  ripofavafi  io  Dio  , dopo 
d’efferfi  folletto  col  favor  della  contemplazione  ■ 
fopra  tutto  il  creato,  e dopo  d’eflerfi  disfatto  da_, 
1 tutte  le, idee  importune  delle  cofe  fenfibili^  limile 
agli  Angioli,  i quali’ operano  io  terra  lènza  perde- 
re nè  la  rimembranza  , né  il  gufto  delle  cofe  del 
Cielo. 

L’Arcangelo  Gabriello  non  fi  divertì  punto  dalr 
la  dolce  contemplazione  del  Sommo  Bene  , allora 
che  trattp  con  Maria  del  mifterio  dell’incarnazio- 
ne ;,e  Giufeppe  altresì  converfando  con  Maria__», 
Tempre  conversò  con  Dio  . Rafaello  non  diftolf<£_> 
mai  la  villa  dal  fuo  Dio,  allorché  guidava  il  giova- 
ne Tohda  : È l’anima  del  noftro  Santo  mai  non  ri- 
yolfe  gli.amorofi*fuoi  ’fguardi  dalla  contemplazio- 
ne della  divinità,anco*r  quando  era  Egli  tutto  occu- 
pato nel  provedere  a’  bifognidel  fup  Figliuolo.  Fi- 
nalmente quel  Cherubino,,  che  .flava  fopra  l’Arca 
con  gli  occhi  li  volti  al  Propiziatorio  ( z8  ) , era 
una  figura  affai  efpreflìva  di  Giiifeppe  , coftituito 
dal  Cielo  per  guardiano  , e cuftode  dell’Arca  viva 
dèi  nuovo  Teflamento;  e che  aveva  Tempre  gli  oc- 
chi della  fua  anima  volti  ve.rfo  ’l  cuojre  di'  quel 
• Dio  di  propiziazione  (29  j , che  vi  flava  rinchiu- 
(ò.  Ma  la  contemplazione  di  Giufeppe  non  fu  fola- 
mente  continua  in  mezzo  alle  fue  occupazioni , fu 
anche  fublimiflìma,  ed  elevatiflima. 

Lo  .Spirito  Santo  paragona  S.  Giufeppe  ad  una 
bella  Nuvola.  Non  vedete  voi, dice  Ifa.ia  ( 30), che 

• • , c , . ' V.  % il 


( 28  ) Verfis  oculti  in  propitiatorìuin.  Exod.t. 
( 29  ) Ipfe  efi  propitiatio  prò  peccatis  nofirU^ 
’ l'jpoa/iiz.  ; vj  . . u * 

,(  $0  ) Ecce  Dominar  afcenJet  fùper  nubem 
lcy£mì&  ingredietur  JEgyptutn.  if.  19.  j , % 
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I!  Signore  aìfifo  fopra  urta  nuvola -volante  ,.faila__> 
Tua  entrata  nell’Egitto  ? Ed  in  fattici.  Giufeppe  ve 
lo  portò  , e dipoi  lo  riconduce  in  Palestina,  fe  vo- 
gliati! credere  ad  Alberto  Magno  ( 31%)  .y  ed’ab* 
biam  ragione  di  crederlo,  imperciocché  quefto  grati 
Santo  n’ebbe  l’ordine  efpreffo  dal  Cielo , comedo 
teftifica  l’Evangelio  ( jz).  Oltrecchè  urr  Pargolet- 
to di  sì  alta  Maeilà  , ben  meritava  , fecondo  Ria- 
perto Abate  (33  ) , d’effer  portato  fopra  braccia 
tanto  caritative  .^Giufeppe  adunque  è quella  lumi- 
nofa  nuvola,  di  cui  ’jl  Profeta  parla.:  O nuvola  bel- 
la , dove  non  fi  generano  né  lampi  , né  tuoni  , né 
faette,  perche  nulla  affatto  traete, o da  quefta  terra 
corrotta  ,0  dalmare.di  quefto  Mondo  ; ma  effondo 
tutta  Gelefte  , fiete  formata  da Ila  materia  più  pura 
de’  Cieli  ! Nuvola  carica  di  quella  celefte  rugiada 
( 34.)  , deftinata  a far  germogliare  i più  bei  frutti 
della  terrà;  Nuvola,  che  fQftenete  quell’arco  Divi- 
.no,  il  quale  é fepno  infieme,  e cagione  della  ricon- 
ciliazione degli  Uomini  con  Dio.  Sì  sì, che  nel  va- 
ftro  feno  la  Maeftà  ,di  Dio  fi  nafconde  con  affai 
maggior  piacere  di  quello  , con  cui  iì  nafcofe  altra 
volta  nella  nube  mi fteriofa  veduta  da  Mosé  ( 3.5  ) 
su  la  vetta  del  Sinai  . O come  col  foffio  favorévole 
dello  Spirito  Sànto  vi,  contemplo  Tollerata  fino  al- 
l’ultima, e fuprema  regione  delia  contemplazione 

, , ■ » ,,  ;•  . y\  , CC- 

( 31  ) Jofepb  gèfta'vit  eun%  in  .^Egfptum  , ff  ' 
ab  JEgypto  in  Nazareth.,  AjbcrMag.  in  cajp.z.Luc . 

( 3$,  ) Accipe  pueritm  , 6*  matreYn  ejus  , 6“  fu- 
ge  in  ÀLgfptum.  Matth.z. 

( 33  ) Paterna  Qpe  , & pia  ve&atione  indi- 
gens.  lib.j.in  Gen.  cap.11. 

( 34  ) Rorate  Coell  defuper,  5 6*  nubes  pluant 
JuJlum.  Jf ..  ...... 

(35.)  Ventam  ad  te  iti 


» - •«•vi  - - 
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celeflc!  Io  per  me  fono  di  parere»  che  gli  Appoftofì 
non  contempleranno  quella  nube,  che  involerà  dal- 
la loro  veduta  il  Sa  Iva  dorè , allor  che  monterà  glo- 
riofo  nel  Gielo  con  ammirazione  maggiore  di  quel- 
la , con  cui  io  confiderò  quell’  altra  nube  , delia— » 
quale  fervefi  il  pargoletto  Gesù  come  di  Trono 
per  efler  portato  in  Egitto  . La  nube  è un  corpo, 
che  fi  foftiene  per  l'aria  ; imperocché  non  elfendo 
affatto  depurata  , non  può  follevarfi  fino  al  Cielo 
per  ottener  luogo  tra  gli  Aftri:  Non  elfendo  dall  al- 
tro canto  aggravatala  molto  pefo  , non  puol’elfere 
attaccata  alla  battezza  di  nollra  terra  . Or  eccovi 
ciò,  che  avvenne  a Giufeppe  fofpefo  tra’J  Cielo, e « 
la  terra  col  favore  d’ima  contemplazione  pura,  e.  » 
fublime  . Egli  vivendo  su  quello  Mondo  avea  un—* 
corpo  mortale/  e però  non  è maraviglia,fe  non—» 
potè*  portarli  nel  Cielo  per  aver  luogo  fra  gli  An- 
gioli: Ma  nel  tempo  fletto  avea  uno  fpirito  folleva- 
to  dalla  contemplazione  fopra  tutte  le  cofe  create, 
ed  unito  ftrettamente  al  fuo  Dio,  per  vedere  co’  lu- 
mi della  Grazia  «quelle  cofe  mede  fi  me  , che  fono 
manifefte’a’  Comprenfori  nello  fplendor  della  Glo- 
ria . Udite  però,  come  fi  operaffe  tanto  ftupenda— » 
maraviglia . * 

Li  raggi  del  Sole  , e della  Luna  fervono  come_* 

. d’appoggio  alle  nuvole  in  mezzo  all’aria  : Non  al- 
trimente  i raggi  favorevoli  di  quel  Sole,  che  dà  lu- 
ce al  Paradifo  ( $6  ) , cioè  gli  amorofi  fguardi  di 
Gesù  ,e  le  influeifte  efficaci  della  JLuna  miftica— 
cioè  di  Maria  , follevarono  lanìrpa  di  Giufeppe  ad 
una  sì  alta  elevazione  , che  quali  non  era  libero  di 
far  calare  per  un  folo  momento  il  fuo  fpirito  dalla 
contemplazione  delle  cofe  celefti  > come  afferma—» 

S.Ata« 
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S.Atanafiu  (37)  .'il  giovane  Tobia,  dice  S.Ago-^ 
ftino  ( 38  ) , porgeva  la  mano  al  cieco  padre  per 
..  aiutarlo  a camminare, e trattanto  il  Santo  Vecchie* 
«lavagli  documenti  falutari  per  il  camino  del  Cielo. 
Noi  però  portiamo  dire  tutto  il  contrario,  cioè,  che 
Giufeppe  quando  conduceva  Gesù  ne' lunghi  viag- 
gi , fentivafi  rapito  fin  al  Cielo  da  una  dolce  con- 
templazione , cagionatagli  dalla  prefenza  di  quei- 
l'amabil  Bambino.  Non  farà  però  facile  a faper/I 
qual  foffe  l’occupazione  più  rilevante  del  noftro 
Santo  contemplativo,  nel  mentre  egli  teneva  Gesù 
fra  le  braccia . 

Chi  contempla,  non  parla  ; o Ha  perche  la  lingua 
non  fappia  efprimere  la  grandezza  delle  colè  , che 
Dio  gli  (cuopre,o  fia  perche  le  parole  debbon  cef* 
fare  dalla  bocca  di  colui , il  cui  fpirito  non  più  ra- 
giona, tofto  ch’egli  ha  trovato  il  fuo  piacere,  e’1  fuo 
perfètto  ripofo  in  una  fola  idea  , che  l’occupa  dol- 
cemente tutto  intero . Geremia  ( 39  ) , quel  tene- 
ro contemplativo, non  proterta  egli  di  non  iaper  par- 
lare^ Moisè  (40)  non  degli  divenuto  mutolo  do- 
pò d’  avergli  Dio  conceduto  il  dono  della  contem- 
plazione ? Che  le  nel  tempo  della  contemplazione 
l’ardor  del  cuore  fnoda  la  lingua,  ciò  fi  £1,  al  fenti- 
menco  di  S. Giovanni  Glimaco',  per  formare  una-* 

■ & . - fola  1 , 


in)  guid  ertìm  aliud  Joseph  facete  poffet* 
quarti  mente  ccelcftia  meditarti  S.Atbanaf.  ferm.  de 
defeript. domina  noflra  Mari «e,  recens  edito  è Gra- 
tis Codifibus  in  Bibliotbeca  Virginali, feti  Mari  Ma- 
gno per  Petrum  de  Alva  Minoritam . 

( 38  ) 111  e Patri  tnattum  tenebat , ut  pedìbut 

ambular  et  y ifte  filio  coujìlium  dabat , ut  viam  jufih 
tia  tener  et . Aug  traól-i^.in  Joan. 

( 39  ) Domine  Deusy  ecce  nefeio  loqui.  J er  i. 

( 40  ) Non  fum  cloqutns  ab  ben  , £ r nudi#* 
tertius.  Exod.  4. 
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parola  .Maeftro  ! dirte  la  Madalena,  nell'eflafi|  che 
le  cagionò  la  villa  del  Salvatore  rifufeitàto  . Mio 
Signore^  mio  D;o!poté  proferir  S.Tommafo  nel  ra- 
pimento , che  lo  i'oprafece  at  toccar  le  piaghe  d? 
Gt  sù  gloriofo  . O bontà ! ecco  l’orazione  di  S.Bru- 
nonc.  Mio  Dio,  e mio  tuttol  ecco  quanto  fapeva__* 
efprimcre  nelle  fue  dolci  contemplazioni  la  lingua 
d’un  Serafino  d'Alfifi  . S.  Luigi  Vefcovo  di  Tolofa 
pacava  il  tempo  delle  fue  orazioni  con  quelle  pa- 
role: Dio  mi  bafta.O  carità  ! ballava,  che  dicelfe^. 
S.  Francefilo  di  Paola  per  unirf»  al  fuo  Dio  ftretta- 
jnente  . 

Non  altamente  mi  fia  lecito  dire  del  nollro  San- 
to; Egli  non  pronunziava  che  una  fola  parola  nel- 
Je  fue  continue  contemplazioni,  con  dire  0 Gesù 
fgliuol  mio  J e con  ciò  il  fuo  fpirito  entrava  in  una 
intima  confiderazione  delle  perfezioni  infinite  di 
quell’Uomo  Dio  . L’orazione  del  contemplativo  é 
una  parola  indirizzata  a Dio  : e dalla  parte  di  Dio» 
é pure  una  parola  ,che  Egli  fa  intendere  all  anima 
contemplativa.  Cosi  tedi  fica  l’Evangelio  narrando» 
che  Gesù  diffe  quella  parola,  M^ria,  a colei,  che— » 
nella  fua  ertali  altro  non  avea  potuto  dire  chc^,  » 
Maeftro  ! Del  medefimo  modo  il  Salvatore  non  di- 
ce che  una  fola  paro-la  al  nollro  contemplativo; 
Giufcppe  Patire  mio  ! Ma  accompagnandola  con—* 
dolci  baci , e con  teneri  accarezzamenti, in  quella—* 
fola  parola  gli  dice  ogni  cofa  proporzionata  a ra- 
pi* il  di  lui  cuore  , 

l'foi  fappiamo . che ’l  Padre  Eterno  , ed  il  fuo 
Unico  Figliuolo  fi  fono  trattenuti  per  tutta  una  eter- 
nità , e fi  tratterranno  per  tutt’i  fecoli  avvenire  con 
uba  fola  parola  , che  fempre  ( 41  ) fi  dice  , e mai 
ironipairaj  parola, che  mal  non  fi  ripete,ma  fempre  d 

pro- 

( 4 1 ) Semel  locutus  eft  Deus,  Pf.il.  Butte  io- 
eumjtc  explicat  f.Aug.  bie* 
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pronunciata  ; parola,  che  fola  vai  più  di  tutt’i  di- 
fcorfi  poflibili , poicchè  elprime  tutto, e comprende 
tutte  le  cofe  . 11  Padre  vifibile  di  Gesù,  e quell’  a- 
mabil  Figliuolo  ne'  loro  lunghi  trattenimenti, ancor 
eglino  altro  non  pronunciano  , che  poche  parole^* 
trattandoli  ancor’efli  da  Padre,  e da  Figlio  ; e que- 
lle efpreffioni  ,per  corte  che  pajano,fooo  nulladi- 
manco  il  motivo  d’  un’ eccellentiflima  contempla- 
zione - In  effetti  quefle  parole  lignificano  più  di 
quello  , chemoi  poflìam  comprendere  , e farebbe  di 
mcftieri  entrare  nello  fpirito  di  Gesù,  e di  Giufep- 
pe,  per  difcoprire  il  fenfo  , che  effì  danno  loro  . il 
degno  Compagno  del  Serafico  S.  Francefco  non_* 
fentiva  mai  proferire  il  nome  di  Paradifo  , ch’egli 
non  fulTe  rapito  incitali:  perche  l’alta  idea,  che,  ^ 
n’aveva,  era  sì  viva,  che  il  fol  fentirlo  nominare  . 
occupava  dolcemente  tutta  lattenzione  ,e  tutte  le 
forze  della  fua  anima  . lo  credo  per  tanto,  che  la__» 
parola  , Paradifo  , non  faceva  tanta  impresone  • 
nello  fpirito  di  quel  Religiofo , quanta  in  quel  di 
Giufeppe  ne  facevano  quelle  dolci  parole,  che  Ge- 
sù gir  diceva,  0 Giufeppe  Padre  mio  ! Perciocché 
quefte  allettavamo  con  una  inefplicabil  dolcezza,  e 
e fol  leva  vano  il  fuo  fpirito  alla  più  (incera  con- 
templazione delle  grandezze  di  quel  figlio  adora- 
bile . Paragoniamo  ora  l’orazione  di  S.  Giufeppe^ 
con  quella  di  coloro , che  fono  fiati  più  perfetti  in 
cfercizio  sì  fanto.  «•  ~ 

Il  Divoto  S.  Bernardo  ( 41  ) infegna  effervi  fia- 
ti tre  grandi  Contemplativi,  S Paolo,  S.Tommafo, 
e S. Giovanni:  S.  Paolo  col  fuo  rapimento  andò  a«^ 
cercar  lumi  fino  al  terzo  Cielo  : S.  Tommafo  ia_» 
metrer  la  mano  nel  Sacro  Goflato  del  Salvatore, 
vjdefi  di  repente  fopra  fa  t to  , e penetrato  da  una__* 
_ . R a , mol- 

( 41  ) Thomas  in  latere  ÌJ  oannes  in  pe fiore 
Vaulus  in  tertio  Cacio-  ferm.iy  in  cant. 
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moltitudine  dì  celefti  fplendori:  S.  Giovanni  fu  per 
qualche  tempo  in  una  dolciflima  eftafi  nel  ripofarfi 
in  feno  al  Divin  Maeftro . S.  Paolo  poco  tempo  di- 
morò nel  terzo  Cielo  ; ma  Giufeppe  vide  trenta^ 
anni  infiemecon  Gesù  nella  Caia  di  Nazaret,  che  v 
era  un  vero  Paradifo  , come  lo  dice  Ruperto  Aba- 
te (43)  . In  effetto  , come  diffe  altre  volte  quél 
Cortigiano  alTlmperador  Commodo  , che  dove  è 
]’Imperadore(44),ivi  é Roma.Così  il  Paradifo  lènza 
dubbio  ivi  fi  trova, dove  danno  Gesù, e Maria-j; 
Quindi  è , che  quelli  due  Sacrati  (Timi  Perfonaggi 
avendo  fatto  il  loro  foggiorno  in  cafa  di  S.Giufep- 
pe,bifogna  pur  confeffaré  ,che  quella  veramente  ^ 
fbffe  per  lui  un  Paradifo  di  delizie . E’  verilfimo, 
che  S.  Giufeppe  non  pofe  la  mano  nel  Sagro  Co- 
flato  di  Gesù  y come  Tommafo,  invitatovi  dal  Sal- 
vatore; ma  quello  Salvatore  tolfe  il  cuore  dal  pet- 
to di, Giufeppe  per  unirlo  infeparabilmente  al  fuo; 
ed  in  luogo  de’  giudi  rimproveri , ch’ei  fece-all’Ap- 
podolo  incredulo,  onorò  il  fuo  Padre  di  mille  ac- 
carezzamenti per  ricompenza  della  fua  fedeltà* 
permettendogli  di  dire  non  folamente  mio  Signo- 
re^ mio  Dio,  ma  mio  Signore,  mio  Dio,c  mio  Fi- 
glio ! 

Se  il  nodro  Santo  non  fi  riposò  fui  petto  di  Ge- 
sù come  ramato  Difcepolo  ; almeno  quello  Divin 
Salvatore  fi  riposò  dolcemente  fopra  quello  di  Giu- 
feppe ; e mille  volte  fi  addormentò  fra  le  fue  brac- 
cia, nel  qual  tempo  tutti  lumi  Divini  ,cd  Umani, 
che  rincbiudevanfi  nel  Salvatore,  venivano  in  un 
certo  modo  a riconcentrarfi  nellanima  di  Giufep- 


- ■ 1 - - ■ - -- 
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( 43  ) Demus  illa  Ccelum  ttat.  Rup. 

( 44  ) • Pompejanit  Roma  illic  efi  , ubi  Impe- 
lai or  tfi.  Apud  Herodian.lib.iàit  Commodo . 
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pe:  Accodatevi  ( 45  ) al  Signore  , dice  il  Profeta, 
e farete  illuminati . Come  volete  voi,  o Profeta^*, 
che  Giufeppe  s’accodi  più  al  Signore, fe  egli  lo  fa-* 
ripofare  nel  fuo  iene  , fe  egli  lo  abbraccia,  efe  lo 
ftringe  nel  petto?  Ah  sì,  che  Gesù  Crifto  non  trat- 
tò Giufeppe  foìamente  da  amico,  come  gli  Appo 
Itoli , facendo  loro  parte  de’  fuoi  fecreti  ; ma  lo  ri- 
guardò come  Padre,  follevando  il  fuo  fpìritoal  co- 
nofeimento  de’  più  profondi  mifterj  ; Di  fortacché, 
fe  vogliam  credere  a S.  Bernardino  (4 6 ) > bifo- 
gna  mettere  alla  tedadi  tutt’  i Contemplativi  l’in- 
comparabile  S.  Giufeppe  ; poicché  egli  vide  in  una 
continua  contemplazione . Da  tutto  ciò  Conchiudo, 
che  la  fua  vita  fu  una  vita  di  luce  . Se  gl*  Ifraeliti 
non  potean  fodenere  i raggi , che  ufeivano  dal  ri* 
fplendentidìmo  volto  di  Mosé  , calato  che  fu  dai 
Monte  ; po db  dire  , che  gli  Angioli  dedì  redavano 
attoniti  per  l’abbondanza  de’  fplendori,che  inonda- 
vano nell’anima  di  Giufeppe,  o ella  s’inalzafTe  ver- 
fo  dì  Dio  con  le  ali  della  contemplazione, o Dio 
fi  accodade  verfn  lei  per  illudrarla  perfettamente 
co’  lumi  della  fua  Divina  Sapienza  . 

Né  io  mi  fermo  fopra  ciò,  che  fcrlde  S.  Gregorio 
di  Neocefarea  (47)  , che  S-  Giufeppe  fnde  dato 
dotato  di  un  sì  perfetto  conofci  mento  di  tutte 
feienze  umane,  e divine  , che  il  Profeta  Ifaia  prc- 
tefe  appunto  parlare  di  lui  , allorché  didìe  , che  il 
libro  fugellato , cioè  la  Santidìma  Vergine  , confe- 
gnaeo  fol  fi  farebbe  ad  un’  Uomo  dotto  in  tutt’  i 
punti  delia  legge  ,e  ne’  miderj  de’  Profeti  ; Vi  prie- 



( 4 $ ) Accediti  ad  eum , & ìlluminaminì,  Pf, 

33. 

( 46  ) Fuit  aUiJftmus  in  contemplai  iene . Per* 
nardìn.  jer  de  5.  Jof. 

( 47  ) Dabitur  blc  liber  objtgnatus  Dito  fclen^ 
ti  liferat,  Qreg.Neocaf ferodi  Annunc-B.V, 
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go  bensì  di  ammirare  In  S.  Giufeppe  primieramen- 
te una  fede  rarifiTima  , feconda  ria  meri  te  una  fapien~ 
za  fopranaturale  ; che  fono  come  dite  raggi , che  » 
dall’intelletto  Divino  calano  in  quel  di  Giufeppe. 
Primièramente  quella  Tua  fede  viviflima,’fe  cre- 
diamo al  dottò  Cardinal  Vitriaco  ( 48  ) , gli  me- 
ritò il  nome  di  giurto.  In  fatti  qual  lume  di  fede  nori 
bifo2nògli  per  credere  poche  parole  , dettegli  dal- 
l’Angelo , nelle  quali  contenevanfi  più  mirterj  ,che 
non  ne  furono  proporti  nel  corfo  di  molti  fecol»  agli 
antichi  Patriarchi,  e Profeti  ? Giufeppe  (49  ) no » 
temere  di  'prender  Maria  , perche  ciocché  vedi  in 
kì  t opera  dello  Spirito  Santo  ; Ella  partorirà  ump 
Figliuolo  , che  chiamerai  Gesù  , il  quale  libererà  il 
fuo  “Popolo  da'  peccati.  Il  favio  Tortato  (50)  giu- 
dica, che  in  quelle  parole  fi  comprendono  più  rive- 
lazioni, che  non  ne  bifognano  ,per  conferir  giufta- 
ftiente  ad  un’Uomo  il  titolo  di. -Profeta  , e le  parole 
dell’Angelo  fcuoprirono  più  fegreti  divini  in  quei 
fbnno  ertatico  a Giufeppe , che  non  ne  furono  feo- 
perti  a Giacobbe  nel  fuo, in  darglifi  a vedere  quella 
Scala  mifteriofa  . ( j<i  ) Anzi  ardifcodi  dire, che 
tutt*i  lumi  , che  Dio  fe  brillare  in  un  fogno  di  fa- 
pienza  nelfintelletto  di  Salomone,  per  renderlo  il 

. -•  ♦ 1 più 

f 48  ) Juflus  erat  in  fide . J acob.  Card.de  Vi- 
tfiaco  fer. in  Vigil.  Nat.  Uomini.  x 

\ 49  ) Noli  timere  accipere  Mariàm  Conju - 
gem  tìittm  , quod  enim  in  ca  natum  e fi  de  Spi - 
rifu  Santi  0 e fi  pariet  autem  filium  , & vocabis 
nomen  èjut  Jefum  ; Ipfe  enim  falvum  factct  po - 
pulum  futim  à peccati > eorum.  Matth ■ 4 . 

( 50  ) De  Jofeph  dicendum  , quod  ipfe  vo- 
cali potefi  propbeta.  Toft.qu.57.  in  caput. Mattò.- 
( 51  ) Plus  J ofeph  dormìcns  , de  [apientià  , 
quàm  Vigilantijfìmi  etiam  Prophetarum  obtinuit. 
Antonini.  Perez  Epifcop.  Urgellenfis  in  Matth.  cap. 
2#. 
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più  favio  Principe  dì  tutto  ’l  Mondo  , non  fufferp, 
per  così  dire4  che  una  debolilfima  luce  » in  Compa- 
razione del  chiariamo  giorno  prodotto  dal  difcor- 
fo  dell’Angelo  nello  fpirito  di  Giufeppe  affannate^ 
Dico  anche  di  più  i che  non  furono  rivelate  tante 
verità  a S.  Pietro,  allorché  la  fua  fede  fu  Come  ca- 
nonizzala dal  Salvatore, quante  né  furon  propolle  à 
S.  Giufeppe  in  quella  occafione  E perche  relliate 
perfuafi  di  tanta  gloria  , efaminiamo  le  parole  del- 
l’Evangelio  « . . . . ... 

In  quel  forino  degno  di  eflere  preferito  a tUtté  (fi 
veglie  de’  più  utili  trattenimenti , il  nollro  Santo 
imparai  milterj  della  SantilTima  Trinità.,  deH’IiJ* 
Carnazione,  della  Redenzione, della  Riconciliazione 
degli  Uomini  con  Dio  * Ah  ! Giufeppe  vi  fa  d’uopo 
crederebbe  una  Verdine  polfa  elfer  Madre,  che^j 
un  Dio  polfa  elfer  Bambino/  e che  quelle*  Bambino 
polfa  liberare  il  fuo  Popolo,  non  dal  dominio  de' 
Romani  , ma  dalla  fchiavitudine  del  peccato  , 
dalla  tirannia  de’  Demoni!.  Voi  dovete  fotComette- 
re  i lumi  della  ragion  naturale  ad  un  gran  numero 
dialtilfime  rivelazioni  , che  vi  fi  propongono  itu^ 
brevilfime  parole  , e vi  conviene  Crederle  su  la_^ 
femplice  teftimonianza  d'un’Angelo  ,che  rlon  auto- 
rizza un  tal  difeorfo  con  qualche  palfo  de’  Profeti* 
per  raddolcirne  le  ardue  difficoltà  , in  elfervì  rap* 
prefentate  tali  maraviglie  dell'OftnipotenZa, come 
fece  parlando  alla  Madre  dì  Dio  (Si)  \ m*  vi 
è neCelTario  di  foggiogar  pienamente  l'intelletto  a__* 
quelle  verità  contrarie  alla  fperienza  de' fenft , fe- 
periori  a tutte  le  forze  della  ragione  , impercettibili 
alla  più  chiara  Filofofia  , e sì  (cure,  che  la  Vergi- 
ne medefima  nel  giorno  della  fua  Annunciazione 

R 4 x fe 

( 52  ) Elifétbetb  fognata  tua  Jfifa  concepii  £* 
tium  in  fe  ne  8 ut  e fu*  ; quia  non  erit  Jtnpojfibf/e 
apud  Dentri  orane  verbunt.  Lue. i* 
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fc  ricorfo  a’  lumi  dell’Angelo  ( j $ ) per  compren- 
derle , e l’Angelo  non  fidandoli  della  propria  intelli- 
genza , la  rimife  allo  Spirito  Santo  ( 54)  , che  fo- 
Jo  è capace  d i l 'ufirare  il  noftro  fpirito  con  la  rive- 
lazione. O fublimità  dunque  della  Fede  di  S.  Giu- 
Teppe  ! Quello  grati  Santo  , al  fentimento  d’un  dotto 
‘Cardinale  ( 56  ) , con  ifpogliarfi  affatto  da’ proprj 
lumi , piega  lo  fpirito  Cotto  l'autorità  della  parola__» 
d’  un’  Angelo  , e penetra  in  un  momento  quella^ » 
moltitudine  di  grandi  mifterj , alla  prima  dichiara- 
zione, che  glie,  ne  fatt^, fenza  chiedere  qualche  mi- 
racolo, che  altre  volte  fu  neceffario  a far  piegare 
lo  fpirito  d’altri  Uomini  Cotto  il  giogo  della  Fede; 
fenza  elfervi  indotto  dall’efempio  de’  Popoli,  ch^_> 
abbracciarono  una  tal  verità  in  tutt  i fecoli,dopo  ia 
'venuta  del  Meflìa  ; fenza  cercare  altra  ficurtà,  che 
quella  glie  ne  porge  il  Cielo, per  darvi  il  pieno  fuo 
confentimento  (57)  . Tutto  ciò  chiaramente  di- 
Bioftra , che  la  Fede  di  Giufeppe  foggettollo  perfet- 
tamente a Dio  nel  renderlo  ubbidiente  aHe  parole 
dell’Angelo:  Annientò,  per  così  diré,  la  di  lui  Ra- 
gione* facendolo  trionfare  delle  difficoltà  con  tanto 
‘coraggio  , che  gli  Angioli  non  ammirarono  mài 
Fede  così  eccellente  nello  fpirito  di  tanti  Uomini, 
c a* quali  furono  inviatilo  per  far  le  promette, o per  dar’ 

' ‘ ' • ' òr- 

( J3  ) Quomodo  fiet  iftud  ? Ibidem . 

“ ( 54  ) Spiritai  Sanftui  fuperveniet  In  te . 
lbrd. 

( Si)  In  nudità  aurlt  obedivit  mi  hi ..  Vf.  1 7. 

( 56  ) O fan8e  , jufie  Joseph  ! quomodo  de 
-re  tantà  l'tar»  noxtay  tam  inaudita  ,tam  citò  firmi* 
ter  credis  ÌCard.Camerac.  traél.de  S-Jof. 

(57)  Jefepb  Angelo  tantum  per  fomnium  *d- 
monentl  , veni  tncredibilem  , & novam  affir - 
manti  , citò  credidit.  Janfen.  Gand . cap.  7.  Conc. 
Evnng.  • , -t 
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ordini  da  parte  deH’AItilfimo. 

L’Angelo  f 58 ) dà  parola  a Gedeone  , ch’egli 
abbatterà  i nimici  del  Popolo  d’ifraele  ; con  tutto 
ciò  quello  gran  Capitano  gli  chiede  più  volte, come 
per  cautela  di  Tua  parola, alcuni  miracoli,  e miraco- 
li, di  cui  egli  ne  determina  la  fpecie,  e le  circoftah- 
ze,  affin  di  venire  accurato  della  prometta  . Un* 
altro  Spirito  Beato  fa  fapere  a Manue  padre  di. 
Sanfone,  che  Dio  gli  darà  un  figliuolo , il  quale  di- 
fenderà il  fuo  Popolo  dagli  attacchi  importuni  de* 
Filittej  . Mahue  però  non  fi  contenta, che  l’Angelo 
abbia  parlato  una  volta , ma  vuol  di  nuovo  reite- 
rata la  prometta  ( 59  ) . Ed  una  tal  debolezza  dt 
fede  non  fi  è veduta  folo  nel  Vecchio  Teltamen- 
to , ma  anche  in  molti  gran  Santi,  che  vitìfero  ifi_> 
tempo  di  Critto  , e degli  Appoftoli  . L’Evangelio 
racconta  , che  Zaccaria  volle  pruova  più  certa  - 
della  parola  d’ un’ Arcangelo  fdo  j , a reftar  per- 
foro di  dover’  ettere  padre  d’un.  figliuolo , che  fa- 
rebbe l’allegrezza  del  Moudo.  Anap'ia  ricevè  ordi- 
ne d’introdurre  nell’attemblea  de’  Fedeli  S.  Paolo: 
ma  refiò  fubito  sbigottito  dal  folo  nome  di  quei 
Perfecutore  , e rifpn'e  al  Meflaggfer  del  Cielo; 
Guardate  bene , che  quello  Saulo,di  Cui  mi  parla- 
te , è nemico  giurato  di  nofira  Prigione  ( 61  >: 
come  pretendete  dunque, che  io  mi  prefenti  davanti 
a lui?  Tanto  è vero,  che  le  pcrfonc  medefimeemi- 
nenti  in  Santità  non  hanno  avuto  difficoltà  di  re- 
plicare agli  Angioli  , quando  da  etti  veniva  loro 
propolta  in  nome  di  Dio  qualche  cofa  difficile  su* 
•>  ' - N cre- 

( 58  ) Da  inibì  jignum  , quoti  tu  Jis  , qui 
fueris  ad  me  . Judic  6. 

( S 9 ) Veniat  itcrum  . JudK.il» 

f <0  ) Unde  hoc  fciam.  Luca . 

(61  ) Audivi  a multi  s de  viri  hoc  q lì  anta  m*m 
la  fecerit.  Atì.$, 
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crederli,  o ad  efeguirtt  ..  i 

{ Prendete  ora  TE  vangelio  con  S. Ireneo  { 62  ) , 
ed  efaminatolo.  quanto  vi  piace  # per  trovare  o fe 
in  qualche  occafione  , o in  qualche  tempo  non  ab- 
bia Giufeppe  perfettamente  creduto  tutto  ciò  , che 
gli  Angioli  gli  finn  rivelato  da  parte  di  Dio;  ove- 
tti fe  mottratte  leggier’ ombra  di  dubbio  , onde  po- 
tette in  qualche  modo  otturare  i chiarori  di 
fede  . Quando  maj  in  fante  congiunture  chiefe  egli 
agli  Ambafciatori  deU’Altiffìmo  qualche  miracolo, 
Come  per  pegno  di  lor  parola?  Quando  mai  porfc_, 
loro  preghiere  , perche  gli  fi  dattero  a vedere  di 
nuovpjopcr  confermargli  le  promette,  o per  ri- 
nnovargli i comandi  intimatigli  ? A chi  mai  Egli 
ditte  di  voler  fa  pene,  prima  di  credere?  Davanti  a 
chi  mai  protettoli!  di  non  voleri!  perfuadere  l’itn- 

macolato  concepimento  di  Gesù  , fe  non  dopo  la » 

di  Ini  miracolofa  Natività?  Ma  onde  avvenne,  che 
non  incontratte  né  pur  minima  difficoltà  in  credere 
mitterj  così  profondi  propottigli  Giufeppe,il  quale* 
oltre  l’etter  fornito  dalla  natura  d’uno  fpirito  forn- 
mamente  vivo  , e penetrante  , lo  aveva  ancor  Egli 
Coltivato,  e fortificato  per  il  corfo  tutto  della  fua 
vita  con  la  meditazione  delle  cofe  celetti?  Avven- 
ite forfè  perche  gli  Angioli,  o gli  feron  promeffe,la 
di  cui  efecuzione  fembrava  facile  ,0  grintitnaron__* 
comandi,  l'adempimento  de1  quali  poteva  effettuarla 
lenza  verun  travaglioPMa  chi  volelfeciò  perfuader- 
dtt,  dovrebbe  cancellar  dal  Vangelo  , e la  impercet- 
tjbil  prometta  , che  la  di  lui  Spola  darebbe  aita  lu- 
ce un  Bambino  fenza  lettone  della  verginal  pudici- 
zia , e l’arduo  comando  di  levarli  di  letto  di  mezza 

notte 


( 6z  ) Sìnt  dubitationc  fuafut,  JoCepb , & Mi- 
riam accet)it  , <&.  in  reliqua  univerfa  educatìane 
C brilli  ùbfequlHm  eaudens  praftitit . lrentus  lib , 
+.< tdverfus  barefes  cap.  40. 
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notte  per  fuggir  ndT Egitto:  Imprefa  certamente»,»» 
che  non  poteva  egli  intraprendere  , Tenta  che  la_*  • 
prudenza  gli  prefentafle  alla  mente  un  viaggio  , ed 
un’efilio  malagevole , gravolb,  infoffribile  per  tanti 
pericoli,  per  tanti  travagli,  per  tante  incommodità 
di  Comma  pena  non  fittamene  a lui , ma  a due  Per» 
fone  , quali  Egli  amava  alfa!  più  di  (è  fletto  : Do- 
vrebbe obbligare  a ridirli  l’Evangelifla  S.  Matteo, 
il  quale  narra, che  l’Angelo  comandò  a Giufeppe 
di  portarli  nella  Galilea  , ove  regnava  il  giovine,  . 
Erode  Amipatro  figlinolo  di  Erode  Afcalonita—.» 
che  davagli  ginflo  motivo  di  forte,  e raglonevoi  ti- 
more. Onde  avviene  adunque, che  proponendo  l’An- 
gelo a Grufeppe  cofe  sì  Arane  a crederli,  sì  malage- 
voli ad  efeguirfi 'i  Giufeppe  nondimeno  obbli andò 
affatto  tutto' ciò,  che  rende  le  promette  dei. Cielo 
in  apparenza  incredibili  ,e  l’tffecuzion  de’  comaodt 
poco  meno,  che  imponìbile  ; crede  nel  momento 
fletto  ciò,  che  l’Angelo  in  nome  di  Dio  gli  rivela? 
e lo  crede  con  tal  fermezza, come  Ce  tutte  le  dimo- 
ftrazioni  poflibMi  concorrettero  a convincere  il  Aio 
intelletto  , e tutte  le  poflibili  fperienze  fi  unilfcro  a 
trionfar  de’  Cuoi  Senfi?  Onde  avviene?  Ve’I  dirò  io. 
Avviene  da  quel  dono  di  fède  eroica  il  più  raro, 
che  abbia  Dio  difpenfaro  ad  una  Creatura  ; Avvie- 
ne da- quel  lume  lovranaturale  , che  penetrando  in 
quell’  anima  grande  , foggerta  il  di  lui  intelletto  a 
credere  quanto  Dio  gli  rivela  : Avviene  in  fine  da 
quella  Fede,  la  quaje  per  quanto  fia  ofeura  , produ- 
ce nondimeno  nell’anima  di  Giufeppe  un  giorno  al 
luminofo,  che  non  é molto  diverto  dal  gran  gioì*» 
no  dell’erernità  prodotto  dal  lume  della  gloria  nello 
fpirito  de’  Comprenfori. 

Quindi  io  più  non  mi  maraviglio  , Ce  i Santi  Pa- 
dri abbin  Tempre  ammirato  l’eccellenza  della  Fede 
di  S.Giufeppe.  Perche  penTate  voi,  dice  S.  Crifofto- 
mo,che  l’Angelo,  il  quale  gli  apparve  per  libe- 
rarlo 
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farlo  dalla  crude  1 pena  Ragionatagli  da’  fuoi  giudi 
• fofpetti,  lo  iftruilfe  fenza  dettarlo,  e non  pratica  (Te 
con  lui , come  fece  con  Zaccaria  ( 6 $ ) , cui  andò 
a trovare  nel  Tempio  , occupato  allora  ad  offerire 
incenfo  , e vittime  aH’Àltiflìmo,  né  come  fece  co’ 
Pallori  , a’  quali  portò  la  nuova  della  nafcica  del 
Medi  a, allorché  vegliavano  di  mezza  notte  in  aper- 
ta campagna  , alla  cuftodia  del  gregge  * Ciò  fu,  rir 
fponde  quello  gran  Maellro  (6 4 ) della  Sagra  elo- 
quenza , perche  Giufeppe  avea  una  Fede  rariffima, 
e perfe  ftelfa  viva  per  modo, che  non  avea  Info- 
gno di  fpiegazioni  più  chiare  ,né  v’era  d'uopo,  che 
dall’Angelo  gli  folte  parlato  più  torto  in  veglia—», 
che  in  tonno.  Quello  medefimo  Angelo, che  appar- 
ve la  prima  volta  a Giujeppe,  era  fpinto  da  molti 
motivi  ad  onorarlo  con  l’augufto  titolo  di  Figliuo- 
lo di  Davide  . Io  però  mi  perfuado  col  di  voto  Re- 
perto Abate  ( 6y  ) , che  la  più  confiderabile  fuffe, 
perche  S.  Giufeppe  avea  fin  da  allora  una  Fede— » 
tanto  viva, e collante,  quanto  quella  del  Reai  Pro- 
feta,di  cui  vien  chiamato  Figliuolo.  Né  credete^, 
che  Dio  favorire  più  i Magi,  che ’l  noftro  Santo/ 
giacché  Egli  medefimo  rivelò  a que’  favj  Principi, 
che  ritornadero  a’  loro  Paefi  per  cammino  differente 


( ) Cur  in  fomnìs  , & non  potius  aperti , 

fcut  P a/lori  bus  , & Zaccbari  a apparuerat  ? 

( 64  ) Qui*  feilieet  erat  vir  prorfus  Fidells% 
tst  manifeftiori  ftvetatione  non  indigena  Cbrìfofi . 
bom  4.  in  Mattb.  ' . 

( 6?  ) Idem  babet  Tbeop  in  cap.  1.  Mattb.  In 
fonino  apparet  ti  , quid  in  fide  multum  effet  fir - 

**(* 66  ) Filius  David  tam  injìgniter  dignut  fuit 
appellati , quia  fidem  habuit  eandèm  , quam  P a - 
ter  cjfs  F idelìs  David  babuit.Rup.tn  Cap.i  .Matt. 
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da  quello,  gli  avea  condotti  in  Betlemme,  e con- 
' tentòfli  poi  di  mandare  i Tuoi  ordini  per  mezzo 
d’  un’  Angelo  a Giufeppe  , fenza  compartirgli 
J’onore  di  parlargli  immediatamente  da  fe  fletto. 
Voi  v’ingannare  , dice  S.  Girolamo  (6 7 ) : Dio 
parlò  a*  Magi  immediatamente,  perche  effendo  ef- 
fì  ancor  deboli  nella  Fede  , avean  bifagno  di  tutto 
il  pefo della  Maeftà  d’un  Dio, che  manifeftafle  lo- 
ro immediatamente  i fuoi  ordini  per  fottomectere 
il  loro  fpirito  ; ma  inviò  folàmente  un’Angelo  o 
Giufeppe  , perche  tutto  il  Mondo  fi  perfuadeflffc^ 
eflfere  sì  robufla  la  di  lui  Fede  , che  con  la  propria 
eccellenza  fuppliva  a quanti  lumi  potettero  mai 
bramarli  nelle  più  chiare,  ed  accertate  rivelazioni. 
Eccovi  però  un’altra  rifleflìone  da  cagionare  mag- 
gior maraviglia.  L’Angelo  ingiunfe  a Giufeppe  nel 
fine  del  Tuo  efilio  di  ritornartene  nel  Regno  d’ If- 
• fiele  ; Ma  come  mai  non  riflette  , che  con  quell* 

‘ ordine  indeterminato  lafcia  Giufeppe  in  una  grande 

perpleflità  circa  l’elezione  del  luogo  particolare^, 
ove  deve  conferirli . Deh!  Spirito  Beato,  dovrà  fòr- 
fi  Giufeppe  condurre  il  Pargoletto  Gesù,  e la  San- 
tiflima  Madre  in  Gerufalemme , in  Betlemme  , o 
pure  in  Nazaret  ? Dovrà  abitare  in  Città,  o pure 
in  campagna  ? E perche  non  vi  fpiegate  con  chia- 
rezza maggiore  , o Angelo  del  Signore  ? Perche  la-  . 
feiate  il  Santo  Vecchio  fofpeloi  e vi  mettete  in  ne- 
ceflìtà  di  ritornare  di  nuovo  , per  dare  maggior 
chiarezza  alle  voftre  parole  ? Sapete  perche  , ri- 
fponde  Santo  Anfèlmo  (68  ) ? Eccolo . L’Angelo 

pruo- 

(6  7 ) Refponfum  Magis  non  per  Angelum  firt 
fé  al  per  ìpfum  Dominion  , ut  meritorum  Jofcpb 
privìlegium  demonft  rare  tur.  ttier.  in  Cnp.i.Mattb . 

( 68  ) Non  determinat  Angelus  * in  quo  loco 
Verro?  lfrafl  ; ut,  dubitante  Jofcpb , iterum  re- 

ver*  - 
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pruova  tal  piacere  nel  ragionar  con  Giufeppe, 
nell’ammirar  la  grandezza  di  quella  Fede,  la  quale 
foggioga  il  di  lui  intelletto  a tutte  le  rivelazioni 
divine  , che  a bella  polla  non  cura  lo  fpiegarfi  più 
chiaramente  ; affin  d'avere  l’occàfìone  di  ritornare 
un’altra  volta  , difpolìo  di  comperare  , per  dir  così, 
con  un  nuovg  viaggio  la  continuazione  di  fodisfa- 
gion  tanto  grande  . Finalmente  S.  Agoftino  ( 69  ) 
parlò  più  vantagiofamente,  che  non  gli  altri  Padri, 
della  Fede  di  Giufeppe, quando  la  paragonò  a quel- 
la di  Maria  . Quella  Vergine  beata,  dice  il  gran_> 
Dottore,  avea  maggior  diritto  l’opra  l’Umanità  del 
“ Verbo  , di  quello  , che  avelfe  Giufeppe  ; Contutto  - 
ciò  quello  Santo  Spofo  le  fù  affai  limile  nella  ec- 
cellenza della  Fede.Pollo  ciò  mi  par,che  ho  ragio- 
ne di  dire, che  i Padri  della  Chiefa(7o)hanno  avu- 
ta un’alta  idea  della  Fede  di  quello  Santo.  Ma  ol- 
tre a tanti  lumi  di  Fede,  che  fono  ilari , fecondo  il 
fornimento  d’un  dotto  Cardinale  ( 71  ) , la  forgen- 
te  della  Santità  di  Giufeppe  ; Iddio  per  farlo  ri- 
fplendere  in  tutte  le  virtù , l’arricchì  d’  un  dono  di 
Sapienza  fopraccelelle,e  d’un  difeernimento  sì  fino, 
e delicato,  che  noi  fiam’ obbligati  a confettare,  », 
ch’egli  menò  in  terra  una  vita  quali  fimilea  quel- 
la, che  godono  i Beati  nel  Cielo* 

Né  io  qui  parlo  di  quella  favla  prudenza  jchc^ » 
farebbe  ballata  a governar  facilmente  gli  Angioli, 
...  , -",s  egli 

vertatur.  S.Anfelm.  in  cap.i.Mattb.  feu  potius  Au‘ 
tbor , qui  ejus  nomine  circumfertur. 

- ( 69  ) Prole  difpar,  Fide  compir,  Aug . /.  1.  de 
Nvptiij,  Concupì, 11. 

( 70  ) 17#  Maria  fidelis  fuìt  , & beata  Fide  , 

Jìc  Jofep/j  per  Fidem  Beatus.  Georgìus  Bertboldus 
Pontanus  tom.i  xonc.de  S.Jof. 

C 7*  ) Jofepb  Jujlut  fuìt , quia  ftdelìter  ere « 
didit.  Cardin.Camerac.tra8.dc  5 Jof. 
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egli  Uomini , poicchc  a lui  furono  confidati  que’ 
due  gran  Perfonaggi,  il  minore  de’  quali  valeva-^ 

f>iù  , che  tutte  le  pure  creature.  Nè  ragiono  di  quel- 
e mere  deliberazioni  , quali  Egli  impiegava  per  rio 
folvere  i Tuoi  affari  importanti , a’  quali  peniava__> 
feriamente  e notte , e dì  prima  di  concluderli.  Né 
pretendo  efaltare  quell’alta  Sapienza,  la  quale  com- 
parve sì  luminofa,ed  in  eludere  le  imprefe  de’Tiran- 
ni, ed  in  diflìmular  deliramente  il  motivo  prmcipalc 
de’ Tuoi  viaggi,  ed  in  cattivarli  gli  animi  dfegli  Egi- 
zii  idolatri , ed  in  portarfi  a titolo  di  religione  ogni 
anno  in  Gerufalemme  ( 72  ) , con  tutta  la  deprez- 
za neceflaria,  e le  favie  precauzioni , affinché  il  fuo 
Divin  Figliuolo  non  fufle  riconofciuto  dal  Re  Ar- 
chelao, i di  cui  fdegni,e  fofpetci  erano  di  non  ordi- 
nario timore  , e finalmente  in  eseguire  tutt’  i Tuoi 
difegni  con  que’ buoni  fucceffi,che  avrebbe  potuto 
prometterli  il  medefìmo  Arcangelo  S-  Rafaello. 

Rifletto  folamente  fopra  ciò, che  accadde  dopo 
che  lAngero  rivelò  a Giufeppe  , che  Erode  procu- 
rava tor  la  vita  a Gesù,  per  il  quale  motivo  egli 
prefe  il  Divin  Bambino  con  la  Santiflima  Madre,e 
le  ne  fuggì  prontamente  in  Egitto  , affin  di  fcampa- 
je  dalle  mani  del  fier  Tiranno,  il  gran  Santo  pro- 
pone alla  Vergine  fua  Spofa  l’avvifo  ricevuto  , C— » 
Maria  fi  levò  prontamente  per  feguirlo  in  Egitto, 
Riflettete  ora  meco  su  quefto  fatto.  Non  fapeva_» 
forfè  la  Vergine  quanto  lungo, quanto  incommodo, 
quanto  travasjiofo  fufle  il  viaggio  i che  intrapren- 
deva^ Non  s intereflava  Ella  forfè  per  la  conferva- 
zione  del  Salvadore  incomparabilmente  più  di 
quello,  che  può  comprendere  la  noftra  mente?  Non 
iapeva  forfè  di  non  potere  rifugiarli  in  un  Regno 
fconofciuto,  ed  in  mezzo  a gente  idolatra  , fenza_» 

efpor- 

( 72  ) Stcundum  (onfuetudintm  diti  fefii  ' 
Lue.  a.  . . 
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cfporre  ad  evidente  tifico  la  libertà,  e la  vita  ? Sa- 
peva ben’el!a,che  non  fono  Tempre  mifterj  tutt’i 
penfieri , che  fi  affacciano  nella  mente  in  tempo  di 
Tonno  ; fapeva  non  effervi  imprefa  più  delicata—#, 
quanto  formare  giudizio  d’un’apparizione  ; poicchè- 
tanto  l'Angelo  delia  luce,  quanto  l'Angelo  del 
tenebre  poffono  non  folamente  manifetlarfi  a’no- 
flri  fenfi  efieriori,ma  muovere  l'immaginazione  « 
per  imprimervi  a loro  talento  le  rapprcfentazioni, 
e le  fpecte  degli  oggetti  - Oltre  di  che,  fembrava— * 
aver  la  Vergine  qualche  giullo  motivo  di  diffi- 
dare della  rivelazione  fatta  a Giufeppe,  giacché 
TAngelo  niente  affatto avea  rivelato  di  affari- » 
sì  importante  a Lei  , che  per  altro  vi  dovea  ave- 
re la  parte  più  principale  . Quindi  é,  che  pareva-# 
dovefiè  Ella  almeno  obbligare  il  fuo  Spofo  a nar- 
rarle didimamente  le  circoftanze  tutte  del  fogno 
* per  effaminarlo,  e per  decidere,  fe  doveffe  averli  iti 
, conto  di  opera  fovranaturale,  o pure  d’illufione;  E 
perche  mai  ,dlcc  S. Epifanio  ( 73  ) , mon  ripete^ » 
all'Angelo  in  quella  occafione  la  Vergine  la  Cavia 
interrogazione,  che  fece  un’altra  volta:  Come  (74). 
può  ciò  avvenire  ? giacché  non  fembra  meno  incre- 
dibile effer  neceffario  ,cbe  un  Dio  fugga  in  mezzo 
degl'  idolatri  per  confervare  la  fua  vita  , di  quel 
che  fembratfe  impedibile  , che  una  Vergine  éuflé 
Madre  fenza  lefione  della  verginal  pudicizia  .Cer- 
to é,  che  né  Dio  , né  gli  Angioli , né  gli  Uomini 
avrebbon  potuto  dare  alla  Vergine  una  minima_» 
taccia  , fe  Ella  aveffe  chieflo  informo  più  diftinto 
su  tale  affare  ; e Giufeppe  non  avrebbe  avuto  diffi- 
coltà di  darle  ragione  di  tutta  la  fua  condotta  , ove 
. Ella 

( 7?  ) Ubi  cauti 0 illa  , ac  prudèntia  , quatn 
fuo  ilio  ad  Angclum  refponfo  Maria  pratfctuliti 
Epipb.Hterefi  51.  , 

( 74  ) jQuomode  fiee  iftudì  Lue,  u .1 
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Ella  palefato  gli  averte  il  fuo  ddiderio.  Almeno  po- 
teva la  Vergine  bilanciar  nel  tuo  cuore  le  parole 
tutte  del  fuo  Spofo,  come  pochi  giorni  prima  avea 
( 75  ) bilanciate  quelle  de’ Pallori.  Ella  per  verità 
non  dava  un  fermo  artenfo  a quanto  i Pallori  di- 
cevano; afcoltavane  bensì  attentamente  il  raccon- 
to ; indi  lo  confrontava  co’  mifterj,  che  avea  pene- 
trati, e col  favore  di  molte  riflefiioni  s’ingegnava 
di  riconofcere ,.  fe  difettale  di  troppa  credulità  lo 
fpirito  femplice  di  que’  divoti  Villani. 

Con  tutto  ciò  la  gran  Vergine  fenza  ( jS  ) re- 
plicare né  pure  una  parola  a Giufeppe  , fenza  chie- 
dere inforno  più  efatto  della  fifoluzione  , fenza_> 
fpendere  né  pure  un  momento  allefame  della  rive- 
lazione,* fi  parte  fubito  da  Betlemme  verfo  l’Egitto, 
e fi  parte  non  folamente  con  una  perfetta  ùbbidien- 
za  , ma  operando  in  maniera  , che  ha  tutta  la  mira 
alle  regole  più  efatte  d’una  prudenza  divina  : Im- 
perocché Ella  é così  certa  della  Sapienza  del  fuo 
Spofo, e del  dono  fovranaturale  di  comprendere  L 
più  eccelli  mifterj  , che  rifpetta  come  infallibili 
oracoli  le  lue  parole  ; né  può  darli  a fofpetcare,che 
un’Uomo,  il  quale  é fiato  da  Dio  dotato  di  un  di- 
fcernimento  sì  giudo  , e sì  fa v io  , polla  prendere  . 
verun’abbaglio  nel  difcernere  il  vero  dal  falfo  ;onde 
é , che  non  afcolta  le  di  lui  voci  con  minore  rive- 
renza, ed  ubbidienza  di  quella,  con  cui  il  Re  d’E- 
gitto afcoltava  l’antico  Giufeppe  (77)  , ben  co- 

S , no- 


( 7J  ) Maria  confervabat  omnia  verba  base 
Conferens  in  corde  fuo.  Lue.  2. 

(7  6 ) Maria  pari  promptitudinc  obedivìt  Jo - 
fepb  , quà  Jofepb  Angelo , & Angelus  Deo  . Joan - 
nes  Bourgbefius  in  Harmon.  Evangel.  pag.i  1 8. 

( 77  ) Numquid  fapìentìorem , & confimilem 
tui  invtnirc  poterò  ? Gcn.+x..  , . 
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pofcendo  non  e (fervi  nel  Mondo  perfona  più  favi* 
di  lui. 

Or  la  teftimonianza , che  refe  la  Vergine  in  que- 
lla occafione  alla  Sapienza  di  Giufeppe,  fu  incom- 
parabilmente più  gloriofa  al  Santo,  che  fe  la  Sina- 
goga lo  averte  eletto  per  primo  Dottore  della  leg- 
ge , e Giudice  fupremo  de’  dubbj  , che  accadevano 
in  materia  di  Religione  ; che  (egli  Appoftoli  , e 
gli  Evangelici  folfer  venuti  da  lui  prima  della  Tua 
morte  per  confultare  lo  rtabilimento  della  Chiefa; 
e che  fe  gli  Angioli  medefimi  averterò  fatto  pro- 
feflione  dandart  alla  Scuola  di  quello  eccellente^» 
ÌMaertro  , per  apprender  da  luì  que’  mifterj  , che  ad 
elfi  non  erano  flati  ancora  rivelati  . Perciocché  ef- 
fendo  lo  Spirito  della  Madre  di  Dio  più  illuminato, 
che  quello  de’  Dottori  della  legge  , degli  Apporta- 
li, e degli  Angioli  ; la  fommiflìone,  eh  Ella  moftrò 
al  fentimento  di  Gipfeppe  negli  affari  più  rilevan- 
ti, e la  rtima  , ch’Ella  fece  della  fua  condotta,  par- 
torifeono  maggior  gloria  al  Santo,  che  fe  tutte  le___. 
Creature  s’affatica  (fero  di  concerto  a fargli  elogj  . 
Non  é da  maravigliarli , dice  S.  Bernardo  ( 78)  , 
che  in  Giufeppe  rifplendeffe  sì  gran  prudenza..*, 
poicché  Dio  lo  fece  Dipolìtario  de’  fuoi  alti'  confi- 
gli, e manifertogli  i fegreti  del  fuodivin  Cuore,  più 
chiaramente  , che  a’  Profeti  più  celebri  dell’  antica 
legge  . Sembra  inutile  il  dare  <juì  altre  pruove  del* 
la  Sapienza  fopranaturale  di  Giufeppe, dopo  d’aver-  • 
la  la  Santilfima  Vergine  sì  folennemente  autoriz- 
zata , andando  in  Egitto  , e ritornando  a Nazaret , 
lenza  replicare  a quanto  difponeva  il  fuo  Spofo. 
Contuttoció  non  voglio  qui  tralafciarf  una  confide- 

rabile 


( 78  ) Quem  tanquam  alterum  David  Domi - 
bus  invenit  fecundum  cor  fuum , cui  tutò  eommit- 
icrct  fccrctijjìmum  , atque  facratijftmum  fui  Cor * 
dii  arfanum.  Hom.z.in  Mijfus  cft. 
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labile  rifleffione  : Il  noftro  Santo  fe  comparire  il 
Tuo  raro  difcernimento  fin  da  quando  ebbe  la  pri- 
ma rivelazione  ; onde  è,  che  l’Angelo  non  incontrò 
più  difficoltà  nel  dargli!!  a conofcere  , e nel  fargli 
comprendere  quel  gran  numero  di  mifterj , che  poi 
gli  rivelò  nel  corfo  della'fua  vita  , perche  Giufeppe 
erafi  già  affuefatto  , per  così  dire  , allo  ftile  degli 
Angioli . Io  offerto,  che  Samuele  fu  un  Profeta—» 
Santo  (-79  X , è graodèmente  illuminato  ; contut- 
tociò  non  (èppe  fubito  difcernere  la  voce  di  Dio  da 
quella  d’un’  IJomo  , confondendo  le  parole  di  Eli 
con  quelle  del  Signore;  né  potè  acquiftar  que’  lumi 
celefti,  che  ci  fan  giudicare  delle  cole  divine,  fenza 
abbaglio , che  con  una  lunga  fperienza  . Sappiamo 
ancora  , che  alcuni  Apposoli  converCarono  lungo 
tempo  col  Salvatore  ; e pure  quando  loro  apparve, 
ne  rimafero  fpa ventati,  come  da  un  fantafma(  80); 
S.  Pietro  prendendo  per  un  femplice  fogno  una  vera 
apparizione  (81)  y vi  volle  non  poco  a pervader- 
lo , che  un’Angelo  era  quello, che  lo  liberava  dalla 
Prigione  . Ma  S. Giufeppe, perche  ricolmo  dal  Cie- 
lo d’eccellente  Sapienza  , diftingueva  fubito  i fogni 
naturali  da’  mifteriofi  , la  voce  degli  Angioli  da— « 
quella  degli  Uomini  , Je  rivelazioni  divine  dagli 
effetti  d’una  pura  immagioazione  • Nè  fia  meravi- 
glia, fe  colui , che  era  vivuto  sì  lungo  tempo  come 
gli  Angioli , imparaffe  il  linguaggio  degli  Angioli; 
e fe  fuffe,'eome  gli  Angioli, ripieno  di  lumi  (opra- 
naturali. Vogliamo  ora  paragonare  la  vita,  Ch’Egli 
menò  in  terra  , con  quella  de’  Santi  nel  Cielo , c — » 

S 2 f . ; ve-  • . 


( 79  ) Samuel  necdum  fciebat  Dominum  . 1. 
ILeg.%.  , 

( 80  ) Putaverunt  Pbantafma  effe  .Marc.  6. 

( 81  ) Exiftimabat  fe  vifum  videre . At 7.^., 
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vedere  còme  la  fua  anima  fu  infiammata  d’amo* 
divino  .che  farà  la  feconda  parte  di  quefìo difeorfo, 

" ✓ * T v 


PARTE  SECONDA. 


S.  Giufeppe  menò  in  terra  ma  Vita 

; $ Amore ; 

» . • s * . v c 

• * , • . 

t » « 

IL  Ciclo  può  dirli  il  paefe  nativo  dell’amore  , il 
quale  su  la  Terra  foggiorna,come  in  luogo  di  eli** 
}io,ed  un  sì  bel  fuoco  non  può  aver  la  fua  sfera  fuor 
dell’Empireo  . Ivi  fi  ama  molto,  ivi  fi  ama  fempre, 
ivi  fi  ama  ciò, che  è neceffario  di  amarfi.S.Giufeppe 
nondimeno,  qual  beato  per  anticipazione^ vide  fnu* 
quefto  Mondo  feorrere  i fuoi  giorni  nell’ertercizio 
di  queft’amor  divino , e menò  in  terra  una  vita  tut- 
ta d’amore  . Gli  Evangelifti  niuna  parola  rapporta 
no  di  queflo  Santo;  imperciocché  oflervòun  rigo-* 
rofo  filenzio  per  tutta  la  vita.  Savio  imm itatorc^j 
d’Uomini  grandi , poco  parlò  ,e  molto  operò  . Si  fa 
però,  eflerfi  ritrovato  in  occafioni , dov’era  difficile 
il  tacere;  come  fu,  l’ordine  improvvifo,  e di  fuggir 
in  Egitto , e di  ritornar  dall’Egitto  in  lfraelle,per 
rapprenfione,  che  regnava  Archelao,  più  tiranno 
del  morto  padre  . La  gravidanza  della  Vergine  fua 
Spofa  : La  perdita  di  Gesù  per  tre  giorni , e la  con- 
folazione  medefima  d averlo  ritrovato,  non  lo  feron 
mancare  all’oflervanza  d’un  rifpettofo  filenzio  . Si 
ammira  un  Padre  mutolo  ,a  cui  per  l’allegrezza—» 
d un  figliuolino  dianzi  nato  fi  (doglie  la  lingua:  Ma 
dobbiam  più  reftare  ammirati  in  veder  quefto  Pa- 
dre , che  ritrova  un  Figliuolo  perduto , il  quale  folci 
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Vale  più  di  mille  Precurfori  , e lo  vede  in  mezzo 
ad  un’aflfemblea  di  Dottori , cui  iftruifce  colle  fue 
interrogazioni , e decide  le  loro  quiftioni , con  pro- 
porre le  fue, e pur  tace,  in  quella  oecafione  , dove  i 
mutoli  fteflì  non  potrebbono  contenerli  dal  ragio- 
nare. PuòelTer  forfè,  che  la  fua  lingua  non  lia  fru- 
mento fufficiente  al  fuo  cuore  ;e  che  le  maraviglie 
ftupende  rinchiufe  nel  di  lui  animo  9 gli  chiudan  la 
bocca  impolfibilitata  ad  efprimerle;  come  accadde  a 
S.  Paolo  rapito  al  terzo  Cielo  { 8 a ) j O più  tolto 
direi, che  eflendo  troppo  occupato  in  amarene  forze 
tutte  dell’anima  non  poflòno  impegnarli  in  altro  og- 
getto, che  nell’amore  del  fuo  Gesù  Gli  affetti  ( 8 3 ) 
del  cuore, quando  fono  eccellivi  foglion,tal  volta—» 
fofpendere  il  movimento  della  lingua;  Così  elfendo 
Giufeppe  tutto  infiammato  da  quel  fuoco,  che  il  fuo 
Figliuolo  é venuto  ad  attaccar  su  la  terra  ; non  è 
maraviglia  fe  ei  quali  mai  parli  con  gli  Uomini- 
Ma  per  giudicare  più  efattamentedi  quello  amore, 
bifogna  dimollrare  , come’l  Santo  perfettamente—» 
adempiette,  rifpetto  al  Salvatore  , tutt’i  doveri , I. 
d’un  Padre  amante^  II.d'un’Amico  fedele. 

Allor  quando  Iddio  innalzò  Salomone  al  Trono, 
donògli,dice  la  Scrittura  ( 84  ) , un  cuore  di  fmi- 
furata  grandezza  , perche  avea  da  governare  un_^ 
gran  Regno.  Così  Iddio  dichiarando  Giufeppe  Pa- 
dre del  Salvatore  , dovea  prò  vederlo  di  un  grao^» 
cuore,  o per  meglio  dire  , dovè  dare  al  fuo  cuore,  « 
un’ampiezza  sì  grande,  che  potelTe  amare  da  Padre, 

S ? e da 

( 82  ) Audi-ói  Arcana  Vtrba , qua  non  licci 
hominì  loqui.  2. Cor.  1;. 

( 8?  ) Cura  leva  loquuntur  , ingentes  fin - 
pent.  Sencc.Tragcd. 

( 84  ) Dcdit  quoque  Deus  Salomonì  latitudl - 
Ttern  cordis  , quaji  arenam  , qude  eft  in  littore  ma- 
ris.  l'Reg.q, 
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e da  Padre  d’un  Figliuolo  di  Dio . È quello  appun- 
to fece  il  Padre  Eterno, dice  Ruperto  Abate  (Ss), 
fcegliendo  Giufeppe  per  compagno  non  foJamente 
della  Tua  dignità  , ma  anche  dell’affetto  paterno.  Io 
per  me  fon  di  parere  , che  o formaffe  nel  di  lui  Ceno 
un  cuor  tutto  nuovo,  0 rendelfe  l’antico  affai  più  te- 
nero, che  non  era  prima . Per  lo  meno  è certo,  che 
riempiilò  d’un  amore,  il  più  puro,e’l  più  forte, che 
poffa  avere  un  Padre  ; imperocché  fe  la  natpra  fa- 
cendo un’Uomo  Padre , l’infiamma  d’un  sì  grande 
amore^  che  mille  follecitudini,  mille  travagli  , e_. 
fopra  tutto  mille  ingratitudini  non  polTono  fpegner- 
lo;  fa  di  meftieri  aderire,  che  volendo  Dio,  che  » 
un’Uomo  fia  Padre,  gl’inferifca  nel  cuore  un’amore 
tanto  più  ardente,  quanto  le  operazioni  di  Dio  fo- 
no più  eccellenti, che  quelle  delle  creatureje  quan- 
to la  Grazia,  come  vuol  S.  Ambrogio  ( 86  ) , opera 
più  efficacemente  , che  la  natura  . 

Se  poi  aggiugnete  , che  Iddio  di  fua  propria  ele- 
zione deftinò  un’  Uomo  , non  (blamente  ad  effer 
Padre  nel  modo , che  abbiamo  fpiegato  , ma  Pa- 
dre d’un  figliuolo  il  più  amabile  , e’1  più  perfet- 
to,che  fuffe  giammaite  che  poffa  immaginarli;  Voi 
con  giuda  illazione  conchiuderete  , effere  flato  pro- 
prio della  Sapienza  ,e  della  Bontà  di  quel  gran_» 
Dio,  d’accendere  nel  cuore  di  quello  fortunato  Pa- 
dre fiamme  d'amore,  proporzionate  in  qualche  mo- 
do alle  perfezioni  di  quel  Figlio  adorabile;  onde  é , 
che  facendxdo  Padre  di  Gesù  , dovette  infondere^ > 
nel  di  lui  cuore  un’amore  più  infocato  d’ogn’ altro 
amore,  che  abbia  mai  avuto  alcun’  Uomo  verfo  de* 
fuoi  Figliuoli  . S.Piero  in  quello  lleffo  momento,  in 

cui 


( 8j  ) Paternum  viro  butc,cjus,  qui  nafcebatur, 
infanti s amorem penìtus  infundit.  In  cap.i.Mattb. 

( 86  ) Non  efl  vehemcntior  natura  ad  dili - 
£endum,quàm  gratia.  Lib.i.Oflìc.cap.-].' 
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cui  fu  invertito  della  dignità  di  Vicario  di  Gesù  , 
ricevette  un’amor  degno  di  Vicaria  di  Gesù  , t-a 
Giovanni  appena  divenne  il  favorito  del  Salvato* 
re , che  gli  fu  dato  un  cuore  ripieno  di  tanto  amore* 
quanto  ve  ne  voleva  per  infiammare  un  tal  favori- 
to. Non  altamente  allor  quando  iddiocortituì  Giu- 
feppe  Padre  del  Verbo  Incarnato, fu  necelfario  gli 
daife  tanto  amore,  quanto  era  di  bifogno  per  forte- 
nere  la  dignità  di  Padre  del  Verbo  incarnato.  B 
quello  amore  non  dovea  elfere  certamente  un’  amor 
naturale,  che  regna  anche  nel  cuore  degl’idolatri*  e 
delle  fiere  verfo  i loro  figliuoli;  Ma  quell’amore  .* 
che  negli  altri  Padri  è un’amor  puramente  umano* 
diveniva  in  Giufeppe  un’amor  tutto  divino, 
forze  della  natura  badano  ad  Un  Padre  per  fargli 
amare  il  fuo  figliuolo  ; ma  ha  bifogno  del  foccorfo 
della  grazia  per  amare  il  fuo  Dio,  come  deve i Òr 
Giufeppe  amava  perfettamente  il  fuo  Dio,  in  ama- 
re il  fuo  Figliuolo;  imperciocché  ei  trottava  nella » 

medefima  Perfona  e’1  fuo  Figliuolo  , e’1  fuo  Dio. 
Confideriamo  prefenteniente  quello  Padre  incom- 
parabile , che  lì  affatica  in  tre  modi  per  aumentare 
In  fe  qUell’arnor  fanto,  che  portava  a Gesù.  I.Gon- 
verfando  ordinariamente  con  elfo  lui:  11.  fervendo- 
lo ,e  ricevendo  i fuoi  fervizj  per  lo  fpaiiodi  30  an- 
ni: 111.  procurando  di  renderli  limile  a lui , partico- 
larmente nell’armonia  dello  Spirito, e nella  difpofi- 
lione  interna  de)  cuore. 

La  fperienzà  fa  vedere  * che  ntùna  cofa  rifveglià 
maggiormente  l’ardore" nel  cuore  di  due  amanti*che 
la  lunga  cori verfaZione,  e’1  dolce  trattenimento,  che 
hanno  infame , di  cui  nori  vorrebbono  mai  veder 
la  fine  . Sàppiam  certo  rìon  effervi  flato  Uomo  al 
Mondo* dori  cui  Gesù  abbia  cortvérfato  più  lungo 
tempo  ,né  con  più  dolcezza,  che  col  fuo  Padre  via- 
bile. Così  io  non  dubito, che  quello  Santo  dopo  aver 
Uditi  i difcorfi  divini  del  Salvatore  , non  rimanelfe 

S 4 al» 
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allcttato  da  quelle  parole  di  vita  ,che  ufcivano  dal- 
la di  lui  bocca, più  che  non  lo  furono  i due  Difcepo- 
lì , che  andavano  in  Emaus  (87)  ; e che  ebro  di 
Santo  amore  non  abbia  detto  foventealJa  fua  caftif- 
iìma  Spola;  Ah!  quali  fiamme  non  accende  Egli 
nel  noftro  cuore  quello  adorabil  Figliuolo  ogni  vol- 
ta, che  ragiona  con  noi  ? In  effetto  fe  le  parole  del 
Salvatore  , fecondo  il  Profeta  Reale  ( 88  ) , eran 
come  tante  faette  , infiammate  nel  fuoco  dell’amo- 
re , che  andavano  a ferire  il  cuore  de’fuoi  Uditori/ 
e penetravano  ancora  il  cuore  indurito  de’  fuoi  per- 
verti nemici, qual  ora  aveano  la  fofferenza  di  afcol- 
tarloj  argomentate  voi  quali  profonde  ferite  dovet- 
te ricevere  il  cuor  di  Giufeppe  , tutte  le  volte,  che’l 
Sal  tatore  fi  trattenne  con  EfTolui  famigliarmente, 
come  fa  un  tiglio  affettuofo  col  fuo  amato  Padre. 
Io  credo  con  un’  illufire  di  voto  del  noftro  Santo 
( 89  ) , ohe  Giufeppe  converfando  con  Gesù,  rice- 
vefle  nel  cuor  fuo  mille  ferite,  fufte  dolcemente  tra- 
fittp  da  una  piaga  d’amore,  che  non  ti  chiuderà  per 
tutta  l’eternità. 

Secondariamente  non  può  negarti  , che  i fervizj 
fcambie voli, che  Gesù,  e Giufeppe  ti  refero  per  lo 
fpaziodi  trentanni, abbino  aumentato  l’araore,  che 
fi  portavano.  Se  riflettiamo  nell’Evangelio,  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  non  mancò  d’arricchire  del  fuo  Divi- 
no amore  i cuori  di  quei , che  guariva  miracolofa- 

men^ 


( 87  ) ti  orine  cor  noftrum  ardens  erat  in  no- 
bis  , dùm  loqueretur . Lue.  24. 

( 88  ) Sagitta  tua  acuta  • Pf.  44. 

( 89  ) lllius  cor  vulneranti  a ter  ni  vulneri s 
indefitura  cicatrice,  ifidorus  de  Infulanis  Itahts , 
'Mediolani  natus  ex  Ordine  Pradicatorum  intra 8. 
S.  Jof.quem  obtulti  Adriano  VI.  Pontifici  Maximo. 
xpar.cap.if. 
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mente  ; Imperciocché  quello  aipabil  Salvatore  fti- 
mava  sì  poco  i beni  appartenenti  alti  fenfi , chc_> 
avrebbe  creduto  dar;  nulla  a quei,  che  ricorrevano 
da  Lui,  fé  anche  non  gli  avefse  infiammati  del  fuo 
amore.  Dobbiamo  adunque  pervaderci, che  avendo 
refo  mille, e mille  fervizj  a S. Giufeppe, abbia  accefe 
altrettante  volte  fiamme  d’amore  nel  cuor  di  quello 
Padre,  il  più  fortunato  di  tutti  li  Padri  creati. 

Dall’altro  canto  è certo  , che  quello  Divin -Re- 
dentore non  riceveva  fervizj  da’fuoi  amici  fenza«_# 
efifere  loro  grato  , in  accendere  ne’  loro  cuori  il  fuo- 
co della  carità.  La  Madalena  non  ebbe  fpeflckTo- 
nore  di  lavare  i piedi  adorabili  di  Gesù  ? ma  tutte 
le  volte  , ch’ebbe  la  fortuna  di  dargli  qualche  fegno 
del  fuo  rifpetto,  e della  fua  tenerezza,  fentì  violen- 
ti trafporti  d’amore  verfo’l  fuo  caro  Maeftro;  e le— * 
fiamme  divine,che’l  Figliuol  di  Dio  accefe  allora 
nel  cuore  di  quella  peccatrice,  furon  ballanti  a far- 
le meritare  il  nome  di  amante  di  Gesù.  Ma  S.Giu- 
feppe,  che  ebbe  l’onore  di  render  mille  volte  più  di 
fervizj  al  Signore,  che  Madalena  , e che  per  confe- 
guenza  fentì  in  tutte  quelle  occafioni  il  fuo  cuore»,# 
infiammarli  d’amore  , non  merita  Egli  più  degna- 
mente , che  la  Madalena  , di  portare  il  nome  di 
grande  amatordi  Gesù  ? 

In  terzo  luogo  , fe  la  fomiglianza  e una  delle  più 
feconde  forgenti  d’amore , non  può  dubitarli  , che 
quella  era  tra  Gesù  ,e  Giufeppe  non  cagionalfe  tra 
loro  un’amore  più  tenero , e forte  di  quello  , eoo»* 
cui  altro  padre, ed  altro  figliuolo  fi  fiano  giammai 
amati  in  terra  . Eglino  faceano  profelfione  del  me- 
delìmo  genere  di  vita;  vi  pacavano  il  tempo  nelle 
medefime  occupazioni  ; fatigavano  tutti  e due  in»# 
una  medefima  bottega  di  Nazaret  ; viaggiavano , e 
portavanfi  infieme  ogn’anno  al  Tempio  di  Gerofo- 
lima,  per  render  omaggio  airAltilfimo . Oltre  poi  a 
quella  fomiglianza  delle  loro  azioni  ellerne,  aveva- 
no 
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ho,  fecondo  SI  fentimento  di  Gerfone  (90)  , i mé-* 
defimi  tratti  di  volto,  per  mantenere  quella  opiniort 
popolare  , che  Gesù  era  Figliuol  di  Giufeppe  al 
modo  ordinario  . Quella  uniformità  efterna  era__» 
Un’effetto  della  interna  fomiglianza  delle  lorocom- 
pleffioni , la  quale  erà  là  cagione  di  una  Simpatia^, 
la  più  dolce,  e la  più  gagliarda  , che  giammai  fia__» 
Hata  tra  due  Uomini  . Giufeppe 4 per  fentimento  dt 
molti  gravi  autori^  1),  era  Zk)  di  Maria*  o almeno 
Aiortrettidìmo  Parente, e per  cohfeguenza  era  Unico  a 
.Gesù  anche  do' legami  del  fangUe  * il  che  non  poco 
contribuì  a render  limili  le  loro  inclinazioni^Percioc- 
ché,  fe  la  natura  ha  cortume  di  unire  una  sì  grande 
Uniformità  di  temperamenti  tra  le  perfone  d iina_# 
medefima  ftirpe  ,che  debbono  aver  tra  di  loro  una 
particolàre  unione  nel  commerzio  del  Mondo;  é 
credibile, che  lo  Spirito  Santo  formando  il  corpo  di 
Gesù)  lavoràffe  talmente  eli  umori , che  riufciffero 
irt  tutto  conformi  a que’di  Giufeppe  , per  fortificar 
di  vantaggio  l’unione  indiffolubile  , che  dovea  effer 
trai  divin  Figliuolo,  e lamabil  Padre.  Finalmente 
quella  forta  di  fomiglianza  fondata  fopra  le  quali- 
tà naturali  era  perfezionata  da  un’altra  più  nobile, 
fondata  rife’  loro  difegni,  ne’  loro  defìder; , e nelle_, 
loro  intenzioni , che  tutte  avevano  il  medefimo  fine 
di  glorificare  Dio  ; per  modo  tale  , che  fe  taluno 
avelie  chiedo  a Gesù  di  fargli  Conofcere  il  fuo  Pa- 
dre vifibile,  come  bramò  altre  volte  Filippo  di  ve- 
dere il  Padre  Eterno,  avrebbe  Gesù  fenZa  dubbio 
data  l’iftélfa  rifpofta  ,che  diede  a 11’ Apportelo  fari- 

ta- 

( qo  ) De  J ofepb  ratio  fuadet , quod  fua  faci  te- 
li sforma  J efu^  forma  fimitis. Ger fin  fine. Jófep  hit». 

( 91  ) Ita  certfent  Bejfonus  in  cap.i.Cant.  Pof- 
finus  in  Dlaled.T  biogene  alogico . Corti.  U Lapidi  in 
Luc&  atii  multi,. 
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tamente  curìofo  : Chi  vede  me  (92) , vede  ancora  it 
mio  Padre  Giufeppe . In  qUefta  maniera  fi  farebbe 
egli  fpiegàto  per  palefare  la  grati  fomiglianza,e  nel 
tempo  fiefib  il  grande  amore, che  aveàn  tra  loro: 
Amore  però,il'quale  più  fi  aumenta  va, perche  Giu- 
feppe  adempieva  le  parti  di  vero  Amico  verfo  Gesù. 

Né  io  mi  Fermo  a rapprefentarvi  , come  il  Sal- 
vatore fi  faceffe  meglio  conofcere  da  Giufeppe*  che 
da  verun  altro  de*  Tuoi  amici * nel  che  lo  trattò  da 
amico  particolare  5 e gli  diede  nel  medefimo  tempo 
un  eccellente  mezzo  da  amarlo  con  fipgolarità.  Im- 
perocché l'amore*  che  ci  unifce  a qualche  oggetto,  é 
proporzionato  alla  cognizione  * che  n'abbiamo  ; 
così  poffiam  giudicare  .*  che  una  perfona  ami  tanto 
Gie$ù  Crifto  * quanto  più  degli  altri  ne  conofce  il 
merito  infinito  . Ciò  fuppofto  , confiderate  fc  fu 
giammai  Uomo  in  terra , che  comprendere  le  per- 
fezióni ammirabili  di  Gesù  più  di  Giufeppe,a  cui 
le  rivelò  il  Cielo  fteffo  , rivelandogli  il  nome  di 
Salvadore  (93)  , che  tutte  in  compendio  le  rac- 
chiude. Giufeppe  fu  quello*  il  quale  sì  chiaramente 
conobbe  la  Maeftà  del  Verbo  celato,  nell’utero  del- 
la fua  Spofa,  che  fu  di  mefiieri , al  parere  di  alcuni 
Dottori,  che  gli  Angioli  calaffer  giù  dal  Cielo  per 
trattenerlo  appreflo  di  quel  gran  Dio  , da  cui  per 
profondo  rifpetto  voleva  allontauàrfi  : Egli  fu  , che 
riconobbe  i Tefori  immenfi  del  Salvatore  nella*-* 
povertà  d’una  Mangiatoia  , e lo  fplendor  della  fua 
gloria  nel  bujo  di  una  Stalla:  Egli  per  trentanni 
andò  con  la  Vergine  alla  fcuola  del  fuo  divin  Fi- 
gliuolo più  volte  il  dì,  per  apprendere  dalla  fua^# 

Divi- 

r 1 — ■-  ■■■-*•■  

( 92  ) Philippe  qui  videe  me  * vi  Jet  & Pa* 
tremmeumJoaiì.\ . 

v ( 93  ) Vocabis  notnen  ejus  Jefum  ; ipfe  enim 
falvum  faciet  pepulum  fuum  à pcetatìs  eorum * 
Mattb.i. 
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Divina  bocca  i profondi  mifterj  di  noftra  Fedele  gli 
arcani  più  impenetrabili  della  Divinità,  che  né  me- 
ro agli  Angioli  furono  confidati  : Finalmente  leg- 
gefi  nell'Evangelio,  che  niuno  conobbe  Gesù, 
non  fuo  Padre  ( o 4. } • So  bene,  che  il  Salvatore^ 
-intefe  dire  il  fuo  Padre  Eterno;  ma  so  altresì  ciò, 
che  molti  gravi  Dottori  (95)  hanno-  infegnato  , 
cioè  a dire  , cheniun  Dottore  della  legge  , niun_* 
Profeta  ,e  niun  Patriarca  ebbe  cognizioni  sì  diftinte 
del  Verbo  fatto  Uomo,  come  S Giufeppe  . Siccome 
dunque  é certo,  ch’Egli  penetrò  quanto  vi  é di  più 
Impenetrabile  nelle  perfezioni  di  Gesù  j così  è an- 
cor credibile  , che  lo  amaffe  con  un’amore  il  più 
grande, che  poffa  comprenderfi.  Le  Azioni  del  San- 
to  pruoveranno  quella  verità  con  più  fodezza  , che 
non  abbia  fatto  il  mio  difeorfo.  • • 

Lo  Spirito  Santo  pronunziò  ne’  Proverbi  ( 96  ) 
una  fentenia  molro  favorevole  al  noltro  argomen- 
to . Come  può  elfere,  dic’Egli  ,che  un’Uomo  fi  na- 
sconda in  feno  il  fuoco,  fenza  che  ne  ardano  i vefti- 
menti?  cioè  a dire,com  e polfibile,  che  una  perfona 
abbia  molto  amore  nel  cuore  , lenza  che  all’efterno 
ne  appaiano  chiari  gli  effetti  - Così  i veri  amici  di 
Gesù  non  fi  fono  contentati  di  far  comparire  de- 
bolmente le  loro  fiamme  . Hanno  ancor  fatto  tutto 
per  amor  di  Gesù:  hanno  molto  patito  affin  di  pia- 
cergli; e fi  fon  lempre  sforzati  d’eflèrgli  firettamen- 
te  uniti  . E quelli  appunto  fono  gli  effetti  , che’l 
Santo  Amore  produlle  nel  cuor  diGiufeppe  . 

Primieramente  l’aver  Egli  tutto  fatto  per  il  fuo 

caro 


( 94  ) Netna  nòvit fil'tum^nìfi Pater-  Mattb.ii» 
( 95  > Ita  docent  multi  graves  Do&ores. 

■>  (-9 6 ) Numquid  homo  poteft  abfcondere  ìgrtem 
In  finti  fuo , ut  veftimenta  illius  non  ardeant  ì Pro* 
verb.f). 
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caro  Gesù  , è una  lode , della  quale  molti  Padri  fi 
vantano,  allorché  dicono  a’  loro  Figliuoli  di  noo_» 
vivere, che  per  loro  utilità,  e di  non  applicarli  ne- 
gli affari  per  altro  fine,  che  per  acquiftare  loro  ric- 
chezze . 1 Padri  però  non  s’interelfan  mai  tanto  per 
i vantaggi  de’  loro  figliuoli  , che  non  cerchino  an- 
cora di  foddisfare  fe  fletti . Ma  il  più  felice  di  tutt’i 
Padri,  qual  fu  Giufeppe,  può  dire  con  verità,  chc_> 
ove  fu  coftituitó  Padre  , niente  fece,  che  no’l  facef- 
fe  unicamente  pe’l  fuo  Gesù. Egli  occupolfi  così  in- 
teramente negrintereffi  del  Aio  caro  Figliuolo  , che 
dimenticoni  d ogo 'altro  affare.  Per  Lui  fudò,  vegliò 
per  Lui,  per  Lui  fi  efpofe  a tanti  pericoli  - Se  trava- 
gliò in  una  bottega  , travagliò  a fine  di  rifparmiar 
la  pena  a Gesù  : Se  intra prefe  lunghi  viaggi  , fu  a 
fine  di  procurare  qualche  ripofo  al  fuo  Gesù  . E 
quello  farebbe  anche  poco,  fe  il  ZelantilTimo  Padre 
non  ìmpiegaffe  altro,  che  le  azioni  efterne  in  fervi- 
zio  di  Gesù  ; imperocché  ei  ben  conofceva  * che’l 
Salvatore  avea  tutte  le  inclinazioni  del  fuo  Eterno 
Padre,  ch’elfendo  Spirito  puriflìmo  , in  ilpirito  vuol 
elfere  fervito  . Per  tal  cagione  Giufeppe  non  dà  li- 
bertà al  fuo  fpirito  di  produrre  un  penfiero , né  al 
cuore  di  formare  un’affetto,  che  non  riguardi  il  fer- 
vizio  di  Gesujefe  gli  Angioli  avelfero  avuto  qual? 
che  ingreffo  nel  fuo  cuore,  con  ammirazione  vedu- 
to averebbono,  che  tutte  le  occupazioni  interne  ten- 
devano a piacere  a Gesù,  come  l’efterne  fi  dirizza- 
vano a fervirlo  . La  compiacenza  ecceffiva,  che  la 
maggior  parte  de’  padri  hanno  per  i loro  figliuoli, 
é la  forgente  fatale  d’un  gran  numero  di  peccati, 
ch’efli  commettono  ; ma  la  condefcenza  , che  Giu- 
feppe ha  per  Gesù  , e la  follecitudine  di  confacrar- 
gli  tutte  le  fue  azioni , fono  la  pruova  della  fua_j 
Santità,  e dell’amore  grande  verfo  quello  Figliuolo 
adorabile. 

Secondariamente, che  cofanon  ha  egli  patito  il  no- 

Aro 


Digitized  by  Google 


z$6  Discorso  V-  v ' " 

ftro  Santo  per  amor  di  Gesù  ? Si  sà  bene,ch’ei  non 
farebbe  (lato  corretto  ad  abbandonar  la  cara  patria 
per  fuggirfene  in  un  Regno  Araniero,  sei  non  Fof- 
fe  flato  Padre  del  Media  , Ha  avuto  l’onore  d’efler 
il  primo  fuo  Coofelfore,  cioè  a dire  il  prima  di  tut- 
ti gli  Uomini  , che  ha  fofferto  perfecuzioni  per 
amor  di  Gesù-  I Martiri  fono  flati  trattati  da  Rei, 
perche  difcepoli  di  Gesù  ;e  Giufeppe  fopportò  la_» 
pena  , che  s’impone  a’  Rei  , perche  era  Padre  del 
Verbo  Incarnato.  L’Evangelio  è flato  il  delitto  de’ 
Martiri  ; il  Salvatore  è flato  il  delitto  di  Giufeppe; 
e ficcotne  que’  grandi  Eroi  fovente  hanno  detto  a 
Gesù  ; Signore  il  voftro  Evangelio  ci  ha  fpogliato 
de’  noftri  beni  ; per  l’Evangelo  noi  fiamo  perfe- 
guitati  , e condannati  a pene , e martori  ; così  Giu- 
feppe ha  potuto  dire  al  Redentore , abbracciandolo 
teneramente  ; Caro  mio  figlio,  voi  ani  fate  fortir 
dalia-mia  cafa  , voi  mi  fcacciate  dalla  Giudea,  voi 
mi  obbligate  a cercar  ricovero  tra  Idolatri  , nemici 
giurati  della  noflra  nazione.  Bifogna  aggiugnerc^ ,, 
che  queflo  efllio  , in  cui  Giufeppe  vifle  più  anni, 
intolerabile  certamente  ad  ogn  altro  cuore  , men_» 
generofo  , e collante  del  fuo  , fu  deliziofo  per  il  no- 
ilro  Santo; La  povertà, che  vi  fofferfe,gli  parve  pre-* 
ziofa;  ritrovò  gloria  ne’  difprezzi,  ed  i pericoli, che 
tutto  dì,  correva  , gli  parvero  grati;  attefocchè  la_* 
fua  cofcienza  gli  rendeva  quello  tellimonio  sì  dol- 
ce, ch’ei  fofferiva  tutte  le  pene  per  amor  di  Gesù.Io 
credo  a^icora,che  l’eccelfivo  fuo  amore  gli  fece  defi- 
derare  mille  volte  perfecuzioni  più  violente  , efllj 
più  lontani  ,e  tiranni  più  crudeli , e che  non  vera 
genere  di  fupplizio  , eh  Egli  volentieri  non  avrebbe 
fofferto  per  dare  al  Salvatore  nuove  pruove  del  fuo 
amore. 

In  terzo  luogo  $•  Giufeppe  ha  ben  fatto  conofcere 
gli  eccedi  dell’amore  fuo  verfo  Gesù  , in  delìderar 
con  ardore  di  dargli  ftrettamente  unico  per  tutta_* 
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ja  Tua  vita.  Io  mi  rapprefento  qualche  voltg  ciò, 
che  avrebbe  Egli  fatto, fé  non  eifendo  morto  prima 
del  Salvatore  , fi  forte  trovato  in  Gerufalemme  al 
tempo  della  Paflìone  : Egli  non  averebbe  cerco 
afpettato,  che  Gesù  forte  fpirato , per  parlare  in  fuo 
favore, come  fece  Giufeppe  d’Arimathta;  ma  fareb- 
befi  sforzato  di  giprtificarlo  d’a  vanti  a tute’  i Tribu- 
nali , dove  queiio  Adorabil  Reo  fu  condotto:  e vo- 
lentieri ad  imitazione  dì  Simon  Cireneo  averebbe 
divifo  il  pefo  della  Croce;E  s’Egli  averte  udito  dal 
Salvatore  agonizzante;  Padre  mio  nelle  voftrt  mani 
raccomando  l' Anima,  mia  ; avrebbe  fclamato  nell’i- 
rterto  tempo:  Figliuol  mio, io  raccomando  la  mia_» 
nelle  voftre  ; Il  dolore,  e lamore  già  mi  fan  mori- 
re , e più  godo  lafciar  quefta  vita  per  femprtj» 
Che  voi  un  fol  momento  ! Quefta  mia  congettura^- 
non  vi  parrà  mal  fondata,  le  vi  ricordate  di  ciò,  che 
l'Evangelio  racconta,  cioè,  che’l  noftro  Santo  defe- 
derà va  eftremamente  di  llar  fempre  vicino  a Ge- 
sù . 

Egli  per  tre  foli  giorni  fu  privo  della  prefenza^# 
fenfibile  di  quel  Divin  Figliuolo  rimaftonel  Tem- 
pio; ma  quel  poco  di  tempo  fu  molto  lungo  per  un 
cuore  , che  teneramente  amava,  come  quel  di  Giu- 
feppe.  Non  fu  mai  Giacobbe  tocco  da  tanto  vivo 
dolore  per  Partenza  del  fuo  Beniamino  , quanto  fu 
il  rammarico  di  Giufeppe  feparato  da  Gesù;c  pen- 
fo,  che  dicerte  più  volte  Ruben  trafitto  da  fier  do- 
lore; Il  figliuol  (97)  non  cotpparifce;  e però. /che 
farà  di  me  ? Parvero  più  que’  tre  giorni  a Giufeppe 
dlfolato,  che  non  a Tobia  la  lunga  tardanza  del  ri- 
torno di  fuo  figliuolo  ; ed  inabilito  in  un  mar  di 
triftezza , penfo , che  ripetette  più  volte  le  parole..^ 

d’un 

.!■  !■  . ■ .1.  .1  — I ■ f ■ . . 
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(97)  Puer  non  comparet , ego  quo  iboìGen , 
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d’un  de’ Tuoi  Antenati  (98  ) : Io  altro  non  fo  che 

Sianger  notte  e dì,  allorché  mi  é dimandato  , ed  io 
imando  a me  fte(To, dov’é  il  tuo  Dio.?  Maria  era 
in  compagnia  di  quello  Padre  afflitto,  edera  per 
lui  una  compagnia  pur  troppo  dolce;  Maria, la  cui 
prefenza  Tempre  benefica,  aveva  portato  l’allegrez- 
za medefima  , e la  Santità  nel  cuor  d’un’  infante» » 
rinchiufo  nell’utero  d’Elifabetta;  Maria, di  cui  un_» 
folo  guardo  era  capace  di  riempier  d’allegrezza  gli 
Angioli  , di  cui  una  fola  parola  ballava  per  calma- 
re le  malinconie  più  nere , perche  avea  nella  fua», 
lingua  (99)  il  latte,  ed  il  mele . Contuttociò  que- 
lla dolce  Confolatrice  de’  figliuoli  di  Èva  non  po- 
teva confolare  il  fuo  afflitto  Spofo,per  qualunque 
raddolcimento  procurale  al  fuo  dolore.  Quello  do- 
lore, che  co’ movimenti  quali  contrari  lacera  vagli 
il  cuore  , mentre  vedealì  privo  del  fuo  diletto  Ge- 
sù , non  impediva. la  fua  providenza  , perche  girar 
lo  facefle  per  varj. luoghi, affin  d’a,vere  qualche  .» 
notizia  dell’Adorabile  PargolettojE  fe  gli  Apporto- 
li  per  que’ tre  giorni  ,ne’  quali  il  Redentore  dimo- 
rò nella  tomba  , afpettavano  il  di  lui  riforgimento 
con  altrettanto  defiderio,  con  quanto  Giufeppe  bra- 
mava di  ritrovarlo  perduto;  contuttociò  il.  timore»* 
coftringevagli  Appoftoli  a nafeonderfi  ; ove  al  con- 
trario l’amor  violento , onde  era  infiammato  Giu- 
feppe,fpingevalo  a correre  infaticabilmente  per  ogni 
luogo  affin  di  rivedere  al  più  predo  potefse  il  Fi- 
gliuol  dell’Eterno  Padre,  e Suo;  mercecché  la  dolo- 
rofa  afsenza  fatta  avea  nella  fua  anima  una  nuova, 
e violenta  imprettione  di  amora,  e di  tenerezza. 

■ : • . Né 

IWl  .1.  I 1 I. In  

( 98  ( Fucrunt  mìbì  lacrima  me  a p atte s die 
ac  notte , dum  dici  tur  mibì  quotidie , Ubi  ejt  Deus 
tuusì  P/.4J. 

( 59  i Mei  i Cf  lac  fub  lin^uà  e)us . Cant .4. 
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Né  fu  già  per  punizione  di  qualche  colpa  di  Giu- 
feppe  , dice  Alberto  Magno  ( 100  ) , che  Gesù  lì 
feparalfe  da  lui  per  qualche  tempo  , né  l’afflizio- 
ne del  Santo  fu  giuda  pena  del  fuo  peccato  ; ma  un 
vero  effetto  del  fuo  amore,  che  anima  vaio  a cerca- 
re il  fuo  Dio  , non  folamente  con  molta  follecitu- 
dine,macon  un’affetto  incomparabilmente  più  ar- 
dente di  quello  della  Spofa  de’  Sacri  Cantici  (101),  „ 
allorché  sforzandoli  di  trovare  il  fuo  Diletto, dava- 
fi  a correre  perle  campagne  , e per  le  ftrade  della  , 
Città  ; imperciocché  Giufeppe  amava  molto  più  il 
fuo  Dio,  che  non  quella  fedele  amante  il  fuo  Spo- 
fo.  E fe  gli  Angioli  furono  folamente  fpettatori  del- 
la follecitudine  , e de’ corti  della  Spofa  ; la  Regina 
degli  Angioli  volle  éffer  lei  medelima  compagna 
di  quello  afflitto,  e teftimonio  de’fuoi  fofpiri;  Con 
elfo  lui  Ella  pianfe  , e la  compaflìone  , che  n’ebbe, 
indulfela  a fare  un  lamento  pien  d’amore  , e di  ri- 
fpetto  col  Salvatore;  Figliuol  mio, dilfe  Ella  (io*), 
come  avete  tifato  così  con  noi  ? Ecco  voftro  Padre , 
cd  io , che  da  tre  giorni  afflitti  , e fconfolati  vi  cer- 
chiamo ? ^ S 

> Il  Figliuol  di  Dio  non  ifctioprì  il  motivo  ,chc_. , 
J’induffe  a fe  parar  fi  per  qualche  giorno  dalla  com- 
pagnia di  S. Giufeppe  , « di  farli  defiderare  con  tan- 
te lagrime  ( io}J  , E’ credibile  bensì,  ch’Ei  pre- 

> 1 • ■ T ten- 


( ioo  ) Neutrifts  negligentrà  remanflt  injerti- 
falem , fed  ex  difpenfatione  Sapienti a divina.  Alò. 
Mag.in  cap.x.Luc.  - 

(tot  ) Invenerunt  me  vigile j , qui  enfi odjunt 
Civitatem.Cant.  } . 

( io»  ) Fili, quid  fecifti  nobis  fic  ? ecce  Pater 
tuus  , & Ego  dolente s quarebamur  te  ? Luc.i. 

( ioj  ) Dolente s quarebamus  te  cum  dolore. 
Ita  legitur  in  textti  Arabico-Vide  Qorntlmn  in  bunc 
locum. 
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tendefle  con  quelle  cure  amorofe  , e fol  lecite  di 
Giufeppe  confondere  l’infenfibilità  di  quei  lenti 
Criftiani , che  avendo  indegnamente  abbandonato 
Gesù  , non  lì  curan  di  ritrovarlo  per  mezzo  d una 
vera  , e frettolofa  converfione  . Ma  io  non  dubito, 
con  S.  Bernardino  ( 104)  , che  uno  de’ principali 
dilegui  del  Salvatore  in  quello  allontanamento  len- 
za difunione  , fi  a fiato  il  dare  occafione  al  Cielo , e 
alla  Terra  di  ammirare  il  grande  amore  , che  Giu- 
feppe  gli  portava,  di  cui  davane  un  chiaro  fegno 
nella  brama  ardente  di  fiargli  Tempre  unito, non^, 
Soffrendo  di  fiar  da  Ini  né  pure  per  brieve  fpazio 
di  tempo  feparato  , lenza  effer  penetrato  da  vivo 
dolore,  e fenza  fare  conofcere,  ch’Ei  aveva  in  fo 
tutti  quegli  ardori  verfo  Gesù , da’  quali  un  cuore 
può  effere  infiammato. 

Or  giacché  vediamo  nella  perfona  di  Giufeppe 
i più  chiari  tefiimonj  d’affetto  verfo  il  Salvatore, 
che  fianfi  giammai  ammirati  ne’  più  finceri  amici*, 
noi  non  poflìam  negare, che  quello  gran  Santo  avef- 
fe  un’  amore  infinitamente  tenero  verfo  quel  Fi- 
gliuolo adorabile;  e che  Tela  Santiffìma  Vergine^ » 
è chiamata  Madre,  Giufeppe  ancora  merita  di  por- 
tar con  giufiizia  il  nome  di  Padre  del  bello  Amore; 
imperocché  la  fua  anima  fu  Tempre  infiammata  da 
quel  medefimo  fuoco,  che  confuma  i Serafini.  Cer- 
to fi  é , che  fe  lo  Spofo  invifibile  della  Vergine  era 
uno  Spirito  tutto  amore,  e I’Amor  medefimo  perfo- 
rale, cioè  a dire  il  termine  gloriofo  dellamicizia 
del  Padre,  e de)  Figliuolo;  bifogna  va  , che  anche  lo 
Spofo  vifi bile  di  quella  Vergine  folfe  un’  Uomo 
tutto  penetrato  di  ardori  di  carità,  e ch’Ei  palla  fle  I 

' fuoi 


( 104  ) 5 e n fu s dolori s , qtiem  babuit  de  Jefu 
perdi  io  , veruni  in  fe  monftravit  affeSum  Patrie  . 
Berttardin  jer.de  5. Jof.  a.  j.  cap-i* 
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Tuoi  giorni  nell’efercizìo  continuo  di  quella  virtù 
celefte,  e divina.  Rettami  ora  a farvi  vedere,  che.., 
la  fua  vita  in  terra  è fiata  Amile  a quella  de’  San- 
ti del  Cielo,  perche  colma  di  delizie  , come  m’in- 
eeanerò  di  peiTuadervelo  nella  terza  parte  di  que- 
llo difcorfo . 

PARTE  TERZA. 

• . , • y 

S.GiuJeppe  gode  in  terra  una  Vita 
di  delizie  • ' 


IL  gaudiosi  quale  é come  un  deliziafo  effetto  del 
Santo  Amore,rinchiude  in  fe  due  cofe;La  prima 
è un  perfetto  ripofo , ed  una  intera  foddisfazionc^ 
de’  defiderj  dell’  Anima  , la  quale  avendo  trovato 
ciò,  che  cercava;  e poffedendo  ciò, che  defiderava, 
certa  dal  moto.  L’Anima  afforbita  dal  gaudio  è co- 
me un  corpo  materiale  collocato  nel  fuo  centro  , o 
come  gli  Elementi,  che  non  più  A agitano  , allor- 
ché pervenuti  fono  al  Ato  ordinario  , dove  la  natu- 
ra gli  ha  porti  : Per  fecondo  il  gaudio  conArte  iru-, 
un  certo  gutto  fperimentale  del  bene  acquattato  . 11 
noftro- palato  guftando  un  cibo  dilicato  ne  riceva 
piacere  per  la  conformità, che  A trova  tra  quell’og- 
getto, e’1  nottr’organo  : Così  gli  orecchi  vengono  al- 
lettati dall’armonia  del  fuono;g!i  occhi  A dilettano 
alla  varietà  de’ colori  ; lo  fpirito  A nutrifce  di  veri- 
tà ; e la  volontà  A porta  verfo  il  Sommo  Bene  ; ed 
in  quella  pruova  appunto  conArte  particolarmente 
il  piacere  , ed  il  gaudio  de’  noftri  fenfi  , e delle  po- 
tenze dell’anima . > 

T a Sta-  ’ 
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Stabilito  un  tal  principio, mi  retta  da  farvi  vede- 
re pria  di  ogn’altra  cofa,  che  S.Giufeppe  godette  in 

?[uetto  Mondo  pna  pace  di  fpirito  ugualmente  pro- 
onda , ed  inalterabile.  Né  parlo  qui  (blamente  di 
quella  tranquillità  interna  , dove  l’anima  fua  fi  tro- 
vava, ripofandofi  in  Dio  nella  contemplazione,  do- 
po averlo  cercato  con  meditazioni  laboriofe  , fegui- 
teda  quel  dolce  ripofo,che'l  cuor  (ente  nel  pofTettò 
del  Sommo  Bene:  Ma  dico,  che  godeva  ancora  un* 
altra  pace  di  fpirito  , cagionata  dall’  adempimento 
di  tutt'i  Tuoi  defiderj  . Quetto  gran  Santo  potteden- 
do  Gesù, e Maria, non  aveva  che  defiderar  di  van- 
taggio. Senz’ alcuna  ripugnanza  parti  dalla  Giudea 
per  l’Egitto, cioè  a dire, abbandonò  prontamente  una 
nazione, dove  il  vero  Dio  era  adorato,  per  andar 
In  paefe  d’idolatri  : lafciò  parenti, amici, e concit- 
tadini , per  portarli  ad  abitare  con  forattieri  fcono- 
ìciuti , e fpogliato  di  tutte  quelle  comodità,  che  ■ 
potea  fperare  nella  fua  patria  , fi  efpofe  alla  man- 
canza di  tutto  , in  un  lungo  viaggio  ,che  avea  per 
termine  terre  nemiche.  Partì  dalla  Paleftina,ed  en- 
trò nell’Egitto  fenza  nulla  perdere  della  fua  ordina- 
ria tranquillità , né  di  quella  calma  di  fpirito  , che 
prima  godeva  ; Imperciocché  Ei  conduceva  il  Sal- 
vatore^ la  fua  Madre  ,e  pottin  falvo  quelli  du^».» 
Jneftimabiii  Tefori,poco  fi  curava  del  retto  . Con- 
tento della  fua  forte  ufcì  più  ricco  dalla  Terra_* 
prometta  , che  non  vi  entrò  il  Popolo  Ebreo,  ben- 
ché carico  di  fpoglie  Egiziane  , perche  Giufeppe__* 
feco  porta  tutte  le  ricchezze  della  Giudea , Né  fia 
lecito  di  penfare  , che  S.  Giufeppe  ne’  fei,o  fettc^ » 
anni  ( 105  ) dèi  fuo  foggiorno  in  Egitto  punto  lì 
a n no j alfe , 0 defidetafle  con  impazienza  di  ritorna- 
re 
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re  nella  Giudea.  Io  mi  perfuado  facilmente  , cht_* 
ficcome  Egli  aveva  portatone!  fuo  efilio  ciò  , enfi 
di  più  preziofo,  e di  più  diliziofo  avea  nel  fuo  pae* 
fe  ;così  Egli  punto  non  ,ù  affrettatile  di  ufeir  da—* 
quel  luogo  di  bando  i poicché  vi  dimorava  con  tan- 
ta fodisfazione  * con  quanta  foggiornava  nella  fu  a—» 
Cafa  di  Nazaref.- 

E*  vero, che  quello  Santo  {perimento  in  dufrO 
tre  occafioni  la  fua  pace  interna  alquanto  alterata/ 
o fufle  quando  fi  vide  in  punto  di  abbandonare  Ma- 
ria : o fufle  quando  dall’Egitto  ritornò  nella  Giu- 
dea, dove  intefe,  che  regnava  Archelao  j o fufifc— # 
quando  il  Pargoletto  Gesù  feparoflì  dalla  fua— » ^ 
compagnia  per  trattenerli  co’  Dottori  nel  Tempjo. 
Ma  tralasciando  di  dire  , che  un  cuore  anche  il  piu 
intrepido  non  avrebbe  potuto  in  quelle  occafioni  fat 
di  meno  di  non  lafciarlì  fopraffar  dalla  pena  , C— » 
dal  timore;  certo  é,  che  Iddio  rellituì  in  bre  vidimo 
tempo  . la  lolita  calma  allo  fpirito  dì  Giufeppe  , af- 
finché Ei  conti  nuaife  a menar  in  terra  una  vita  *1 
tranquilla , come  quella  de’  Beati  nel  Cielo*  Sem- 
bra ancora  , eh’  Ei  fofferifse  per  qualche  momento 
delle  mozioni  nel  fuo  fpirito,  affin  di  far  comparire 
con  più  fplendore  la  profonda  pace  $ che  godette.^ 
nel  corfo  della  vita;cd  a fine  di  renderli  più  limile 
a Gesù, ed  a Maria,  de’ quali  il  Primo rifvegliò iti 
(106)  fe  llefso  tre  volte  qualche  moto  di  paf- 
fione\  La  Seconda  ( 1O7)  tantamente  turbofli  pef 
gli  Elogj  ,che  le  fece  l’Angelo  * e per  la  grandezza 
del  mideriOyjche  le  fu  propofto*Noi  troviamo  nella 
Genefi  una  eccellente  figura  di  quella  verità,  che 
tratto  a gloria  di  S.  Giufeppe.  Giacobbe  ,quel  Ve- 
nerabile Vecchio  , e Padre  di  tanti  Patriarchi  li 
lafciò  talmente  rapire  dagli  eccelli  di  giaja  9 al- 

T 1 Iota 

( »o6  ) 7o.ii.ia.6r  1).  . 

(107)  Turbata  cft  in  fttimne  ejus.Luc.  1 * 
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Iota  quando  ebbe  nuova  della  efsaltazion  di  Giu- 
feppe  fuo  figliuolo,  di  cui  amaramente  avea  pian- 
ta la  morte  , che  chiaramente  fi  protetto  di  noto 
bracare  altra  cofasu  qnefta  mifera  terra,  e che  fen- 
z altro  Ei  farebbe  vivuto  ( 108)  per  Tempre  conten- 
to, quando  in  quefto  Mohdo  non  avefse  avuto, che 
la  fola  fperanza  di  rivederlo.  Ma  Giufeppe,  Padre 
più  gloriofo  di  fua  famiglia  mille  , e mille  volc^* 
proteftoflì,  quando  tutto  gli  mancava,  che  pofseden- 
do  folo  Gesù , aveva  ogni  bene  : In  mezzo  a’  peri- 
coli dichiaroifi,  che  non  temea,  dopo  che  aveva  ab- 
bracciato colui , ch’é  il  terror  de’  demonj , e’1  rico- 
vero de’Santi  : Dicea  nelle  più  violenti  perfecuzio- 
ni  de’  Tiranni,  ch’Ei  godeva  una  fomma  pace  , im- 
perciocché il  Dio  della  pace  dimorava  infuaCafa. 
II  fuo  cuore  era  talmente  fazio,che  nulla  più  defi- 
derava  in  quello  Mondo;  ed  un  dottiamo  Efpofi- 
tore  ( 109)  ebbe  ragione  di  dire  , che  non  vi  fu 
giammai  in  terra  Uomo  più  felice  di  Giufeppe, 
imperciocché  tutt’  i fuoi  defiderj  eraa  perfettamen- 
te adempiti.  * 

La  feconda  ,e  principal  parte  in  che  confitte  la 
nottra  vera  ‘ allegrezza  , é il  gufto  deii’anima  nel 
poffedimento  dell’oggetto , che  le  proporzionato,  ed 
è degno  di  lei.  Perche  però  quefto  gufto  fia  fpiritua- 
le,  fia  vivo  , e penetrante  , bìf  >gna,  che  tre  cofe  vi 
concorrano.  Primo,  l’anima  deve  efter  purificata,  e 
perfettamente  netta  ; imperciocché  come  una  lin- 
gua fparfa  di  bile  , non  gufterà  mai  con  piacere  un 
cibo  per  delicato  che  fia  ; così  un  cuore  infetto  di 
peccato  mai  non  proverà  delizie  celerti . Secondo,  è 

ne- 

y—  ...  ■ ■-  ■ ■ ■- — — 

( 108  ) Sufficit  mibi  fi adbuc  Jofepb  fillus  incus 
•Vìvlt.Gen 

( 109  ) Nemo  in  boc  mundobeatior^ac  fortuna- 
tior  ìnvenirl  aliquando  potuit , Sanffo  iflo  Jofepb. 
Gafpar.a  MeloAuguflinianus  in  cap.i.Matt.  * ■*  . 
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neceffario  , che  l’anima  vada  a cercar  11  Tuo  piace- 
re nel  Sommo  Bene  , poicchè  elfendo  tanto  vaila— • 
ne’  fuoi  defiderj  , che  tutte  le  creature  non  poflono 
faziarlaj  elevata  poi, che  farà  in  Dio  , le  fapranno 
così  infipidhl  vani  piaceri , come  l’é  Paria  alla  lin- 
gua, ed  al  palato  di  un’Uomo  . Terzo,  deve  eiTervI 
una  flretta  unione  fra  Dio , e quell  anima . Tutto 
Ciò,  che  vi  é di  più  grato  al  gufto,non  può  dar  pia- 
cere ad  una  bocca  , che  né  lontana; del  mèdefimo 
modo  un’anima  per  guftar  Ufuo  Dio , dev’eifeTgli 
perfettamente  upita  . * ; 

Mostriamo  quelle  tre  colè  per  ordine,  e primiera- 
mente, che  S.  Giufeppe  menò  una  vita  purilfima, 
ed  innocenti  firma.  Quello  gran  Santo,  al  giudizio 
di  Ruperto  Abate  (nò)  , non  folamente  ebbe—» 
orrore  eltremo  al  peccato  grave , ma  all’ombra  me- 
delìma  delle  piccole  colpe  , fino  a voler  abandonar 
la  Santilfirtia  Vergine, per  timore, che  dimorando 
più  lungo  tempo  con  lei , non  fi  avefie  ajiche  a leg- 
giermente macchiar  la  cofcienza.  La  fua  ubbidien- 
za fu  sì  perfetta  ,che  al  fentimento  del  Damafce- 
no  (in)  , e di  Origene  ( Égli  non  man- 

cò giammai  fin  all’etlrema  fua  vecchiezza  di.of- 
fervar  tutt’  i punti  della  Legge , con  efattezza  de- 
gna del  Padre  dP colui , che  venuto  era  dal  Cielo  in 
terra  per  o(Tervarla,e  non  per  violarla.  Poca  gloria 
però  farebbe  , fe  egli  non  fulfe  flato  altro,  che  un-# 
puro  olfervator  religiofo  di  quanto  i Profeti  pre- 

T 4 feri- 


v * V-  • • 

( no  ) Beatus  J ofeftb  ittflus  fuit  ufque  ad  du - 
bitationem  dimfttcndl  Virgincm » J tupert.  lib • 1.  de 
gloria  filli  borni  nis.  * •' 

(ni  ) Integrarti , atque  invìoldtarti  legem  ad 
feneélutem  ufque  fervaverat . Otat.i.  de  dormititi 
B.  V.eadem  fere  verba  babet  Orat.  de  Hativ>BV . 
( 112  ) Item  Orig.bom.iJn  diver.  ; 
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fcriveanorfifottopofe  ancora  a tutte  le  verità  della 
Fede  di  Gesù  Crifto , e fenza  Evangelio  offervò  i 
configli  Evangelici , che  a’ noftri  còlìumi  poltoa_# 
dare  una  intera  perfezione.  Per  tale  effètto  Simon 
di  Caflìa  ( ii  3 ) ci  afficura  aver  unito  il  nortro 
Santo  nella  fua  medefima  perfona  un’eccellente,  ■ 
difcepolo  di  Mosé  , un  Criftiano  incomparabile, 
ed  un’  Uomo  fpirituale  de’  più  compiti . Ma  per  ef- 
fer  meglio  per  fua  fi  della  purità  della  fua  bella  ani* 
ma  , efaminiamo  lo  slontanamento  infinito,  che^. 
fempreebbe  da  ogni  fdha  di  colpe, 

Giufeppe  l’antico  Patriarca  ( 114  ) , nella  cui 
perfona  la  grazia  cominciava  ad  operare  , per  rap- 
prefentare , almeno  in  figura  ,qual  doveva  effer  un 
dì  Giufeppe  dell’Evangelio  , proteftoflì  effere,  rifo- 
luto  di  evitar  il  peccato,  in  tal  modo,  come  fe  non 
averte  avuto  libertà  di  offendere  il  fuo  Dio  . Egli 
con  quefto  pretefe  infinuarci , che  i benefizi  del  fuo 
Creatore  gli  legavano  * per  così  dire,  le  mani,  e fo- 
pra  tutto  , che  le  perfezioni  ammirabili  del  fuo 
Dio,  alletta van  sì  dolcemente  ,e  sì  fortemente  at- 
traevano il  fuo  cuore  , che  quali  trova  vali  in  ne- 
certìtà  di  effergli  fedele  . Ma  il  nortro  Santo  era_» 
tutto  penetrato  da  quei  lumi -di  Fede  ,che  ci  fan-# 
conofcere  le  rtrettiflìme  obbligazioni , che  abbiami 
di  fuggire  il  petcato  , perche  'offende  un  Dio  , che 
ci  ha  colmato  di  tanti  beni , che  merita  la  noftra_» 
gratitudine  , il  nortro  amore  , e l’ubbidienza  a’  fuoi 
divini  comandi  , e che  può  farci  provare  le  fuc^» 
vendette  con  pene  eterne,  fe  manchiamo  al  rifpet- 
to  dovutogli  : Egli  era  ancor  fortificato  dalla  pre- 

fen- 

— • — ■ .1  » 

( 11$  ) Vir  juftus  erat  in  lege  , juftus  ex  fide  , 
juftus  ex  moribur. Simon  de  CaJJia  ex  Ord.S.Aug.l.z. 
c.i.in  Evang.  • „ 

( 1 1 4 ) jQuomedo  poffum  hoc  mafom  facete  ? 
Gen.  39. 
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fenza  di  Gesù  , e di  Maria , che , per  così  dire  , Io 
mettevano  nella  dolce  impolfibiiità  di  difubbidire  a 
Ojo,  con  ficurezza  più  grandi  di  quella,  di  cui  glo- 
riavafi  l’antico  Giufeppe  . In  effetto  comecché  il 
noftro  Giufeppe  avea  l’onore  di  comandare  a due»_» 
Perfone  impeccabili , luna  per  natura , l’altra  per 
grazia  ,bifogna  va  ancora, eh 'Egli  fo  fife  qua  fi  impec- 
cabile/imperocché non  era  ragionevole  , che  una__* 
Stella  errante  prefedefie  al  moto  di  quei  due  beliif- 
fimi  Pianeti  , ne’ quali  non  era  macchia,  né  moto 
alcifno  men  regolato  . Un  tal  riflefTo  obbliga  San 
Gio:  Crilbftomo  (115  ), parlando  del  noftro  Santo, 
ad  interrogarci,  fe  abbiam  confiderata  la  purità  del- 
la fua  Anima, che  giammai  non  é ftatn  violata?  E’I 
dotto  Niceta  chiama  S. Giufeppe  un’Uomo  ( 1 16  ), 
in  cui  nulla  può  trovarli  di  biaiìmevole;  Anzi  li  Gre- 
ci Cattolici  l’onorano  ancora  oggidì  ne’  loro  Inni 
col  nome  di  tutto  Santo  ; che  è quanto  a dire,  chei 
Tuoi  penfieri,gli  affetti,  le  opere  ,e  le  parole  furo» 
fante  , ed  Egli  in  tutte  le  cofe  fu  Santo  ; e tanto 
efente  dàl  peccato  , quarto  lo  può  effere  una  crea- 
tura nel  dìfegno  della  Provvidenza,  e perciò  mara- 
vigliofamente  difpofto  a gufiate  le  confolazioni  ce- 
lefti . 

Secondariamente  , dotfepenfate  voi,  che  quello 
Santo  procura fle  trovare  i fuoi  piaceri 7 Forfè  ne* 
fallì  beni  del  fecolo,  quali  tutti  infieme  non  meri- 
tano di  tirare  il  noftro  cuore,  e quali  fetal’unotut* 
ti  pofsedelfe,in  vece  di  fatollarfi , reftarebbe  cool-» 
maggior  fame  ? V’ingannate.  Giufeppe  attinfe  l’ac» 
qua  da  quella  Sorgente  medefiroa, dove  i Santi  eftin- 

ruo- 

• _ _ V.- 

( r 1 jr  ) Vldifti  mentem  nulla  prorfus  Corruptto - 
ne  vìolatam  ? Matt. 

( n6  ) Ammani  in  omnibus  irreprehenfibilem. 
Citaìur  tom.Z'Catente  Patrutn  Gru  forum  in  cap.t* 
Man. 
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guono  la  lor  fete  per  tutta  l’eternità  ; Io  parlo  di 
Gesù  , quell’  Oggetto  felice  della  Beatitudine  degli 
Eletti.L’Aniroa  di  Giufeppe  andava  a ripofarfi  nel- 
la Divinità  nafcoftadel  Tuo  Figliuolo  , e beveva_* 
a lunghi  tratti , quanto  lo  pud  un  viatore  , le  deli- 
zie , che  Tantamente  inebriano  i ComprenTori  nel 
Cielo:  Noi  abbiamo  veduto,  dice  S.Lof  a (117)» 
Giufeppe  tutto  occupato  nella  confiderà zione  di 
ciò,  che  lo  Spirito  Santo  rivelava  di  Gesù  Crifto: 
L’abbiamo  veduto  rapito  non  tanto  dalla  bellezza 
efterna  di  Gesù,  né  dalle  Tue  parole  vive  , e vivifi- 
canti, né  da’  Tuoi  miracoli  rtrepitofi,  co’ quali  rapi- 
va il  cuor  de’medefimi  Giudei;  quanto  dalla  Mae- 
flà  del  Verbo^elato  dalla  noftra  carne , e dalle  per- 
fezioni adorabili , ed  infinite  di  Dio  , che  eran  tutte 
racchiofe  in  quella  Sacrata  Umanità. 

Il  Padre  Eterno  ( 118  ) fi  è talmente  compia- 
ciuto nel  fuo  Figliuolo  unico  , che  per  lui  fpendc^ r 
tutta  la  fu» tenerezza.  1 Cieli  , la  Terra,  gli  Altri, 
gli  Elementi  , gli  Uomini , e gli  Angioli  noa_» 
fono  già  le  più  care  delizie  di  quel  Dio  ; Egli  nel 
fuo  unico  Figliuolo  Coeterno, e Confafianziale  trova 
IT  fuo  più  compiuro  compiacimento:  Del  medefimo 
modo  il  Padre  vifibiie  di  Gesù  può  dire  con  veri- 
tà , ch’Ei  trova  tutt’i  piaceri- in  Gesù  Tuo  Figliuo- 
lo, e più  torto  nella  Tua  adorabil  Perfona,che  nelle- 
fue  Divine  Azioni, benché  anco  quelle  lo  rendevano 
ammirabile  al  Cielo  , ed  alla  Tèrra.  Se  un  figliuolo 
( 1 1 9 ) favio,  e prudente  è l’allegrezza  del  Padre; 
qual  fumai  quella  di  Giufeppe  , pofiedendo  un  Fi- 
gliuolo, non  fidamente  Savio , ma  che  era  la  Sa- 

. . \ Pien- 

( ri  7 ) Erat  Pater  ejus  , Ó*  Mater  mirante S 
fuper  bis  , qua  dicebantur  de  Ilio. Lue.*. 

( 118  ) In  quo  tnihi  bene  compiaciti. Matt.i  7^ 

(11 9 ) Filini  fapiens  latificat  Patrem.  Prov . 
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plenza  medefima/  Un  Figliuolo) che  oltre  all’ette- 
re  infinitamente  perfetto,  valea  più  Lui  folo,chc__j 
tutti  gli  Uomini,  e gli  Angioli  inlìeme.  Quella  èia 
cagione,  perche  un  favio  Interprete  di  quelli  ultimi 
tempi  ha  dato  una  ragione  molto  plaulìbile  di  ciò. 
Che  l'Evangelio  racconta,  che  Giufeppe,  e Maria_» 
non  comprefero  le  parole,  che  toro  dWfe,quando  lo 
ritrovarono  nel  Tempio.  Erano, die’ egli  ( 120  ) , 
talmente  affarti  nell  allegrezza  di  veder  Gesù,  che 
la  loro  Anima  non  era  capace  di  penetrare v,  co- 
me altre  volte, le  fu  e Divine  parole.  Ciò  mottra—»* 
che  Giufeppe  avea  trovato  ift  Gesù  l’unica  forgen- 
te  de’ Tuoi  piaceri. 

Per  terzo,  L’unione  dell’anima  di  S.  Giufeppe^» 
con  Gesù  era  flrettiflìma  , imperciocché  nulla  vi 
era,  che  li  difuniffe.  Il  peccato  non  li  leparava:L’a- 
mor  naturale  delle  Creature,  che  è il  primo  otta- 
colo  alla  perfezione  delle  anime  innocenti,  non_* 
s’interponeva  alla  loro  uniope;poicché  non  vi  è fla- 
to mai  Santo  tanto dittaccato  dalla  Terra,  come  lo 
Spofo  di  Maria . Dall’altro  canto  lo  fpi  rito,  e’1  cuor 
di  Giufeppe  facevano  in  ciafcun  momento  nuovi 
sforzi  per  attaccarli  irrfepa tabi  1 diente  a quel  caro 
Figliuolo  co'  legami  della  Carità  .Si  sa  , che  ’l  Pa- 
dre, e’1  fuo  Figliuolo  non  pattano  per  due  perfone,e 
che  per  lo  fpazìo  di  alcuni  anni  non  poflbno  com- 
parire in  pubblico  Tribunale  l’un  contro  l’altro/ 
La  loro  lega  é tanto  intima , quanto  fono  confali  i 
loro  diritti  . Ma  noi  polliamo  dire  con  verità  , che 
niun  Padre  fu  mai  sì  perfettamente  unito  al  fuo  Fi- 
gliuolo,come  Giufeppe  lò  fu  a Gesù;  impercioc-» 
ché  dopo  averli  fatta  icambievole  donazione  de’  lo- 
ro cuori,  vivean  quali  di  una  medefima  vita,  e ì 1«- 

ro 


( 120  ) w« . nìmio  gaudio  abforpti  , vtrba 
"non  poterant  capere.  Anton.  Brojekuvt  ex  Ordire. 
Frane. p.i.a.i  3.  in  Enar.quatuor  Evang. 
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ro  cuori  ripofavan  l’un  dentro  l’altro  ; fe  più  tatto 
non  voglia m dire  , che  la  lor  unione  era  tanto  ec- 
cellente , che  Giufeppe  era  pattato  in  quella  perfet- 
ta trasformazione, dove,  i piu  perfetti  Contemplati- 
vi pottono  afpirar  in  quella  vita. 

Ripigliano’ adeflb  tutto  il  noftro  ragionamentoj 
L’Anima  di  Giufeppe  fu  perfettamente  pura, ed  in- 
nocente; e portoflì  a cercare  tutt’i  fuoi  piaceri  in»» 
Gesù  Grillo , a cui  era  ilrettamente  unita  ; hifogna 
dunque,  ch’ella  godette  delizie,  in  qualche  modo  fi- 
niili  a-queNe  , che  i Santi  gullano  nell’ Empireo. 
Per  quello  motivo  S.lreneo  ( in  ) aflìcura,  che»# 
S.  Giufeppe  refe  i fuoi  ferviz;  a Gesù  fempre  in»» 
continua  allegrezza  : Ed  un  Dottore  ( m)  del  fe- 
colo  feorfo  non  ha  fatto  difficoltà  di  dire, che  Giu- 
feppe era  morto  pria  del  Salvadore  , perche  non  po- 
tè foltener  di  vantaggio  gli  eccelli  del  contento , 
che  gli  cagionava  la  fua  Divina  prefenza  . fa  di 
mellieri  notar  ancora  una  doppia  differenza  ,che  fi 
ritrova  tra  i piaceri  fpirituali  , che  Giufeppe  Tenti 
in  quello  Mondo,  e quei,  co’  quali  Iddio  ricompen- 
fa  il  merito  de’  Santi  in  Paràdifo. 

Le  confolazioni , che  S.  Giufeppe  fperiittentò  in 
quello  Mondo , non  erano  Iterili , còme  in  qualche 
modo  fon  quelle  de’ Beati  in  Cielo:  Mi  fpiego.  Ben- 
ché i piaceri  de’ Santi  fieno  grandittìmi , fono  non- 
dimeno Iterili,  in  quello  fenfo,  ch’eglino  non  produ- 
cono altri  piaceri, e 1 anima  gultandoli’n  Paradifo* 

non 

■ - — - - - 

* ' % 

J ( j2l  ) In  reliqua  univerfa  e due  at  ione  C bri- 
fi  i gatidens  obfequium  pnefiitit.Ircnaus  incontra 
barefes  tap. 40. 

( i2 2 ) Credo  eum  vìm  , éf  copìam  ccelefiìum 
confolationum  , ac  gaudiorum  diutiùs  tolerare  non 
potuijfe  , Cr  petìit  emori  , ut  Sanfìus  Simeon , ab - 
Jorptus  pree ferititi  Salvatori*  . Jo.  pcurgbefius  in 
barm.Evangpag.i6>  " 
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non  fi  rende  degna  da  quel  tempo  in  poi  di  rice- 
verne de* più  grandi.  Così  i’Appoftolo  S.Pietro  non 
é ora  più  Beato  di  quel  che  era  mille  anni  fa  , e la 
mifura  del  gaudio  , che  Iddio  gli  fe  fentir  in  difco- 
prirglifi  quando  entrò  in  Cielo  , non  fi  é punto  ac- 
crefciuta  dopo  tanti  fecoli . Ma  Giuseppe  ebbe  que- 
llo vantaggio^ , che  s'immerfe  in  queftb  Mondo in_» 
un’Oceano  di  delizie  feconde  ; Imperciocché  quello 
gran  Santo  meritò  irr  ciafcun  momento  di  fua  vita, 
che  quello  Oceano  di  piaceri , per  Còsi  dire,  fi  ac- 
crefceflè  da  altri  Oceani  di  piaceri  ancora  più  ira- 
menfi'di  quello,  onde  eràfi  la  prima  volta  ripieno. 
S-  Giovanni  ( ixj  ) deferì  ve  nella  fua  Apocaliffi 
un  Torrente  mi(leriofo,ehe  efee  dal  Trono  di  Dio, 
e che  fi  l^arge  per  tutto  il  Paradifo*  Quello  é quel 
Torrente, ove  i Santi  fono  gloriofamente  fommerfi, 
affin  di  menarvi  per  tutta  l’eternità  una  vita  piena 
di  delizie  • Notate  fopra  tutto, quanto  l’amato  Di- 
fcepolo  foggiunge,ciòè  che  alla  riva  di  quel  Torrèn- 
te vi  era  un’albero,  che  producea  frutta  dodici  vol- 
te l’anno.  Dimandate  a’ Sagri  SpoficoH , chi  fia_* 
quell’albero?  Vr  rifpònderanno,efiere  Giufeppe  vi- 
vente in  terra  ; perche  é vero , che  allor  non  era_* 
fommerfo  in  quel  pelago  di  delizie, dove  i Santi  Vi- 
veranno  per  tutta  l’Eternità, -ma  era  pittato  alle  fp6- 
de, ed  innaffiatola  quelle  acque  falutairi,  per  lignifi- 
care,che  almeno  molto  partecipa  va  de’  piaceri  etcr^ 
ni  de’ Santi , e ch’era  quali  anticipatamente  Beato. 
Fate  ancora  rifleffione,  còme  quell’albero  fecondo 
produceva  frutti  in  abb6danza:imperciocché  Giufep- 
•pe  in  quello  (lato  dì  beatitudine  anticipata  nó  lancia- 
va di  meritare,  producendo  i frutti  delle  fue  buone 
Opere,con  tal  fertilità  ,come  farebbe  quella  di  un’ 

albe- 

■ 1 ■■■  ■■■.  !■'!■■■■  ■ ■ ^ 

f i x j ) Ex  utraque parte  fiuminls  lignum  vita 
affercrts  fruftus  duodecitn;  per  fittgulos  n&nfes  red- 

dens  fruShtm  fuum>Apoc*ix* 
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albero  in  terra  * che  da  (Te  frutti  in  abbondanza^ 
non  una  , ma  dodici  volte  Tanno.  Molte  altre  ra- 
gioni. mi  H fanno  avanti  per  ittabilir  meglio  quello 
particolar  privilegio  della  felicità  di  S.  Giufeppe. 

Siccome  il  inerito  de’ Santi  finifcedi  crefcerc,^» 
in  quel  momento,  che  muojono;  cosi  la  Joro  riconv- 
penfa  è determinata,  e 1 loro  piaceri,  che  fono  l’ef- 
fenza  della  felicità, non  potranno  aumentarli  ; Ma 
pèrche  S.Giufeppe,  mentre  fu  in  terrà  , Tempre  vif- 
fe  nella,  pratica  di  tutte  le  virtù  ,che  accrefcevano 
il  fuo  merito  in  ciafcun  momento , perciò  non  é da 
maravigliarli , fe  le  confolazioni  raddoppia  vanii  ’tt 
tutte  le  ore  di  fua  vita. Dico  ancora  di  più,  11  Salva- 
tore del  Mondo  venuto  tra  noi  volle  accomodarli 
alT ordine  della  natura,  e manifeftarfi  crefcendo  a 
poco  a poco  (114  ) come  gli  .altri  Uomini  ..  Et 
difeopriva  per  tanto  da  giorno  in  giorno  al  caro  fuo 
Padre  qualche  nuovo  raggiodelie  Divine  fue  perfe- 
zioni, a mifura , che  avanza  vali  in  età . In  un  gior* 
no  T Amabile  Figliuolo  dava  qualche  faggio  di  Sa- 

J’ienza  infinità  ; in  un’altro  facea  rifplendere  la_» 
uà  autorità  affollata  fopra  tutte  le  creature  ; e per* 
metteva  in  atìalche  altra  occafione  alla  fua  magni- 
ficenza, o alla  fui  prudenza , o alla  fua  Mifericoc- 
dia  di  palefarfi:E  quel  Divin  Fior  de’Cantici(i2  5), 

' non  più  riftretto  nella  radice  di  GelTe  , non  più 
chiufo  nel  tallo,  non  più  nafeofto  nel  fuo  boccio, 
non  inviluppato  tra  frondi , che  lo  in  vola  va  n d.p- 
gli  occhi  , fi  fpandeva,  fe  mi  é permeilo  di  così 
dire,  a poco  a poco  , graziofifiìmamente  alla  prc- 
fenza  di  Giufeppe  , ed  efala va  nel  di  lui  cuore*.# 
profumi  infinitamente  delizio!!  . Così  i piaceri  co- 
letti. 


( i»4  ) Jefus  prone iebat  fapie  alia  , & afa- 
te  « ér  grafia  apud  Deum  , & b ornine t - Luc.i. 
{ iti  ) Ego  fum  fits  campi.Cant.j.  , 
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Jefti  di  quello  Padre  Vergine  crefcean  da  momento 
in  momento  di  Tua  vita  , e perciò  in  quello  fenfo 
Ja  Ghiera  (126)  accerta  , ch’era  più  beato  Lui  in 
Terra  , che  i Santi  nel  Paradifo.  Ed  eccovi  una  fe- 
conda pruova,  ancor  più  fènfibile  della  prima. 

Le  delizie  di  Giufeppe  in  terra  ebbero  più  erten- 
fione  , che  non  quelle  de’  Beat^  in  Cielo  ; Poicchè* 
de’  Beati  l’Anima  fola  é perfettamente  contenta;  Il 
corpo  è r inchi  ufo  ne’fepolcri,  o al  più*  collocato  fo- 
pra  i noftri  Altari  , privo  però  di  vita,  e perciò  di 
ogni  piacere.  Ma  l’anima  di  Giufeppe  ebra  di  con- 
Colazioni  fpirituali  comunicava  al  luo  Corpo  una_» 
felicità  fpeciale . E lìccome  il  Precurfore  diè  in  tri- 
pudi di  gioja  nel  momento, che  lì  conobbe  il  Salva- 
tor d’apprelfo  ; così  tutte  le  volte  , che  Giufeppe  li 
accollava  al  Salvatore , o il  Salvatore  a Giufeppe, 
fentivafi  ripieno  di  contentezza  fopracelede.  Efami- 
niamo  però  col  drfeorfo  quella  fenfìbile  beatitudine. 
La  villa  di  Gesù  farà  un  di  la  beatitudine  de*  nollri 
occhi;  ma  Giufeppe  ne  ottehne  il  bramato  pófleflb 
in  quello  Mondo  ; E fe  Gesù  Grido  ( 127  ) chia- 
ma beati  gli  occhi, che  fo  han  veduto  in  terra,  qual 
mai  ftrà  dato  il  piacer  di  Un  Santo  , che  con  lume 
draordinario  contemplò  sì  fpeflò,  ed  a bell’agio  la 
faccia  adorabile  del  Salvatore,  la  più  dilettevole  di 
tutte  lederne  bellezze!  Abramo  ( 12S  ) defiderò  con 
ardor  dì  vedere  il  Media, e vedutolo,  non  potè  con- 
tenerli di  non  dare  in  eccedi  di  allegrezza.  E pure 
il  gran  Patriarca  non  potette  vederlo  , che  di  lon- 
tano, 


( 1 16  ) Tu  viveur  Superi s par  , mira  forte 
beatior. 

( 127  ) Beati  acuii  qui  videut  $ qua  vos 
vidctir.Luc.  io. 

( 128  ) Bxultavìt  , ut  vlderet  dietn  meum% 
vìdìt  , lavifus  cft.Joan.%, 
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tano «e  con  un  guardo  affai  debole  , perche  appena 

10  diftlngueva  tra  le  ofcuritàdi  tanti  fecoli  futuri. 
Che  diremo  però  di  Giufeppe , il  quale  videlo  Tem- 
pre da  vicino  , e continuamence  lo  contemplò  non 
con  villa  adombrata  dalla  lontananza  , come  Àbra- 
mo , ma  chiaramente, didimamente , ed  immedia- 
tamente! Mosé,  quali  preghiere  non  offerì  al  Cielo, 
per  ottener  la  grazia  di  veder  Dio  ? E pure  Iddio 
non  volle  inoltrargli  la  fua  faccia . Ma  Giufeppe»» 
rimirava  in  ognora  a fuo  bel  piacere  quel  Volto* 
oggetto  de’ Beati;  Volto  , In  cui  folo  rifplende  affai 
più  di  bellezza,  che  in  tutti  li  Santi  del  Cielo.  Vo- 
glio aggiugner  di  più  con  un  gran  Predicatore»» 
( 129  ) ; che’l  Salvatore  fu  più  liberale  con  Sao_* 
Giufeppe,  che  con  i fuoi  tre  Appoftoli  favorici;im- 
perciocché  lì  trasfigurò  non  una  fola  volta  , ma_* 
ìpeffilfimo  davanti  al  fuo  Caro  Padrei  non  per  con- 
fermare la  di  lui  Fede  , ma  per  premiarla.  Allora 

11  gran  Santo  meglio  iftruito , che  S.  Pietro, non  di- 
mandava a Gesù  di  non  aver  altra  occupazione»*, 
che  di  contemplar  la  fua  Bellezza, più  bella  del  So- 
le; con  tutto  che  avefTe  guftato  dolcezze  tali , cbe’l 
Capo  degli  Appoftoli  non  guftò  fu’l  Tabor  ,e  che  i 
Santi  non  fentiranno  nel  Cielo , fe  non  dopo  funi- 
verfale  rifurrezione  . 

Non  so,  fe  avrem  difficoltà  a credere, che  il  Sal- 
vator del  Mondo  fuflìe  , a rifpetto  di  Giufeppe,  in 
una  quali  continua  trasfigurazione. Quella  gloria»» 
però  è ftabilita  dal  fentimento  di  S.Ilario  (130)  . 


• ( r*9  ) Cui  non  fernet  , fed  fapiùs  , ut  piè 
ereditur  , fe  bcnedi&us  Jefus  transfiguratum  in 
torpore  glorìofo  oftendtt . Bcrnardin.de  Buftis  fer. 
12.de  Defponfat.B  M.r. 

( * 30  > • Citatur  a S.  Tbom.in  C attua  , in  cap. 
i.Matt, 
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Il  noflro  Santo, , dic’egli,  riconobbe  il  raiftero  del- 
l’ Incarnazione,  e la  Maefìà  del  Verbo , nafcofto 
nell’utero  di  una  Verginella,  da’ raggi  rifplendenri, 
che  comparivano  d’intorno  a quella  Maeftofa  Don* 
zella  , edal  di  lei  facrato  feno  portavanfi  a sfolgo- 
rarle fu’l  volto.  Quello  medefimo  fplendore  , conti- 
nua il  medefimo  Padre,  benché  impercettibile  al- 
la villa  grolfolana  di  altri  Uomini , era  nondimeno 
Si  grande,  che  Giufeppp  ( i $i  ) non  pòté  mirare^ 
l’amabil  Vergine,  che  dopo  il  parto  . Il  Maeftrode’ 
Teologi  (132)  , che  tutto  efa  mina  con  e rattezza, 
non  difappruova  l’opinione  di  àlcuni  Padri  , e fpe- 
cialmente  di  Origene  ( 133  ) , il  quale  fpiega  cosà 
le  parole  dell’ Evangelio  : Giufeppe  non  fermò! 
Tuoi  occhi  fu’l  volto  della  Vergine,  fino  a tanto, 
che  avendo  partorito,  lo  fplendor,  che  la  coronava, 
lì  diminuì,  quanto  era  necellario,  affinché  la  poref- 
fe  rimirare  - Or  fe  Gesù  era  circondato  da  un  lume 
sì  penetrante  , ancor  fiftretto  nell’utero  materno  ; è 
molto  probabile,  che  quel  Divin  Sole  eflendofi  poi 
fviluppato  da  quella  bella  Nuvola  , che  lo  nafcon- 
deva,  avrà  continuamente  fpiccati  da  tutto  il  cor- 
po raggi  luminofiftìmi  ; per  modo  tale  che  rifpetto 
a Giufeppe  può  dirli  , che  ftafie  quali  in  una  conti- 
nua trasfigurazione  j come  la  Santilfima  Vergine 
» V l’ac- 


( 131  ) Et  non  cognovit  e am  , donec  peperìt 
filium  fuum  primogenitum.  Matt.t. 

( 131  ) D.T&.ip.qu.xS.ar.l.ldem  habet  inC.- 
l.Matt.fub  fin. 

( 133  ) Quandìxi  Virgo  Beata  habuìt  in  fuo 
utero  Solem  juftitì <e  , tantus  fulgor  exibat  a fa - 
eie  ejus  , quod  Jofeph  eatn  cognofcere  non  vale - 
bat  ; nòe  ejus  faciem  intendere  poterat  , donec 
ejus  uterus  evacuqtus  fuit.Qrigàit  Cap.i.Matt. 
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l’accertò)  parlando  altre  volte  a S.  frigida  ( i}4  ) • 
Né  folamente  gli  occhi , ma  gli  orecchi  ancora  di 
Ginfeppe  godettero  un’anticipata  feliciti  : Perche 
tutte  le  mufiche,e  tutt’i  concerti,  che  fi  fentono  nel 
Mondo  , non  fono  sì  delizio!!  , quanto  una  fola  pa- 
• fola  della  divina  bocca  di  Gesù  ; Parola , che  ra- 
fciuga  in  un’attimo  le  lagrime  ( ì jj  ) degli  afflitti; 
Parola  , che  rifufcita  morti  ( 136  ) ; parola  , che 
calma  le  procelle  più  violenti  non  men  del  mare, che 
de’  noftri  cuori  (137):  Parola, che  verfa  (138)  un’ 
Oceano  di  confòlazioni  nelle  anime  più  defolatt*. 
Or  fé  una  parola  fola  di  Gesù  avea  tanto  di  dol- 
cezza , e di  efficacia  per  rapir  il  cuore  de’  Tuoi  for- 
tunati Uditori  ; qual  piacere  non  avrà  ricevuto 
Giufeppe  in  quei  lunghi  dilcorfi,  in  quegl’  interrotti 
, trattenimenti  col  Salvatore?  Quante  volte  il  graq_# 
Santo  fi  prefe  la  confidenza  di  domandar  al  Figliuol 
di  Dio  colla  Spofa  de’  Cantici,  che  gli  avefle  fatto 
udir  la  fua  voce  ( 1 $9  ) ì S’Egli  volea  alleggerire 
Je  pene  dell’efilio , le  cercava  raddolcire  i ftrapazzi 
del  viaggio  ,fe  avea  bifognodi  follie vo  nelle  fati- 
che, ballava  fol,che  dicefTe  : Caro  mio  figlio  Gesù» 
unica  confolazione  dell’Anima  mia  , vi  piaccist__* 
trattenermi  con  qualche  voflro  difcorlò  , e d’infe- 
gnarmi  qualche  cofa  ! E come  non  può  dubitarli* 
chc‘1  Salvator  avefle  molta  compiacenza  in  con- 
tentarlo, così  bifogna  eflere  perfuafi,che  Giufeppe 
fu  più  allettato  da  quella  voce  Divina  , che  noi 


(134)  Vidimus  lumen  admirabile  multatiti 
tircumjuljìffe  eum.Lib.é.rcvel  c jS. 

( 135  ) Noli  fere . Lue. 7. 

( 136  ) Veni  foras J 0 19» 

( 137  ) figo  fum.Matt.14. 

( 138  ) Avete. Matt. zi. 

( *39  ) $9ntt  vox  tua  in  auribus  nttit-  Catti. 
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farebbe  flato  dall’armonia  degli  Angioli  . 

Quelli  piaceri  però  , per  quanto  foffero  giocondi, 
non  cran  da  paragonarli  con  quei , che  pruovava__* 
da  quei  deliziofilTimi  baci, che  imprimeva  nel  Vol- 
to l'aerato  di  Gesù,  ed  in  quella  Bocca  adorabile._., 
da  dove  fon  ufcici  tanti  oracoli  . L’amabil  Figliuolo 
non  appettava  , che  ! caro  Padre  gli  cercalfe  quello 
favore  colla  Spofa  de’  Cantici  ( 140  ) ; perche^ » 
l’Umiltà  vietava  a Giufeppe  lafpirare  a tanta  glo- 
ria : Ma  il  Pargoletto  Divino  , come  infegnano  S. 
Bernardo  ( 141  } , e ’l  dotto  Gerfone(  142  ),  preve- 
dendo il  deflderio  di  fuo  Padre , da  fe  Aedo  fe  gli 
lanciava  vezzofetto  al  collo  con  dolciflìmì  accarez- 
zamenti ,e  lo  abbracciava  , e teneramente  lo  flrin* 
geva,e  gli  verfava  nel  cuore  dolcezze  fuperiori  a 
quelle  , che  può  la  mente  comprendere.  E poioché 
Égli  introducea  col  foffio  lo  Spirito  Santo  nellc^ 9 
anime  degli  Appoftoli  ; è credibile  , che  quella  me* 
deflma  bocca  verfaffe  fovente  torrenti  di  piaceri 
nella  perfona  di  Giufeppe  , facendolo  refpirar  un* 
aria  affai  più  pura  di  quella,  onde  viveano  i noflri 
primi  Progenitori  nello  flato  dell’innocenza.  E fe 
il  foffio  di  un  Dio  diede  altre  volte*la  vita  ad  una 
malfa  di  terra  ; quello  di  Gesù  fenza  dubbio  fu  per 
S.  Giufeppe  una  forgente  inefaufta  di  piaceri. 

Finalmente  le  mani  ,e  le  braccia  di  Giufeppe 
poffedettero  in  queflo  Mondo  una  felicità  partico- 
lare in  portar  sì  fpeffo  il  Verbo  fatto  Carne,  fperi- 
jnentando  la  verità  di  quell’  Oracolo  dell’  Evange- 

V * lio 


( 140  ) Ofculettir  me  ofculo  or  ir  fui  . Cant.i. 
( 141  ) Arbitrar  éf  Jofepb  virum  Marine 
fuper genua  frequenter  illi  arriJiffe.Rern.fer.^i.tn 
Cant. 

( 14*  ) Cum  omnibus  p aeriti  ce gratìjfmablan 
dimentis. Gerffuper  Magni/. 
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Ilo  (14?)  : II  mio  pefo  è leggiero.  Perche  in  ef- 
fetto quel  carico  era  ugualmente  leggiero,  delizio- 
fo  , ed  onorevole,  e Giufeppe  mai  non  fi  lamentò 
della  fua  gravezza  ; ben  fa  pendo  , che  i Cherubini, 
cd  i Serafini  fi  glorian  di  portarlo  fopra  le  loro  ali. 
11  tocco  del  lembo  della  verte  del  Salvatore  con- 
fervè  la  vita  temporale  ad  una  Donna  travagliata 
da  flutto  di  fangue  ; ma  queftó  Divin  Salvatore^* 
procurò  una  vita  infinitamente  più  delizioia  al  fuo 
caro  Padre  in  abbracciarlo  mille  volte  , allorché 
abbandonavafi  tra  le  fue  braccia  per  eflervi  fofte- 
nuto  , e per  pigliarvi  il  fuo  ripofo.  La  Carne  del 
Salvatore  ella  é ancora  una  Carne  vivificante, poio 
ché  a’ tempi  noftri,  benché  velata  fotto  le  fpecic^ 
di  pane  , pure  conferva  qualche  volta  la  vita  natu- 
rale de’  corpi  , ed  aumenta  fempre  quella  dell’ani- 
me  di  coloro  , che  lo  ricevono  in  irtato  di  grazia—», 
e gli  difpone  aH’acquifto  del  Paradifo..  Dice  Ter- 
tulliano (44)  , che  quel  fango  , con  cui  Adamo  fu 
formato,  riceveva  un  grande  onore  , tutte  le  volte, 
che  Dio  lo  toccava:  Ma  noi  abbiamo  più  motivo  di 
credere  ,che  S. Giufeppe  ricavarte  vantaggi  incom- 
parabilmente $ù  grandi  dalla  tenerezza  di  Amo- 
re , che  Gesù  dimortrogli  , abbracciandolo  tenera- 
mente . * ' 

* OCa{a  di  Nazaret,  mille  volte  piiY  fortunata— » 
di  quella  di  Zaccheo  , quale  il  Salvatore  riempì  di 
benedizioni  celefti  ! O Camera  , in  cui  abitò  Giu- 
feppe, più  Santa  de*  noftri  Tabernacoli  ! Diteci, 
quante  volte  vedefte  quefto  gran  Santo  immerfo  in 
un’Oceano  di  confolazioni  ì Quante  volte  gli  fu  di 
bifogno  interrompere  il  lavoro  , quando  il  cuor  rut- 
to 

-1  11  1 1 1 I .III  — ■■■  ■ . «III.  Ili  IBI  p—  | ^ 

( 14  J ) c Onus  tneum  leve.  Afatt  11. 

(144)  1t<tque  toties  honoratur  , quoties  ma* 
%um  bei  pati; ur .Ienullib.de  RefurreftXarn.cap . 
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to  affatto  abbandona yafi  alI’Amor  di  Gesù,  che_# 
gli  era  accanto?  Quante  volte  pafsò  il  tempo  detti- 
nato  al  Conno  nel  contemplare  il  Salvàtor  giacente 
nella  Culla.  Parlateci  di  quei  giorni  beati,  ne’ qua- 
li gli  eccedi  del  gaudio  l’obbligavano  a verfar  da’ 
Tuoi  occhi  torrenti  di  dolciffime  lagrime  ì Raccon- 
tateci i teneri  fofpiri,  che  inviò  al  Cielo  , allorché 
era  tutto  afforbito  da’ piaceri  celefti.  Che  fé  le  mu- 
ra , e’I  tetrodi  quetta  Sagra  Cafa  nulla  c’inl'egna- 
no  ; Voi  almeno  o Spiriti  Beati , che  circondavate 
altre  volte  quello  gran  Santo,  diteci  ciò,  che  ne  Ca- 
pete ì Ma  ! come  potran  Eglino  Cpiegarfi  in  materie 
sì  rilevanti  ; E noi  come  potrem  intendere  l’idioma 
Angelico?  Diamo  fine  a tutto  quello  DiCcorCo. 

Se  è certo  , come  già  avete  veduto , che  l’Anima 
di  S.  GiuCeppe  fu  ripiena  di  lumi  Copracelefti,  in- 
fiammata di  amore, colma  di  piaceri  dimorando  in 
quella  vita  ; e Ce  é vero  quella  edere  la  Corte  di  vi- 
ta de’ Beati  in  Cielo  ; Non  ho  io  ragione  di  dire » 

con  tutta  la  ChieCa,che  la  vita  interna  di  S.  Gin- 
Ceppe  in  terra  futte  (lata  limile  a quella,  che  mena- 
no i Santi  nell’  Empireo  ( 145)  ? Si  canti  adun- 
que , ormai  fi  canti  in  tutt’i  Santuari  di  noftra  Re- 
ligione,e fi  canti  con  più  melodia  ,che  pe’l  patta- 
to : Voi , Voi  o GiuCeppe  avete  goduto  in  quello 
Mondo  una  vita  ,non  fittamente  limile  , ma  prefe- 
ribile a quella  de’  Beati  in  Ciel©  ! 


•eli» 

V 3 Ri- 

(14  ; ) Tu  vivens  Superi*  par  , fruertt  Dee 
mira  forte  beatior  • 
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" Riflejfione  florale. 

S1  An  Giufeppe  fu  Beato  in  quello  Mondo  . Lo 
; farem  noi  almeno  nellaltro  ? Ah/  che  difgrazia. 
farebbe  , fe  avendo  molto  patito  nel  tempo  , più 
aveflìmo  a patire  ne?fEternità?Gesù  Crifto  (146) 
efortò  i fuoi  Appoftoli,  e con  elfoloro  tutt’i  fedeli  a 
ricercar  qualche  beatitudine  in  quella  vita  , inco- 
minciando fin  da  adelfoa  gudar  ciò,  che  fperiafro 
di  ottener  alla  fine  de’  noftri  giorni  . San  Bernardo 
( t4?)  accerta  , che  colui , che  noiV  è in  qualche^ » 
modo  Beato  prima  di  morire) non  lo  farà  mai  do- 
po la  morte  , e bifogna  , dic’egli,  vivere  ora  in  una 
ipecie  di  Pacadifo  terredre  , per  elfere  un  dì  rice- 
vuti nel  Regno  de’  Cieli  . Di  tutti  gl’Ifraeliti,  che 
ufeirono  dalla  cattività  di  Egitto,  Calebbo,  e . 
Giofud  ( 148  ) entraron  foli  nella  Terra  promef- 
fà  ; perche  elfi  l’avean  vifitata  , n’avean  gallati  i 
frutti,  e follecitata  la  conquida  . Quella  é una_ , 
figura;  ma  eccovi  una  verità  . Se  la  voflra  anima 
non  lì  folleva  fpelfo  verfo  il  Cielo  per  converfar 
co’  Beati  , fe  voi  non  cominciate  a vivere  nel  mo- 
do, che  efli  vivono  , procurando  di  frenar  una__» 
vita  , che  dopo  i lumi  della  Grazia  altro  non  bra- 
mi ,che  gli  ardori  della  Carità  , ed  i piaceri  dello 
Spirito;  Voi  non  pulfederete  giammai  nell’ Eterni- 
tà, dove  fiamo  incamminaci,!  lumi,  l’amore, e le 
delizie  de’  Santi.  La  vollra  vita  è nafeoda  in  Dio, 

cori 


( 146  ) H<ec  efi  vita  aterna  , ut  cognofcant 
tefolum  Deum  verum.Jo.iy. 

( 147  ) Si  P aradi  fura  terrenum  denuò  nobis 
reddendum  non  tramus  , quomodo  Regnum  Coe - 
forum  fperabimus  •'  S :r.x. in  Kat. Domini. 

( 148  ) Numer.  14. 
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con  Gesù  Crifto  . L* Appoftolo  ( 149  ) parla  d{ 
quella  vita  beata  per  anticipazione  ; di  quella  vita 
non  conofciuta  da’  mondani , le  di  cui  azioni  Tem- 
pre fante*  fi  rubban  a’  medefimi  noftri  fenfi  efternl; 
di  quella  vita  , di  cqi  noi  dobbiamo  più  (limar  la 
minima  Confolazione , che  tutt’i  piaceri,  che  incan- 
tano gl'idolatri  del  Mondo.  Quella  vita,  dice  l’Ap- 
poftoM,  é nafcofta:  Iddio  foto  n’é  tellimonio,  e fic* 
come  Egli  n’é  il  foftegno,  e la  ricompenfa  , così  noi 
dobbiam’e(Tere  nel  rnedefimo  tempo  ben  perfuafi* 
che  Te  non  poftediarti  quella  vita  in  terra  , in  vano 
fperiamo  la  vita  eterna  . Le  noftre  anime , benchfd 
rinchiufe  in  corpi  mortali,  fono  nondimeno  inca* 
paci  di  contentarli  di  Un  bene  Creato  : Ed  è cer* 
to , che  Dio  è pronto  dal  canto  Tuo  a fod- 
disfare  anche  in  quello  Mondo  a tutti  i , 
noftri  giudi  defiderj  , ed  a farli  co- 
nofcere  , amare  * e gallare,  per 
quanto  comporta  la  noftra 
capacità.  * 


«II» 
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( M9  ) Vita  veftra  ajcondtta  efi  cum  Chrìfio 
i»  Deo.  ad  Colof.  j. 
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DISCORSO  VI. 

* • % * 

. Velia  Giufti&ia  di  5.  Giufeppe. 

\ * ‘ . 

IDdio  (blamente  é quello , che  può  farci  conofce- 
re  leroiche  virtù  de' Santi  : imperciocché  Egli 
foto  può  fìfifar  i Tuoi  occhi  nel  fondo  del  loro  cuore* 
dove  danno  nafcofte.  Gli  Uomini  non  fanno  ciò* 
che  vj  ha  di  più  confiderabile  nella  vita  delle  per- 
Ione  da  bene;  talmente  che,  per  efprimere  quel  po- 
co, che  ne  fanno,  fono  codretti  a comporre  lunghi 
difcorfi,  allor  quando  voglion  farne  gli  elogj;  Ma—» 
Iddio  rapprefenta,  quando  vuole,  in  un  tratto,  quan- 
to hanno  di  lodevole  ..Noi  troviamo  nell’ Evange- 
lio ( i ) un  maravigliofo  Panegirico  di  S.  Giusep- 
pe comporto  di  due,o  tre  parol e:Giufeppe  fu  Giuftoy 
Ciò  bafta, dice  S.Crifo(tomo(  a ),per  far  comprende- 
re, quanto  vi  era  di  più  eccèllente  nella  perfona  di 
S.Giufeppe  , perche  Egli  fu  perfettamente  giudo, 
ma  di  quella  giurtizia,  che  è Speranza, e Carità;  di 
quella  Giurtizia  , che  è prudente,  umile,  paziente, 
mifericordiofa  ; di  quella  Giurtizia  ,che  fa  gli  Uo- 
mini temperati,  animo!!,  cadi,  fobrii,  e cortami  ; e 
dobbiam  e(Ter  perfuafì  con  S.  Girolamo  ( 3 ) , che 
lo  Spirito  Santo  chiama  S.  Giufeppe  Uomo  giudo, 
Per 

( r ) Jofepb  autem  vlr  ejus  cùm  e(fct  jufius . 
M attb.  1. 

( z ) Juftunt  hìc  in  cmni  virtute  dicit  effe 
pcrfeflum-Cbryf  hom.+  in  Cap.x.  Mattb. 

( i ) J°feph  vocari  jujìutn  attenditc  propter 
omnium  virtutum  pcrfeftam  poffejftonem:  In  bunc 
locum  Mattb.  Jofepb  autem  Vir  ejus  eum  ejfet  Ju- 
Jìus. 
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per  farci  comprendere,  che  Egli  in  effetto  ha  pofse- 
duto tutte  le  virtù.,  . 

Non  è fenza  ragione  , che  1*  Evangelifta  pria  di 
parlar  di  S.Giufeppe  defcrive  a lungo  la  fua  genea- 
logia. Egli  pretende, fecondo  S Pier  Crifologo,  Ru- 
perto  Abate,  ed  altri, con  far  menzione  di  tanti  gran 
Re, e Patriarchi , d’infinuarci,  che  S.Giufeppe  avea  . 
raccolto  in  fe  fteffo  tutte  le  virtù,  per  eflfer  un’  Uo- 
mo  ripieno  dello  Spirito  di  tutti  li  Giudi . S.  Paolo 
infegna , che  nella  Carità  fi  comprende,  qua  fi  ogni 
forta  di  virtù,  e la  Giuftizia  nel  fentimento  de’na- 
ftri  Dottori  ( 4 ) , è fovente  prefa  per  una  virtù  , 
che  abbraccia  tutte  le  altre  virtù  .Sembra,  che  noi 
pofllam  paragonare  quelli  due  eccellenti  ornamenti 
della  noftra  anima  alle  perfezioni  divine,  quali  cia- 
ftuna, fecondo  la  più  fana  Teologia  , le  comprende 
tutte  . Di  fortacché  , fe  noi  facciamo  in  compendio 
un  panegirico  intero#di  una  perfona  , pubblicando, 
che  ella  hapofleduto  tutte  le  virtù  ; lo  Spirito  San- 
to accertandoci  , che  S.  Giufeppe  è fiato  perfetta-  ; . 
mente  giufto,  ha  detto  in  una  fola  parola  quanto  vi 

é di  grande  nel  Santo.  . ' 

E poicché  il  nome  di  Giufto, di  cui  lo  Spirito 
Santo  fi  fervi  nel  Vecchio  ( 5 ) , e nel  Nuovo  ( 6 ) • 
Teftamentoper  rapprefentare  in  compendio  tutte  le 
perfezioni  inibite  di  Gesù  Crifto  medefimo  , com  - 
prende nella  fua  lignificazione  le  più  rare  virtù 
del  noftro  Santo  ; giudico  a propofito  di  fpiegarlo 
in  quefto  difcorfo,  moftrando  , che.  S.Giufeppe  fu 
un’  Uomo  veramente  giufto  ; Imperciocché  Egli 
foddisfece  a tutti  doveri  particolari , e generafli  del- 
la 

% 

* ( 4 ) Efl  * altera  juftitia  generali s , qu<e  ex 
canili s omninì  perficitur  . Cbryf.bom .4.  in  Cap.  1. 
Matth . % '* 

(5)  Nubes  pluant  Juftum.lfa.  45. 

li)  Vreenuntìabant  de  adventu  Jufli . Att.  j.  . 
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la  Giullizla  . Primo  inverfo  Dio;  Secondo  Inverfo 
11  proflimoj  Terzo  inverfo  fe  fteifo . Dal  Beato  Al- 
berto Magno  ( *i  ) ho  pigliato  il  difegno  di  quello 
difcorfo;  Il  Santo  Dottore  infegna,che  SGiufeppe 
riunì  in  fe  tutte  le  virtù  , che  lo  refero  degno  di  ef- 
fer  chiamato  Giulio  , adempiendo  intieramente  le 
fue  obbligazioni  rifpetto  a Dio  ,' rifpetto  al  profil- 
ino, e rifpetto  a fe  fteflo.  Quelle  fono  le  tre  verità» 
che  Aabil iremo  nelle  tre  parti  di  quello  Difcorfo. 


PARTE  PRIMA. 

a 

Sé  Giufeppe  fu  perfettamente  gì  ufo 
rifpetto  a Dio . 

L’Independenza  di  Dio, e l’autorità  fuptema  *ch’ 
Egli  ha  fopra  tutte  leCreature  , d una  delle _j . 
fue  perfezioni  infinite, che  noi  più  di  tutte  dobbia- 
mo onorare}  E ciò  non  può  farli  in  altro  modo, che 
in  efeguendo  fedelmente  ciò , che  da  lui  ci  vieo^» 
comandato  . La  noftra  obbligazione  più  efienziale» 
che  comprende  tutte  le  altre  , rifpetto  a Dio,  é l’in- 
tera ubbidienza , che  dobbiamo  avere  a’fuoi  ordini. 
£ quello  é il  dovere, benché  comune,  a cui  S.  Giu- 
feppe ha  foddisfatto . La  Sacra  Scrittura  racconta 
molte  azioni  eroiche  della  fua  ubbidienza,  che  l’ob- 
bligò a fotcometterfi  a tutto  ciò,  che  Dio  vo!eva,o 
/ folle, 

( 1 ) Quantum  ad  fe  ipfum,Gt  quantum  ad pté- 
xìmum  , & quantum  ad  Deum  fublimatus  futt  vif - 
tutum  augnine  ut  at  Ione . Albert. tra  ft.fupcr  Mtjjus  efi 
q z^.ìn  fine. 
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fotte,  che  gli  comandafle  immediatamente,  parlane 
dogli  al  cuore  , o futte  , che  gii  parlatte  per  mezzo 
di  Angioli , o futte , che  gli  manifeftatte  i fuoi  vo- 
leri per  mezzo  di  qualche  Potenza  Ecclefiallica  , o 
Secolare,  o futte  ,che  gli  fpiegatte  i Tuoi  ordini  con 
la  lettura  de’  libri  della  Legge.  Non  farà  facile  per 
verità  metter  in  chiaro  tante  illuftri  pruove  , chc_* 

S.  Giufeppe  ci  lafciò  della  fua  fommeflìone  : Che 
però  io  non  mi  attacco,  che  ad  una  fola  delle  fue 
azioni  per  pervaderci, eh’  Egli  collocò  in  grado  sì 
alto  quella  virtù,  che  fu  di  ammirazione  agli  Uo- 
mini,ed  agli  Angioli,  e fu  di  fommo  gradimento  a 
Dio . 

Rammentatevi  , vi  prego,  di  ciò, che  S.  Matteo 
( 8 ) fcrirte  nel  fuo  Evangelio  ; Un’Angelo  del  Si- 
gnore apparve  in  fogno  a Giufeppe  , e gli  ditte:  Le- 
vatevi juy  prendete  il  Bambino  Gesùy  e la  fua  Ma- 
dre sfuggite  in  Egitto , ed  iti  dimorate  fino  a nuo- 
vo mio  ordine  , perche  Erode  va  in  cerca  del  Fan - 
cìullino  per  uccìderlo.  Giufeppe  levatoli  pigliò  Ge- 
sù , e la  Madre, e nel  bujo  della  notte  s'ìnCamminò 
per  l’Egitto,  dove  dimorò  fino  alla  morte  di  Erode. 

E’  quello  un  de’ più  rari,  e de’  più  rtupendi  mira- 
coli di  ubbidienza, che  fia  accaduto,  da  che  Dio  ha 
creato  il  Mondo.  Imperciocché,  per  Vendere  quella 
virtù  ammirabile  , bifogna  y ohe  tre  cofe  infieme  vi 
concorrano;  L’una  riguardi  il  Capo, che  comanda; 
l’altra, l’Azioue, che  é ordinatala  terza, il  Sogget- 
to, che  ubbidifee.  Allor  quando  colui,  che  governa, 
intima  i fuoi  ordini  con  tin  modo  ,che  paja  alquan-  1 
to  afpro,  e niente  fembri  aver  di  dolcezza:  quando 
la  cola, che  fi  preferive,  é per  fe  fletta  difficile;  o 
l’inferiore  nondimeno  la  efeguifee  con  quella  pron- 
tezza, integrità,  e fommeflìone  di  fpirito  , che  gli  è 
poflìbile  ; certamente  quella  é una  ubbidienza  la__» 
. più 

( 8 ) Cap.2 . 
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più  perfetta,  che  portiamo  immaginarci.  Or  fe  con- 
fiderà mo  le  Copra  accennate  parole  dell’Evangelio, 
confetteremo,  che  contengono  caratteri  di  ubbidien- 
za, la  più  eccellente  , che  porta  defiderarfi  in  utO 
Santo  . Cominciamo  da  una  moltitudine  di  circo- 
fianze,che  meritan  da  noi  etter  ben  efaminate., 
polcchè  i Padri  della  Chiefa  ,ed  i Savj  l’han  giu- 
dicare degne  di  effer  ponderate  : Elleno  ci  perfua* 
donoertere  flati  dati  a Giufeppe  gli  ordini  del  Cie- 
lo con  un  modo  da  metter  la  fua  ubbidienza  all  ul- 
tima pruova . • ' 

Primieramente  S. Girolamo  ( 9 ) ha  notato, fpìe- 
gando  l’Evangelio  , che- Dio  fi  contenta  d’inviare 
un’ Angelo  a Giufeppe  Cenza  fargli  Capere  la  fua__» 
volontà  , facendoli  intender  lui  medefimo  con_*> 
rivelazione  immediata, come  poteva  ,e  come  avea 
fatto  tante  altre  volte  con  altri  Santi  del  Vecchio 
Teftamento.  Di  fortacché  non  lì  può  meglio  fod- 
disfar  alla  quiflione  , che'l  Beato  Alberto  Magno 
(io)  propone  in  quelli  termini  ; Non  pare  ragio- 
nevoliflìmo  ,che  Dioda  fe  fletto  dovette  fare  l’o- 
nore a S.Giufeppe  di  rivelargli  la  fua  volontà  . Ma 
noi  fece  , perche  volea  metter  Giufeppe  in  una__» 
bella  occafione  di  far  comparire  la  fua  ubbidienza. 
E’  necelfario  ancora  fare  un’altra  riflettione.  Allor 
quando  Iddio  li  è fervilo  degli  Angioli  per  intima- 
re qualche  ordine  agli  U<  mini , ha  voluto  ordina- 
riamente , che  lì  prefentattero  davanti  a loro  ri- 
fplendenti  con  maeftofo  fple odore  , e che  prendef- 
fero  un  corpo  , tl  quale  potette  incatenare  il  cuore 
de’  Spettatori, allettando  i lor’ occhij  affinché  quel- 
la eflerior  maettà  unita  alla  forza  de’  lumi  foprana- 
turali,  ifpiralfe  loro  la  docilità,  e gl’inducette  a fot* 

to- 

( 9 ) In  cap  i.Mitt. 

( 10  ) Videtur  % quod  per  fe  ipfum  apparerc 
debuit  Domlnus.  Albert . Magri,  in  Cap.i.Matt. 


Q 
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tometterfi  con  più  divozione  all’autorità  divina_j. 
Un  «al  modo  appunto  usò  Dio  con  Àbramo,  con_«, 
IVlosé,  con  Sanfone,  con  Daniele, e con  molti  altri 
illuftri  Personaggi  dell’antica  , e della  nuova  Legge. 
Z»  acca  ria,  dice  il  Beato  Alberto  Magno  (ri  ),  po- 
co dianzi  fu  onorato  della  vifta  fenfibile  di  una_> 
di  quelle  beate  intelligenze  ; benché  jl  fuo  dubbio 
biafimevole  moftraffedi  aver  meno  di  Giufeppe,  » 
' meritato  quel  favore.  Nulladimeno  il  Meffaggiero 
celette  , che  intima  gli  ordini  di  Dio  a S.  Giufeppe, 
manifettafi  Solamente  al  fuo  Spirito  , e gli  pari*-», 
radunando  le  Specie  della  Sua  immaginazione , che 
formavano  un  ritratto  animato  dell’Angelo  presen- 
te, e nello  fletto  tempo  eran  caratteri  vivi  ehc__» 
esprimevano  il  divino  volere  j Così  Gjiufeppe  fu 
privo  di  quel  piacere,  che  dolcemente  avrebbe  rin- 
vigoriti i Suoi  Senfi  con  quella  bellezza,  che  dal’in- 
terna  natura  degli  Angioli  rHplende  Sopra  i corpi 
prefi  in  preftito  per  farfi  vedere.  Un  tal  piacere  Ser- 
vì altre  volte  di  potente  SoccorSo  all’ubbidienza  di 
altri  Santi;  la  quale  per  conseguenza  può  dirfi  me- 
no inaraviglioSa  di  quella  del  noftro  Santo  . Qijefta 
èoffervazione  del  fottilittimo  ingegno  dell’Angelo 
delle  Scuole:  Egli  confetta,  che  le  apparizioni  efter- 
ne  raddolciscono  la  difficoltà , che  abbiamo  a cre- 
der ciò  , che  ci  è rivelato , o ad  ubbidire  a quanto 
ci  é comandato;ed  in  oltre  accerta  ( 1 1)  con  S.Cri- 
foftomo  , che  la  Vergine  ebbe  bifogno  di  tutto  lo 
fplendore  di  un’apparizione  fenfibile  a cagione  del- 
la grandezza  del  Mifterio  , che  l’Angelo  avea  da__* 
proporle  ; Adunque  è evidente  , che  Dio  facendo 
fapere  la  Sua  volontà  a Giufeppe  con  un  modo  me* 
v . - no 


( li  ) In  Cap.i.Matt. 

( ia  ) Quia  magni rm  valdè  accipiebat  revela- 
tìpnem  ab  Angelo  , fgebat  ante  tanta  rei  eventurn 
revelatione  folemni.$  p.q.io.a.$.  in  Cap.i.Matt, 
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no  onorevole,  e meno  grato  di  quello  ,con  cui  me* 
nifeftolla  a molti  altri  Santi  ; Egli  pretende  far 
pruove  ftraordinarie  della  faa  ubbidienza. 

Secondariamente  Iddio  gli  fece  intimare  i fuoi 
ordini,  rpentre*dormiva  , e non  fu  l’Angelo  , ma__» 
l’ubbidienza  del  Santo , che  lo  fvegliò  . Non  è da__» 
dubitarfr,  che  fe  l’Ambafciadore  Celefte  gli  averte 
parlato  fuori  del  Tonno , Ei  avrebbe  ubbidito  con_» 
minor  pena.  E per  tal  motivo  l’Angelo  ( i $ ) , che 
fé  fortire  dalla  prigione  il  Principe  degli  Apposoli, 
prima  d’intimargli  1 comandi  del  Cielo, con  eftraor- 
dinario  fa vore  lo.fcoffe  dal  fonno.S,  Giufeppe  non 
offefe  allora  in  verun  conto  le  tegole  della  Pruden- 
za,  credendo  fubito  ciò  , che  gli  fu  detto  dall’Ange- 
lo . Nondimeno  Te  quella  rivelazione  forte  ftata_» 
fatta,  quando  la  libertà  non  era  Tofpefa,ficchè  avef- 
fe  potuto  Giufeppe  efaminare , con  fu  Ita  re  , e delibe- 
rare, per  oprar  dipoi  con  lumi  più  chiari  ; per  veri- 
tà quello  Santo  non  farebbe  flato  più  certo  , ma_* 
almeno  avrebbe  avuto  maggior  confolazione  iiL-r 
fottomettere  il  Tuo  fpirito  , e fi  farebbe  perciò  ap- 
plicato all’efecuzione  degli  ordini  del  Cielo  con_» 
più  dolcezza  , e facilità  . Le  Verità  Divine,  chc^, 
abbiamo  ricevute  da’  Profeti  , e dagli  Apporto! i, 
hanno  qualche  ofeurità  : Ma  il  difeorfo  ,-che  dal— 
l’Angelo  fi  fa  a Giufeppe  , oltre  all’ombre  ordina- 
rie, è inviluppato  da  denfe  tenebre,  ove  lo  fpirito  fi 
ritrova  la  notte  in  mezzo  al  Tonno  ; E fe  è neceffa- 
rio,  che  ancor  vegliando  facciamo  degli  sforzi,  e ci 
folle viamo  fopra-di  noi  medefimi  per  credere  cioc- 
ché là  Sacra  Scrittura  c’infegna,  bifognò,  che  San 
Giufeppe  fi  facerte  affai  maggior  violenza, dormen- 
do per  afcoltare  , per  credere,  e per  ubbidir  perfet- 

u* 


( n ) 
1*. 


Pcrcuffoquc  latfre  Pctri  excitavit  cum. 
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temente.  Uno  degli  amici  del  Profeta  Giobbe  (14) 
conobbe  quella  verità  per  efperìenza  , poidché  ac- 
certa , che  la  rivelazione  , eh  ebbe  in  fogno  ? non  fo- 
Jamentelo  fpa  ventò  ( 1$  ) , ma  con  difficoltà  co- 
nobbe kr  voce  di  Dio  , e di  malta  applicazione  vi 
volle  , e contenzion  di  fpirito,  per  comprender  ciò, 
che,  comandato  gli  fu  in  modo  ofeuro.  il  Melfag- 
giere  Celefte  ben  fapeva , che  Giufeppe  dovea  le- 
varli di  letto,  per  cotpinciar  fubito  il  fuo  viaggio; 
perciò  fembra,chc  avvedutamente, ed  a bella  polla 
gli  parlalTe  in  tempo  del  Tonno , e nella  buja  notte; 
per  mettere  in  più  chiara  luce  la  perfezione  della 
di  lui  ubbidienza. 

In  terzo  luogo  l’Angelo , al  fentimento  di  uoa 
favio  Dottore  ( 16  ) , fi  efprime  in  quella  occa fio- 
re con  una  maniera  , che  fembra  troppo  imperiofa. 
Perche  ecco  com’Ei  parla:  Prendete  il  Bombinole 
la  fua  Madre , e fuggite  in  Egitto  ; ed  ivi  dimorate 
fina  nuovo  mio  ordine.  La  prima,  e l’ultima  volta, 
ch’ei  trattò  con  Giufeppe  , non  fi  fervi  di  sì  forti 
efprelTìoni  (17)  , e di  così  aifoluto  comando  ; E 
pure  ogni  minimo  fegno  del  Divio  volere  fecc_^ 
altrettanta  impresone  nell’  animo  di  Giufeppc__», 
quanta  avrebbe  potuto  fare  un’  efpreflò  comando. 
Bifogna  anche  notar  con  S.  Pier  Crifologo  (18), 
che  quell' Angelo , che  a Giufeppe  irppofe  ordini  sj[ 

pre- 

( 14.  ) In  horror  e vifionis  notturna  Job.  4. 

( 15  ) Ad  me  dittum  eft  verbum  abfconditum9 
& quafi  furtive  fufeepit  aurit  mea  venne  fufurri 
ejue.Ibidem.  , - « 

(•1 6 ) Formula  pracìfa  , éf  imperiofa  . Jo. 
Bourgbefius  in  Harmon.Evang.pag  1 1 8. 

(17)  Holi  timer  e ac  cip  et  e Mar  am  Conjugtm 
fuam.Matt.i  ■ > 

( 1 8 1 Bevcrcntivs  dìceret , vadt  in  /Egjptum. 
fhrffol.fer.  «;i.  . 
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v precifi,non  gli  raddolcì  con  qualche  paròla  officio- 
fa  , né  *con  alcuna  offerta  obbligante  , anzi  cagio- 
nandogli un  gran  timore  ,né  pur  degnollo  di  una^ 
parola,  per  afficurarlo.  Qualche  mefe  prima  lo  ave- 
va efortato  a nulla  temere  ( 19  ) , quando  effetti- 
j vamente  nonn’avea  motivo;  Edera  ,che  v’  ha_* 

non  poco  da  temeifi,  e lo  vede  fopraffatto  da  timo- 
re, non  cura  di  confolarlo  • Avevano  altre  volte  gli 
1 Spiriti  Beati  falutato  con  maniere  obbliganti  Per- 

iòne  men  confiderabili  di  Giuieppe  : Perche  non  gli 
> parlarono  ^ come,  a Gedeone  { io  ) , o a Daniele 

(2 1 ) ? Perche  non  gli  offerfero  qualche  fervizio, 
i . come  a Tobia  ( 22  ) ? Perche  nè  men  (5  degnaro- 

no di  chiamarlo  per  nome?  Sapeano,  eh  Egli  era_> 
Figliuolo  di  Davide,  nè  era  pattato  molto  tempo,  da 
1 . che  1*  avevano  onorato  con  quefto  titolo  , dovu- 

togli per  giuftizia  , come  vuole  -Ruperto  Abate 
( 25)  Perche  non  gli  differo  almeno  : Prendi  il 
Figliuol  dell" Eterno  Padre  ,0  pure  Gesù  vero  Me  fi- 
fa, e fuggi  in  Egitto?  Ma  l’Angelo  fi  ferve  di  una 
efpreflìone  , la  quale  non  dà  a Giufeppe  niun  alta-j 
idea  del  Salvatore  , che  rifvegli  in  lui  il  coraggio. 
Prendi  7 Bambino  : quelli  fono  i termini  dello  Spi- 
rito Celefte,  che  ofeurando  in  qualche  modo  la  glo- 
ria del  Figliuolo  di  Dio  , fanno  maggiormente  ri# 
fplendere  l’ubbidienza  di  Giufeppe.  * 

In 


( 19  ) Noli  timer  e accipere]  Mari  am  Conjugem 
tuam.  Matt.i.  ’ % * 

( 20  ) Domi n us  tecvmvìrorii  fortiJTtme.Jud.6. 
( 21  ) Daniel  Vir  defideriorum.Dan.i. 

( 22  ) Ego  ducam  , re  due  am  eum  ad  te.Tob • 

j.i. 

( 25  ) tl<ec  nomi  natio  magnifica  propria  eft 
Beati  JofepiJilhin  ^Evangxaprb*  , 
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In  quarto  luogo  , allor  quando  Iddio  volle  cafti- 
gar  Davidde  (14)  teo  di  colpa  , gli  diede  la  fcelta 
di  di verfe  pene,  perche  trionfafle  anche  la  fua  mi- 
fecicordia  nel  tempo  fteflp  ,'  in  cui  ettercitava  la^j» 
Giultizia.  Piacendo  ora  a Dio  di  efercitare  la  pa- 
zienza di  un’  innocente  , non  gli  dà  libertà  di  fcie- 
glierfi  il  luogo  ove  in  efilio  vuol  mandarlo.  Non 
gii  manda  pertanto  quella  ambafciata  per  l’Ange- 
lo:  Giufeppe  il  Cielo  vi  permette  di  nafcondervi , o 
di  fuggire  *,  perciò  potete  ritirarvi  in  Egitto  o in- 
verfo  le  frontiere  della  Galilea  , e fe  quelli  paefi 
non  vi  aggradano  , potete  rifugiarvi  nell’Arabia.^» 
ivi  cercando  qualche  afilo  ne’  Regni  di  uno  de’  tre 
Monarchi  venuti  poco  fa  oflequiofi  ad  adorare  il 
Meflia  - Un  tal  modo  di  procedere  avrebbe  avuto* 
qualche  dolcezza  , e cercando  il  Santo  medefimo 
qualche  luogo  per  la  fua  ritirata  , pare  ,che  gli  fi 
farebbon  refi  gl’incommodi  più  fopportabili . Iddio 
nondimeno  volendo  , che  1 ubbidienza  di  S.  Giu- 
feppe fu fl'e  eroica  , lo  priva  di  quella  naturai  fod- 
disfazione  ,’che  ogn’Uomo  fperimenta  nell’ufo  del- 
la propria  libertà  , e determina  Egli  medefimo  il 
luogo, dove  deve  andare  in  efilio.  Giufeppe  adunque 
ritrovali  in  neceflitàdi  falvarfi  appretto  Idolatri; 
e non  per  inclinazione, dice  S.Pier  Crifologo  ( 2$  ), 
ma  per  obbligo  s’impegna  a fare  quello  viaggio.  E 
pure  bifogna  confettare  , che  quella  determinazione 
del  luogo,  ove  ha  ordine  di  conferirli , non  riefce  a 
Giufeppe  tanto  dura, quanto  la  indeterminazione  del 
tempo  , che  deve  dimorar  in  Egitto  , come  c’infe- 
gna  H Santo  Vefcovo  di  Genevra  (26)  . Imper- 

X ‘ cioc- 

( 24  ( Trium  tibì  datur  optio,  clìge  unum,  quod 
volueris.Lib.t.Reg.C.iA. 

( 1 s ) Mandatur  fuga,  non  prefetto  ; imponi- 
tur  necejfttas  , non  voluntas.  CJbryfol.fcr.i  50. 

( 26  ) Entrctien*  19. 
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ciocche  gli  ordina  l’Angelo  ( 27)  di  trattenervifi 
fina  nuovo  fao  awifo.Ma  farà  forfi  da  qui  ad  un’an- 
no, che  voi  ritornerete  Savio  Miniftro  del  Signore?, 
Sarà  fra  due,  o tre  me  fi'  ? Voi  fenza  dubbio  lo  fape- 
te  ; e perche  dunque  lo  nascondete  a Gjufeppe?  Se 
glie  lo  fate  Sapere-,  Ei  potrà  prender  le  mifure  per 
proveder  a’bifogni  di..  Sua  famiglia*  e con  minore  ^ 
incomrhodo  Sopporterà  gli  fcommodi  del  Suo  efilio. 
A Nabuccodonofor,  benché  empio,  fi  fe  Sapere,  che 
per  fette  anni  dovea  vivere  nella  forgila  fuori  dei 
Suo  Palazzo  Reale.  Ad  un  Faraone,  benché  Pagano, 
li  manifeftò  la  fierilìcà  , che,  per  fette  anni  doveva 
affliggere  il  Suo  Regno . E perche  non  fi  concede  a 
Giuieppe  ciò  , che  non  fi  negò  agl»  emp;,  e$  Ido- 
latri ? E;  pure  lo  Spirito  Beato  non  fi  Spiega  di  vati- 
taggio;  li  Suo  Silenzio  non  é effetto  d’ignoranza  , fe- 
condo il  Sentimento  di  Alberto  Magno  ( 28  ) , ma 
e d^fiderio  ,che  ha  di  comandare  a Giuseppe  in  un 
modo,  che  renda  la  Sua  ubbidienza  ammirabile,  fa- 
cendo vedere , ch’Egli  é pronto  a tutto  , ed  intiera- 
mente fagrificato  al  Dlvin  volere  • / * 

In  quinto  luogo  , noi  leggiamo  nella  Sacra  Scrit- 
tura, eh  e Iddio  in  far  comandi,  la  esecuzione  de* 
quali  pareva  difficile,  prometteva  grandi  ricom- 
pense { 29  ) ; e S. Ambrogio  ( $0)  otfejryò,.ch^> 
quando  ordinò  ad  Abramo  di  ufeir  dal  Suo  paefe^,» 

• : na- 

V— w— — — — <— — — — ■ - I _ 

> ' " - ' éé  ~ . • / * • 

( zy  ) Ejlo  ibi , ufque  dum  dicam  tibiMatt.z . 

( 28  ) Nec  cauf a eft  cur  Angelus  nefeiat^quam* 
djù  morati  in  JEgfpto  debeat;  fed  ideò  eft , quia  Jo 
fepb  devotum  ad  omnia  paratum  effecerat.  Alb . 
Magn.in  Cap.i.Matt / 

( 29  ) Facìam  te  in  gentem  magnam , & be - 
nedicam  tibi.Gen.17.  ' „ 

( 30  ) Sicut  coacervanda  fuerant  pracepta  , ne 
. quid  lateret  ; ita  etìam  preponendo  proemia  , ne 
forfè  defperaret.  Ambrcf  l.de  Abraham  cap.^. 
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patio  per  -intraprender  lunghi  pellegrinaggi, gli.feqe 
rell'  illeiTo  tempo  magnifiche  promelfe  . Si  cerchi 
ora  nell’Evangeiio'ciò  ,che  fi  promette  a Giufeppe 
in  costi  andargli  fi  di  afe  ir  dal  fuo  paefe  per  andar  in 
efilio  . Jo  non  mi  maraviglio  , che  non  gli  fi  fac- 
cia fperar  qualche  temporal  ricompenfa  ( 31,)  : 
itrperciocché  tutt’i  heni  della  Terra  non  eran  ca- 
pici di  lufingare  tio’Anima  sì  grande  , come  quella 
dello  Spofo  di  Marta . Ma  perche  almeno  non  pro- 
mettergli fi  l’abbondanza  delle  grazie  cele#»  » ed  i 
dopi  foprannaturaJi  , che  iddio  fuoi  verfare  nel 
cuore  de’  fuoi  amici , o per  rifvegliare  Kiloro  co- 
raggio, o per  dimoilrar  qualche  gradimento  de’ loro 
fervjzj?  Ah!  sì,  che  l’ia v iato  di  Dio  bencompren- 
dea  , niun  bifagno  aver  Giufeppe  di  tutte  quelle^ 
promette*  che  ordinariamente  -fbglion  fervìt  di  fo- 
ilegno  alla  noftra  debolezza  ; Sapeva,  che  quello 
incomparabil. Santo  , -facendo  la  volontà  dì  Dio,  in 
terra  , come  la  fanno  gH  Angioli  ’n  Cielo  , non  de- 
siderava altro  , ubbidendo  , che  dar  a Dio  quel  pia- 
cere ,ch’Ei  prue  va  nel  vederci  perfettamente  fotto- 
pofti  a tutto  cicche  Egli  vuole. 

Finalmente  pénfate  voi  forfè  , che  l’Angelo  pro- 
cura Ifie  giuftificar  il  fuo  ordine,  quando  a (fi  curò 
Giufeppe  ,ehe’l  Re  Erode  f 3*  ) cercava  il  fart- 
ciullo  per  farlo  morire  > So  bene  ,che  chi  comanda 
a’  fuoi  inferiori , per  condefcender  alla  loro  delica- 
tezza 3 ricorre  qualche  volta  afta  ;»e cefi* à del  co- 
mando , che  loro  s’impone  , affin  di  diminuir  la  pe* 
- X ‘ ~~na, 

, ( ) ■ Loagè  snajeris  .obedieneite  fervore  /*- 

feph  mandatimi  exequitur , quam  Abraham  : 
niella  iononun  tecpe&.U*  prptmjhane  i Dee  egre- 
ditftr.C hryfiaphorur  'iattólol:  : Augujliwanus in  Cap. 
l.Matt.  - ,f  ’ 

Ì ?»  1 JF.utuwttm  em>*  , ut  fUxedcs  quest at 
puerum  ad  perdendum  eum.Matt.x. 
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ra  ,che  trovai!  .nell'ubbidienza  . Rapprefenta  loro* 
che  l’amore  del  ben  pubblico  è l’unica  cagione  de’ 
fuoi  ordini;  che  non  comanda  a capriccio,  e per  p?f-, 
(ione  ; che  finalmente  bifogna  ubbidire  , perche  così 
richiede  la  Giuftizia.  Ma  so  ancora  (33)  , chc_* 
tal  volta  la  ragione  , di  cui  taluno  li  ferve  per  co- 
mandare , fe  non  è capace  di  foddisfdré  l’animo  del- 
l’ubbidiente, ferve  folo  ad  eccitare  nuove  turbolen- 
te , in  vece  di  calmar  quelle,  che  la  corrotta  natu-  ' 
ra  vi  avea  fatto  nafcere  . Tale  appunto  è la  ragio- 
ne ,che  l’Angelo  efpone>per  fare  approvar  da  Giu- 
seppe il  fuo  bando  , come  San  Crifoftomo  (34) 
olferva  . Perche  y dopo  avergli  detto,  che  quel  Par- 
goletto  dovea  Cai var  tutto  il  Mondo;  che  era  Fi- 
gliuolo deH’Altiirimq  ; che  tutte  le  cofe  gli  eraa_» 
poflibilr  ; che  non  folamente  il  Cielo  aveagli  refo 
omaggio  per  mezzo  delle  intelligenze  beate;  ma  la 
Terra  ancora  con  farlo  adorar  da  più  Tette  coro- 
nate; Parea  incredibile,  ch’Ei  avelfe  bifogno  di  fug- 
gir l’ira  di  un’Uomo  mortalé  , come  fe  non  potelfe 
defudere  i fuoi  vani  sforzi  in  mille  modi  più  facili, 
e men  vergogno!! . Ogn’altra  perfona  farebbe!!  bur- 
lata di  ciò,  che  l’Angelo  allegava,  per  rendere  gra- 
ditoli comando:  ed  avrebbegli  rifpofto  ,che  fe  di 
altro  non  fi  trattava, che  di  metter  in  Calvo  la-vita 
di  Gesù  , non  era  neceflario  intraprender  sì  lungo 
viaggio,  né  efporfi  a mille  pericoli,  per  evitarne  un 
folo.  Mà  Giufeppet  continua  Crifolìomo  (35)  , é 
■J  r t ben 


( 33  ) Difficultatis  gravioris gravior  a nfa prò» 
rumpit  . Anton. Ver  ex  Epifcpp.UrgcilenJìj  in  Cap.z. 

Matt . ( , ' - • ' : 

( 34  ) Ncque  unquam  paffus  eft  f ranaalum , ne» 
que  dixit , contraria  cmninò  funt  faSa  promijjts . 
Chryf.hom.i  de  lnnecentibus . 

{SS  ) Scd  borum  nibìl  profeti  epponìt.  City 
fefi.  Ibidem. 
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ben  lungi  dal  concepire  tali  pen fieri  : E’  vero , che 
ci  avrebbe  tote  fo  meno  di  pena  ad  ubbidire,  fé  l’An- 
gelo non  gli  avefle  propotto  il  motivo , per  cui  Rin- 
viava, nell’Egitto:  imperciocché  averebbe  dovuto 
fuperare  una  fola  difficoltà;  ove  ora  deve  (operarne 
ben  due;  la  prima  di  ubbidienza  fé  vera  , la  feconda 
di  fottometteriì  alia  cieca  ad  una  ragione , che_* 
Ambra  impercettibile  ad  ogni  fpirito  creato . Bifo- 
gna  Aggiungere  , che  l’Angelo  foilecita  di  un  modo 
ftraordinario  l’efecuzione  di  guanto  prefcrive  al 
Santo:  Levati  su,  ei  dice , prett  di'l  Bambino,  e fu n 
Madre , e fuggi  in  Egitto  ; Appena  gli  dà  tempo  di 
dettarli,  e può  dirli , come  nota  un  Savio  Interprete 
(;6),ch’ei  pretende, che  queftp  gran  Santo  fia  pronto 
a fuggire,  come  fe  fatte  un  puro  fpirito  . Se  gli  fotte 
flato  dato  almeno  alquanto  di  tempo  , o per  trattare 
colla  fua  Santiffìraa  Spofa  fopra  gli  efpedieoti  da—# 
piacere  a Dio,  ubbidendo,  fenza  dar  apprenlionc_j 
agli  Uomini,  con  quella  precipicofa  fuga;  o per  dii- 
porrea  bell’ agio  delle  robbicciuole  di  fiu  cafa-#, 
provvedendo  al  necettario  bi fogno  per  sì  lungo,  C— » 
pericolofo  viaggio;  o finalmente  per  confultarlì  con 
perfona  confidente,  fdpra  i fencieri  più  lìcuri  verfo 
l’Egitto;  non  é da  dubitare,  che  il  comando  farebbe 
riufcito  affai  più  dolce . Ma  il  Mettaggiero  Celette 
non  permette  a Giufeppe  tante  confuite;e  con  la-# 
fretta  del  comando  pretende , che  noi  ammiriamo, 
e lodiamo  una  ubbidienza  così  efatta,  e perfetta.  Re- 
tta ora  , che  dopo  aver  toccate  le  cìrcqttanze  dei 
comando  fatto  al  Santo,  confideriamo  da  quali  dif- 
ficoltà era  accompagnata  l’azione  , che  gli  li  co- 
mandava , affin  di  formare  una  giutta  idea  del  c^- 
| ’ • / X 3 rat- 

(3 6 ) Sic  expendendum  occurrit  , quare  An- 
gelus non  ante  aliquot  dies  , quam  fugete  debebat 
Jofepbyindicaverit.  Heffeltus  doBor  Lovanienjts  ite 
Cap.%.  Matt. 
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ratrere  di  fua-  ubbidienza . ' «'  • 

Fuggite  ( 57  y in  Egitto , fé  ivi  dinante  fin»  :> 
tanto,  cbei»  vi  avvi  fi  la  partenza:  ecco  ciò,  che  ft 
comanda  a Giafeppt  . Per  primo  fi  coflringe  a— » 
far  m*  viaggio  non  men  lungo, che  feommodo , e,  « 
pericolofo  . Per  fecondo,  il  termine  è una  fpecie  di 
efilio:  Per  rerzo,  in  quello  viaggio,  e in  quello  e£h* 
fio  egli  ha  gran  motivo  di  temere  , «on  fedo  per  fe, 
Aia  per  la  libertà  T e per  la  vita  ancora  di  Gesù,  e 
di  Maria  . Non  rei  tratrengo  a fa  ppre  Tentar  vi  j| 
dolore  , che  poteva  avere  di  abbandonar  la  Tua  pa- 
tria in  fegreto,  e di  notte  . Allora  quando  ride  fi  la 
fera  cafa  vuota  * ed  Egli  fu^ko  , fen*’  aver  cc  mw- 
iiicatòa  perfora  alcuna  il  filo  difegno  ; potè  nafeer 
fofpettodiaver  commefloquaiche  anione  indegna;» 
almenopotè-ognuno  perfuaderfi  di  qualche  irregola- 
rità nella  tua  condotta ;Che  avrà  mai  penfatoil  SSrn» 
Vecchio  Simeone  in  fapere , ch'eglèavea  traffi  ca- 
to altrove  il  Lume  defle  Nazioni,  e h Gloriai 
dr’Hiraele  ? Che  ne  avrà  giudicato  Anna  Profeteffa? 
(Che  ne  a v ra o pen fato  ture’ i Tuoi  Amici  ? Non  fa 
EgH  far  fi  efpoflv»  a*  fofptttr  di  poca  fuo  onore  ? E 
come  poteva  e fi  merli  d*  ritti  ffcó  veri  df  t utta  hi  Giu- 
dea? -,  * ‘ ’ 

Quello  gran  Santo  partì  nondimeno  dal  fuo  pat- 
te , come  Àbramo  ( $8  } dal  fuo  , fenea  faper  do- 
ve andare  , perche  il  Gelo  1100  aveagfl  ietto  ta- 
verniere in  qual  luogo  par  ti  cola  re  dell’Egitto  dot  et  a* 
portarfì;  né  il  fendere  , che  dotea  tener  in*  urt  viag- 
gio, che  noo  foforrtenre  era  pieno  di  pericoli,  ma_» 
così  lurrsò  tra  folitudrni  fpaverrtofe  , tra  diferti  ab- 
bandonaci, che  men  dr  due  tiiefi  di  cammioo  non  vf 
voleano  per  quei  poveri  tre  viandanti  ,come  infe- 

• gna 

m ...I  .....  -»^>  -»  .»..i  ... 

; f ?7  ) Pugt  in  JEgyptutn,  <*f  (fio  ìbì.nfqut  fòt* 
dhutn afa.  Mart.i. 

( 38  ) Nefciens  quo  ir  et.  Ad  Hcbr.xt, 
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gna  S. Bonaventura  ( 39  ) . Iddio  non  fe  comparir 
nell’aria  a favor  di  Giufeppe  la  rifplendente  Co- 
lonna r che  miracolofamence  condotte  il  Popolo 
Ebreo  alla  Terra  prometta  : Non  inviogli  l’Arcan- 
gelo Raffaello  , come  lo  inviò  al  Giovine  Tobia__; 
né  lo  provvide  di  una  Stella, che  gli  fervittìe  di  gui- 
da e giorno,  e notte,  come  a’  Re  Magi.  E’  vero, co- 
me riflette  Eutimio  ( 40  ) , ed  altri , eh’  Ei  noti-* 
avea  Infogno  di  guida  , che  gli  additafle  dell'Egitto 
I più  fidi  fender i,poicché  feco  portava  ehi  tutto  sa* 
Non  Conveniva  , cae  uo  femplice  Angelo  regolarti: 
il  cammino  ad  un  viandante, che  in  braccio  portava 
l’Angelo  del  gran  Configli©.  Nè  era  d’uopo,  che  ,» 
gli  Àftji  gl’infegnafler  la  flrada  per  condurlo  a Ge- 
sù , di  cui  Egli  avea  già  un  perfetto  pottertò  . Più 
tofto  vogliam  credere,  che  Iddio  accrefcette  la  pe- 
na al  Santo  , pretendendo  nell’ifteflo  tempo  di  dar- 
ci un’alta  idea-delia  fua  ubbidienza  < ' ; 

Pur  troppo  chiaro  vedeafi  , che’l  viaggio  intima- 
togli era  pieno  di  afprifiimi  incommodi , e duri  a_*# 
fopportarfi  da  chi,  per  equipaggio  altro  non  a vea_>, 
che  la  povertà  . Confiderate  per  tanto  col  dotto 
Gerfone  / 41)  , che’l  timor  degli  accidenti  noiofi 
lo  foprafacea  quafi  ad  ogn  ora. O /quante  volte  i Di- 
vini Viandanti  (offrirono  i rigori  del  freddo  ! Quan- 
te volte  1 calori  di  arene  cocenti  , e del  Sole  gli 

X 4 ar- 

( 39  ) Dicitur  , quod  ad  iter  curforis  funi 
duodecima  aUl  quindecim  dietà  : prò  iis  aulem,  for- 
ti fuit  iter  duorum  menfium  . In  Opufc.  de  Meditata 
•vita  Cbrifti.  -, 

( 40  ) Angelus  non  promifit  coittìtem  fe  fore 
ìtinerìs  , injinuans  , quod  magnuru  bàberet  vita  co- 
mitem  , puta  Puerum  . EuthyrH.In  Cap.x.  Matt. 

( 41  ) O ! quotìes  latro  , quoties  fitis  , algor% 
& arder  , atque  fame s potuit  inopes  vexarc  vian  - 
tes  ì Gerf  in  Jofcpbina  diflintt.  1. 
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ardori  ! Quante  volte  la  fame  } la  fece  » eia  lun- 
ghezza delle  giornate  gli  refe  efaufti  di  forze  ! Se.  ^ 
la  paflaron  molte  volte , giorni  interi,  fenza  pren-> 
dere  alcun  conforto,  come  le  notti , fenza  avere  al- 
cuno alloggio , e centò  altre  pene  fecero  della  loro 
pazienza  rigòrofiflìma  pruova  ; d’onde  viene,  chc^ > 
l’ingegnofo  S. Pier  Crifologo  (4»)  accerta,  che’l 
viaggio  fatto  da  Gesù  fu  sì  penofo,  che  ’l  Cielo  lo 
apprefe , prima  che  la  Terra  ne  rice  velie  la  nuova: 
Gli  Angioli  medefimi  rimafero  attoniti  al  vedere 
11  Salvatore  tra  tanti  travagli.  Chi  può  ora  dubita- 
re, che. tutt’i  patimenti,  a cui  Giufeppe  generofa- 
mente  fi  offerte  , mettendoli  in  viaggio  , non  ren- 
deflero  la  fua  ubbidienza  ugualmente  rara  , e per- 
• Tetta  ?■  ...  * 

Notate  in  fecondo  luogo  col  medefimo  Àrcive- 
fcovo  di  Ravenna  ( 4 $)  , che  l’Angelo  non  dilTe  a 
- Giùfeppe  Andate  in  Egitto ; ma  Fuggite  in  Egitto 9 
come  un  povero  efulo  perfeguitato  : Procurate  ivf 
trovar  qualche  rifugio  ( 44  ) , per  il  vero  rifugio  de* 
rei  j Impegnatevi  per  liberar  dal  timore  colui  (45 J» 
Che  può  folo  bandirlo  da’  noflri  cuori  , raffrenan- 
doli colla  fua  grazia.  Quello  viaggio  del  nollro  San- 
to fu  dunque  non  tanto  una  fuga  precipitofa,  quanto 
un  bando  intimato,  e bifogna  dir  con  S.Crifolìomo 
(46)  , ch’Egii  lì  perfbada  in  ufcir  dal  fuo  paefe  di 
andare  eli I iato.  Or  tutto  il  Mondo  sa, che  l’efilioé 
Tempre  accompagnato  da  molti  patimenti  , il  che 
; > . 1 . ha 

( 41  ) Ut  videatur  Ccelum  timor  ante  tcnui(fe9 
quàm  terrai»  Servn  1 51 . 

(43  ) ÌAandatur  fuga , non  profeti  io.  Cbryfo!. 
Seri».  15  o. 

( 44  ) Reorum  refugittm  fugitlbid. 

( 45  ) Formidat  Fortitudo  cunftorum-  lbid. 

( 46  ) 1 Ili  exulum  more  fugiunt  . Hom.Z.  in 

Matt.  * • 

. * / 
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ha  dato  occafione  al  favio  Abate  di  Gorbia  (47)  di 
chiamare  lo  slontanamento  di  Giufeppe  un’  affare, 
ed  un’affare  d’infinita  umiltà  pe’l  noftro Santo  . Ma 
puòeffcre,  che  moki  non  avran  notato  nel  leggere 
la  Sacra  Scrittura  , che  i Giudei  tenean  l’aflènza^» 
dal  lor  paefe  per  un  male  quali  peggior  della  mor- 
te . 11  loro  fentimento  in  quello  affare  fu  talmente 
conofciuto  appo  il  Mondo,  che  Tacito  ( 48  ) ebbe 
a dire  , che  le  fi  obbligalfero  a lafciar  la  loro  cara 
patria  , meglio  bramarebbono  la  morte,  in  effetto 
quel  Pòpolo  favorito  amava  la  Paleflina  non  folo, 
come  luogo  di  delizie  , o paefe  di  conquida  , ma_> 
come  una  eredità  ricevuta  dalla  paterna  bontà  di 
Dio,  per  il  quale  motivo  potevano  avervi,  e con_* 
ragione, , un’attacco  ftraordinario  . 

Quello  amore  sì  naturale,  che  tutti  gli  Uomini 
hanno  al  paefe  nativo,  e che  era  ancor  più  ardente, 
e più  ragionevole  ne’  Giudei,  non  impedifce,  che  n 
ordini  a Giufeppe  di  ufcirne,  e per  tanto  tempo, 
quanto  al  Ciel  piacerà  . E pure  il  gran  Santo  in—#, 
quefta*  occafione  generofamente  trionfò  di  tutti  gli 
attacchi  , che  aveva  alla  Giudea  , perche  il  più 
gran  deflderio,  che  fempre  ebbe  Giufeppe,  fu  di  ub- 
bidire perfettamente  alla  volontà  del  fuo  Dio, come 
rivelò  ( 49  ) la  Santiffima  Vergine  a S.  Brigida. 

in  terzo  luogo  la  gran  difficoltà,  che  prefentavali 
a S Giufeppe  , e che  pareva  un’oliacolo  inoperabi- 
le dalla  fua  ubbidienza  , nafceva  dal  riflettere , che 

an- 


( 47,  ) O ! quàm  inauditum  nuntlum , & prò- 
fundum  bumilitatis  negotium , Pafchafius  Ratbert. 
Ab.Corbitnf 

( 48  ) Si  Juddsl  transferre  fedes  cogerentur% 
tnajor  vita  mctus  , quàm  morti s . Tacitus.  lib.xi. 
Ann.  , 

( 49  ) Totum  defderium  Jofepb  fuit  oh  e dire  vo* 
i untati  Dti.L.Z.Revcl . c.j 9. 
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andando  , e foggiornando  in  Egitto  fortemente  ap- 
prendeva , e con  ragione  , che  gittavafì  in  fcno  di 
infiniti  pericoli  più  grandi  di  quel  foto, che  pretende- 
va evitare, efponendo  la  vita  di  Gesù  ,edi  Maria 
a mille  Tiranni , per  brama  di  liberarla  dallo  fde- 
gno  di  un  folo  Erode  . Imperciocché  quello  gran_* 
Santo  ben  fapea  , che  gli  Egizii  eran  gente  barbara, 
inteli  a fuperftizioni, adoratori  di  Deità  ridicole,  e 
nemici  giurati  de’  Giudei  «perche  ricordevoli  delle 
calamità  (offerte  a tempo  di  Mosé  ; E ciò)  ch’é  più 
confiderabile , Iddio  (50)  avea  proibito  efprelfa- 
mente  a tutti  li  Giudei  di  non  mai  più  ritornarti, 
In  Egitto  . In  oltre  S*  Giufeppe  facendo  profeflìone 
di  una  vita  femplice  , povera,  e ritirata,  non  inten- 
deva l'idioma  Egiziano , né  avea  pratica  alcuna  di 
quel  paefe,lfcui  abitanti  erano  eftremamente  ava- 
ri , ed  fnterelfati . Tutto  ciò  faceva  apprendere  a_-» 
S.Giufeppe  ,che  sei  non  facea  quel  viaggio  rcon-» 
rutta  la  circofpezione  , e cautela  polfibile , non  > 
avrebbe  incontrato  nell’  Egitto , che  difprezzi  , ed 
affronti , con  pericolo , o di  elferc  fatto  lchiavo  con 
tutta  la  Santa  Famiglia  , o più  torto,  che  qualche  > 
atlante  idolatra  li  avelfe  fatti  crudelmente  morire, 
come  tante  vittime  ,che  avrebbe  offerto  alle  fue  » 
infami  Divinità  . L’amore  , ch’é  irtgegnofo  a preve- 
nir ogni  cola  , gli  rapprefentava  alla  fantafia  in-» 
ogni  momento  l’Idolatria  armata  contro  di  loro  , e 
richiamava  alla  fua  memoria  I mali  trattamenti* 
che  i fùo]  Antenati  aveano  ricevuto  dagli  Egizii . 
Quindi  atterrito  dalla  fpaventevo/e  idea  degli  an- 
tichi Faraoni , e ben  confapevole  della  loro  uurez- 
za,  non  vedea  che  ferri,  e catene,  fpade  , e fiamme, 
che  minacciavan  la  vita  a Gesù,  e Maria,  cui  Egli 
preferiva  alla  fua . li  nortro  Santo  era  dotato  di  un 

cuo- 


( S°  ) Deut.  1 7. 
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le  così  ricolmo  di.  Santo  A more, che  a vrefebe  voler»* 
tieri  fparfo  il  fao  fangue  fina  ail'ultisM  gocciola..., 
per  aÀcurar  da  ogni,  benché  minimo  pericolo,  il 
Figliuoldi  Dio,  e la  Satxiflìirta  Vetrine  ; Coaeut- 
cociò  gli  fi  comanda  di  arrischiar  in  qualche  modo 
quei  due  Sacrariflìrni  Perfonaggi,e  di  riporli  a’  ma- 
li più  formidabili  di  quella  vita  * A me  pare,  chef 
in  quella  occalione  riceva  Dio  maggior  piacere  di 
▼edere  entrar  Giufep^  in  Egittrqdwpo  aver  fagrifi- 
cato- tute'  i funi  fcnriiucnté,  di  q elio  , che  Ei  rico» 
vette,  allor  quando  ne  fe  fortii  tutti  gi’liraci iti, di- 
po aver  fagrificaco  alla  fiu*  giuStei»  tute’  i Primo- 
genici  degli  EgiZf  . v 

Fate  vi  aranti,  o II  loft  re  Patria  rea  , che  forti  te  » 
dalla  voflra  cafa  per  ire  a fare  n.r  fagriiìzio  del  v®» 
Uro  wùco  Figliuolo  f*jr  offe. ;uto  de^li  ordini  licer 
vuti  da  Dio  ? Coirfparire  qui  , non  già  perche  noi 
ammi>amo  la  v olirà  obbidim.za  , per  ammirabile, 
cb’eW  fia  ; nu*  perche  fecendt  comparazione  del 
Voftro  faggio  al  ftwnte  . .ioria  con  quel  di  Giofepr- 
- ' pe  alfEgjtio, tutto  il  Mondo  fia  obbligato»  coofefi» 
fare  nou  riSe»vi3Kn  ftato  Uomo , che  abbia  fatto 
tri  ori  fa  re  con  tanta  pompa  l’ubbrdienza  * imperoc- 
ché Abramo  altro  non  teme , «he  la  mora  d’ Itac- 
co;  ma  fi  comanda  a Giufewpe  di  condurre  in  Egit- 
to' il  fuo  Gesù  adorabile,  6.Tamabil»  fna\Spofar.xied 
a dire  d$ riporre  ad  ogni  fona  di  pericolo  non  foll- 
mente propria  perfena,  ma  anche  quella  di  Ge- 
sù , edi  Maria  , amaca  da  lui  più  tklia  fua  j A bra- 
mo ha  almeno  la  confala  zinne,  che  ifcurco  farà  fa • 
gr ideato  ai  vero  Dio  ; ma  Giufcppe  teme  di  vedef 
il  ftioDivin  Gesù  fagrificato  da  Idolatria  Divini- 
tà immaginarie;  Abramo  ama  molto  Ifacco,  perche 
d fa  fpéranza  della  fua  Cafa;  rha  Gìufeppe,ó  quan- 
to incomparabilmente  ama  più  Gesù  , perche  é il 
lìw»  D?o  , la  fpéranza' della  tua  Vita , e di  tutti  gli 
Uomini-  * A bramo  è co  tiretto  a credere  contro  l ap«- 

pa- 
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parenza , ed  i forzato  a fperar  contro  la  fperanza_r, 
che  Ifacco  farà  un  dì  Padre  di  più  Nazioni;  e Giu- 
feppe  conofce,  che  quel  Bambino  , in  cui  altro  non 
comparifce,  che  debolezza, e fomraiffione,  é il  Crea* 
tore  Onnipotente  , ed  il  Signor  fupremo  del  Cielo, 
e della  Terra  , e nulla  dubita,  che  quel  Pargoletto  , 
il  quale  hablfogno  di  e(Ter  fai  rato  da  un  povero 
Artigiano,  farà  il  Salvator  di  tutti  gl  ^Uomini.  Ag- 
giungete , che  il  tormento  di  queli  antico  Patriarca 
non  durò,  che  qualche  ora;  ma  quel  di  Giufeppe  lo 
fa  gemere  per  più  anni . Quindi  io  non  temo  di  dire, 
che  come  Abramo  non  fu  degno  di  prefedere  al  co- 
mando di  tanti  fudditi,  fe  non  dopo  aver  dato  pruo- 
ve  sì  chiare  di  fua  ubbidienza  ; così  Giufeppe  aven- 
do efeguito  un’ordine  infinitamente  difficile,  meritò 
fenza  dubbio  di  governar  la  prima  Famiglia  del 
Mondo . Se  la  Verginità  meritàva  di  efler  fecon- 
da , bifognava  , fecondo  il  fentimento  de’  Padri, che 
Ella  concepito, e partorito  un  Dio;  E fe  una  ubbi- 
dienza sì  miracolofa,’  come  quella  di  Giufeppe,  do- 
veva aver  qualche  autorità  , quella  non  poteva..» 
etore  , che  per  comandare  a Dio  medefimo  . Ve- 
diam’ora  in  qual  modo  ubbidito  Giufeppe , e riflet- 
tiamo fopra  tre  circoflanze  confiderabili , che  nota 
il  Sacro  Evangelio,  affinché  nulla  manchi  per  for- 
mare l’idea  di  un’  ubbidienza  tanto  eccellente  , che 
un  de’  nolìri  Dottori  ( ji  ) non  ha  avuto  difficoltà 
di  chiamarla  Capo  di  Opera  dello  Spirito  Santo . 

Giufeppe  ubbidisce  primo  con  prontezza  ftupen- 
da,  come  nota  S.  Mattteo,  accertando  , ch’Ei  fi  levò 
dubito,  e partì  l’iftelTa  notte . il  Beato  Alberto  Ma- 
gno ’ 

. r • . ’ * 

- " 1 1 "■  ■ ■ ■■ 

t,  • • ' 

( Ji  ) £u<e  obcdicntla  certè  fuit  opus  DìvU 
Hi  Spiritili  .Claudius  Guilliaudus  in  Cap.io.Matt. 
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gno(  52) crede, che  non  é potàbile  a trovarli  pron- 
tezza Trinile  di  corpo  , e di  fpirico  a quella  del  no- 
flro  Santo;poicché  ei  fi  mette  in  cammino  fenza  vi- 
fitare  alcuno  , fenza  penfar  a fare  qualche  provve- 
dimento per  unsi  lungo  viaggio, fenza  né  pur  con- 
futarli con  l’Angelo  intorno  al  fentiere,che  dovea 
tenere  . O notte  , cui  l’ubbidienza  cieca  del  nofiro 
Santo  ha  refa  mille  volte  più  chiara  del  giorno  fe- 
renolO  notte  fortunata, in  cui  gli  Altri  più  belli  del* 
l’Empireo  fono  in  un  moto  più  difficile  a compren- 
derli , che  non  quel  de’  Pianeti , e del  Firmamento.1 
Era  fiato  comandato  a Giufeppe  di  fuggire  in_» 
Egitto, ma  non  di  metterli  in  cammino  a mezza  not- 
te , come  ^dottamente  qffervollo  il  Cardinal  Gaeta- 
no (53)  ne’  Tuoi  Commentar)  fopra  1’ Evangelio. 
Animato  per  tanto  da  quella  Tanta  prontezza  , o 
da  quella  fervente  agilità  , che  é uno  de’  più  belli 
ornamenti  dell’ubbidienza,  Ei  giudica,  che  quella-* 
gran  luce  ( 54)  , che  tra  le  braccia  porca  , volen- 
do comparir  fra  le  tenebre , non  può  differir  un  fol 
momento  la  Tua  partenza  . Quello  Santo,  che  ave* 
veduto  nafcere  il  Sole , che  fa  luce  all’eternità,  cre- 
dette , che  fe  quello  Gran  Gigante  (55)  nafcendo 
non  avea  voluto  afpettare  il  giorno  per  comin- 
ciar il  corfo;  né  pur  dovea  rimetter  fin’ alla  matti- 
na Tinéamminametito  verfo  Egitto . L’Angelo  ftef- 
fo  era  tanto  perfuafo  della  virtù  del  nofiro  Santo, 
che  non  temè  decimargli  nel  più  forte  del  Tonno 
gli  ordini  del  Cielo}  punto  non  dubitando , dice # 


» * 1 

( 52  ) Simul  corporey  ér  mente  confarcene  tota 
velocitate , & devotìone.Alb.Magn.in  Gap.n.Mstt. 
(53  In  cap.x.Matt. 

( 54  > Lux  in  tenebrie  lucet.Jo.t. 

(55)  E xultavit  ut  Gigae  ad  currendam  vi  am. 

Pj.it. 
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Alberto  Magno  fjf  ) , eh’  Ei  non  gli  «feguirebbe 
prontamente  * e che  la  f'ia  ubbidienza  ooo  futfc^ * 
per  rtufeira  incnmpaiabilmeiìte  a Dio  più  grata_r4 
che  quella  di  molti  altri  gran  PerfoaaggL 

hi  effetto  fu  neceffaria  qualche  forte  di  violenza 
per  obbligate  Lot  (57)  a fertrre  da  Sodoma  , tan- 
toché gli  Angioli  furono  coft retti  a trarlo  fuora  a_> 
viva  forza  : Ma  Ginfeppe  patte  dalla  fui  Patria  al 
primo  cenno  dell’Angelo  , fenza  cercar  tempo  dr__# 
deliberare  , e con  fui  tane  4 lenza  differire  almen  fino 
all’ . !ba  dei  giorno  la  fin  partenza  . Tempo  ite  dì 
mare, e naufragi  vi  vollero, per  obbligare  il  Profe- 
ta Giona  ad  incamminarli  per  Ninivc  non  molto 
diftante;  ma  una  fola  parola  baffo  per  indurre  Giu- 
feppe ad  intraprender  (ubico  un  viaggio  lunghiflì- 
tn©,e  pericolofo.  Ciocche  pesò  è più  llujiendo,  Mo- 
quel  grA«de  amicodel  Signore  , ncn-feppe  rifel- 
verfi  , che  dopo  molte  repliche  , ed  ordini  reiterati, 
ad  entrar  in  Egitto  ( jS  ) , «pur  dovei  andarvi 

non  come  fuggitivo, ma  come  Gonquiffatcre;  ove * 

al  contrario  Giufeppe , che  tutto  là, fuor  che  l’arte 
. di  feufarlì  , tanto  naturale  ad  ogni  Uomo,  patte  al 

Stimo  cenno  per  rifugiarvifi . JL’ Angelo,  che  rapì  il 
anto  Uomo  Abacuc  , c trasferilio  in  Babilonia, 
fece  quel  viaggio  contatto  l’empito  del  ino  vedo, 
come  parla  la  Scrittura  ( 59  ) : Giufeppe  ancora 
porta  Gesù  in  Egitto , con  quella  prontezza, eh  e sì 
propria  deli' anime  ferventi  , che  non  deliberano 
. \ ' ' * ' • ^ mai,  _ 

,(  fé  ) Quia  facilu  trai  fide!  , -gir  prautptsealxe- 
éienti<e , levi  illumìnatìone  , utpotc  infomnis  indi - 
g9rtt.dti>:Maga*q.iiAn  Mtffxi  efl. 

{ 57  ) Crgtbont  rum  Angeli  , Apprebendtrurtt 
manum  ejus  , duxeruntque  ettm  , ér  ptfutrunt  ex- 
tra Civitatem*Gen.i$, 

' 4 j8  ) Ex»d. 4.  *•' 

( J9  ) In  impetufpiriturfui.Dan. 4. 
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mai  , dopo  aver  conofciuta  la  volontà  di  chi  co- 
manda . 1 Santi  Padri  hanno  fpeflo  fatto  elogi  di 
quella  facilità,  con  cui  gli  Apposoli  ubbidirono  al- 
le chiamata  del  Salvatore,  quando  invitolli  a fe- 
guirlo:  ma  io  non  so , fe  l’ubbidienza  del  noftro  San- 
to fia  meno  ammirabile  Perche  fe  due  parole  di 
Gesù  iropegnaron  gli  Apposoli,  un’occhiata  affet- 
tuofa  , che  dà  a Giufeppe, fondendo  verfo  lui  le  fue 
piccole  braccia  , e dicendogli , non  come  a S.  Mat- 
teo; Seguimi;  ma  Salvami  ; Un’occhiata  dico,  ed  una 
parola,  l’obbligano  in  un’iftante  ad  abbandonar  tut- 
- ;o,  e fortire  dalla  cara  fua  patria  per  girfene  in  efi- 
Jio.  V , 

Secondariamente  Giufeppe  ubbidì  perfettamente, 
perche  ben  fapeva  ciocché  molto  tempo  dopo  c’infe- 
gnòS. Bernardo  (60) , che  l’ubbidienza,  cui  noi  ren- 
diamo a Dio,  è come  una  moneta  , che  ferve  a pa- 
ga re  il  tributo  della  noftra  dipendenza  ;di  fortacché 
que’,che  non  ubbidifeono  interamente  , imitano 
quelle  perfone  , che  per  efimerfi  da!  foddisfare  i lo- 
ro creditóri  , fi  fpacciano  per  mefchine.Perciò  il  no- 
llro  Santo  offerta  puntualmente  quanto  gli  é ordi- 
nato. Eglj  fuggì  in  Egitto  (6r  ) , per  efoguift^ » 
la  prima  parte  del  comando  intimatogli;  Ivi  fog- 
giornò  , fin’  a tanto  che  1‘  Angelo  gir  ordinò  ( 61  ) 
. di  fortirne  , per  nulla  ommettcre  di  quanto  a primo 

gli  fu  preferitto.  E certamente  é molto  credibile 

che  alcuni  di  que’,che  incontrarono  i Santi  Vian- 
danti fui  cafnmino,e  che  feppero  , che  andavano  in 
Egitto,  faceffero  tutti  loro  sforzi  per  ritenerli. Un- 

per-- 


( 60  ) Necejfe  habemus  recider:  Lune  dedica- 
ti te  numTnum.Bcrn.fer .z.de  S.  Andrea. 

( 61  ) Seccjfit  in  JEgjptum.ìAatt.z. 

( 6z  ) E rat  ibi  vfquc  *d  obitutn  Herodis.Matt. 

1.  ■*  - 
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perciocché  la  Santità  (63)  , che  In  loro  fidifco- 
priva,e  che  rendeva  il  loro  efterno  al  fommo  mae- 
ftofo,  allettò  fenza  dubbio  molti  degli  Olii , i quali 
maravigliati  ,che  intraprende  fiero  un  viaggio  quan- 
to lungo  , altrettanto  pericolofo  ,ed  apparentemen- 
te inutile)  dovettero  confutare  il  Condottiero  , per- 
che o ritornafle  addietro  , o almeno  perche  fi  trat- 
tenere nelle  frontiere  della  Giudea  , fenza  portarli 
in  terre  barbare,  e fconofciute . La  fperienza,chc_, 
avea  già  cominciato  a far  provare  a Giufeppg^ 
gli  fcommodi  del  viaggio,  gli  diè  occafione  d ap- 
prenderne de’  più  nojoli  nel  leguitarlo,perfuafo,che 
non  poteva  andar  per  terra  in  Egitto  fenza  attra- 
verfare  diferti  inabitati  » Ma  il  gran  Santo,  che  in 
tutt’i  conti  ubbidirjvolea  agli  ordini  del  Cielo, non  fi 
difanimò  dall  imprefa  , ed  incefiantemcnte  fi  refe  al 
luogo, ove  era  confinato, per  dimorarvi  a piacer  di 
Dio.  Se  il  Re  Saule  perdette  una  corona  per  non 
aver  voluto  afpettare  fette  interi  giorni  il  ritorno 
del  Profeta  Samuele,  abbiam  motivo  di  credere, che 
Giufeppe  meritafie  mille  corone  con  afpéttar  fette 
anni  (64)  nel  fuo  efilioil  ritorno  dell’Angelo. 

Or  que’  fette  anni  di  efilio  furono  gli  anni  Aeri- 
li fidamente  per  quella  Santa  Famiglia  ; imperoc- 
ché non  é credibile,  al  dir  del  Serafico  S. Bona  ven- 
tura (65)  quanti  patimenti  fofferifie  ; e quante  . 
voltè  fufie  maltrattata  da  quegl’ Idolatri , che  la__* 

■ . . « ve- 

— . , - — — É 

( €3  ) Ita  docet , & probat  Tcfiat.qu.è.in  Cap- 
t.Matt. 

1 64  ) Completi s feptem  annis , quibus  pere - 
grìnatus  eft  Deus  iti  sEgypto.  Bonavin  opufc.vita 
Cbrifti.c.  1 3 .Ita  etiam  cenfet  Baron.anno  Chrifii  8., 
tSf  alti  multi  Chronologìa  periti. 

( 65  ) Ol  quot , & quanta  fiunt  infurine  Advenis9 
quas  Dominus  vitate  non  venit^fed  Jufcipere . So- 
nav.ibid.Cap.i2. 
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vedevano  deftituta  affatto  da  ogni  foccorfo  : Dirò 
col  Beato  Alberto  Magno  (66)  , cffere  ftata  ne*»  ■ 
ceffona  una  vifita  del  Medico  Celefte  , cui  Giu- 
feppe  portava  tra  le  braccia,  per  Tana  re  affatto  tut- 
te le  cicatrici  dell’antiche  piaghe  dell'Egitto;  così 
i fette  anni  deH’efìlio  del  Salvatore  furono  all’in- 
contro di  abbondanza  , e di  benedizione  per  quel 
gran  paefe.Sì  videro  allora  tutti  gl’idoli  rovesciati 
a terra  alla  prefenza  de’ Santi  Viandanti , che  fug- 
gendo, mifero  in  fuga  tutto  l’inferno,  come  S.  Gi- 
rolamo (67)  , e molti  altri  Padri  (68)  infogna- 
no dopo  la  Scrittura  ( 69  ) . Aggiungete  , .che^ 

( 70)  que’  popoli , i quali  eran  fino  a quel  tempo 
foggiomati  nelle  tenebre , goderono  di  quella  gran 
luce, che  illumina  gli  Angioli  , egli  Uomini.  Fi- 
nalmente le  Provincie  d’Egitto,  in  cui  S. Crifofto- 
mo  (71)  accerta, che  ogni  vizio  regnava  , furono 
più  beneficate  dalla  dolce  prefenza  de’Santi  Perfo- 
naggi  ,che  dal  rigor  de’  flagelli  non  furono  altrc^j 
volte  afflitte.  Sopra  tutto  que’ fette  anni  del  bando 
di  Giufeppe  dalla  fua  Patria  furono  fertiliflìmi  per 
lui  medefimo  ; imperciocché  Egli  provò  più  pia- 
ceri interni  nell’Egitto  , che  no  ri  ne  aveva  guftati 

Y nel- 


( 66  ) ^Egyptum  ingreditur  , ut  tot  plagas  unt 
fu<e preferiti*  viJitatione.fanaret.Alb.Magn  inCctp.  • 
2 .Matt. 

( 67  ) Hieronym.in  Cnp.ìq.Matt. 

( 6#  ) Fuge  in  j/Egyptum  , ut  fugiant  de  sEgy 
ptOy  qui  ibi  funt  damones -Orig.bom.  3.  in  divcrfif. 

( 69  ) lngredietur  yEgyptum  , & commove - 
buntur  fimulacra  Algypt't  afacie  ejus.lj.  19. 

( 70  ) Populusrfui  ambulabat  in  tenebrie ,vidit 
lucem  magnam.lf.q.  ■ - , 

( 71  ),  Defcendens  in  ^Fgyptum  omnem  illam 
regìonem  fuo  fanti ificavit  ingrejfu.C bryfofi .bom  $.in 
Matt.  t . 
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«iella  Terra  prometta,  e vi  acquifiò  immenfi  tefbrl 
di  merito  , perleverando  lungo  tempo  con  pazienza 
invincibile  nell’elfecuzioné  tanto  efatta degli  ordini 
del  Cielo,  che  gli  Evangelici  ci  danno  motivo  di 
paragonar  la  Tua  fommeflìone  con  quella  del  Fi- 
gliuolo di  Dio. 

1 Sacri  interpreti  oftervano,che  Gesù  Crifto  eb- 
be tanto  defiderio  d'ubbidire  interamente  alla  vo-  , 
Jontà  del  fuo  Eterno  Padre,  che  non  fu  contento  di 
dirgli  poco  prima  di  morire:  Padre  mio  io  fon  pron- 
to ad  eseguir  ( qi  ) rutto  ciò  , che  vi  piacerà  : io 
volentieri  (73)  rinuncio  alle  mie  inclinazioni  per 
feguir  le  voftre;  ma  foggiunfe  di  più:  lo  voglio  eflfe- 
guir  tute’ i voflri  ordini  nel  modo, che  vi  farà  più 
grato  , affinché  io  vi  Ha  perfettamente  fottopoCo. 
Or  neirifteffo  modo  l'EvangeliCa  (74)  divina- 
mente offervò,  che  Giufeppe  non  contento  di  far 
tutto  ciò  ,che  Dio  gli  ordinò  , ingegnosi  anche  di 
farlo  in  un  modo  , che  fuffe  più  di  guCo  al  fuo  Si- 
gnore; affriche  la  {ua  ubbidienza  fu  Ce  più  perfetta, 
e confumata  nella  fua  foCanza,  ed  in  tutte  le  mini- 
me circoCanze;  e queCo , dice  la  GloCa  (75)  , è 
un  fegnp  infallibili  d’  una  ubbidienza  , a cui  nuli* 
manca  ; perche  Giufeppe  fa  ciò  , che  gli  è coman- 
dato, e lo  fa  nel  modo,concui  gl  e comandato.  *• 

Per  terzo,  Egli  ubbidifeeeon  perfetta  fommiffio- 
. re  di  fpirito,  poicché  non  fi  prende  libertà  di  con- 
tradire in  niuo  modo  a quanto  gli  è ordinato  ; né 

mai 


( 7»  ) Non  quod  ego  volo,  fedquod  tu.  Marc.  14* 
( 73  ) Non  ficut  ego  volo  ìfcdficuttu.  Matt  16* 
( 74  ) Exurgens  Jofepb  a fonino  fecit  ficut 
preeeeperat  ei  Angelus  Domini.  Matt.  1. 

( 75  ) Ver  fé  età  ibedientià  fecit  , non  tantum^ 
quod  percepii  Angelus  , / ed  etìam  ficut  pracepit» 
GloQa  in  bunc  locum , qui  videtur  defumptus  ex  ere • 
dito  AnJ elmo  in  Cap.i.Matt* 
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mai  pecorella  alcuna  (7 6 ) fi  lafciò  condurre  dal 
Tuo  pa fiore  con  tanta  facilità  , e femplicità  , quanta 
Giufeppe  ne  dimofirò  in  efieguire  , quanto  gli  fu 
prefcritto.  In  fatti  che  cofa  rifpofe  all’Angelo,  che 
gl’intimò  un’ordine  così  duro  ? Che  lamenti,  che._* 
l'cufe  fece  per  liberarli  dall’  efecuzione  ?che  inter* 
' rogazioni  fece  all’  Angelo  intorno  al  tempo, ed  al 
luogo  del  fuo  efilio  PL’Evangelio  c’infegna-,  che^ * 
della  medefima  maniera  ubbidì  , quando  gli  fa  in- 
gionto  di  partire  dalla  fua  patria,  per  andare  in_j 
Egitto;  e quando  ricevette  l’altr  ordine  dall’Angelo 
di  fortirdalt’ Egitto, per  ritomarfene  nella  Giudea. 
In  niuna  delle  due  occafioni  Egli  replica:  in  niuna 
s’informa  : in  niuna  defidera  fapere  né  meno  i funi 
proprj  affari.  Or  l’ubbidire  con  tanta  prontezza,  fpe- 
cialmente  comandandofi  cofe  contrarie  alla  propria 
inclinazione  , e da  non  efeguirfì  fenza  fare  una__r 
fomma  violenza  alla  propria  natura  , certamente^ • 
è un’  ubbidire  con  fommefiìone  rariffiraa  , affatto 
Angolare  , che  i Dottori  più  gravi  han  fempre  ara* 
mirata.  -,  * 

Io  non  dubito  più  con  un  celebre  Interprete  ( 77  ) 
di  quefii  ultimi  tempi , che  Giufeppe  ubbidire  eoa 

?ace  canto  intera  di  fpirito , che  lafciando  la  fua_» 
'atria  , lafciaffe  anche  ivi  tutte  le  idee  ^ e ficcome 
il  corpo , così  il  cuore  da  quella  fi  slontanaffe.  Ar- 
difeo  in  oltre  affermare  dopo  il  Beato  Alberto  Ma* 
gno  (78)  , che’l  fuo  interno  fusi  perfettamente 

Y 2 a’Di 


(7  6 ) jQui  deducìs  vslut  ove m Jofepb.  Pf.-ji. 
( 77  ) ha  erat  obediens  , ut  corde  , animo  a 
J udita  fepararetur  . Sylveira  tom.i.in  Evang.lib.% . 
Cap.-j.in  bete  verta  tSeceJJit  in  ALgyptum. 

( 78  ) Nec  quarit  ab  Angelo  quamdià  , quia 
paratus  efi  in  orane  tempus  omnem  Pueroy  fs  Matri 
follicitudincm  impendere  . Albert. Magn.  in  Cap.t. 
Matt. 
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a*  Divini  voleri  foccopofto,  che  fe  l’Angelo  Io  avef- 
fe  laiciato  in  Egitto  (ino  alla  fine  de*  fuoi  giorni,  Ei 
avrebbe  pallata  la  fua  vita  in  efilio  , offervando 
fommo  rifpetto  a tutti  gli  ordini  del  Cielo  , fenza_» 
dar  libertà  al  fuo  (pirico  di  difapprovare  la  condot- 
ta di  Dio  (opra  di  lui  .Finalmente  l’ubbidienza  di 
Giufeppe  fu  sì  perfetta, che  S.Tommafo  ( 79  ) ben- 
ché nemico  di  efTaggerazionivpur  tanto  infegna,che 
elfendofi  perduto  ì Uman  Genere  per  difubbidien- 
za, era  convene volillìmo  , che  Iddio  volendo  addo- 
pera r fi  al  fuo  riftabilimento,  faceffe  rifplenderc^ 
una  tate  ubbidienza  ,che  alla  cecità  umana  parche 
cieca  , affinché  ella  pocelfe  fervire  di  regola  a tutti 
gli  Uomini  : Quello  è un  dire,  che  l’ubbidienza  di 
quello  gran  Santo  non  -fidamente  fugloriofiffima  per 
lui,  ma  di  fomma  edificazione  per  tute’  i Griftiani, 
come  il  Santo  Duca  di  Gandia  ( 80)  infegna,  mo- 
flrando  quanto  importante  fia  a ciafcuno  il  confi- 
derare  con  applicazione  l’ubbidienza  di  S.  Giufeppe 
per  farne  il  modello  di  quella  , che  dobbiamo  a’ 
«ollri  Superiori  , e fopra  tutto  per  feguir  con  fedeltà 
tutt  i movimenti  della  Grazia. Ritorniamocene  ora 
col  noftro  Santo  dall’Egitto  ; e da  quanto  ho  detto 
dobbiamo  refiar  perfuafi  , che  avendo  Egli  perfetta-* 
mente  ubbidito,,  fu  giudo  rifpetto  a Dio.  La  fua— • 
Giufiizia  verfo  il  Proffimo  non  ci  parrà  meno  eccel- 
lente nella  feconda  parte  di  quello  Dilcorfo. 


» • PAR- 

— ~ ~~~  *"  

( 79  ) In  Cap.i  .Matt.jub  finetn.  , 

- (-  80  ) Perpendendum^ut  exaflè  Jofepbus  obe * 
diat  , ut  in  Sanffìs  infpirationibus  obe  dienti 
exemplum  abeo  hautiatwr  . S.Franc.BorgMed.ié* 
lib,6.0perum  cjus.  t 
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PARTE  SECONDA. 

San  Giufeppe  fu  gì  ufo  rifpetto  al 
Frojjìmo . 


IO  !afcio  molte  pruove  della  Giuflìzia  di  S.  Gia- 
feppe,  per  farvi  ammirar  quella,  cb’Ei  ci  ha  da- 
to in  occasione  della  Gravidanza  della  Santiflìmaj* 
Vergine  : Afcoltate  come  ne  parla  il  Sacro  Evan- 
gelio ( 81  ) : Maria  Madre  di  Gesù  attendo  fpo~ 
fato  Giufeppe  , fi  ritrovò  incinta  per  opera  dell» 
Spirito  Santo. Giufeppe  effendo  Giufloì  e non  volendo 
diffamarla , fi  rifclvè  d' abbandonarla  fegretamente . 
Quello  palio  della  Vita  di  S.  Giufeppe  é sì  bello, 
ch'avendo  ballato  all’  Evangelica  per  autorizzare 
la  qualità  dì  Giudo  , ch’ei  gli  dà  , io  pollo  con  ra- 
gione Contentarmene  per  pervadervi , ch’Egli  ha 
adempiuto  a tutti  gli  obblighi  della  più  efatta  Giu- 
fiizia  rifpetto  al  Prodimo  . Tre  riflefficni  dabiliran- 
no  quella  verità;  La  prima,  che  S-Giufeppe  fu  allo- 
ra fortemente  fpinto  alla  ingiudizia  : La  feconda.-*, 
ch’Egli  nulla  commife  contra  la  Giu(ìizia;La  terza, 
ch’Egli  olfervò  nell’idelfo  tempo  la  Giudiziacon^* 
tutta  quella  perfezione  -,  di  cui  una  Creatura  é ca- 
pace. 

Notano  i Santi  Padri , che  i fenfi  edemi  di  Giu- 
feppe lo  facevan  pendere  dalla  parte  dell’lngiudi- 
zia  , che  la  ragione  della  , e la  legge-di  Mosé  fem- 
bravan  dargli  occafìone  d’appartarfi  dall’equità  , e 
fopra  tutto,  che  la  padrone  non  permettagli,  fe  non 
che  difficilmente  d’efler  Giudo  in  quefta  congiun- 

Y 3 tura. 

( 81  ) Matt.i. 
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tara.  Perche  primieramente  i fuoi  occhi  gli  perva- 
devano , che  la  Santiflìma  Vergine  era  incinta  ,e 
per  qualunque  sforzò  Ei  facelTe  per  ifmentire  la  loro 
rapprefenrazione  non  Tempre  fedele  , lo  convince- 
vano nondimeno  sì  fortemente,  che  più  non  poteva 
dubitarne  . Egli  fentiva  , fe  noi  crediamo  a S.  Pier 
Crifologo  (82)  , una  continua  contradizione  tra 
gli  occhi,  e l’idea  , che  aveafi  formato  della  fua  ca- 
lìa Spofa;  e lo  (iato  prefente  , in  cui  vedevala  , pa- 
ragonato alla  Santità  de’  fuoi  colìumi , era  limila* 
ad  una  (ìrada  (85)  , che  poi  dividendoli  in  più 
*ie  lafcia  in  dubbio  la  mente  del  Viandante  , e lo 
inette  nell’incertezza  del  termine.  Quando  prima—» 
di  ciò  rimirava  la  Vergine, Ei  fentiva  più  confola- 
zione  , che  non  ne  cagiona  l’afpetto  duna  bella  au- 
rora dopo  una  buja  notte  . Ma  prefentcmente  cia- 
fcun  guardo  , che  dà  alla  Vergine,  é forgente  di  vì- 
vo dolore;  imperciocché  ferifce  il  callo  Spofo  nella 
parte  più  tenera  , e più  fenfibile  del  cuore.  La  im- 
portuna telìimonianZa  d’una  Gravidanza  inafpetta- 
ta,  l'obbligava, dice  S.Crifoftoqio  ( 84  ) , ad  afcol- 
tare  in  ogn’ora  un’accufa  formata  , o più  folio  un 
Intera  convinzione  cóntro  la  purità  della  Vergine, 
il  di  cui  filenzio  ben  faceva!!  afcoitare,  e fenza  dir 
parola  a Giufeppe  , lèmbrava  parlare  altamente—» 
contro  Lèi  lìelfa  Perciò  l’Evangelio  non  fnlamente 
ci  aflìcura  , che  Giufeppe  entrò  in  fofpetto  di  que- 
lla Gravidanza,  ma  ci  dà  a conofcere, che  sé  meno 
ne  dubitava  ( 85  ) più  dopo  la  telìificazion  de’ 


( 8»  ) Aliud noverata aliud  intuebatur. Set.  145. 
( 8 $ ) ABus  efi  vita  in  bivi»  , mens  jufta  > & 
fa  né?  us  animus  ancipiti  cogitatane  torquetur.ld.il/. 

( 84  ) Uteri  clamanti s accufationem . Cbryfoft. 
bom.i.in  Matt. 

( 8;  ) Inventa  eft  in  utero  babcns.Matt.i . 
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Tuoi  Centi  . Lo  Spofo  de’ Cantici  trovò  la  fila  Spofa 
bruna  , ma  nondimeno  (86)  bella  : Ma  lo  Spofo 
vitibile  di  Maria  convinto  da  tutto  ciò  , che  ì Tuoi 
occhi  gli  rapprefentavano,  diceva  tra  fe  medetimo: 
Che  cofa  é quella,  che  io  vedo , e che  pur  non  vor- 
rei vedere  9 Dunque  la  mia  Spofa  è annerita  ? lo 
per  me  non  voglio  ancor  condannarla*,ma  finalmen- 
te m’d  imponìbile  di  non  vedere  ciò, che  i miei  òc- 
chi neceffa ria  mente  mi  difcoprono. 

Secondariamente  i lumi  della  ragione  di  Gin- 
Ceppe  Io  facevan  pendere  dairingiullizia  , c i fpoi 
penfieri , come  parla  il  Crifoftomo  ( 87)  , faceano 
un  furiofo  tumulto  nel  Tuo  interno  / .imperciocché 
ei  ancor  non  comprendeva , come  una  Donzella—* 
potette  divenir  gravida,  dimorando  Vergine.  Con 
tuttocciò  non  era  meno  certo  , che  la  fua  Spofa-# 
averte  concepito , di  quel  che  era  ficuro,  eh  Ella-# 
averte  ortèrvato  in  tutta  la  fua  vita  una  raftità  sì 
perfetta,  come  quella  degli  Angioli  . E su  quello 
principio  il  Santo  n’avrebbe  tirato  tirane  conse- 
guenze, fe  non  fuffe  ricorfo  ad  una  Filofofia  ,che-> 
S.  Crifoftomo  (88)  chiama  giallamente  Filofofia 
ammirabile,  Filofofia  ràrirtìma  tra’  Critiiani,  i qua- 
li ne’  loro  Matrimoni  fi  lafciano  fpelTo  tirare  da-* 
fofpetti  oitraggioti , perche  non  ufano  la  dovuta-* 
attenzione  per  difeernere  il  vero  dal  Calfo . Eglino 
prendono  le  più  deboli  apparenze  per  convinzioni 
ienza  replicare  la  cieca  patitone,  che  elfi  feguono, 
fa  vedere  loro  fenfibil mente  delitti  non  folamence 
progettaci,  ma  cfleguici , che  pur  non  patiaron  per 


( 96  ) Kìgra  fum  %fed  formoft.Cant.t. 

( 87  ) Incidi  t in  borribilem  quondam  cogitati** 
uum  tumultui»  Ch  if. 

• ( 88  ) Ad  miranda  litri  VbiUfopblamrnfl  rat  ut* 
Hom.+.in  Matt. 


' .Oigitized  by  Google 


344  i . Disco  r so'  VI. 
la  mente  di  chi  che  Ha.  Ifnóflro  Santo  Spofo  al 
contrario  con  una  condotta  fenza  pari , e che  potrà 
, fervir  Tempre  d’efempio  nell’avvenire  , ben  lungi 
dal  dar’ orecchio  alla  falfa  apparenza  , che  gli  mo- 
tiravano  i fenfi,  fi  difefe  ancor  contro  un'apparente 
verità,  che  agitava  fortemente  il  Tuo  fpirito  ; e non 
fi  la  (ciò  vincere  dalle  ragioni,  che  pareano  eviden- 
ti ; imperciocché  la  Tua  alta  Capienza  gli  fece  evi- 
tare tutte  Je  prevenzioni,  nemiche  tanto  formidabili 
della  verità  . E quella  duna  Filofofia  nuova,  e fa- 
vi.3 J poicché  ella  fa  fare  a Giufeppe  un’  azione  fu- 
périore  a tutte  le  regole  d’ogn’altra  Filofofia  , e fo- 
ipende  lo  fpirito  di  quello  gran  Santo, e l’impedifce 
.di  predar  tede  a quelle  pruove  , che  i fenfi  , e la_* 
ragione  facevangli  parere  affatto  infallibili.  Nin- 
no, dice  il  Crifologo  ( 89  ) , giuflifica  Maria;  Ella 
fembra  portar  feco  la  propria  condannagione  ; ma 
la  Filofofia  di  Giufeppe  non  fi  appoggia-  fopra  que- 
lle dimollrazioni. 

In  terzo  luogo,  la  Legge  di  Mosè  accrefceva  di 
molto  il  pericolo  , in  cui  Giufeppe  trova  vali . Ben- 
ché ella  non  comandale  a*  Mariti  di  fare  il  pro- 
cedo alle  loro  Conforti , ancorché  colte  in  adulte- 
rio ; nondimeno  ,come  offerva  Gianfenio  ( 90  ) * 
ed  altri , permettea  loro  di  prendere  informazione^ 
.affinché  (ì  agitale  la  caufa  per  la  condanna  di  mor- 
,te:  e fopra  un  femplice  fofpetto  potevano  efigere 
terribili  pruove  della  lor  fedeltà,  facendo  lor  bere 
le. acque  amare, che  rodevan  loro  le  vifcere,e  fa- 
cevano infallibilmente  morire  tutte  le  colpevoli  . 

• ■ Né 

( 89  ) Quìs  cxcufat  fponfam , quarti  conceptus 
accufat?Ser.  1 46. 

( 90  ) ldrtflè  ebfervat  Janfenius  Gandx.’j.irt 
\ua  concor.Evang.  <&  Joan  Bourghefius  in  Hqrmon. 
Ev.ang  pag.iy.&Tinnuj  in  Cap.x.Matt.idque  fati* 
indicatur>Cajp.}.libri  Numer. 
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' Né  giudica vafi  , che  fufle  cofa  biafimevoje , o fuor 
di  proposto  , che  un  Marito  divenifle  accufatore  di 
Tua  Conforte  , allor  quando  temeva,  ch’ella  avelie 
‘difonorato  il  matrimonio.  Quei  che  non  volean  an- 
dar con  tanto  rigore  , poteano  ripudiarla  , metten- 
dole in  mano  un  atto  giuridico  , ove  dichiara/fero 
pubblicamente, che’l  motivo  della fcontentezia  rice- 
vuta , obbligavali  a fe  parar  ferie  per  Tempre  . 'Erano 
a quel  tempo  accaduti  molti  efempj  d'un  tal  rigor 
dì  giuftizia  , che  autorizzavano , a confermavano 
quelle  leggi  fatte  in  favor  de’ Mariti,  e quegli  e* 
(emp; , e quelle  leggi  eran  capaci  d’indurre  Giufep- 
pe  perfettamente  dotto  nella  Legge  , e ne*  libri  de* 
Profeti  , come  l’aflìcura  un  Savio  Prelato  ( 91  ) * 
che  fiorì  nell’  800.  a fargli  sfocare  il  Tuo  dolore. Ma 
lo  Spofo  di  Maria  , parla  il  Crifoftomo  ( 91  ) , vi- 
vendo Tetto  la  Legge  la  fuperava  in  Santità;poicché 
ofTervò  ona  condotta  più  perfètta  di  quella  gli  per- 
mei tea  la  Legge. 

In  quarto  luogo  aggiungete  a tutto  ciò  la  pafiìo- 
r.e  ( 9 $ ) , che  in  quella  materia  domina  talmente, 
.fin’  a far  dare  in  furie , come  la  fperienza  tutto  ’l  di 
ci  fa  vedere  . Quella  paflìone  della  gelolìa  è sì  cru- 
dele nel  fentimento  del  Maellro  della  Sagra  elo- 

quen- 


(91)  Scientiam  legìs  , & Vropbetarum  habe* 
bat.  Haìmo  Epifcep.  Hasbelteffenfis  bom.in  vigil.Na* 
tivitatis. 

( 91  ) Adbuc  in  lege  vivens  fupra  legem  phì- 
l ofopbatur .Chryf.born-^  in  Matt.ldem  babet  Tbeopb. 
in  Cap.  1 ■ Matt. Ofìendens  fc  fuperiorem  lege  etìani 
fupra  legalia  mandata  viventem. 

( 9 ? ) Nofiis  enim  nojlit , quàm  impetene  tu 
fit  Zelotjpia.Cbryfoft -ibid. 
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quenza  (94)1  che  moki  più  collo  bramerebbero 
la  morte , che  efTere  da  elTa  tormentati . La  geiolìa 
è una  fpecie  di  febre  , dice  S.  Ambrogio  ( 95  ) , ma 
una  febre  non  mai  intermittente  , e di  cui  ciafcuo 
raddoppiamento  é violento  come  la  morte  . E'  que* 
Ha  una  combinazion  di  mali , che  fa  quali  difperar 
la  guarigione  a chi  n’é  aflalito:  o per  dir  meglio  un 
piccolo  inferno, come  lo  chiama  Salomone, chefc  6 J, 
brucia  , e fa  gelare  il  cuore  : imperciocché  ella  fa 
fregolata  mente  amare,  p odar  con  eccello,  di  venen - 
dolpelfo  forgente  di  crudeltà, fonte  di  di fgra riesca- 
li on  di  gemiti  tra  più  famiglie.S  Giufeppe  però  pro- 
lìepue  Crifoftomo(9  7),  é uno  fpettacolo  degno  d’effer 
rimirato  con  c6piacenza  dagli  Uomini  ,e  dagli  An- 
gioli ; imperocché  fuperiore  a tutte  le  umane  debo- 
lezze in  quella  guerra  più  che  civile,  e domeftica_  t 
riman  vittorioTo  de’ Tuoi  penfìeri , e perfettamente 
trionfa  di  quella  furiofa  pacione  , che  non  raffre- 
nata l’avrebbe  infallibilmente  tirato  in  qualche^* 
ingiuftizia  di  grand’efempio  nel  Mondo. 

In  effetto  fe  é quali  imponìbile  ad  un  Uomo  mal- 
trattato non  alzare  le  mani  per  ribatter  il  nemico, 
che  l’infulta;  poicché  il  colpo,  che  dà  la  mano,  tal- 
volta non  afperta  gli  ordini  della  noilra  liberti  : fe 
ancor  é più  d fficile  tener  a freno  gli  occhi , allor- 
ché fono  circondaci  da  più  oggetti  aggradevoli  alla 
cartoliti, e favorevoli  alla  propria  inclinazione;im- 

per- 


( 94  ) Et  noi  quìdem  plerofque  novlmus%  velie 
fotiùs  artimam  amittere  , quìm  in  tormentum  Zellt 
et  que  ejufmodi  fufpicionii  incidere  idem  ibidem. 

( 9S  ) Kec  minorem  febrem  tintòri j effe  ditte • 
rim , quam  Calorit  Amb>  /. 4.  in  C.+.fuper  Lue. 

(9 6 ) Dura  ftcut  infemut  <emulatio.Cant.j. 

( 97  ) Vidifli  Virum  fublimiter  Pbilofooban « 
rraa,  ér  tirannica  illtus  affcBionis  immune m . Ckrif. 
hom.^  in  Mate . 
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r:rciocché  un’occhiata  fi  lancia  in  un  momento  :fe 
difficile  pure  il  ritenere  la  noftra  lingua  nelk_^ 
con  ver  fazioni , Tenia  che  alla  fine  non  dia  qualche' 
rifpofta  a propofito;  poicchè  due,o  fregarolo  beo.» 
predo  fortifeono  dalla  bocca  ; £’  necettario  dire 
che  incomparabilmente  più  facile  riefee  allo  fpirito 
l’operare  , allorquando  è forzato  da  mille  foilecita- 
tori  con  motivi  predanti  a giudicare  , a fofpetcar 
male  del  proffimo . Lo  fpirito  è più  pronto  de’  fini* 
fi:  pronuncia  una  fentenza  in  men  di  tempo,  chr;. 
la  lingua  non  dice  una  parola  . E per  confeguenza 
era  molto  difficile  a S.Giufeppe  di  non  lafciarfi  fo- 
praffare  da  un  fofpetto  reo  , o da  un  giudizio  téme* 
rario  , o di  ritenere  il  Tuo  fpirito  in  quella  rettitu* 
dine,  che  l’equità  ricercava,  in  una  congiuntura.*, 
ove  fentivafi  più  incitato  all’ingiuftizia  «che all’e- 
quità. 

Rapprefentatevi,(é  cosi  vi  piace, tanti  illuftri  Eroi 
della  giuftizia,  che  comparvero  altre  volte  con  tan- 
to fplendore  nelle  Corti- de’  Principi , o ne'  Tribu- 
nali . Eglinp  furon  fovvente  follecitati  da  quante  vi 
erano  perfone  di  qualità  nel  Regno , da  quanti  v! 
erano  de’ più  impegnati  del  lor  parentado  , e dagli 
affari  più  importanti  de’prcrpr;  intereffi  , fenza  che 
torrente  sì  impetuofo  di  follecitazioni  potette  ob- 
bligarli a far  pendere  la  bilancia  della  giuttizia  da 
un  lato  più  rotto  , che  da  un’altro.  Ardifco  dire  ., 
che  Giufeppe  ebbe  in  qualche  modo  più  a combat- 
tere , che  non  tutti  que’  grand’Uomini  ; poicchè  gli 
bifognò  fottenere  non  folamente  la  impreffione  vio- 
lenta de’  propr;  fenfi,  la  cui  ittigazione  è Tempre  po- 
tente; ma  i lumi  della  ragionerà  libertà.  Che  la-# 
Legge  gli  dava  , e la  forza  d’ una  paffione  * che.^. 
avrebbe  potuto  portarlo  oltre  là  de’  limiti  della—# 
Giuttizia  . Quindi  è , che  dobbiam  concludere , che 
quefto  Santo  fu  più  ammirabile  di  que’  grandi 
Eroi,difèofori,e  qualche  volta  Martiri  delia  Giutti- 
zia. S.Giu- 
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S.Giufeppe  trovavafi  in  una  rtravagante  perpfef- 
fità;da  una  banda  aveva  la  cofcienza  sì  teneralc— » 
delicata  ,che  temeva  di  ritenere  appreso  di  fe  la_.j 
Santiflìma  tergine  , per  paura  ,che  fe  vi  era  qual- 
che (regolamento  nella  Tua  gravidanza , Iddio  non 
gli  averte  rimproverato  di  non  aver  voluto  abban- 
donare una  Spola  fofpetta  ; dall’altro  canto ei  non 
poteva  abbandonarla  , né  repudiarla  , né  far  moftra 
del  Tuo  di  (piacere,  lènza  infamarla  apprettò  il  Mon- 
do . Quello  gran  Santo  per  metter  in  falvo  la  fu*  . 
cofcienza,  e per  non  metter  in  rifebio  la  reputazio- 
ne di  Maria,  volle  offervare  a fue  proprie  fpefe-una 
condotta  piena  di  dolcezza,  e di  benignità; ed  ap- 
piglioflì  ad  uno  fpediente,che’l  Beato  Alberto  Ma- 
gno (98  ) penfa  , che  fotte  il  più  utile,  che  avette 
potuto  fcegliere  in  quella  congiuntura  , quando  an- 
che fi  fuffe  conlìgliato  con  quanti  Savj,  e virtuofi 
erano  al  Mondo.  Egli  prefe  il  partito  di  abbando- 
narla in  fegrero,(99)e  di  bandir  fe  medelìmo  dal  pro- 
prio paefe  per  andare  in  Regni  tìranieri , a vivere 
povero  , ramingo,  e feonofeiuto  ; più  contento  d’ef- 
ier  fempre  infelice  , che  rinunciar  per  un  fol  mo- 
mento all’ equità.  Lafciar  Maria,  diceva  nel  fuo 
cuore,  écofa  infopportabile;  Non  veder  più  Maria, 
non  converfarpiù  con  Maria, oh  che  tormento!  Ma 
metterli  in  pericolo  di  difpiacere  a Dio,  oh  che  dif- 
grazia  ! lo  amo  la  cara  mia  Spofa  , e l’amerò  fem- 
prc,  né  faprci  allontanarmene;  ma  io  fine  amo  an- 
cor più  il  mio  Dio  : Determino  dunque  di  lafciarla 
più  torto , che , o d i macchiare  la  mia  cofcienza , o 
di  far  torto  a quella  Santa  Donzella. 

. Volcta  per  tanto  slontanarfi  S-  Giufeppe  dalla 


( 98  ) Hoc  fuit  tutiùs  , quod  conftlìo  human» 
foterat invenire.  In  Cap  i.Matt. 

( 99  ) Vpluit  occulti  dimtttcre  eam.Matt.x . 
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Vergine, per  caufadel  Tuo  innocente  dolore, non-# 
già  con  ateo  giuridico  di  repudio , come  Genfenio 
( 100)  Vefcovo  di  Gante  , il  Barada  , ed  altri  ban 
creduto  ; ma  ufeendo  fegretamente  dalla  Paleftina; 
benché  Ei  conofcelfe,  che  la  fua  ri foluzione  troppo 
cara  gli  coftarebbe . Giudicò  allora  fenza  dubbio, 
che  facevagli  mertieri  menare  il  retto  de’  Tuoi  gior- 
ni in  una  vita  mefehina  : vedevaii  quali  fenza  fpe- 
ranza  di  rientrar  più  nel  Tempio  di  Gerofolima  per 
adorarvi  il  vero  Dio  , molto  più  di  ritornar  mai 
nella  fua  cara  patria  , e d' aver  alcun  commerzio 
co’  Tuoi  amici  ; ed  aveva  motivo  di  temere,  ch'Ei 
troverebbe!!  fpelfo  in  neceffità  di  mutar  il  luogodi 
fuo  foggiorno , e d’efler  da  per  tutto  forartiero  , di—# 
per  tutto  fuggitivo,  da  per  tutto  mifera  bile.  Tal’af- 
femblea  di  pericoli  , e damali  preferitoci  allo  fpiri- 
to  di  Giufeppe  , e Giufeppe  tutti  gli  abbraccia  vo- 
lentieri, più  torto  che  offendere  lievemente  la  Gio- 
rtizia  , che  deve  a Maria.  Vuol  trattare  così  delira- 
mente la  fua  fuga,  dice  Anfelmo  ( 101  ) ,e  intra- 
prenderla così  occultamente  , e fenza  alcuno  ftrepi- 
to,che  abbandonando  Maria  ,a  cui  il  fuo  cuore  era’ 
Tempre  unito,  pareife  non  averla  abbandonata.  Ciò 
motlra  vifibilmente  , che  Giufeppe  guardò  con  efat- 
tezza  erternamente  la  Giurtizia;ma  l’offefe  fori!  Egli 
punto  nell’interno  del  fuo  cuore? 

Rilpondo  che  nò;  perche  il  nortro  Santo  non—# 
condannò  mai  la  Sanriflìma  Vergine,  né  mai  ebbe 
di  lei  reo  fofpetto  ;e  Dio  , che,  come  dice  il  Savio 
( io*  ) , pefa  tutt  i nortri  penlteri,  non  vide  , che—# 

Giu- 

* 1 r-  ■ ■—  ■ — ■ ■■  ■ '»■  ■ • 

( 100)  Janfenius  Gand.Barad*s,&  alii. 

( 101  ) Occulte  eam  dimittit , ut  eam  dimiffam 
non  videatur  dimifijfe.ircdituj  Anjclmus  in  Cmp.i. 
Matt.  > 

( ioa  ) Spiritum  ponderai  or  efi  Dominiti. Prov* 

16.  . . . \ 
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Ceppe  fi  fufle  portato  col  fuo  dubbio  più  di  là , delle 
pruove  , che  aveva  . Il  fuo  tormento  interno  , eì 
martirio  del  fuo  cuore  , fe  crediamo  a S.  Adottino 
( ioj)  , eaS.  Anfclmo  (104)  , durò  lungo  tem- 
po: Egli  ir  a (fi  curò  della'gravidanza,che  cagionava 
fa  fua  perpieflìtà  , pesò  con  efattezza  tutte  le  di  lei 
circodanze,  chiamò  a configlio  tutte  le  Leggi  Divi- 
ne, ed  Umane,  efaminò  tutte  le  fue  obbligazioni  , e 
bilanciò  tutti  gli  fpedienti , che  fi  presentavano  al 
fuo  fpirito;  ìndi  determinò , e fi  difpofe  ad  allonta- 
narli da  Nazaret.  Penetrato  dal  dolore  fi  rifolvè  di 

fagrificar  tutto  fe  fieffa  alla  confervazione  della » 

riputazione  di  Maria  ; Era  tanto  occupato  dal  nie- 
llo penfiere,  il  quale  premeva  , e rodeva  il  fuo  cuo- 
re ,che  non  potea  liberacene, e’1  fegui  va  per  tutto  e 
notte,  e dì , ed  anche  dormendo  non  lo  abbandona  - 
va.  L’Angelo,  che  gli  rivelò  il  mifierio  dell’Incar- 
nazione, trovò  la  Aia  immaginativa  tutta  occupata 
non  meno  da  quella  dolorofa  fuga  (105)  , e da’ 
motivi  tutti,  i quali  l’obbligavan  ad  andarcene,  che 
da  mille  idee  melanconiche  d’infaufte  confeguenze, 
che  vedeva  infeparabili  dal  volontario  fuo  bando. 
Nondimeno  già  mai  concepì  verun  fofpetto  ingiu- 
riofo  all’innocenza  nafeofta  fotto  apparenze  dub- 
biofe,  ed  offervò  sì  religiofamente  le  regole  della.# 
più  (incera  Giuftizia  in  occafione  tanto  delicata, che 
può  dirli  con  più  ragione  di  Lui,  che  del  Viceré  di 
Egitto  (106)  , aver  Gìufeppe  inviolabilmente^» 

ofler- 

iit_  -mirre un  - - ~ — - — - — 

( 103  ) Secum  diti  afluans.Set.zi.de  diverf. 

( 104  ) Idem  fentit  ereditai  Anfelmusidiu  cogl- 
Savie. In  Cap.i.Matt.Diu  prudenter  deliberans  cogi- 
tava.Card. Carnet ac.tr a8.de  S.Jof. 

( 105  ) Hac  eo  cogitante  y apparuit.Matt.i. 

: ( #ioé  ; Jofeph  in  tempore  anguflia  fua  ctifié* 
dìvit  mandai  um.L.i. Mach  ab. C.z . 
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olfervate  tutte  le  leggi  dell’equità  in  tempo  dell* 
Tua  afflizione  . Il  teflimonio  degli  Uomini  , e de- 
gli Angioli , e dell’iflelfa  Madre  di  Dio  daranno 
un  nuovo  luflro  alla  Giuflizia  interna  di  S.  Già* 
Teppe. 

Éulebio  Cefarienfe  ( 107  ) infegna,che  la  Giudi* 
Zia  del  noflro  Santo  fu  accompagnata  dà  un’eccel- 
lente pazienza,  per  cui  afpettò  con  collante  filenzio, 
che  Iddio  lo  illuminafse  Copra  il  dubbio  amaro , che 
dalla  fua  mente  sbandir  non  fapea  . Quindi  giudi- 
car lì  deve  con  S.  Agoftino  ( 108)  , chc’l  fuo  Co- 
rpetto mai  non  gli  fe  commettere  un  minimo  atto 
d’ingiultizia  ;poicché  il  difegno  mede  fimo  d’abban- 
donar l’amata  Spofa  fu  effetto  di  quella  Giuflizia, 
che  lodiamo  , e meritò  , al  pendere  di  Crifologo 
1109)  , che’l  Cielo  gli  depucalfe  un’Angelo  pec 
Spiegargli  i Divini  Miller;. 

In  oltre  lo  Spirito  Celelle  ordinandogli  di  non 
abbandonare  la  Vergine,  non  gli  dilfe  ; Giufeppc_> 
non  Cofpettate  ingiufla mente  della  voflra  Suola—.: 
Giufeppe  non  giudicate  temerariamente  della  Ma- 
dre di  Dio  ; ma  ; Giufeppe  non  temete  di  prender 
Maria  voflra  Spofa.  Si  rinfaccia  a Zaccaria  d’aver 
dubitato  della  hncerità  della  parola  dell’Angelo:  fi 
biafima  S.  Tom mafo  di  non  aver  pretta to  fede  a—» 
quanto  gli  Appottoli  gli  riferirono  intorno  alla  Re- 
lurrezionc  del  Salvatore  ; ma  nulla  trovali  da  ri* 

- pren- 

( 107  ) Dicimus  non  properajj e facere  , quod 
erat  legittmum  : fed  patlentia  fupra  legis  modum 
perfeaa  Jufitnuìffe , quoad  dubitano  folveretur  . Re- 
fertur  in  Catena  Patrum  Gr  ac  or.  in  Cap.l.Matt. 

( 108  ) E ac  voluntas  ejus  e tinnì  juftitia  de- 
putata Aug.  Epìft.  s 4 ed  Macedon.  \ 

( 109  ) Meritò  inox  occurrit  Angelus  , meritò 
Tcfponfum  fubvenit  mox  dìvinum  , cum  , bumano 
deficiente  confili^  ufi  iti*  non  deficit. Cbryfoifer.i  7 J. 
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p fendere  nel  fofpetto  di  Giufeppe;  né  può  difeo- 
prirli  alcuna  debolezza  nella  fua  condotta  : imper- 
ciocché quanto  vi  é,  tutto  é conforme  alle  regole  ,. 
dell’equità . L’Angelo  non  fi  contenta  di  calmare 

10  fpirito  di  quello  giullo  perfetto,  per  effettuar  la 
prometta  del  Profeta  (no)  , non  fi  contenta..# 
d’accertarlò  ,che’l  fuo  equivoco  , come  chiamò  tal 
dubbio  un  favio  Interprete  (in)  , era  parfo  ra- 
gionevole al  giudizio  di  Dio  medefimo;  ma  gli  fa 
ancora  .un  elogio  , chiamandolo  Figliuolo  di  Davi- 
de (tiz)  4 Se  quello  Melfaggiere  Celefie  fufs*  . 
montato  in  collera,  mai  non  avrebbe  cominciatoli 
fuo  difeorfo  con  maniere  sì  obbliganti  , Giuseppe 
Figliuolo  di  Davide . Sì,  vero  figliuol  di  Davide^, 
foggiunge  Origene  (nj)  , non  tanto,  perche  voi 
difeendeteda  quel  gran  Re,  quanto  perche  voi  fiere 

11  perfetto  imitatore  delle  fue  virtù  . Né  penfate^», 

che  l’Angelo  dafsc  fenza  molta  rifleflìone  quello  ti- 
tolo onorevole  al  noflro  Santo  . La  Città  di  Gero- 
folima,allor  quando  fi  mollrò  tanto  Zelante  per  la 
gloria  del  Salvatore  , credè  fargli  in  compendio  un 
panegirico  folenne  nel  dì  del  fuo  trionfo  , chiaman- 
dolo Figliuolo  di  Davide  ( 114)  ; Non  altrimen- 
te  quello  Spirito  Beato  fi  perfuafe,ch’Ei  non  potea 
far  cofa  più  onorevole  a Giufeppe  , che  fregiando- 
ì 1 lo 

( 110  ) non  dabit  in  netermem  fiufluationem 

JuJlo.Pf.140. 

V fili  ) Fuit  tuus  te quivocus  cafius  inventusy 
& bonus. Cbriftianus  Drutbmarus  Cap.i.  Expof.  in 
Flati. 

( iiz  ) Jofepb  Fili  Davidi  noli  timer  e accipere 
Mariam  Conjugem  tuam.Matt.i . 

( 113  ) Jofepb  fili  David , non  tantum  fecun • 
dum  carnem  ,• fed  etiam  jecundum  fpiritum  . Orig. 
b0m.j9.de  diverft.\.  ' 

( 114  ) Hofanna  filio  David.  Matt.zi.  . ■«, 
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lo  con  sì  bel  titolo.  Ma  con  qual  difegno  {limate^,» 
che  ufafle  que’  termini?  Rifponde  San  Girolamo 
(11.5)  , che  quelle  parole  dell’  Angelo  fono  coinè 
una  fpecie  di  adulazione,  o più  tolta  un  dolce  acca- 
rezzamento , che  gli  è dovuto, a cagione  della  Giu- 
ftizia,  ch’egli  ha  guardato  in  verta  la  Vergine;  Non 
elfendofi  lo  Spirito  Celefte  mai  più  fervitod’uo-* 
tal  complimento  , parlando  a Giui'eppe,  benché  ve- 
nifle  più  volte  a portargli  gli  ordini  di  Dio  .^L’An- 
gelo non  fi  contenta  d’accarezzar  Giufeppe;gli  con- 
fegna  ancora  la  Madre  di  Dio  con  quelli  termini:. 
Non  temete  eli  prender  Maria  per  vofira  Spofa. 

Non  vi  pare  , come  al  Beato  Alberto  Magno 
( 116  ) , che  l’ Angelo  noh  lì  fpieghi  troppo  bene  ? 
Poiccbè  Giufeppe  polfedeva  già  Maria  ; doveva^» 
Egli  dire  più  tolta  ritenetela  ve  guardatevi  ben  d* 
di  lafciarla  : Ma  perche  Giufeppe  fi  era  da  Lei  fe- 
parato  col  cuore  per  ubbidire  a’ movimenti  irre- 
prenfibili  di  fua  cofcienza  ;bifognava,che  lì  rinno- 
vane, lo  Sponfalizio  ordinandogli!]  di  prender 
Maria . S;  Giufeppe  » dice  un’eccellente  Interprete 
( i&7  ) , aveva  altre  volte  per  la  Santità  di  IuìUj 
vita,  indotto  i Sacerdoti  a dargli  per  Ifpofa  la^ 
Santiflìma  Vergine;  ma  ora  la  fna  Giuftizia  meri- 
ta, che  i Miniftri.ìnyifiblli  di  Dio  Vivo  calino  giù 
dal  Cielo  per  confermare  il  fuo  Sponlalizio.E  que- 

X,  flo 

**  „«-'V  * \ 

«■  * ■ ■■—■■■■  ■>■■■  ; »•«**«** 

• - » - r 4-  • • • * -•  V ^ ' 

( rij  ) Blandientìs  affeSu  eì  per  fomnium 
Angelus  loquitur  , ut  jufiitiam  JUentii  comprobaret . 
Hiéron.  in  b<ec  verba  Mattb.  Jofepb  au,tem  vif,  ejus 
cum  efset  juftus.  1 ' 

( 116  ) Videtur  quod  debuit  dic;ere  ìRetinO'Eày 
& no n dimìttas  Eant.ln  qtueft.  fuper  Miffus  ejl- 
( 1 x 7’  ) àngelus  ; Accipe  , ait , qiiàm  dimittere 
Cfigìtas-Ego  cam  tibi  voce  Dei  copulo. Frnncifcits  Lu« 
cas  Burgenfis  in  Cap.i.Matt. 
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fio  è un  direbbe  quella  fuga,  che’l  Gran  Santo  me- 
ditava, fu  ai  giuda,  che  quando  Ei  non  aveffe  po- 
tuto pretendere  d’eifer  Spofo  di  Maria  per  la  fan- 
rità  eminente  finallora  acquidata;  l’efatta  giudizia 
da  Lui  praticata  in  quefta  occafione  l'avrebbe  refo 
degno  di  rece  vere  per  mi  rùdero  d’ Angioli  la  Ma- 
dre di  Dio  per  Jfpofa  , Si  promette  la  terra  de’  Vi- 
venti a’  Mansueti  ( ni)  , che  non  fi  vendicaron 
de*  torti  ricevuti  ; ina  a Giufeppe  per  e (Ter  dato 

Giudo, e pien  di  tanta  dolcezza,  a riguardo  della » 

fua  Spofa  , fi  offcrifce  quella  Terra  Vergine  , da_» 
cui  il  nuovo  Adamo  fu  formato;  Terra  mille  volte 
benedetta , Terra , dove  mai  non  comparve  alcuna 
tpina:  Terra  , che  fruttificò  infinitamente  più  del 
centuplo  . Quefta  ricompenfa  però,  per  magnifica—» 
che  fra,  non  fu  certamente  la  più  grande  di  quelle, 
che  merita  (fé  la  Giuftizia  del  nodro  Santo. 

4 Dottori  ci  fa uno  ri  flettere  , che  l’Angelo  di- 
cendogli ; il  Bambino  ( n$  ) , che  Ella  ba  tonto- 
putq  , è flato  formato  por  opera  di  Spirito  Santo , 
ebbe  difegno  di  dargli  un  motivo  di  piacere,  e d’al- 
legrezza infallibile  ; perfuafo  , come  S.  Crifodomò 
flap)  oflferva,  che.  non  farebbe  badato  liberare  il 
Santo  dal  timor  mortale, da.  cui  trovavafi  opprcd'o; 
fé  anche  non  lavede confidato  con  la  maniera  più 
dolce,  ed  efficace.  Quindi  è,cb’Ei  gli  rivelò  non  fo- 
. ' : - . Ja- 

*,.*•  # * > o . •’  * ••*«**•  r V—  * • * 

* — " 1 ■ ' ’ ■- 11  •'  ■ « ■■■  ■ "i"  » — —• 

•1  ’ ♦ «•  • ■ ~ ••  • •*  •'  « i 

( ttS  )’  Btatì  mites  , quenìam  ipfi  pojftd ebani 
terram.Maft.f.  , i ..  .* 

( 119  ) Quod  in  ea  natum  eftyde  Spirita  San- 
So  tft.Matt.i. ■-  ...  -,  t 

( no  J . Non  jam  folum  unde  timore  definat , 
fungerti  , ftd  etiam  unde  gaitdeat  , & onultet  per- 
petuò. Cbryf.  ci  tatuo  in  Canna  Patrioti  Gì  rem.  In 
Cap.uMatt, 
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lamette  l’Incarnazione  del  Verbo  ma  lo  dichiarò 
tacitamente  Padre  di  queft’  Uomo  Dio;  il  quale 
potea  elfere  Fieliuol  di  Maria,  fenza  effere  per  !e- 
gitima  illazione  Figliuo)  di  Giufeppe..  E perche  la 
qualità  di  Padre  di  Gesù  é la  più  rara , la  più  fu* 
blime  , la  più  divina  , che  polla  un  Uomo  poffeder 
su  la  terra  ; con  ragione  giudicò  11  Criiolìomo,  che 
il  Cielo  gli  donatte  un  argomento  di  giojada  non 
poterli  nè  fpiegar,  né  comprendere.  * 

lo  non  mi  fìupifco,che  il  procedere  di  Giufeppe 
fcmbraffe  all’Angelo  pien  di  giuftizia  ; ma  ammi- 
ro , che  la  Regina  degli  Angioli  più  illuminata,  e 
più  intereffata  in  quello  affare  di  quello  Spirito  Ce- 
lefle , nulla  trova  He  di  bla  fimevole  nella  rifolu2io- 
ne  prefa  dal  Tuo  Spofo  ; Ella , che  dopoi  li  lamentò 
amoroi'amenie  col  Divin  Tuo  Figliuolo,  per  e fferfi 
da  lei  feparato  per  qualche  tempo , non  lì  rifentt 
in  modo  alcuno  con  Giufeppe  , che  voleva  abban- 
donarla per  Tempre  , Ma  al  contrario  al  (ora  quan- 
do quello  gran  Santo  libero  già  dal  dolore  , le  co- 
municò il  difcgno,  che  avea  meditato,  e leconfefsò 
francamente,  eh*  Èi  tro.voflì  in  punto  (^abbandonar- 
la ; lamabililCma  Vergine  non  per  quello  diminuì 
punto  l’amore,  e’1  rifpétto  verfo  il  caro  Spolò,anzi  fi 
rnoftrò  più  tenera  , e più  offeqqiofa  di  prima.  Con 
una  fu4  fola  parola  calmò  le  turbolenze  del  fuo 
Spofo'' affai  più  meglio  che  l’Angelo  con  l’intero 
difcorlò  ;e  con  una  fola  occhiata  causò  nel  di  lui 
cuore  maggiore'  allegrezza  di  quella , che  prodotta 
vi  avea  rappatizione  Celelle.  ' 

Né  io  so,  fe  in  quefla  occafione  debbafi  più  lo- 
dare la  purità  di  Maria  ,o  l’equità  dì  Giufeppe^,. 
La  purità  di  quella  getti lifl&il»  Verginella  e/a_> 
tanto  eccellente  , e sì  (labilità  appreffo  tutte  le  per- 
fone , che  Giufeppe  diede  ad  Effa  maggior'  eredito, 
che  all’evidenza  naedéfima  de’  funi  fenfi,  ed  a tutte 
le  pqifuafioDÌ  della  ragione  : E fecondo  la  riftelfio* 

Za  * ne 
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re  del  Crifoflomo  ( 121  ) , Egli  giudicò  più  credi- 
bile il  roverfciamento  di  tutte  le  leggi  della  natura, 
che  un  peccato  in  Maria  . Ma  ammiriamo  anche 
un’equità  fenza  efempio  ; Giufeppe  fi  fente  (pinco 
all’  ingiuflizia  in  mille  modi,  e fi  vede  in  circoflan- 
ze  sì  afpre  , che  gli  è eftremamente  difficile  di  pi- 
gliare una  rifoluzione  , fenza  danno  o della  fua  co- 
faenza*  o della  riputazione  di  Maria;  e pure  in  que- 
lìo'affare  importanti  (fimo  il  Santo  fceglie  uno  lpe* 
diente  sì  giulto,che  i più  Savj  del  Mondo  nulla  tro- 
van  da  riprendervi , gl’Angioli  medefimi  lo  Joda- 
ro  , e lo  rlcompenfa no , e la  Regina  degl'Angioli, 
e degl’Uomini  lo  ftima  ,.e  lo  ammira  come  pieno 
di  giuftizia  , ed  equità . Palliamo  più  oltre  con  Ria- 
perto Abate  ( 122)  . S. Giufeppe  offervò  in  quella 
congiuntura  la  Giuflizia  ^non  folamentecon  efat- 
tezza,  ma  con  intera  perfezione. 

Nè  debbo  io  trattenermi  ad  ammirare  ciocché 
S. Matteo  racconta  della  prontezza  ftupendà  *,  con 
cui  S.Giufeppe  ributtò  il  reo  fofpetto; ancorché  ve- 
dafi  tutto  giorno  quanto  fin  difficile  a guarire  una 
perfona  inferma  di  gelofia  . Qopo  aver’ella  dato  in- 
greffo  nel  fuo  cuore  a quefla  paffione  , vien’agitata 
da  inquietudini, -dalle  quali  ella  (Iella  non  può  renr 
derfi  ragione  . Divjen  più  oftinata  ne’fuoi  fofpetti, 
che  un’Eretieo  ne’  luoi  falfi  dogmi;  e le  prove  più 
evidenti , che  giuftificano  la  perfona,  di  cui  fofpet- 
ta , gli  pajóno  tàlfità  vifibili . 11  noftro  Santo  Spo- 

1 * • • ••“  f • ‘ • • ) fty 

*■■■  — — 1 “ » 1 1 1 " 

(/  r»  1 ) ' Q '\  incxtimabilis  laus  Mari*:  magis 
credebat  cafi itati  tjus  , quàm  utero  ejus  v 6*  plus 
Grati * , quàm  naturar : Poffibilius  effe  debet  Mu- 
lierem  fine - viro pofjc  concipere  , qu  àm  Mariam  pof- 
fe  peccare.Cbryf  bom.  1 in  Matt.  ■ •* 

( i2»  ) Voluit  occulte  dimittere  e am  ,quod  ad 
perfefìam  attiuet  jufiitiam.L-i>d(  gloria  fi  Ut  b omi- 
ni*, ' / 
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. fo  , al  fefttimentodel  Cardinal  di  Cambra!  ( 123)9 
fc  rifplendere  in  quella  ,ocCafione  la  fua  perfetta—» 
giuftizia  -f  Imperciocché  al  momento  fletto  , che  il 
Cielo  lo  illuftrò  con  uh  lume  ragionevole, (Vaniro- 
no dalla  fua  mente  i penfieri  , che  io  inquietavano* 
e fenza  cercare  più  certe  prove,  ritrattò  fubito  il 
Tuo  fofpetco  ugualmente  faifo,  ed  innocente  ; E per 
reftarc  di  ciò  perfuafi  , batta  TicOrdarfi  della  dili* 
genza  prodigiofa  ufata  da  quello  Santo  , affinché  il 
dubbio,  che  trafigge  vagli  il  cuore*  non  fi  conofcefle 
airefterho,<uort  avendolo  voluto  confidare  ad  uiui 
qualche  amico  , non  all  ifteffa  Santiffima  Vergine* 
anzi  né  meno  a’  fuoi  propri  fenfi.  Ognun  sa  quanto 
é facile  il  dare  relazione  a’ notori  amici  delle  pene» 
che  Goffriamo  * e-di  sfogare  con  qualche  confidente 
le  amarezze  del  noftro  cuore.  S.Giufeppe  fopportò 
un  viviflimo  dolore  ,come  S.  Bonaventura  (124 
infegha  je  S.  Proclo  (125)  Arci  vefcovo  di .Collan* 
tinopoli  prima  di  lui  aveva  pubblicato,  ohe  la  Gra- 
vidanza di  Maria  aveva  crudelmente>,penetrato  il 
cuor  di  Gitifeppe»  Quella' ferita  fu  tanto  fenfibile,  e 
profonda  che  un  celebre  Predicatore,  (126  ).  dì 
queftiVultimi  tempi  accerta,  twtt’  i tormenti,  che— * ' 
gli  Uomini, ed  i Demonj  feron  patire  a Giob*  non 
efferé  flati  tanto  dolorofi  , quanto  il  martirio , che 
foffrì  allora  il  caftiflìmo  cuor  di  Giufeppe  *ed  ec-« 
cone  la  ragione  < L’unione  * Che  é ti£  k>  Spofo,  e la 

Z,  3 Spo- 

« — * : *--<  — * 

» < . n ) ) Ipfe+ Angelo  ftvelante^  Miriam  de  Spi - 
rifu  Sanilo  coìte  tpifte  fiatino.  ctc4idit.Catdr.Camerae. 
TfaS.de  $•  JofepÒ ..  . 1 ■ .•  * \*  >'  " , • *'»-*'*  , 

( 124  ) Doluti  fupr a modum . BoriavJ.de  Vita 
CÈriflì.Ci6*  • » * ' y + *.:''**,  ^ * » 

( 125  } Ifttumuit  Marìa  aterùs  ; & jofephicot 
fauciatum  eft.SiProclus  Orat.64n  Dciparam. 

( l«6  ) ^Hernandes^de  Santiago  ex  Ordine  Do* 
min*  noftr * de  Mercede  in  Conc.  de  S.Jofepb,  * . 
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Spofa  é di  tutte  la  più  Gretta  , e fecondo  il  Tenti- 
mento  di  Ruperto  Abate  (117)  , Gesù  Crifto  ef- 
fondo venuto  a portar  la  divifione  tra  padre  , e fi- 
glio, tra  madre  , e figlia,  mai  però  non  pretefe  ca- 
gionare difunione  tra  i Conforti . Con  cuttociò  l'a- 
mora,  che  Giafeppe  portò  alla  Giuftizia  , ruppc^ 
in  qualche  modo  quella  bella  , e forte  unione  , al 
fentimento  di  S.  Crifoftomo  ( 1x8  )'  ; impercioc- 
ché avendo  Giufeppe  rifolutodi  abbandonar  Ma- 
ria ,-fin  d’ali  ora  erafi  quaftda  Lei  feparato.  Or  fic- 
come  Egli  amavaL  quella  divina  Vergine  più,chc_ » 
Ja  fua  vitale  le  loro  anime  erano  (Irettimmamente 
unite;  così  quella  feparazione  da  lui  determinata^ 
fu  fenza  dubbio  accompagnata  da  un  certo  affanno 
di  cuore,  cui  il  Beato  Alberto  Magno  ( 129  ) chia- 
ma Agonia  Spirituale.*  In  effètto  non  pofiìamo  im- 
maginarci cola  più  dolorala  , ed  in  quella  occafio- 
ne  appunto  può  dirli , che  la  Santilfima  Vergine^ 
(ilo)  fuflfe  per  Giufeppe  un’Oceano  di  amarezze. 

Benché  moitilTime  Perfone  gli  fuffero  llretta- 
mente  unite  per  i legami  del  fangue,  o duna  linee- 
rà amicizia  ; comuttociò  ( 1 ji  ) non  li  feelfe  qual- 
.•  - j • - ■ • cuno 

-(127  ) . Lib.de  Off  ribus  Spiritai  Sai Li- 
de  Conciliis  C. ai.  -- 

(128)  J am  illam  meste  dimiferat . Homi l. 4. 
in  Matt. 

( 129  ) Secundum  intelleBum  in  agonia  fuit. 
Alb  Magn.  in  C.i.  Matt.  Manifefia  figna  conceptus 
gfavifftmunr  fufpicionis  dolorem  incefferunt . S-  Tho- 
mas de  Villanova  loquens  de  S.Jof.  Ser. in  Nat.  Do- 
mini. • f r - ~ y ’ 

( 130)  Maria  bcbraicè  Jigntficat  mare  amari- 
tudini*. 1 

( xji  ) Non  modo  non  punivit  hliunde gravi- 
tar* , [ed  tue  euipiam  mseroris  fui  caufam  retexit * 
CbryfoJì.Homil.i. in  Matti  . . *.  < 
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Cuno  o degli  Amici, o de*  Parenti  per  ìsfogar  conj» 
tlTolui  i dolori  del  fuo  cuore,  efponendogli  il  moti- 
To,che  lo  cagiona  va.  Portolli  cosi  per  provvedere 
dia  riputazione  della  Vergine  , e non  già  per  cer- 
care a fpefe  altrui  un  leggier  follievo  al  fuo  difpia- 
cere  , contentandoli  folameiite  di  parlare  a Dio  $ 
credendo,  dice  S.  Pier  Crifologo  ( 1 3»  ),  non  dover 
manifeftare  agli  Uomini  il  motivo  delia  ftu  affli- 
zione - '•*  ••  1 . • • 

Né  meno  aprì  bocca  per  lamentarti  con  la  Ver- 
gine ; e ben  fi  guardò  , come  notano  alcuni  Padri 
{ «))  ) , di  rinfacciarle  la  fua  gravidanza  , nòn_> 
volendo,  fecondo  Ruperto  Abate  (1)4)  * afflig- 
gere la  Madre  di  Dio  , che  grandemente  fi  farebbe 
mortificata , fe  averte  faputa  la  cagione  del  dolor 
di  Grafeppe  * É non  é forfi  quello  un  moftràrfi 
delicatrflìmo  io  tutt’i  fuoi  doveri  verfo  il  Profittilo? 
Ma  perche  almeno  trattenendoli  il  nortro  Santo 
famigliarmente  con  Maria  , non  le  dimandò  la  ca- 
gione della  fua  Gravidanza?  Certamente  avrebbe^ 
potato  ciò  fare  Cori  bel  modo,  e fenza  venire  a* 
rimproveri  fo  agli  oltraggi,  ma  femplicernente  per 
fua  propria  i (frazione  . Ma  da  quello  pure  s alien- 
ne , dice  il  follata  ( 1 3 y ) per  tintole  di  non  mor- 
tificare la  fua  Spofa.  S.Grilbrtomo  { 1 $6)  aveviL-# 
infegnato  uria  tal  verità  a quello  Savio  Interprete  , 

. ■ s ; ;■  Z 4 _ • - no- 

( ) Dixit  Dee  totum  , quia  quod  homi  ni 

Miteni  non  babtbat.Set.i 4$. > *'  * >• 

fi)))’  Ti  eque  entm  ma  nife/tur»  uteri  exproba- 
Vi  t tumcrem.C brtfofl. ibidem., 

(1)4)  Hoc  trai  jujfl  b omini s , nec  tantum  ju- 
fti,verum  etiant  pii • RupJ.x*de  Gloria  flit  borni  nie. 

( *ÌS  ) 'Ne  Virgo  affligetetur  i Teft.  In  C.*, 
Mat/.q  q..  " -•*  ' : . -•*,  • 

f-  * •)  ' Ut  ne  in  minimi  r quidem  Y ir  •itti  vet- 

/et  infette  moeftitìam.CkrjJoft.in  Cap.i.Matt. 
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notando, che  S.Giufeppe  fu  tanto  Giulio,  che  allor- 
quando flava  quali  in  punto  per  dare  l’ultimo  ad- 
dio alla  fua  Spofa,  aveva  rifoluto  di  farlo  fegre ta- 
llente , acciò  ntuno  saccorgeife  del  motivo  di  fua 
partenza  , ed  affinché  la  Vergine  della  mai  non  . 
comprenderti  ciò  , che  lo  aveva  indotto  ad  andar- 
£ne  • Porto  ciò, giudicate  voi  ,fe  è poffibile  ufarfi 
Gturtizia  più  perfetta  di  quefta  verfo  il  Proffimo,  e 
le  vi  può  efler  al  Mondo  più  efatto , e religiofo  of- 
fervatore  delle  fue  obbligazioni..  . . 

In  terzo  luogo  fu  allora  Giufeppe  talmente  pa- 
drone di  fe  fteflo  , che  rubbò  in  qualche  modo  a’ 
fuoi  fenfi  ertemi  il  conolcimento  di  ciò  , che  parta- 
la nel  fuo  cuore  . Amò  meglio, al  parere  del  Crifo- 
ftomo  (137  ) , tranguggiare  le  tempefte^che  i fuoi 
penfieri  ,e  gl  interni  movimenti  rifvegliavano  nel- 
la fua  anima  , e divorare  in  fegreto  l’amarezze  del 
iuo  dolore  , che  palefarne  qualche  piccol  fegno 
nell  erterno  del  volto , e nelle  maniere  del  fuo  pro- 
cedere. La  Sagra  Scrittura  fa  lElogiodel  Profeta 
Giob,  accertandoci,  che  in  tutte  le  fue  afflizioni  non 
gli  fcappò  mai  una  parola,  che  forte  rtata  ballante  a 
macchiare  il  candoredi  Aia  cofcienza;  ma  noi  pof- 
lìam  dire  qualche  cofa  di  più,  a gloria  di  S.  Giu- 
feppe,  cioè,  che  iu  tutto  il  tempo,che  la  fua  Anima, 
e 1 fuo  Cuore  furono  tormentati  da  vivo  dolore,  non 
folamente  non  proferì  parola  contraria  alla  virtù; 
ma  nè  mene*  diè  un’occhiata  , nè  meno  efàlò  un  . 
fofpiro,  e non  permife,  che  nel  fuo  volto  apparirti 
ombra  di  meftizia  , che  averte  potuto  far  penetrare 
il  tormento  della  fua  anima  . I Dottori  formano 
una  qniftione  ,•  che  merita  d’eflir  propolta  in  favor 

•*  . di 

1 ' 1 ■—■■■»  r.  , l , . ■ . — ■■■  -■  ‘ 

t * » 9 , 0 ‘ # ’l 

( *37  ) Secum  ipfe  cogitationum  fuarum  fiuffi- 
bus  afluando  ab  ipfa  etiam  Vìrgine ftudttit  abfcon- 
mere  tanti  canfora  dolor  is,  Hom.  + in  Matu  i 
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di  quello  difcorfo  : Onde  avvenne  , dicono  eglino, 
che  la  Santilfim%  Vergine  non  liberò  il  Tuo  caro 
Spofo  dalla  pena  , in  cui  trova  vali?  Tre,  o quattro 
parole  farebbono  perciò  badate,  e la  Tua  Umiltà, 
che  aveale  altre  volte  chiufa  la  bocca,  dovea  cede- 
re in  quella  occafione  all’Amore , che  portava  a—# 
S*  Giuseppe.  E’  vero, che  S.  Pier  Crifologo  (138) 
ci  accerta , che  talmente  teneva  celato  il  miftero 
dell’Incarnazione  del  Verbo  , che  in  qualche  modo 
non  lo  averebbe  voluto  confidar  nè  menò  a pro- 
pri Tuoi  l'enfi  ; Contuttociò,poicchè  Ella  ama va_^* 
S.Giufeppe  più  del  feo  cuore  , poteva  ben  confidar- 
gli un  fegreto,  eh’ Ella  non  a vrebbe  voluto  far  fa- 
pere  a fe  medefima.  Non  credo, che  debba fi  difap- 
provare  il  fentimento  del  Toftato,  il  quale,  per  de- 
cidere una  tal  quiftione  , rifponde  (>39)  , che  , » 
quello  gran  Santo  fu  sì  moderato,  e tanto  padrona 
di  diflìmulare  quanto pa flava  nel  fuo  cuore  , che  la 
gjoriofa  Vergine,  per  illuminata  che  era,  nulla.» 
s’accorfe  della  turbaziondel  fuo  Spofo  , credendoli, 
che  Iddio  di  già  avelfe  ancora  a lui  rivelato  il  di- 
vino milierio;  onde  non  giudicò  doverglielo  Ella.^  , 
manifeflare.  Quella  opinione  è feguita  da  molti  al- 
tri Sagri  Efpolìtori , ì quali  domandano,  perchc^r 
l’Angelo  , che  venne  a Giufeppe  per  liberarlo  dal 
dubbio,  non  gli  appàrifle  fenfibi  Intente , né  fuor  del 
fonno  con  ìfplendore,e  Maefià  propria  d’uno  Spiri- 
to Beato. Il  Sii  veira  (140)  è di  parére, che  l’Aiige- 

. lo, 

— ! . ..  ■ 1 1 ■ 1 — '9  • » 

(138  ) Dominicum  pìgnitt  fic  fuo  ferva  vi  t in 
peti  ore  , ut  illud  tota  corporis  externa  nefeirent 
Ser.i41.de  Annunciatane. 

( 139  Jf  Caufafuit  , quia  Domina  nofira  non 
feivit  Jofeph  turbatum.  Tofiat.in  Cap.i.Matt.q.40. 

i I40  y Meritò  Angelus  fefe  in  fomnis  oftendity 
nqtn  de  anxittnte  ifi a altee  petenti  re  omntsypreetit 
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lo  , deputato  a S.  Giufeppe  , non  dovea  moftrarfi- 
che  al  Tuo  fpirito  ; imperciocché  niun  de’  Tuoi  fenfi 
«itemi  avea  fa  unto  ciocché  fi  pafsò  nel  fondo  del 
fuo  Cuore.  Queito  Dottore  vuol  dire, che  gli  occhi 
del  nofiro  Santo  non  avean  pianto, che  la  fua  lin- 
gua non  aveva  fpiegato  il  dolore, che  le  mani , ed  | 
piedi  non  avean  dato  indizio  con  qualche  agita* 
2ione  irregolare  de’  movimenti  della  fua  anima.  E 
benché  i fnoi  fenfi  gii  facefter  teftimoniaoza  della 
Gravidanza  di  Maria, 'niun  di  loro  però  aveva  fo- 
fpettato  della  terribil  tempera  , che  quella  Gravi- 
danza aveva  fufcitato  nello  fpirito  di  Giufeppe  ; e 
per  confeguenza  Egli  era  perfettamente  glufto/poic- 
ché  non  volle  fcoprire  il  fuo  fofpetto  nd  meno  al 
fuo  efterno;  perche  non  potefle  avvederli  in  modo 
alcuno  della  piaga  del  Cuore*^Direi,cheTI  volto  di 
Giufeppe  fufre  rifpetto  al  fuo  interno  ciò  , ehed 
la  lingua  deU’oriuolo  in  riguardo  alle  interne  ruo- 
te, che  la  regolano;  imperocché  fu  di  bìfogno  , che 
Egli  ufafse  (eco  flefso  una  eftréma^  violenza  , per- 
che niun  fegnn  efterno  pubblicasse  l'interno  fuo  ìtn- 
timento:  e fi  addoperafse,al  dir  di  Agoftino  (t  + t), 
- di  più  tofto  beneficar  la  fua  Spofa,  che  nuocerle^; 
tuttocché  le  apparenze  glie  la  rapprefenrafsero  co- 
me rea  Or  dopo  tante  ragioni,  io  entro  facilmente 
nel  penderò  di'  Ruperto  Abate  ( 14*)  , il  qualc^ 
fcrive,che  Iddio  non  volle  rivelare  il  mifterodell’in- 
carnazione  a S.Giufeppe , prima  che  quelli  fofferifse4 
_ . _ ’ / ■ ' , . : v un 

intelleBum  , iti  Patri  are  frù  nihìl  noverane.  Sylveira 
tom.J.q.it . • ‘ • • ' '* 

( 141  ) Voluit  prodejfe  peccanti  , non  punirò 
peccantem . Aur.Scr.  1 6.  de  Verbi s Domini  fecundùm 
Matt.  • / . « 

( 14*  ) Ut  manifefiam  jtet  tantfan&ir  Ang elis9 
quàm  borni nib ut  de  ipfo  , qttod  ejfet  juftus . Rapirti 
l.i.  in  Cap.i.Matt. 
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tin  crudel  martirio  nel  Tuo  cuore  ; affinché  gli  Uo- 
mini trovafsero  nella  fua  Perfona  un  modello  com- 
pito della  più  perfetta  Giullizia,  che  meritata  non 
meno  la  noftra  ammirazione  f che  la  noftra  imita- 
zione. ' '■»'  ‘ i *'  ;f 

S.Agoflino  ( 14}  ) rnfegna  ,che  S.  Giuféppe  non 
voile  profeguir  la  punizione  della  Vergine  , per  non 
lafciarci  un’etampio  di  rigore  ; e per  quello  fteffo 
è divenuto  un’etampio  vivo, che  condanna  coloro, 
i quali  fofpettano  fenaa  fondamento  della  virtù  de’ 
loro  fratelli,  o condannano,  muffi  da  falfe  apparen- 
ze, l’innocenza  de’  loro  coltami,  e la  integrità  della 
Ior  vita  . Non  mai  alcuno  è flato  più  lontano  de! 
noflro  Santo  da  quello  difordine  ; ciocché,  obbligò 
il  divoto  Ruberto  Abate  ( 144)  a credere  , che  fe 
Egli  era  pafiato  per  Uomo  giallo  prima  di  prender 
quella  rifoluzione  d’abbandonar  la  Vergine  ; ora__» 
deve  efTer  rifpettato  da  tutto  '1  Mondo  come  giullo 
perfetto  . Quella  rifoluzione , che  alcuni  Dottori 
hanno  attribuita  all’umiltà  del  noflro  Santo , vai' 
ella  fola  per  una  infinità  di  pruove  d’eccellentiffima 
Giullizia  : Bifogna  per  tanto , prima  che  terminia- 
mo , confiderare  ancora  un’effetto  illuflre  della  giu- 
llizia Univerfale  di  S.  Giufeppe,  ck>é,cb’£gli  in  un 
certo  modo  è flato  giullo  riguardo  a fe , con  una_» 
generofa  rinunzia  di  fe  medefimo , che  farà  la  ma- 
teria , di  cui  tratterò  nella  terza  parte  di  quello 
Difcorfo . * ^ 


• r > r % * 
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* t 1 4?  ) Noluit  eam  esemplate.  Aug.Ep.  ja.  qu. 
J7>ad  Paulitium.  . * - 

^ < 1 44  ) Batenut  vir  juftus  3 txindf  juftijfinnu. 
Bufiti*  Ctf.i.Mttt. 
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&Z7Z  Giujèffe  fu  in  - qualche  modo 

giujìifjimo  riffe tto  a fe  tnedejìmo . 

- •*  • *.  • • v .. 

I , , . ‘ ^ al  t 

f 1 ' * * . * • . • 

NOn  ci  facciamo  mai  giuflizla  maggiore, che 
quando  rendiamo  a noi  medefimi  Ciò  «che  . 
meritiamo,  e ci  priviamo  di  ciò, che  a noi  non  ap- 
partiene . E’  certo  , che  le  ricchezze  non  ci  fono 
dovute;  imperciocché  damo  da  per  noi  medefimt 
poveri  , ed  entriamo  al  Mondo  di  ogni  bene  « 
fpogliati:  Né  polliamo  pretendere  i piaceri;  poicché 
abbiam  commertò  molti  peccati  ,che  ci  hanno  refi 
degni  di  tutte  le  pene  . Gli  onori  non  devono  eifer 
l’oggetto  de’  noftri  defiderj  , perche  fiamo  molto 
bene  convinti  dalla  propria  baflTezza,.e  dalla  pro- 
pria. indegnità, che  giuramento  ti  efpone  al  difpreg- 
gio  di  Dio , e delle  Creature  . Quindi  é , che  non__# 
potremo  meglio  effer  giufti  rifpetto  noi  medefimi, 
che  privandoci  delle  ricchezze  con  la  povertà  , de* 

Piaceri  con  la  mortificazione,  e degli,  onori  con_* 
urniltà  (incera  ;e  con  quette  tre  yirtù  appunto. 
San  Giufeppe  dié  folti mo  compimento  di  perfe- 
zione alla  fua  Giuftizia.  - , 

Se  talun  dubitalfe  aver’ egli  menato  una  vlta_* 
poveriflìma  in  terra;  io  lo  condurrei  primieramen- 
te nella  bottega  di  Nazaret,  dove  quello  incompa- 
rabile Artigiano  fi  rinchiufe  dalia  fua  gioventù, 
iton  tanto  per  provvedere  con  la  fatica  al  proprio 
mantenimento,  quanto  per/menarvi  una  vita  più’ 
auftera  , e laboriofa’.  So  bene , che  i Dottori  noru» 
s’accordano  intorno  il  mediare , di  cui  fece  profef- 
fione:  ma  mettendogli!!  in  mano  (frumenti  di;  più 
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arti  differenti,  altro  non  fi  fa,  che  moltiplicarcele  _» 
pruove  autentiche  della  fua  povertà  . Secondaria- 
mente lo  pregherei  di  teguire  il  noftro  Santo  ne! 
fuo  viaggio  a Betlemme  , peroffervare  , che  Egli 
non  trova  un  cantoncino  di  cala  in  tutta  quella.» 
Città  per  ritirar vifi ; imperciocché,  al  fentimento 
di  S.  Bonaventura  ( 147  ),  i I^etlemiti  dileggia- 
rono quella  gran  povertà; che  compariva  in  Lui. 
Per  terzo  io  lo  invierei  ad  actompagnar  S.  Qiufep- 
pe  in  quelle  cafe  di  poveri- bifognofi,  ove  Egli  por- 
ta vali  a diftribuir  l’oro,  che  i Re  Magi  avevan’of- 
ferto  al  Salvatore  9 come  vogliono  S.  Antonino' 
( 14$ ) , il  Tettato  ( 147)  , e’1  Gartufìano  ( 148  ), 
Nemico  dichiarato  delle  ricchezze  inventò  l’arte 
di  unire  l’effercizio' della  più  rigorofa  povertà  alia 
più  fublime  munificenza;  poicché  nulla  riferbando 
per  tè  , fu  tanto  liberale  verfol-  poveri /quanto  tre 
gran  Monarchi  l’erano  fiati  veriò  il  Salvatore^,. 
In  quarto  luogo  io  lo  éforterei  a trasferirli  al  Tem- 
pio per  afiìftere  alla  pubblica  dichiarazione,  e alla 
profeffion  folenne  , che  S-  Giufeppe  vi  fa  della  fua 
povertà,  allora  quando  ritrattando  il  Bambino  Ge- 
sù, già  patentato  al  Padre  Eterno  , altro  non  offre, 
che  due  TortorClle:  Povero  in  mezzo  al  l'abbondan- 
za , non  fi  ha  riferbato  de’  doni  offerti  da'  Maggi, 
quanto  gli  bifogna  per  comperare  un’Agnello  , co- 


me * 


( 145  ) Quiapauperes  erant  ,befpltium  irtve - 
nire  non  potucrunt  . Bonav.Qpuf.med.V ita  Cbrifii. 
Cap.j.  • / . 1 , • 

(145)  Aurum  non  modicum  oblatum  a Magie, 
Mania  paupertbus per  Jofeph  erogavit  . Antonin  i. 
p.tit.i$.Cap.^z-  . * V 

( 147  ) > Idem  fentit  T0fiyq.4j.in  Cap.z  .Matt. 
i 148  ) Idem  docent  Sonavi  Diortjf.  C/jartuJ, 
in  Cap.z. LuC.a.j. 
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me  riflette  S.Bonaventura  (149)  . La  povertà  di 
Giufeppe  era  talmente  cnnofciuta  da  tutto  il  Mon- 
do, chegl’ifteffi  Evangelici  facendo  menzione  de! 

- dono  , che  la  Legge  ( 150)  eflgeva  da’  poveri, 
culla  parlan  deU’Àgnello  , che  foleafi  offerire  da’ 
ricchi;  imperocché  aa  ognun  fapevafi,  che  Giufep* 
pe,  e Maria  non  pocean  fare  un’offerta  di  tanto  va- 
lore; ma  in  luogo ‘dell’Agnello,  ftegue  Gianfenio 
(■151)^,  offerifcono  a Dio  vivo  la  loro  povertà, 
facrifizio  più  accetto  all’  Akiflimo , che  tutte 
vittime  (cannate  da  Salomone  nella  dedicazione 
del  Tempio . Finalmente  lo  farei  riflettere  all’equi- 
paggio,con  cui  Giufeppe  vaflenc  all’Egitto  . Impe- 
rocché comanda ndogli  l'Angelo  di  partire,  gli  ordi- 
na di  prender  folamente  il  Salvatore  (tfi  ) , 

la  fua  Divina  Madre  . La  povertà  dunque  é tut- 
to il  patrimonio  , che  poffìede  Giufeppe  ; ma  la  ^ 
povertà  ló  rende  più  fortunato,  entrandcvfiell’Egit- 
to , che  non  avrebbon  fatto  tutte  le  ricchezze  de- 
gl’ Ifraelìti  allorché  ne  fortrrono..  La  Santiflìma  - 
Vergine, fecondò  il  divoto  Simon  di  Caflia  ( 1 j 3 )% 
flava  tanto  fodisfatta  della  compagnia  di  Giufeppe 

- nel  viaggio,  che  altro  di  vantaggio  non  defider/va. 

j_  . «)  • ■ « Ma 

( 149  1 Ecce  mira \ paupertas  in  ParenHbus 
Chrifti^quì  Agnum  noti  bah  ebani  ^ in  Cap.i.Luc*. 

( IJO  ) Par  tur  tur  ut»  , a ut  dftos  pul/os  colum - 
varum  . Id  refi  è obfervatur  à J anfenio  Qandav. 
Cap.  8.  Concord.  Evangel. 

( i$r  ) Ific  jam  & paupertas  Parentum 
Cbrìfti  fatte  no  tari  potefi.J  anfsnXiand.in  fu*  Con- 
cardia. C.lt,  * - ..  . ..  . V . 

* ( * J*  ) 4ccipe puerutn  & tnatrem  ejus  , & fu- 
ge  in  ALgyptum.  Matt.z. 

( 1 Sì  ) Paupetis  car pentarii  uxor  p super  cui  a 
incedebat  ipfofòio  contenta  comite . L.z.Cap.zz.in 
Evangel ; 
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•Ma’abbiam  più  motivo  di  afferniare  , che  quello 
cado  Spolo  fpogliato  com’era  de’  beni  temporaii,£t 
. £ credere  per  ta  nto  ricch  ilfimo  po  (Fedendo  Gesù»  e 

Maria  . La  Provvidenza  Divina  ha  permeffo,ch a-  . 
veflìmo  ancor  oggidì  una  pruo va  ben  chiara  della 
gran  povertà  di  Giufeppe,  , *•  •-  •.  s . - 

£ quella  fi  o (Terra  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
nella  Città  di  Perugia  in  Tofcana , ove  fi  vede,  e ' 
con  gran  pietà  fi  venera  l’Anello,  che  S.  Giufeppe 
preferirò  a Maria  quando  la  fposò.  Quello  gran—» 

Santo  le  diè  allora  un  pégno  del  fuo  amore,  e .oel 
medefimo  tempo  un  legno  curro  della  fua  gran  po* 
verta . Perche  quello  Anello  non  è d alcun  prezza, 
e la  Aia  materia  , e la  forma -lo  rendon  più.  tolto  > 

difpregevote;  ma  balta  nondimeno  per  perfuadere.a, 
tutto’]  Mondo, che  Giufeppe  avea,fe  m’é  permeilo 
dirlo,  fpofata  la  povertà , prima  di  fpolàre  la  Regi- 
na degli  Angioli;  poicchè  in  una  oc  ca  (ione , dove  i 
poveri  medefimi  affettano  di  comparir  libelli , e 
quali  prodighi , egli  fe  vedere , che  contrattando  il 
tuo  fponfa  tizio con  Maria,  non  volle  violare  quel-  ' 

la  unione , che  avea  già  fatta  con  la  povertà  la  più 
fe  vera  . Quello  Anello  nodimenq  è in  tanta  venera- 
zione per  tutta  la  Tofcana , che  fi  fono  veduti  più 
volte  gl!  Abitanti  della  Città  di  Chiufi , e di  Pe- 
rugia prender  farmi  per  difputar  quello  Teforo, ed 
è fiato  nece/Tario,  che  i-Papi  (154)  Siilo  IV-  <ed 
lnnocenzio  Vili,  fi  fian  ferviti  della  loro  autorità 
. fuprema  per  difarmar  que’ popoli , e per  accordarli 
fopra  quello  sì  grande  interefle . Tanto  quello  ricco 
monumento- della  povertà  di  Giufeppe  comparve  4 
que'. Popoli  preziofo.  j 

Aggiungo  in  oltre , che  quello  gran  Santo  non_> 
amò  "meno  quefia  eccellerne  virtù  dopo  il  fuo 
, - ^ ’ • . Spon-  ' 

VIIHIIIII  »■  m n 1 « ....  ii.i.i-  „ pini».  I.I'W  11  pi  . « 

v I »%'*.'  I • 

• ( *14  ) Hot  rtfert  Jo.Baptift*  Laurus  j 

jtnus  in  Libell»  tdit*  anno  ifn,  \ 

* 1 • ^ ' • 

« 
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Sponfalitio,e.fin’aIJa  morte,  che  nella  Tua  gioven- 
tù . In  effetto  bisognava  aver  pochilfimo  attacco  a* 
beni  della  terra  , per  rifolmfi  in  quel  momento  , 
cbe  s’accorfe  della  Gravidanza  di  Maria, a lafciar 
tutto  , affin  di  rifugiarli  in  paefì  ftranieri  il  redo 
de’  Tuoi  giorni;  bifogna va  e/fer  grande  amator  della 
povertà , per  lafciar  morendo  ja  fua  Spola  col  Di- 
vin  Figliuolo  tanto  poveri,  quanto  furono;  bifogna- 
va  avere  un  cuore  diftaccatiflìmo  da  tutt’i  deliderj 
delle  ricchezza, per  viver  Tempre  nella  pratica  del- 
la povertà, e per  vivervi  con  quella  ammirabile  pa- 
zienza, di  cui  la  Sanciflìma  Vergine  fece  un’  elogio 
parlando  a S.  Brigida  (ijs)  : e ciocché  é più  lo- 
devole , per  abbracciar  quello  fpogljamento  di  tut» 
to,coD  grandiffima  gloja  ,e  con  un  piacere  sì  gran- 
de,che  S- Bonaventura  ( 1 56)  lo  preferifce  a quel- 
lo , che  i mondani  provano  nel  godimento  delle-» 
comodità  della  vita  • / 

Finalmente  quel  generofo  disprezzo  de’beni  tran- 
fitorj , di  cui  S Giufeppefe  prqfeflìone,gli  meritò, 
cheS  Francefco  di  Sales(i5  7)  né  comppneffe  io  tre 
parole  un’eccellente^  panegirico  v ed  afficuralfe  nel 
difeorfo,  eh’Egli  fece  in  onore  di  quello  Santo  , che 
la  fua  povertà  fu  deprezzata  , Ributtata , e neceflì- 
tofa.  Quell’abbandono  pi  collante  delle  ricchezze-» 
ha  fattq  credere  ad  alcuni  Dottori,  ch’Egli  avelfe^ 
fatto  vóto.di  povertà,  come  anche  di  callità;  e par, 
che  S-  Bonaventura  (xjS)  autorizzi  quello  fenti- 
i ’ V *pcn- 

» — — — A ■ - 

• ( 155  ) ,tpfe  patieiitijjimus  erat  in  paupertfl- 
te.I.x.Revel.  SMirg.  Ci  19.  \ V *V  t ‘ 

( 156  ) ,'In  fua  pauperìatc  l<etanter  pivit . 
Opufc.  Med.Vita  Chrifii.  C.6. 

( iJ7  ) Entretien  n. 

(158)  Multum  per  omnem  modum  ìfii  pauper- 
tatem  dilexerunt  , éf  eidem  perfette  ufque  ad 
mouem  fervaverunt  fidem.  Cap.  iz.  .. 
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mento, allorquando  fcrive  nelle  fue  Meditazioni  fo- 
pra  la  vita  di  Gesù  Crilto,cheS.Giufeppe  ad  eleni- 
pio  della  Santiilìma  Vergine  aveva  amato  la  po- 
vertà in  tutt’i  modi  poflìbili  ; ed  aveva  oflervato  a 
quella  virtù  rigorola  una  fede  inviolabile  fino  alla 
morte . Che  fe’l  noltro  Santo  fi  privò  del  polTelfo, 
e deirufo  di  tutt’i  beni  edemi,  quanto  gli  fu  poflìbi- 
le,  fecondo  i difegni  dejla  Provvidenza  ; le  Egli 
fopportò  con  invincibil  pazienza  tutti  gl’incommo- 
di  , che  fono  dalla  Povertà  infeparabili  ; fe  Egli 
s’impegnò  con  voto  a non  abbandonar  la  povertà, 
che  con  la  vita;  Potè  Egli  forfè  aggiungere  qualche 
altro  grado  di  perfezione  a quella  virtù  per  rutto  il 
tempo,  che  ville  in  quello  Mondo?  Quello  fpoglia- 
mento  però  sì  generofo  di  tutt’i  beni  della  terrari, 
non  era  certamente  la  parte  più  conlìderabile  del- 
la rinunzia  di  fe  fteflò , la  quale  comparve  ancor 
con  più  chiarezza  nella  fuga  , e nell’orrore  di  tut- 
ti mondani  piaceri . 

Lo  Spirito  Santo  (159)  accerta  ne’  Cantici, par- 
lando dell’anima  fedele  , che  il  fuo  diletto  era  per 
lei  un  fafcetto  di  Mirra  ; impercioMhé  quello  Spo- 
fo  Sagrato  l’efortava  a mortificarli  , e faceale  co- 
nofcere  , ch’Ella  non  poteva  amarlo , fe  non  odia- 
va fe  ftelfa  . Ma  Giuieppe  portando  Gesù  fra  lt_* 
braccia  , poteva  dir  con  piu  ragione  , che  quel  Di- 
vin  Bambino  era  per  lui  un  fafcetto  di  Mirra  ; im- 
perciocché ifpira vagli  la  pratica  d’una  rigorofiflì- 
ma  mortificazione  . In  effetto  allorquando  vedeva 
il  Divin  Bambino, ch’era  fuo  Dio, e Signore, conten- 
tarli d’un  pò  di  latte,  che  nudrimento  poteva  pren- 
der per  fe^  Dove  poteva  coricarli  Giufeppe,  quan- 
do altro  letto  miglior  non  vedea  per  far  ripofare  il 
Salvatore, che  una  mangiatoia  da  beltie,e  un  pò  di 
Àa pa- 

( iJ9  ) Fafcieulus  mjrrba  diUftus  mcut  mi - 
hi.  Cani. 
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paglia  ?Che  fanno  poteva  prendere  , quando  offer- 
vava  quello  amabile  Salvatore  fpendere  le  notti  in- 
fere nell’  orazione  ? Pensò  Egli  forfè  a procurarli 
qualche  ripofo,  o qualche  divertimento  fra’l  gior- 
no, quando  vedeva  Gesù  Re  del  Cielo  , e deli  a • 

Terra  occupato  in  duro  travaglio?  Mai  alcun’Uo- 
mo  non  ha  potuto  con  più  motivo  del  nollro  Santo 
dir  con  l’Appoftolo  ( 1 60  ).  ; Noi  portiam  Tempre, 
ed  in  ogni  luogo  la  mortificazion  di  Gesù*  fopra  di 
noi  ; imperciocché  avendo  prefo  Gesù  fin  dalla_* 
fua  infanzia  la  Croce  dalle  mani  del  Padre  Eterno; 
eome  la  ricevè  alla  fine  de’  fuoi  giorni  dalla  cru- 
deltà de’  Giudei  ; ne  fiegue,  che  Giufeppe  portando 
Gesù  , portava  in  qualche  modo  anche  la  Croce  di 
Gesù-  Aggiungo  ancora,  che  fin  da'  primi  anni  del- 
ia fua  gioventù  aveva  cominciato  a caricarli  della 
Croce  del  fuo  Figliuolo,  anche  prima  che  Egli  lì 
fuffe  incarnato. 

Come  avrebbe  Egli  quello  gran  Santo  perfezio- 
nata quella  purità  Angelica,  di  cui  fece  profelfionc 
per  tutta  la  fua  vita  , lenza  il  foccorfo  della  morti- 
reazione  ? l’amarezza  della  Mirra , e dell’Aloè  non 
d tanto  neceUaria  a’ corpi  dopo  la  morte , perche^* 
non  li  corrompino, quanto  Ja  mortificazione  alla  no- 
(Ira  anima  per  munirla  di  foccorfo  contro  gl’infulti 
della  concupifcenza,  e bifogna,  che  il  bel  giglio  del- 
la purità  lìa  circondato  da  (pine  , affinché  niuno 
polfa  accollarglilì , per  macchiarne  il  candore  . Si 
cerchi  ora  in  qual  tempo  di  fua  vita  il  noltro  San- 
to guftaffe  qualche  piacere  , che  potelfe  dilettare 
s fuoi  fenfi?  Forfè  nella  gioventù?  Ma  Egli  la  paf- 
50  in  continuo  ritiramento  , lontano  Tempre  dal 
commercio  degli  Gommi,  e da’ divertimenthFor- 
fe  nella  fua  bottega  ì Ma  il  fodere,  che  grondava- 



( 160  ) Scmper  mortlficationem  Jefn  in  corpi* 
re  nojiro  circumferentej.  x.ad  Cor, 4. 
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gli  dalla  fronte,  facea  ben  vedere, che  f fuoi  fenff 
non  trovavano  alcuna  foddisfazione  . Forfè  ne* 
fuoi  viaggi  ? Ma  vedendolo  affaticato  , ed  efaurto 
di  forze,  porto  ben  giudicare  , che  i viaggi  furono  ' 
per  lui  motivo  di  mortificazione.  Forfè  nel  fuoefi- 
iio  in  Egitto  ? Ma  ben  fi  sa,  eh’  i piaceri  fono  per 
ordinario  interdetti  ad  un'efiliato  . Del  refto  quello 
degno  Figliuol  di  Giacobbe  non  ebbe  mai  il  palato 
degl’  lfraelki , né  per  contentarli  bramò  mai  ciò, 
che  erti  tanto  defideravano  dall’Egitto  . Di  fortac- 
ché  fe  fu  necertario  comandarli  a Mosé  di  fcalzarfi, 
o piò  torto,  fecondo  il  fentimento  de’ Santi  Padri, 
di  mortificarli  per  accollarli  degnamente  al  Roveto 
ardente;  L’Angelo,  che  ordinò  a Giufeppedi  pren-* 
dere  per  Ifpofa  la  Divina  Maria, che  fu  un  Roveto 
( 161  ) , mille  volte  più  mifteriofo  di  quel  che  vi* 
de  il  Legislatore  fu’l  Monte  ; non  ebbe  bifogno  di 
cfortarloalla  mortificazione  ; poicché  mai  non  ave- 
va conceduto  a’ fuoi  fenli  cos’alcuna  di  dilettevole; 
perfuafo  edere  altrettanto  più  difficile  il  vincerli, 
quanto  é più  dolce  alla  natura  il  contentarli.  Nulla 
però  di  manco  quella  mortificazione  edema  nocu» 
fu  la  più  eroica  in  S.  Giufeppe, 

^ Egli  fi  refe  più  ammirabile  in  domar  le  fue  paf- 
iioni , ed  in  divenir  padrone  de’  loro  anche  minimi 
movimenti . In  effetto  non  può  notarli  in  tutta  la_-* 
vita  del  Santo  né  meno  un  di  quelli  , che  chiamia- 
mo  primi  moti , ancorché  la  Sagra  Scrittura  c’tnfe- 
gni  efTerfi  Egli  fpefTo  trovato  inoccafioni  propriiffi- 
me  non  folamente  a rifvegliafe  , ma  a rifcaldare  le 
perfone  più  moderate;  come  tutto  il  Mondo  può  fa- 
cilmente accorgerfi  alla  prima  apertura  dell’Evan- 
gelio . Molti  fecoli  fa  il  Savio  Niceta  avea  dato 

A a a que- 

( 161  ) Rubum , qutm  vìderat  Moyfet  Incorri’ 
buftum  conftrvatam  agnovintus  tuam  laudabilcm 
Virginitatcm.  Ita  tanto  Ecclefia. 
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quella  lode  al  noftro  Santo , ed  avevaio  rfconofclu- 
to  per  un’Uomo  , che  più  di  tutti  Teppe  fottoporre 
|1  tumulto  dell' appetito  alla  ragione  , ed  a Dio: 
Giufeppe  (162)  , dic’£gli,era  una  per  fona  obbli- 
gante, e lenza  pacioni,  perche  avevane  così  perfet- 
tamente calmata  tutta  l’agitazione , che  più  tolto 
parea  elferne  dente, che  vittoriofo.  Per  quello  mo- 
tivo, fe  crediamo  un  celebre  Predicatore  ( 1 63  ) di 
quelli  ultimi  tempi,  l’Evangelio  dà  in  più  luoghi  a 
. $ Giufeppe  un  nome  ,che  dinota  la  generolìtà,  con 
cui  combattette  contro  fe  lìelfo  , per  fottomcttere;  j» 
perfettamente  tutte  le  fue  palfioni  alla  ragione.  Ma 
vie  un’altro  grado  più  fublime  di  mortificazione, 
ove  il  nollro  Santo  glonofamente  pervenne  . 

1 Maelìri  della  vita  fpirituale  , dopo  aver  infe- 
gnato  a far  fopportar  qualche  cofa  a’nollri  fenfi  , 
cd  a reprimere  le  palfioni,  parlano  d’un’altro  gene- 
re di  mortificazione  più  eccellente  ,che  compifce  di 
inetter  l’anima  in  quella  difpofizione,  che  ella  deve 
avere,  per  unirli  intimamente  a Dio  . Quella  è la_# 
mortificazione  de’  noilri  defiderj  naturali , ed  uma- 
ni, o intereflati , o anche  troppo  ardenti  nell’aqui- 
flo  del  bene,  che  bramano . Or  S.  Giufeppe , ch^_> 
pofifedette  una  Santità  confumata  , non  mancò  di 
praticar  quella  Torta  di  mortificazione  più  perfetta. 
Palla  Santiflìma  Vergine , che  per  lungo  tempo 
uvea  ftudiato  il  cuor  di  Giufeppe , abbiamo  impa- 
rato quella  verità  ; allorquando  rivelò  a S.  Brigida 

. ' 


( 1 6z  ) Humanus  erat  , experfque  pajjìonls  . 
Citatur  in  Catena  Patrum  Qracorum  , Coll  e 8 or  9 
Iiiccta  Sertarum  in  C.i. Mattò.  Tam.z- 

( 16}  ) Virum  Marine , Vir  ejus . Mattb.t.  Hac 
ale  (aula  meritò  vir  apptllatur  ili  e , qui  nunquam 
adverjus  feipfum  depugnando  defatigatur  ; Vir 
tnim  dicitur  a vi . Philipp.  Dies  ex  Ordine  Minor* 
t9m  5.Cettc.dc  S.Jef. 


Digitized  by  Google 


* 


La  Giustizia  di  S.  Giuseppe,  395 

(164)  , che’l  fuo  Spofo  era  pervenuto  ad  un  sì 
alto  grado  di  mortificazione,  ch’era  divenuto  affatto 
infenfibiie  alle  vanità  del  Mondo  , ed  a’  piaceri 
umani  , e terreni, altro  non  bramando  , che  le  cofe 
celefti . Vediamole  vi  piace  ciocché’l  Santo  Vatt- 
gelo  ci  fa  riflettere  fopra  quefto  argomento  . 

11  Figliuo!  di  Dio  ebbe  poco  riguardo  alle  Ia« 
grime , che  quelle  divote  Donne  fparfero , mentre 
lo  feguivano  al  Calvario, per  vederfi  in  punto  di 
perderlo. Quelle  lagrime  eran  naturali , cagionatela 
fol  da  un  movimento  fenfibile  del  cuore  , tocco  di 
compaffione,  alla  vifta  delle  crudeltà,  che  i Giudei 
efercitavano  contro  il  corpo  adorabile  del  Salva- 
tore. Ma  nulla  trovali  da  riprendere  nel  dolore,  che 
S. Giufeppe  fentì, mentre  fu  privo  della  prefenza 
del  fuo  caro  Figliuolo,  rimaftofi  nel  Tempio  a con- 
ferir co’  Dottori  della  Legge  ; imperciocché  quel 
dolore  era  tutto  fpirituale  , e tutto.Santo . Or  fc^ 
avea  quefto  carattere  il  dolor  di  Giufeppe, bifogna- 
va  neceffariamente,  che  il  fuo  defiderio  di  effer  con 
Gesù,  aveffe  ancora  la  medefima  elevazione,  cioè 
adire,ch’Ei  non  defideraffe  di  godere  della  dolce.> 
prefenza  di  Gesù  , fe  non  in  quanto  defiderava  di. 
piacere  a Dio;  e che  il  defiderio  di  piacere  a Dio 
prevaleffe  in  Lui  ad  ogn’altro  defiderio. 

In  verità  ch’io  non  conofco  grado  più  fublime,ove 
la  mortificazione  de’  defiderj  poffa  pervenire,  e non 
so,fe  devo  fare  in  due  parole  il  panegirico  di  S.  Giu- 
feppe, dicédo  di  lui  tutto  il  entrarlo  di  ciò, che  l’An- 
gelo pronunciò  a gloria  di  Daniello,  allorquando 
lo  chiamò  Uomo  (i6j)  di  defiderii.  Imperciocché 

A a 3 S.Giu- 


( . ile  mor tutti  erat  tnundò  , <&  carni  ? 

ut  nìbil  defìderaret , nifi  Cdtlejiia.  Rcvel.  S.Birpt. 

/.6>  C.  i$m 

( 16}  ) Vii  dcfidcrierum  . Dan.  1 0. 
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S.  Giufeppe  fu  Uomo  dì  un  fol  defiderio  , perche  . 
fagrificò  quanto  defiderava  al  folo  defiderio  di  pia- 
cere a Dio  .Ci  rimane  a confiderare,  com’  Egli  fu 

ancora  nemico  della  (lima  degli  Uomini,  e delle » 

grandezze  della  Terra,  e di  quanto  può  piacere  a’ 
fenfi,  lufingar  le  noftre  paffioni , e rifvegliar  i noftri 
defiderj . 

Siccome  S.  Bernardo  infegna  , che  1*  Umiltà  di 
Maria  ( 1 66  ) la  innalzò  ad  elfer  Madre  di  Dio; 
così  credo  con  un  dotto  Cardinale  ( 167  ) , che_* 
quella  medefima  virtù  innalzato  5.  Giufeppe  fin* 
alla  più  alta  dignità  d’etore  Spofo  di  Mafia;  im- 
perciocché era  ben  ragionevole  di  fpofare  la  più 
umile  di  tutte  le  Vergini,  col  più  umile  di  tutti  gli 
Uomini.  Prima  ch'io  vi  perfuada  , che  S.Giufeppe 
fece  profeflione  in  tutta  la  fua  vita  d’ una  Umiltà 
affatto  rara  , e tutta  eroica  , ponderate  , vi  prego, 
che  quello  Santo,  econofceva  perfettamente  le  gra- 
zie, di  cui  Iddio  lo  avea  colmato,  e non  poteva  non 
fapere  l’alto  grado  d’onore,  ove  vedeafi  efaltato; 
ré  dovea  celiare  di  dire  con  fentimenti  pieni  di  ri- 
Conofcenza  le  parole  della  fua  cara  Spofa  : L' Alti 
fimo  ha  operato  in  me  cofe  grandi . Benché  il  nollro 
Santo  non  facelfe  alcun  conto  del  vantaggio  d’aver 
tanti  Antenati  di  reai  nafcÌta;gloria  per  cui  tal  vol- 
ta la  natura  c’impegna  ad  accrefcere  lo  fplendore 
del  loro  nome  col  merito  perfonale,  Ei  però  non 
lafciò  d’etor  perfuafo  del  fuo  diritto,  per  cui  trova- 
vali  legittimo  fuccelfor  (168)  di  David.  Egli  ri- 


( ) Virginitatc  placuit  , burnii  ita  te  con* 

cepit. 

( 167  ) Cur  ifle  San&us  tantum  meruit  bona* 
rari  ? Sanè.quod  multum  voluit  burnii  tari.  Card. 
Carnet  ac.  Iraól.  de  5.  fofepbo. 

( j 68  ) Vide  Morales  l.i.trafl.y.  & alios  mul- 
to* id  docente s . v. 
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conofcevafi  l’Uomo  del  Mondo  il  più  fortunato  di 
tutt’i  Coniugati  : Ricevea  i fer  vizj  del  Verbo  Incar- 
nato , davanti  al  quale  tutt’i  Serafini  s annientano  j 
Era  il  Capo  della  prima  famiglia  dell  Univerfo: 
Esercitava  degnamente  impieghi  Ji  più  importanti 
di  quanti  ne  furono  confidati  a’  Patriarchi  * e Pro- 
feti dell’antica  Legge.  Dall’altro  canto  h. Bernar- 
do ( 169  ) c’infegna  ,e  la  fperienia  medefima  a 
mollra  eSer  cofa  di  gran  maraviglia,  che  una  Per- 
fona  « la  quale  trovali  in  un  alta  fublimità  , ove  1 
fuoi  meriti  l’han  collocata  , fi  confervi  Tempre 
fentimenti  balli  di  fe  medefima , ricercando  quanto 
l’é  poSibile  la  pratica  delle  azioni  le  piu  umili. 
perche  é imponibile  trovarfi  Uomo  in terra,  chO-j» 
abbia  ricevuto  onori  più  grandi  ,-e  più  glpriofi  d» 
S.Giufeppe;  bifogna  ancor  confettare  , che  amor* 
eftremo, ch’egli  ebbe  in  tutta  là  fua  vita  al  umil- 
tà , lo  rendette  degno  dell  ammirazione  degli  Uo- 
mini, e degli  Angioli.  Perche  etter  umile  fentt  me- 
rito, é necettifà  ; Etter  umile  con  le  prerogative  , e 
con  la  gloria  di  S .Giufeppe  , é un  prodigio  d Up 
miltà , che  lo  innalza  fopra  della  fua  propria  eleva- 

Quella  umiltà  lo  confinò  nella  Galilea,  Provin- 
cia della  Paleftina  , la  meno  ftimata  t»  Giudei, 
come  l’Evangelifta  S.Giovanni  ( 1 70  ) Wmciente_ 
mente  l’accenna  . Quella  Umiltà  gli ifece  fceg SJ 
Nazaret  per  luogo  di  fuo  foggiornoj  Nazaret,quel- 
h»  Città  piccola  , non  fidamente  tanto  poco  tt.ma- 
ta  , che  né  meno  fe  ne  fa  menzione  in  tutto  il  Vec- 
chio Teflamento;  ma  anche  così  deprezzata  , che 
tutti  i Giudei  eran  perfuafi  , che  niuna  cola 

; A a 4 quel- 

( 1 Magna  prorfus  , & rara  Pirtut  bu - 

militai  honorata  . Rem.  hom.4.  in  Miffus  efl: 

( 170  ) Scrutare  Scnpturas  , Ó*  vide  quod 
4$  Galli* 4 Vropbet*  tten  furrexit.  Jo.  7,  - ? 
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quella  poteva  fortire  , che  fu  (Te  degna  di  filmai* 
( 171  ) . Quefta  Umiltà  lo  rinchiufe  nell’  ofcurità 
duna  bottega  , dove  raunò  più  ricchezze  dalla  fua 
propria  abiezione  , che  da  tutt’i  beni  della  terra_». 
Quefta  Umiltà  venne  in  fuo  foccorfo  per  fargli  of- 
fervare  in  tutta  la  fua  vita  una  perfetta  Verginità, 
in  nn  tempo  , ch’era  fommo  obbrobrio  il  morir  Ten- 
ia pofterità . Quefta  Umiltà  non  gli  permife,come 
offerva  Crifoftomo  (m)  «di  trattar fubito, dopo 
la  nafcita,il  Salvator  del  Mondo  da  fuo  Figliuolo; 
Quefta  Umiltà,  fecondo  S.  Tommafo  di  Villano- 
v*  < *73  ) » l’obbligò  a rivolgere  altrove  la  villa, 
per  non  mirare  la  Maeftà  del  Dio  Bambino  gia- 
cente nella  mangiatoia  . Quefta  Umiltà  gli  proibì 
di  lamentarli  con  Gesù,  che  trovò  nel  Tempio, do- 
po averlo  cercato  per  tre  giorni  con  tanti  ftenti,e 
fatiche  . Quefta  Umiltà  gli  fece  folamente  ammi- 
rare la  condotta  del  Divino  Fanciullo  in  mezzo 
all’affemblea  de'  Dottori , e gl’impedì  di  attribuirli 
né  pur  la  minima  parte  della  gloria , e degli  ap- 
plaufi,  con  cui  la  dottrina  di  Gesù  fu  ivi  ricevuta; 
e lì  Tenti  in  quefta  occalìone  il  fuo  cuore  sì  alieno 
da  compiacenza  naturale , come  fe  fufte  fiato  a ri- 
guardo del  Salvatore  affatto  ftraniero  ; Quefta  U- 
miltà  gli  tolfe  il  delìderio  d’interrogare  il  Figliuol 
di  Dio , allorquando  non  penetrava  interamente  il 

fen- 


( 171)  A Nazareth  potè  fi  aliquld  boni  effe. 

,/  0'  la 

( 1 7*  ) Filium  ipfum  diteti  refugiebat . Hom. 
in  Nat.  Domini. 

( 173  ) Stupefa  & gaudct , «dmiratur , & l<e- 
tatur  , fervet  intuì  fpiritti , ncque  audet  in  tate* 
tam  Majeftatem  attollcre  vultum.  S.Tòom . de  Vii • 

lanova  Ser.  3.  in  Nat.  Domini. 

• # " 
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fenfo  delle  Tue  Divine  parole  ( 174  ) ; e fé  gli  Ap- 
portoli  cercaron  con  follecitudine  al  Divin  Mae- 
rtro  la  fpiegazione  degli  Oracoli, che  dalla  fua  Di- 
vina bocca  (orti vano  , puol’ertere , che  non  compa- 
rifca  meno  lodevole  l’umile  renitenza  di  Giufeppe, 
il  quale  non  vuol  Capere  delle  verità  eterne,  fc^» 
non  quanto  precifamente  piace  al  Tuo  Figliuolo  ado- 
rabile; e Ce  il  Salvatore  gradiva  le  frequenti  inter- 
rogazioni degli  Apporto! i;  rertava  altresì  allettato 
dal  rifpettofo  filenzio  dell’umile  Giufeppe  . Final- 
mente bifogna  aggiungere  l’opinione  ai  S.  Bafilio 
( 17  j)  , di  Origene  , di  Teofilatto  , e di  Alberto 
Magno,  i quali  Ingegnano  con  qualche  Corta  d’ap- 
parenza , che  querta  medefima  Umiltà  lo  indurti*  a 
formare  il  diCegno  di  rinunziare  alla  più  alta  di- 
gnità, che  potefle eifer  al  Mondo, allorquando s’ao* 
cinfe  di  volere  abbandonare  Maria  , non  giudican- 
doli degno  di  rtarpiù  lungo  tempo  appreflo  di  Lei» 
in  cui  abitava  la  pienezza  della  Divinità  . S.  Ber- 
nardo poi  fi  dichiara  politi  vamente  a favore  di  que- 
llo Centimento  , poicché  afferma , che  S.  Giufeppe 
determinando  di  lafciare  la  Vergine  , era  ripieno 
di  quel  medelimo  fpirito  d’Umiltà  , che  animò  il 
il  Profeta  Reale  (175)  a non  voler  introdurre^» 
nel  fuo  reale  appartamento  l’Arca  del  Signore;  che 
fpinfe  il  gran  Battirta  a non  permettere  , che  a lui 
fi  apprertaffe  il  Salvatore;  perche  non  aveva  ardire 
di  por  la  mano  Copra  la  tella  adorabile  del  Figliuol 
di  Dio  per  battezzarlo  ; che  morte  S.  Pietro  a pre- 
gare 

( 174  ) ipfi  non  intei  le  xerunt  ver  bum  , quod 
locutus  e fi.  Lue.  t.  / 

(175)  Divus  Bajtlius  Orat.de  hurrìili  Chriflt 
Genera tione  . Origenes  bom.  1.  in  diverf.  Tbeopbil. 
Albert. Magn.fapius  , pr*fertìm4n  Cap.i.  Mattb. 

( 176  ) Quomodo  ìngredietur  ad  me  Arerò 
tifi.  M.Beg.f*  .... 


Digitized  by  Google 


I78  Disborso  VI.  % 

gare  il  Salvatore  di  allontanare  da  lui  .*  che  perfua* 
le  al  Centurione  di  non  permettere  ,che  entra  (Te,  . 
In  fua  cafa  il  Me(Tia  , riconofcendofi  indegno  di  ri- 
cevere un  tal’Ofpite.  Né  quella  é opinione  partico- 
lare di  S.  Bernardo  (177)  , ma  egli  fteflfo  avver- 
te , e fiere  Hata  prima  infognata  da  molti  celebri 
Dottori. 

Sembra  , che  in  quella  occafione  Maria  dovea__# 
temer  di  Giufeppe  ; contuttociò  Giufeppe  é quello, 
che  teme  di  Maria  . 11  Santo  Patriarca  Giacobbe 
non  avea  tanto  motivo  di  (clamare  con  termini  di 
flupore,che  il  luogo  , ove  s’addormentò , parea__* 
terribile  , perche  il  Dio  ( 1 78  ) del  Cielo,  e della 
Terra  ivi  abitava  : quanto  ne  aveva  Giufeppe, 
quando  lì  rifolvé  di  abbandonare  la  piccola  Cafa_» 
di  Nazaret,  ove  fapea,  che’l  Verbo  Incarnato  avea 
volato  rinchiuderli  , facendo  il  Tuo  ingreffo  nel 
Mondo  i e fé  i nofìrl  Dottori  lodano  l’Umiltà 
della  Spofa  de*  Cantici , che  pregava  il  Tuo  Spofo  a 
ritirarli  ( 179  ) , perche  non  credeva!]  degna  di 
rimirarlo  ; bifogna , che  ammiriamo  con  più  di  ra- 
gione uno  Spofo, che  fi  determina  di  fuggire  dalla 
fua  Conforte  , per  giudicarli  indegno  di  viver  con 
eflolei. Quello  fentimento  sì  vantaggiofo  all’UmiK 
tà  di  Giufeppe  non  é , per  dir  la  verità  , il  più  co- 
mune tra  i Dottori  , né  per  quanto  io  credo  il  più 
vero  ; ferve  nondimeno  a far  conofcere  a tutto  ’l 
Mondo  l’alta  idea  ,che  i Santi  Padri  hanno  avuto 

; , , . ^ del- 

( 177  ) Accìpe  in  hoc  non  meam^fed  Patrum 
fententiam  : Proptet  hoc  Jofepb  volita  dimtttere 
Vìrginem  , proptet  qitod  Petrus  Dominum  a fe  re - 
pellebat  dicens:  Ext  ùnte  Domine.  Rem.  Set. i.irt 
efi. 

( *78  ) Quant  terrìbilis  efi  focus  ifie  , veri 
Dominus  efi  in  loco  ifio . Qen.  20. 

( 173  ) Puge  dilefìe  mt,fuge.  Cunt.  S.  * . : 
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della  fua  Umiltà,  e lo  dobbiamo  tanto  più  credere* 
quanto  che  lembra  aver  qualche  appoggio  nella—» 
Sagra  Scrittura  « V ‘ 

L’Ambafcìador  Celefte  non  parlò  a S.  Giufeppe 
in  quelli  termini  : Giufeppe  non  fofpettate,o  non—» 
condannate  Maria  voftra  Spofa  : ma  fi  fpiegò  di 
quell  altro  modo  : Giufeppe  Figliuolo  di  David  non 
temete  di  prender  Maria  per  voftra  Spofa  : cioè  a_» 
dire  , non  vi  lafciate  troppo  trasportar  da  cotello  ti- 
mor rifpettofo  ,che  vi  follecita  ad  appartarvi  da—» 
lei.  Quello  Spirito  Celelle  gli  parla,  come  poco  pri- 
ma aveva  fatto  alla  Santilfima  Vergine,  per  fedare 
i turbamenti , che  l’Umiltà  avea  risvegliati  nel  di 
Lei  cuore  : Maria , difTe,  non  temete.  Così  il  Salva- 
tore con  tre  fole  parole  fece  forger  S.  Pietro  dall 'a - 
billbdel  niente,  ove  la  fua  Umiltà  avevaio butta- 
to:Simofte  non  aver  paura { 1 So). Così  l’Angelo  per 
moderategli  eccelli  d’Umiltà,che  facevan  fuggire 
Giufeppe, pare  che  fi  fpieghi  in  quello  modo iGiufep- 
pt  Figlìuol  di  David  non  bifogna , che  la  voftra-» 
Umiltà  fi  opponga  a’  difegni  , che  Dio  ha  formato 
fopra  la  voftra  Perfona,  e’1  ballò  fentimento,  che— » 
avete  di  Voi  medefimo,non  deve  impedirvi  di  con- 
tinuar volita  dimora  con  la  Madre  di  Dio  . Non-» 
fu  fenza  mifterio,  che  l’Angelo  chiamò  in  quella—» 
occafione  Giufeppe  Figliuolo  di  David  ; imper- 
ciocché bifognava  animarlo  , facendogli  venire  ar* 
memoria  la  Nobiltà  del  fuo  lignaggio , non  meno 
che  le  promefie  tutte  Divine, che  altre  volte  furono 
fatte  al  Reai  Profeta  ,e  difporlo  per  quella  via  ad 
accettar  l’alto  grado  di  nuova  grandezza,  ove  Dio 
voleva  collocarlo  . Ecco  un’altra  occafione  , in  cui 
alcuni  Dottori  credono, che  l’Umiltà  di  Giufeppe 
finalmente  fi  contentò  privarli  di  un  grande  onore, 

che 


( 180  ) Alt  ad  Simonem  Jefus:  Noli  timer  e. 
Lue.  3. 
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che  avrebbe  legitlmamente  potuto  ricevere  « 

Non  sò,  fe  avete  fatto  rifleffione  fopra  ciò,  ch$^ » 
l’Evangelio  fembra  accennare, cioè, ch^S.  Giufeppe 
non  fi  trovò  nella  Stalla  di  Betlemme,  quando  I 
Re  Magi  vi  entrarono , per  rendere  omaggio  al  Re 
Supremo  di  tutte  le  Creature,  cui  trovaron  ( 1 8 1 ) 
Colo  colla  Vergine  Madre.  Ma  all’incontro,  allor- 
ché vennero  i Partorì  per  adorare  il  Divin  Pargo- 
letto, vi  trovarono  Maria,  e Giufeppe  . Era  cofsu# 
d’importanza  , dice  Ugon  Cardinale  (18»)  dopo 
Alberto  Magno , con  molti  altri , che  lo  fieguono, 
che  Giufeppe  non  compari rte  apprertò  la  Vergine 
il  giorno  dell’Epifania  , affin  di  difporre  a poco  a 
poco  i Principi  dell’  Oriente  a credere,  che  il  Sal- 
vatore non  era  fiato  conceputo  al  modo  ordinario:  e 
che  fua  Madre  era  più  pura  dopo  averlo  partorito, 
che  prima.  Ma  fe  quella  ragióne  è folida,  perche^* 
Giufeppe  ritrovali  nella  Stalla,  quando  vi  vengono 
i Pallori  ? Pareva  pur  anche  neceflario  , che  lì  co- 
minciartTe  con  lo  slontanamento  di  Giufeppe  a per- 
vadere agli  fpiriti  grolTolani  di  que’  poveri  Pallo- 
ri , che  Gesù  era  fiato  conceputo  per  opera  dello 
Spirito  Santo.  Ma  alficuratevi,  che  tutto  ciò  fu  ef- 
fetto dell’  Umiltà  di  Giufeppe  , il  quale  non  volle 
comparire  apprefio  Gesù  in  una  occafione  tanto 
onorevole.  La  comparla  de’  Principi  d’Oriente  in 
Gerofolima  avevavi  di  già  fatto  grande  llrcpito , e 

la 

( 1 8 1 } Invcncrunt  Puerum  cum  Maria  matte 
ejus.  Mattb. 

( i8a  ) Hugo  C ardìn.  in  C.  %.  Mattb.  ,6*  Gl  offa 
•rdìn.Rabanus  Maurus  Epifcopus  Mogontin.  Divi- 
no nutu  faSum  e fi , quod  aberat  Jofepb  , ne  ahqu» 
mala  fufpicionis  occajio  daretur  gentìbut  & Al - 
bert.Magn.  in  C.x. Mattb.  (3  Zaccharias  Epifcoput 
Cbrjfopolitanus  , qui  vixit  fub  initium  {éeculi  Al. 
hb.i.in  Centoni. quatuor  Evangclifi.C.% . 
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la  fama  fe  nera  fparfa  per  i paefi  circonvicini  ; La 
lor  venura  a Betlemme  , che  fu  glnriofidima  a_» 
Gesù, e a Maria,  molto  dovea  eflerlo  anche  a San 
Giufeppe,fe  Egli  non  fi  fuffe  appartato  per  qualche 
poco  di  tempo  dalla  Stalla  di  Betlemme  . 

Gesù  Crido  per  eccedo  di  fua  Umiltà  fi  nafco- 
fe  altre  volte  per  isfuggire  gli  attedati  di  dima,  • 
di  riconofcenza  , che  le  Turbe  pretendevano  mor 
Arargli,  con  mettergli  in  teda  una  Corona.  Giufep- 
pe  più  grande  per  la  propria  abiezione , che  per  le* 
minenti  qualità  di  natura  , modo  dalla  fua  eroica—* 
Umiltà  , efce  prontamente  da  quella  cara  grotta—;, 
ove  il  teforo  del  Cielo  ,e  della  Terra  era  rinchiu- 
fo,  e fi  rubba  dalla  vida  degli  Uomini , per  evitare 
l’onore , che  i Re  Magi  gli  avrebbon  fatto . Ma  il 
Santo  non  fe  così  alla  venuta  de’Padori  ; imper- 
ciocché la  fua  Umiltà  prendevafi  piacere  in  conver- 
far  co*  poveri  , e volentieri  con  edòlor  tratteneafi 
in  quello  dupendo  palazzo , dove  un  Dio  annien- 
tato volle  manifedarfi  al  Mondo  . Aggiungo  una— » 
fol’altra  prova  dell’Umiltà  di  SGiufeppe. 

La  Santidima  Vergine  fu  sì  perfuafa  dell’eroica 
Umiltà  del  nodro  Santo  , che  volle  farne  un  Pane- 
girico nel  fuo  Cantico, in  cui  contengonfi  più  mifte- 
rj,  che  parole;  Imperciocché , fe  vogliamo  credere 
al  Cardinal  di  Cambrai  , Ella  ebbe  (183)  prin- 
cipalmente nel  penderò  il  fuo  umilidìmo  Spofo, 
allor  quando  diffe,  che  Iddio  fi  compiace  di  efalta- 
re  ( 184)  gli  Umili  .Egli  dunque  amava  molto  il 
nodro  Santo  Tumidi;  poicché  edendo  folle vato  in 

frodi  di  alta  grandezza  , non  lafciò  mai  di  praticar- 
a codantemente  in  tutte  le  maniere , e per  confe- 
guenza  Egli  vide  in  una  perfetta  annegazione  di  fc 

me- 

( 183  ) Hoc  de  Beato  Sponfo  fuo  fpccialiter 
dixiffe  credendo  efi.  Card.Camcrac.  traa.de  SJof% 
( *8*  ) Et  cxaltavit  burnii  e s . Lutee  t. 
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tnedefimo,efrendofi -privato  de’  beni  edemi  con  un* 
efatta  povertà  ; dì  cutt’i  piaceri  con  una  generofa__» 
mortificazione  , e della  gloria  del  Mondo,  e degli 
onori  con  l’efercizio  di  una  Umiltà  fublime  . Ciò 
che  ci  obbliga  di  conchiudere  con  S.  Ambrogio 
( i8j  ) , che  S.Giufeppe  fu  un  Giudo  perfetto, poic- 
ché  Egli  Tempre  offervò  una  eccellente  giudizia  * 
riguardo  d’ogni  forta  di  perfone . 

Riflejjtone  Morale . 

. • i • . * . • • 

MIO  Dio,  gradite  vi  prego, che genufleflo da- 
vanti al  vodro  Trono  io  vi  fupplichi  umil- 
mente col  vodro  Profeta  ( i8f  ) di  farci  conofce- 
re,  chi  faranno  coloro,  a’  quali  fi  darà  Tingreflo  nel 
vodro  Palazzo;ed  ì quali  fi  riposeranno  con  voi  fu’l 
Santo  Monte.  Iddio  rifponde,  che  i Giudi  (187) 
poflono  afpirare  a tanta  fortuna.Ma  pure  quali  fono 
quefti  Giudi?  Sono  quelli,  che  adempiono!  loro  do» 
veri  rifpettoa  Dio,rifpetto  al  profilalo  , rifpetto  a 
loro  medesimi  : Sono  que’  Cridiani,che  femprc_# 
Hanno  fottopodi  a Dio  con  ubbidienza  efatta  alla 
Tua  Divina  Legge, che  fono  Giudi  verfo’l  profli mo, 
e nemici  delie  proprie  pafiioni  , o più  todo  fono 
que’  Cridiani,  che  ofiervano  quafi  modello  quella 
giudizia , che  abbiamo  ammirata  in  S.Giufeppe,  di  - 
cui  fi  fa  un  grand’elogio,  dicendo  folo,  eh  Egli  fu  un 
Giudo  perfetto.  II  Patriarca  Noè  era  sì  giudo  , fe- 

con- 


( 1 85  ) Vbique  in  Jofeph  Jufti  gratin  , & 
perfona  fervatur.  Ambr.l.z.in  Lue. 

( 1 86  1 Domine  , quis  babitabìt  in  taberna - 
culo  tuo , aut  quis  requiefcet  in  Monte  San  fio  tuo? 
Pfal.  1 40. 

( 187  ) Qu.1  ingretlitur  fine  macula  opera- 
tur  juftitiam . Ibìd. 
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Cflndo  S,  Crifoftomo , che  lo  Spirito  Santo  avendo 

Iiromeflo  di  parlar  della  Tua  Pofterità  , e di  render - 
0 commendabile  per  mezzo  de’  Cuoi  figliuoli , fetn- 
bra  dimenticarli  della  parola  data,  ed  aggiunge  Tu- 
bilo quelle  tre  parole,  Noè  è fiato  giufto  ( 188  ) . 
Punque  tutta  la  gloria  di  quel  Santo  Patriarca  era 
di  polTeder  la  vera  giuftizia . Giufeppe , il  Noè  del 
nuovo  Teftamcnto,  che  ha  prefieduto  alla  condotta 
di  quell’ Arca,  ove  ogni  nollro  bène  era  rinchiufo; 
Giufeppe, dico,  è flato  sì  giufto, che  S.Matteo  (189) 
volendone  parlare  nel  Tuo  Vangelo,  imita  Mosè,ed 
ommettendo  infiniti  altri  vantaggi -del  gran  Santo, 
fi  contenta  (blamente  d’  glficurarci  ,cb’  Egli  era_* 
perfettamente  Giulio, 

Santa  Chjefa  lìegue  leflempio  deH’Evangelifta, 
e volendo  intrecciare  l’elogio  a S.Giufeppe  ,alla_^» 
prima  apertura  de’  mifterj  Santi , che  fi  celebrano  il 
giorno  della  fua  Fella, Ella  dichiara, che  la  fua  giu- 
ftizia  lo  ha  tanto  efaltato  in  quello  Mondo  , e nel 
Cielo  Copra  tutti  gli  altri  U°ntini  , quanto  le  pal- 
me ( 190  ) di  Cade*  , ed  i Cedri  del  Libano  fono 
fuperiori  a tutti  gli  altri  alberi,  che  verdeggiano  Co- 
pra la  terra  . Siccome  noi  dobbiam  fare  i noftri  ul- 
timi sforzi  per  effer  un  dì  ricevuti  nella  Celeftc** 
Gerufalemme,  così  ci  bifogna  ancora  acquiftarC-j 
con  tutta  diligenza  quella  vera  Giullizia,  che  aven- 
doci fatti  in  Terra  imitatori  di  S.  Giufeppe, ci  ren- 
derà in  Cielo  perfettamente  beati  con  elfo  lui» 


■ PIS- 

( 188  ) > H*  funt  getter  ationes  Noè  j Noè  vtr 
jufius.  Gert.  6. 

( 189  ; Jofepb  autem  vìr  cjus  (um  ejfet  j ti- 
fili*. Mattb.i.  . . , 

( 190  ) J ufi us  ut  palma  fiorebit  9Jicut  Cedrai 
Libarti  multiplicabitur. 
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DISCORSO  VII. 

Della  Gloria , che  S.Giufeppe  pojfìc- 
de  in  Cielo. 

ALIorcheda  noi  fi  fanno  i Panegirici  de*  Santi, 
pare  in  un  certo  modo  , che  gli  facciamo  ca- 
lar dal  Cielo  in  terra  ; perche  ordinariamente  di- 
inoltriamo  ciò,  che  di  bello,  e di  buono  hanno  ope- 
rato , ed  il  tenore  della  vita  da  loro  menata  nel 
Mondo . Noi  raccontiamo  i loro  viaggi , deferì via- 
mo  i lor  travagli  , rapprefentiamo  i lor  cambatti- 
menti,  ci  (tendiamo  fu  l’aulterità  della  loro  peni- 
tenza, e fpe(fo,per  maggiormente  innalzarli, e dare 
più  luminofo  rifalto  alla  loro  virtù,  li  facciamo  ve- 
dere naufraghi  in  un’abifio  di  vizj . Quello  però 
può  dirli,  che  fia  al  più  un  telfere  l’elogio  d’un’uo- 
no  da  bene  , e non  d’un  Beato  polfeditore  della..» 
Gloria  Celelle.  Ma  fe  le  noltre  menti  poteflero  pe- 
netrare fin  lafsù  nell’Empireo, per  potere  ivi  difeuo-* 
prire  la  Gloria , che  gli  Amici  di  Dio  pofleggono; 
troveremmo  in  elfi  un  fondo  inefaulto  di  lodi , ve- 
ramente degne  de’ Santi,  e tanto  inefplicabili, quan- 
to inefplicabile  é la  Gloria,  di  cui  gioifcono.lo  non 
so,  fe  riufeirò  nel  difegno  già  ideatomi,  che  é di 
trattare  in  quefto  difeorfo  della  Beatitudine  di  San 
Giufeppe,  e di  quella  rifplendentiffima  luce  di  Glo- 
ria, da  cui  è circondato  nel  maeltofiffimo  Trono, 
dove  Dio  lo  ha  collocato  lafsù  nel  Cielo  . Può  ef- 
fere,  ch’io  meriti  biafimo  nell’ardire  di  voler  fidare 
1 miei  occhi  in  quel  Santuario  ugualmente  augulto, 

e ?c- 
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• venerabile^  temo,  che  Io  fplendore  dì  Maeftà  sì 

grande  non  abbia  ad  abbacinare  le  mie  pupille ». 

Ma  almeno  non  mancherò  di  fare  i miei  sforzi  per 
lodare  in  Giufeppe  ciò  ,che  vi  riconofco  di  più  ec- 
cellente , e non  riguardando  più  quello  Santo, co- 
me ri lìretto  nell’  ofeurità  d’una  mifera  bottega  , ò 
fuggitivo, e perfeguitato  nell’Egitto,  lo  farò  ammi- 
rare in  un  Trono  elevatittìmo  di  Gloria,  in  mezzo 
alla  Terra  prometta,  dove  Dio  , e li  Santi  fanno  il 
loro  foggìorno  . Voi  non  lo  vedrete  piu  tutto  folle- 
Cito  ad  intraprendere  viaggio  in  paelì  ftranieri , ma 
avrete  il  contento  di  vederlo  godere  un  ripofo  eter- 
no . Voi  non  più  per  lui  apprenderete  le  perfecuzio- 
ni  de’  tiranni,  ma  procurarete  unire  i volìri  rifpet- 
ti  a’  que’,  che  dì  continuo  gli  rendono  i Cittadini 
della  Celette  Gerufalemme  . Voi  non  fentirete  più 
parlare  di  Giufeppe  feonofeiuto,  ed  abietto,  di  Giu- 
feppe povero  , e deprezzato  , ma  pascerete  felice- 
mente la  yoftra  idea'  di  Giufeppe  gloriofo , e trioni 
fante  nell’Empireo  . Per  dar  qualche  ordine  al  mio 
difeorfo , parlerò  primieramente  della  Gloria  , che 
poflìede  l’Anima  di  S. Giufeppe;  fecondariamente , 

della  Beatitudine  del  fuo  Corpo  ; per  terzo  della » 

Beatitudine  dell’Anima, e del  Corpo  confederati  in* 
fieme;In  tutto  ciò  Iq  non  m’innoltrerò  in  cofa, 
che  non  fia  autorizzata  dal  fentimento  de’ 
Savj,e  che  non  contribuifca  a farci 
pienamente  confettare,che  S.Giu. 
feppe  pottìede  uno  de’ primi 
luoghi  del  Paradifo! 


Bb  PAR- 
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Velia  Gloria  fall'  Anima  di  S.  Già* 
• fePPe  *n  Gielo,  ' 

f or  . . 

..  ' • ' ' . 

' • • *■  , .*  , * 

I L Figliuolo  di  Dio  parlando  della  fua  Grazia  » e 
delle  n oltre  fante  operazioni  , le  paragona  ad 
una  forgepte  d’acqua  viva . Egli  aggiunge  *che  la^j 
Beatitudine  é fimile  ad  una  fonte  di  acqua  , chc_* 
s’innalza  fin  alla  vita  eterna  ( r ^ ; e ficcome  una 
fonte  di  acqua  non  può  falire  più  alto  della  for- 
bente, onde  ha  la  fua  origine;  così  la  gloria  delle p 

anime  nell’altro  Mondo  non  ha  più  alto  grado  di 
elevazione  9 di  quella  nehannoavuta  le  loro  virtù 
praticate  in  quéft^  vita.,  Cosi  per  giudicare  fenza 
timore  d’ inganno  la  grandezza  della  Gloria  di 
S.  Giufeppe  , fa  di  meftieri  dar  un’  occhiata  alla—* 
grandezza  de’ meriti  , ch’Egli  ha  pofleduti  in  terra.* 
il  meritò  procede  da  due  tergenti  ; dalla  grazia  dì 
t>iove  dalla  cooperazione  delle  Creature;  e peròd 
pecefiario  efaminar  due  còfe  ; le  grazie  , di  cui  Dio 
prevenne  S.  Giufeppe  ; c lefatta fedeltà  del  Santo 
|n  corrifpondere  a quelle  , per  formar. dipoi  una—» 
giyfia  idea  de* fuoi  grandi  meritile  del  fublime gra- 
do di  Gloria,che  poflìede  la  fua  Anima;  Ecco  per» 
tanto  tre  fegni  de*  più  certi  per  ricónofcere  la  gran- 
dezza, e l’abbondanza  delle  grazie,  che  Dio  dà  agli 
Uomini, cioè  grimpieghi,  a cui  gli  dedina;  i cimen- 
ti , a’  quali  li  efpone;  i fervizj,  Ch’Egli  da  loro  rice- 
ve. ljeo- 

. — . ; L- — 1 

( r~)  Fit  in  eo  fotte  agita  viva  faììtntìs  itt 
Vitam  a ternani.  /H-  ‘ ' 
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1 Teòlogi  dopo  S.  Tommafo  infegnano  quefta__» 
verità,  che  nulla  ha  perduto  della  Tua  bellezza , per 
cflerfi  re  fa  comune  : Dio  dà  le  fue  grazie  a pro- 
porzione degrimpieghi,  ch’Egli  confida  agli  Uomi- 
ni. Perche  ficcome  d proprio  della  favjezza  , e del- 
l’equità d’un  Re  di  dare  adeguamenti  proporziona- 
ti alle  cariche,  con  le  quali  onorai  Cuoi  Miniftri, 
così  ancora  è proprio  della  botiti  , e della  giudizi» 
di  Dio  , accompagnare  ugualmente  le  grazie. cogl’ 
impieghi,  ch’Egli  dedina  a*  Tuoi  amici.  Iddio  , dice 
SPaolo  (a)  , in  farci  Minidri  della  nuova  Leg- 
ge , e mettendo  nelle  nodre  mani  il  Sangue  , ed  i 
Meriti  del  fuo  Figliuolo  per  farfene  da  noi  la  di- 
ftribuzione  agli  Uomini,  ci  ha  conceduto  non  fola- 

mente  l'abbondanza  delle  lue  grazie  annette  alla » * 

nodra  dignità  , ma  ancora  tutte  le  difpofizioni  ne* 
celta  rie  per  fodencre  ^grandezza  del  nodro  Mini- 
ftero  . È non  credete , foggiunge  l’Angelo  delle— » 
Scuole  ( })  , che  Dio  abbia  ufatocosì  folamente 
co’  tuoi  Appodoli  ; Egli  mai  non  manca  di  fornire 
di  foccorfi  fopranaturali  tutti  quei  , a’  quali  dà  im- 
pieghi riguardevoli , e di  mettere  proporzione  tra  i 
doni  celedi  , e la  importanza  dell»  loro  funzioni, 
affinché  poffino  efercjtarlò  con  qualche  faciltà  , e v 
anche  con  intera  perfezione,  < 

Or  prefuppodo  quedo  principio  incontradabile, 
volgeteci  prego,i  vodri  penfieri  fopra  i primi  podi 
del  Regno  fpirituale  del  Salvatore, per  vedere  qual 
perfona  vi  ha  più  fublime  di  Giufeppe.Confidératc 
inoltre  i Santi  , per  ottervard  , fe  i loro  impieghi 
hanno  avuto  più  di  rapporto  , che  quelli  di  S.Giu- 

Bb  z fep- 

• ( z ) Idoneo s nos  fede  Miniftros  novi  T (/la- 
menti. z.Cor-1. 

(?)  J2.uos  Deur  ni i quid,  digit  , ita  pra- 

parat , ùf  difponit , ut  ad  illud  , ai  quod  ehgun- 
tur , inveniantur  idonei.  S-Tbem.^.p.  q.zj.a.+. 
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fcppcf  alle  occupazioni  della  Regina  degl!  Angioli; 
date  ancora- un’altra  occhiata  fopra  le  commiffionl 
più  riguarde  voli,  con  le  quali  Dio  ha  onorato  j Santi 
del  Vecchio,  e del  Nuovo  Tcftamento , per  difjco» 
prire  ,fe  alcune  ve  ne  fiano  (tate  comparabili  sl~> 
quelle,  che  il  Cielo  impofea  Giufèppe  , chiamato 
da  S. Bernardo  ( 4 ) Solo  Agente  di  Dio  nel  Mifte- 
riò  dell  lncarnazione  ; cioè  a dire  del  più  grande,^ 
affare,  che  Dio  abbia  intraprefo,  e fia  per  intrapren- 
dere . Egli  fu  il  Capo  della  prima  famiglia  del 
Mondo  ; A Lui  fu  confidata  la  condotta  di  Gesù, 
e di  Maria  ,e  quelli  due  nobilitimi  Perfonaggi  fu- 
rono fotto  la  di  lui  ubbidienza  ,e  perfettamente  gli 
ubbidirono  tutto  quel  tempo,  che  viiTero  infiemc^; 

4 Egli  non  defiderò  per  più  fecoli  il  Melfia  , come  i 
Patriarchi , ma  lo  polfedette  per  trenta  anni  ; Egli 
non  predille  la  fua  venuta  , come  i Profeti,  ma.  lo 
prefe  fra  le  fue  braccia,  fe  lo  alloggiò  nella  fua  Ca- 

fa  di  Nazaret  . Non  ebbe  l’onore  d elferne  Precur- 

✓ t 

fore,  come  il  Battifta,  nè  preparò  colle  fue  predica- 
zioni i cuori  de"  Giudei , per  riceverlo,  ma  fu  il 
primo,  che  coTuoi  efempj  tutti  li  fpinfea  riconofcer 
.queft’ Uomo*  Dio  per  loro  Sovrano.  Egli  non  fcorfe 
il  Mondo  ad  imitazione  degli  Apposoli  per  affati- 
carli alla  fantificazione  de’  membri  del  Corpo  mi- 
mico del  Salvatore  , ma  impiegò  le  fue  vigilie  , ed  i 
fuoi  fudori  per  Ja  confervazione , ed  aumento  del 
Corpo  naturale  di  Gesù  ! Non  gli  furono  congegna- 
te nelle  mani  le  chiavi  del  Paradifo  , come  all’Ap- 
poftolo  Pietro,  ma  gli  fu  dato  in  cuflodia  colui,  che 
è la  vera  ( $ ) via  del  Paradifo,  e l’unica  portai 


( 4 ) Solum  iti  tetris  magni  confila  coadjuto • 
rem  fidelifftmuM.  Bcrn.Hom.z4n  Mijfus  cfi%  x 
( y ) Ego  fum  via  .Jo>  14. 
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( 6 ) per  entrarvi . Così  non  cffendovi  né  càrica* 
né  dignità  (eccetto  lempre  la  Divina  Maternità 
dejla  Vergine  ) , a cui  poffa  più  follevarfi  una 
ra  creatura  , e forza  dire  effer  difficile  , anzi  impof- 
fibile  , poterlWtrovare  e nel  Nuovo, e nel  Vecchio 
Teltamento  un’  Uomo  , a cui  Dio  abbia  alsegnato 
uri  fondo  così  fmifurato  di  grazie  , come  quello,  che 
ha  conceduto  al  Gloriofo  S Giufeppe*  * 

Se  fu  di  meftiere  fancificar  con  un  modo  affatto 
flraordinario  Eleazaro  figlio  di  Abinadab,  affinché 
guardafse  convenevolmente  l’Arca  del  Signore,  co- 
me infegna  la  Scrittura  i da  ciò  può  giudicarli  con 
quale  abbondanza  dì  doni  fopranaturali  fufse  necef- 
fario  di  preparar  S.  Giufeppe  prima  d’efsergli  confi- 
data la  cura  di  queU’ArCa  , dove  flava  ri  neh  i ufo, 
non  il  Decalogo,  ma  Dio  medefimo  Autor  del  De- 
calogo. il  Cardinale  Pier  Damiano  ( 7 ) reità  of- 
fufeato*  dal  chiarore  ddl*  augnila  prerogati  va  *di 
Fratello  di  Gesù,  conferita  a S.  Giovanni  a pie  del- 
la, Croce  dal  Figliuolo  di  Dio  moribondo,  ferman- 
do con  iftupori  di  maravigliai  Niuno  uguaglia  in 
meriti  colui  , che  ha  Tenore  d'effer  fratello  del  Sai - 
Datore.  Ma  io  credo, che  fe  quello  Savio  Cardinale 
avefse  allora  divifate  le  grazie,  ed  l privilegi  del- 
lo Spofodi  Maria  , avrebbe  dato  qualche  tempera- 
mento alle  fue  parole,  e giudicato,  che  l’incontpa* 
rabile  Dignità  di  Padre  del  Verbo  fufse  (lata  fe- 
conda di  più  benedizipni  celefti  per  la  pedona  di 
Giufeppe,  che  la  qualità  di  Fratello  di  Gesù  per  la 
perfona  di  S. Giovanni.  Confiderìamo  però  alquanto 
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' (6  ) Ego  fum  ofiium.Jo.  io. 

( 7 ) Nemo  videtur  major  meriti s eo  , qui 
f pecialt  quadam  gloria  Et  ater  cjl  Salvatori /.  Set * 
i.de  Sanilo  Jeanne * 
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più  in  particolare  le  grazie  » di  cui  il  noftro  Santo 
fu  colmato . • ' • '•  j,  • c 

* E’  dottrina  ricevuta  generalmente  da  tutto  1 
Mondo,  che  Ciafcuno  flato  , in  cui  Dio  ci  metter» 
ha  le  fue  grazie  particolari . Grazi»  particolari  (1 
concedono  ad  un’  Eccleflaflico  , che  fl  confagra  agli 
Altari;  ad  un  Magi  Arato,  che  governaci  popolo;  ad 
un’Anima  generosa, che  rinunzia  le  vanità  del  Mon- 
do, e rinchiudefi  in  un  Chioflro;ad  un  Giovane, che 
elegge  lo  flato  matrimoniale  con  veri  fentimenti  di 
Crifliano.  Porto  ciò,  chi  potrà  dubitare,  che  noo^> 
vi  fuflero  grazie  fpecialiflìme  per  lo  Spofo  di  Ma- 
ria! e che  querte  grazie  furtero  tanto  eccellenti  , 
quanto  eccellenti  erano  gli  affari , che  Giufeppe  do- 
vea  intraprendere.  Una  Qrazia  fl  conveniva  all’ef- 
fer  Padre  di  Gesù,  e quella  fu  sì  abbondante,  quan- 
to fu  nobile  , e augufla  una  tal  dignità  . Tutto  ’t 
Mondo  riconofce  per  grazia  fpeciale  l’adozione  fi* 
liale,  che  noi  riceviamo  , allorché  Dio  ci  fa  l’ono- 
re di  flabilirci  Tuoi  Agli  adottivi  . Dobbiam  dun- 
que ammettere  ancora  la  Grazia  dell’adozione  pa* 
terna  * che  , per  così  dire , Gesù  infufe  nel  cuor  di 
Giufeppe  nelladottarlo  per  fuo  Padre,  e quefta  Gra- 
zia fu  tanto  confìderabile  , quanto  incomparabil- 
mente è più*g!oriofo  ad  un’Uomo  virtuofo  l’effer 
Padre  di  Dio  , che  l’ eflergli  femplicemente  figlio 
adottivo.  Egli  ebbe  una  Grazia  fpeciale  come  pri- 
mo Confertor  di  Gesù  , per  la  cui  difefa  foflfrì  per- 
fecuzioni  di  Tiranni,  ed  erti;  pur  troppo  afpri  . Eb- 
be una  grazia  proporzionata  alla  qualità  di  Tuto- 
re,e di  Nudritore  di  Gesù  . Ebbe  finalmente  una_# 
Grazia  fpecialirtima  affatto  rtraordinaria  di  Gover- 
natore, per  governarlo,  di  Guida  per  accompagnar- 
lo da  per  tutto  ,d’Autorità  da  comandargli  per  una 
lunga  ferie  d^anni  , quanti  ne  viflero  infieme . Non 
voglio  aderto  tertere  più  lungo  difcorfO  delle  Gra- 
zie , che  San  Giufeppe  ricevè  a cagione  de’  fuoi 
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Impieghi  ;non  voglio  dire  cori  molti  Celebri  Dot- 
tori (8)  , ch’Egli fu  fantificàto  nel  ventre  della—» 
Madre;  che  Tirici iria2tonc  al  male  fu  in  Lui  felice- 
mente mutata  nella  fua  più  tenera  gioventù  , * . 
nell’  iftefTo  tempo  eftinto  il  fuoco  della  Concupì* 
fcenia;  eh*  Egli*  fu  confermato  in  grazia,  ed  ebbe  in 
quello  Mondo  la  fortuna  di  godere  per  qualche  volta 
la  Vidorie  Beatifica  . Io  mi  contento  di  lafciarie  a ^ 
tanti  Illuftri  Dottori  la  cura, e la  gloria  di  difende- 
te i loro  feritimenti. 

Ma  vi  priego  a ricordarvi  dell»  dottrini  ( 9 ) ' 
detTAngelo  delle  Scuole  , ciocche  quanto  un  effet- 
to è più  unito  alla  fua  caufa  , altrettanto  più  egli 
partecipa  della  di  lei  virtù,  ed  efficacia.  Quindi  é* 
continua  l’Angelico, che  S.  Dionigi  Areopagità.^» 
(io)  nota  faviamente  , che  gli  "Angioli  devono 
avere  più  parte  alle  grazie  , ed  alle  liberalità  di 

Dio,  che  gli  Uomini;  perche  fono  più  vicini  alla r 

iòrgeme  di  tutt’i  beni . Or  egli  é certo  , che  tutti  gjf 
impieghi  efercitati  da  S.Giufeppe  ir)  terra,  Tuo  irono 
flpettamente  a Gesù  Crido  , da  cui  derivahfi  tutte 
le  grazie  , che  il  Cielo  ci  compartifce  ; onde  bifo-  < 
gna  neceflariartience  dire  , Che  i fuoi  impieghi  gl! 
Colmatfero  t’anima  de’  favori  del  Cielo  , i più  pre- 
aiofi,  non  fedamente  allorché  rtovavafi  in  età  più 
avanzata,  o al  fine  de*  fuoi  giorni  ; ma  anche  dal 

• Bb  4 bel 
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( 8 ) Vcg.n  , Morale*  , Georgìus  Bartholdus 
Tontanus  tot ».  x<  Cotte,  de  i-Jofepb  , & olii  multi . 
Juftinui  Micbòvicnjts  Difc-.i  1 y.  torri.  1..  ' '■* 

( 9 ) {hiantò  aliquid  màgi*  appropinquai 
princìpio  in  quolibet  genere , tanto  magi*  partici» 
pai  effeéltim  illius  prirtvipii.  S.Tbom*  3 .p.  q.tb.4* 
i.  in  coti  . 

t io  ) Angeli  j qui  funi  Deo  propinquiore*  , 
rtiagh  participant  de  bonitatibu*  divini s , quii» 
battine s , Diotyf.Cap.i'dtL  Cceleft.Hierarcb. 


Digitized  by  Google 


39»  Discorso  VII. 

bel  principio  della  fip  efaltazione  alla  dignità  di 
Spolo  di  Maria  , come  /Evangelio  c’infegna. 

..  L’Angelo  ditte  alla  Santiflìma  Vergine  , allor- 
quando cominciò  ad  entrare  in  portello  dell’  altiftì* 
ma  dignità  di  Madre  del  Verbo,  eh’  Ella  già  era—, 
piena  di  Grazie  . lo  credo  ancora,  che  l’Angelo  , il 
quale  rovente  parlava  a S.  Giufeppe  , avrà  potuto 
.dirgli  la  prima  volta,  che  con  Elio  lui  trattò:  lo  vi 
/aiuto  Giufeppe  ripieno  di  tutte  le  Grazie, a cagione 
de’  grandi  impieghi,  che  dovete  efercitare.  Ma  fc,^ » 
l’Angelo  non  li  (piegò  così  nel  fa  lutarlo,  S. Matteo, 
le  cui  parole  fono  nulla  meno  autorevoli  di  .quelle 
d’uno  Spirito  Celede  , dìlfe  qualche  cofa  in  favore 
del  noftro  Santo,  allorché  chiamolio  Uomo  Giudo 
( ii  ) i cioè  a dire,  Uomo  colmo  4e.p»ù  eccellen- 
ti doni  ccledi , ed  ornato  di  tutte  le  virtù  . Se  J’E- 
vangelida  trattollo  sì  onòrevolmente  prima,  ch’E- 
gli  entra tte  nell’efercizio  delle  fue  importantittìme 
cariche;qual  cofy  non  avrebbe  Egli  detto  dell'eccel- 
lenza delle  Grazie,  eh’  Ei  ricevè  in  apprettò,  quan- 
do fu  onorato  di  molti  altri  impieghi  più  rilevanti 
de’ primi  , cuia li  efercitò  còn  approvazione,  ed  ap- 
plaudì del  Cielo, e della  Terra?La  Seconda  Sorgen- 
te di  grazie  , di  cui  Giufeppe  fu  arricchito , io  la-» 
difeuopro  nelle  pruove  , in  cui  Dio  l’efercitò. 

Non  so  fe  mai  rifleteede  , che  tutta  la  vita  di 
S.  Giufeppe  fu  Un’incatenamento  d’umiliazioni  , di 
perfecuzioni,di  travagli  , edi  patimenti.  Egli  pafsò 
la  fua  giovencù  ingrandiamo  ritiramento, e quali 
feonofeiuto  da  tutti.  Al  primo  momento,  che  furon 
confidati  alla  fua  condotta  Ja  Santittìma  Vergine, 
e’LDivin  Figliuolo  ,la  povertà, di  cui  aveva  fatto 
profettìzie  in  tutta  la  fua  vita,  cominciogli  ad  ef- 
fere  tanto  più  afpra  , quanto  che  non  faceva  fentir- 

. •'  ne  . 

" 1 1 » - --  i - ■ ■ ■ ■ ■ . " ■ r—  — - 

( ir  ) Jofepb  autem  vir  ejus  cum  tjfet  jn~ 
pus . Mattb.i.  ^ 
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ne  ! patimenti  ad  effo  folo,ma  a tutta  la  Tua  fagra- 
ta Famiglia  : Poco  tempo  dopo  venne  eiìliato  io_* 
Egitto,  "dove  foggiornò  più  anni  in  tante  pene,  che 
folo  Dio  può  Caperle  , ma  che  faranno  un  dì  il  mo- 
tivo delle  nortre  ammirazioni , e delle  nodre  eter- 
ne lodi  : Fu  obbligato  ad  intraprendere  lunghiflìmi 
viaggi,  quali  i timori,  le  fatiche,  1 pericoli , avereb- 
bero  refi  incollerai)  li  ad  un’animo  meno  generofo 
del  fuo  Finalmente  gli  bifognò  compire  il  redo  de’ 
giorni  Tuoi  , non  già  nella  dolcezza  duna  tranquil- 
la, ed  onorata  vecchiaia  ; ma  nell’ofcurità  d’una__# 
povera  bottega,  e tra  le  fatiche  di  un  penofo  medie- 
re  , che  era  codretto  di  efercitare  per  il  manteni- 
mento della  fua  Cara  Famiglia. 

Le  perfone  afflitte  , che  conflderanò  la  condotta 
della  Provvidenza  nella  per  fona  di  S.Giufeppe,  de- 
vono riflettere,  che  Dio  fa  grazia  Angolare  a colo- 
ro, che  travaglia  co’  patimenti  in  quedo  Mondo. 
Egli  ben  conofce,  che  la  creatura  da  fe  detta  é pur 
troppo  debole  per  fodencre  il  pefo  de’ travagli, 
delie  perfecuzioni,fe  Egli  non  la  fortifìta  con  poten- 
ti foccorlì  del  Cielo  . Voi  non  avete  mancato  mio 
Dio , è il  Profeta  Reale  ( 12  ) , che  parla,  di  ver- 
fare  nel  mio  cuore  le  vodre  grazie  a proporzione 
de’  patimenti , che  mi  avete  mandato,  e i miei  do- 
lori non  crefcevano,  fenza  che  io  mi  fentiflì  prima 
nell’anima  un  nuovo  rinforzo  di  beni  fpirituali . Id- 
dio nel  didribuire  i Cuoi  doni  fopranaturali , lo  fa, 
dice  l’Appodolo  ( 13  ) , con  quella  idefla  mifura, 
di  cui  d ferve  nella  divifione , eh’  Egli  fa  delle  af- 

fli- 


( 12  ) Secundum  multitudinem  dolorum  meo- 
rum  in  corde  meo , confolationes  ture  icetificaverunt 
a n imam  me  am  . Pf.  93. 

( 13  ) Sicut  abundant  pajftones  Cbrifti  inno - 
bis  ita  per  Cbriftum  abundat  con  fola  fio  no/ira , 
z.Cor.t.  . 
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dizioni,  e delle  Croci;  così  quando  io  mi  vedo  più 
efpofto  al  furore  de’  nemici  vifibili  , ed  invisìbili  t 
' allora  è , che  io  mi  trovo  più  ripieno  che  mai»  di 
favori  Celefti. 

Siccome  dunque  S.  Giufeppe  non  pafsò  alcuna 
giorno  di  fua  vita  fenza  molto  patire  , e come  Ic_> 
lue  continue  pene  lo  refero  degno  Spofo  della  Re- 
gina de’  Martiri  ,e  vero  Padre  dell’Uomo  de*  dolo- 
rii così  bifogna  confettare,  eh'  Egli  futte  flato  pre- 
venuto colf  abbondanza  delle  Grazie  le  più  infi- 
nuanci,  e le  più  fpeciali , che  Dio  Tuoi . concedere  a’ 
Tuoi  più  cari  amici  < Iddio  (14)  non  abbandonò 
mai  1’antico  Giufeppe,  ma  lo  feguì  con  potenti  foc- 
corfi  anche  mentre  (offriva  i ceppi  a’  pié,e  la  flrct* 
tezza  di  ofeura  fegreta  * Ed  il  noflro  S. Giufeppe  fu 
altresì  feguito  dal  Salvatore  jie'  pericoli. , ne'  ti- 
mori , negli  ettlii , e ne’  viaggi  j ed  in  ciafcheduna 
di  quefte  occaiìoni  colmavaio  di  grazie  vive, e pe- 
netranti . Gli  Ebrei  pattando  pe’l  deferto  bevvero  a 
fazietà  a quella  (ùrgente  miracolofa  della  Pietra, 
che  in  qualafce  modo  gli  accompagnava  , e quefla 
pietra  era  Crifto,  come  dice  l’Appoflolo  ( 1 j >.  Ma 
ecco  il  vero  Difcepòlo  di  Mosd,che  avendo  Tempre 
a canto  quefla  Pietra  mifteriofa  in  mezzo  alle  per- 
iecuzioni , bevea  abbondantemente  , e Con  piacere 
le  acque  faiutari  , che  correvano  dalle  fonune  del 
Salvatore  ( 16  ) : e per  quello  mezzo  Egli  portò  con 
animo  grande  le  croci , di  cui  il  Signore  lo  carica- 
va, e gli  prettò  fervixj  molto  grandi,  nel  che  trovò 

v la 


( 14  ) Vefcendit  cum  eo  in  foveani,  & in  vin- 
etti is  non  dereliquit  ettm.  Sap.io. 

( 1 y)  Bibebant  de  fp:r itali  confequcntc  evi 
Betta  , Petra  autem  trai  Còriftvs.  1 .Cer  io* 

( 16  ) Haurietis  a fune  in  gaudio  de  fonti* 
vus  Salvatoris.  lf.  12. 
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la  terza  Sorgente  di  Gràzie, delle  quali  fu  arricchito 
da  Dio.  *•  r ' v‘  . 

E' certiflìmojche  Dio  non  pud  ricompenfarO 
più  magnificamente  i fervizj,  che  riceve  da  coloro» 
i quali  altro  non  refpirano,che  la  fua  Gloria, che^* 
con  farli  partpcfpi  {Ielle  fùe  grazie;  1 Re  hanno 
cariche  confiderà  bili’,  governi  importanti,  impieghi 
di  gran  rilievo, fondi  quali  inefaulli  per  darli  a’  lo- 
ro Sudditi  , in  riconofcimento  delle  loro  gloriofe_» 
azioni.  Ma  Dìo  apre  Tempre  i Tefori  delle  Tue  Gra- 
zie , quando  vuole  ricompenfare  I travàgli  de.’ Giu* 
fti;  imperciocché  di  tutt’i  doni» che  loro  fa  in  que- 
lla vita , più  prezioli  non  ve  ne  fono  di  quelli  » che 
• conducono  al  Sommo  Bene».,  . 

Or  confidente  i ferviz) , che  S.  Giufeppe  ebbc_# 
l’onore  di  rendere  a Dio  in  terra  , Egli  fmpiegoffi 
Con  tutte  le  forze  al  maneggio  di  un’affare  il  più 
importante,  che  fulfe » e potelTe  elfere  nell’Univcr- 
fo;  Egli  nudrì , allevò, e difefe  Gesù  Crifto  ; Egli 
mille,  e mille  volte  gli  rafciugò  le  lagrimuccic^j: 
mille,  e mille  volte  raccolfe  1 ìudori  ,che  Correva- 
no dalla  di  lui  fronte', Egli  ebbe  parte  in  quali  tutt’i 
mifterj  della  fua  vita- Divina  ;e  finalmente  eoo*» 
fomma  efattezza  governò  la  fua  Famiglia  ,e  trattò 
gli  affari, di  cui  il  Cielo  loaveva  incaricato, con  tan- 
ta prudenza , fedeltà  , e con  si  ottimo  riufcimento, 
che  un’Angelo  non  avrebbe  faputo  fare  di  più. 

Sopra  tutto  Egli  ebbe  quello  vantaggio  partico- 
lare,come  riflettono  Teofilattoft  7),Maldonato(ig), 

■ ed 

*(  17  ) Tbeopbil.in  Cap.iB-  Mattò. 

C * 8 ) Quamvls  quod  paupc ribus  fit,  Chriflus 
fiii  f aduni  putet  , magrtum  tamen  inter  ìpfam 
Cbrifli  Per  fenato  , & pauperunt  eft  difcrintert , 
Majortfqae  eft  meriti  , ac  pietatit  Cbrijium  ipfum 
veftirety  aut  altre % quarti  paupcret . MLaid.  in  Cap. 
*$•  Mattò, 


Digitized  by  Google 


$9*  -Discorso  VIt.  • 

ed  altri  , che  le  Tue  follecitudini,  i travagli,  e le  fk- 
tighe  andavano  immediatamente  a terminare  nella 
Perfona  adorabile  del  Salvatore  . Quei , che  nudri- 
fcono,  e (occorrono  Gesù  Crifto  nella  perl'ona  de 
poveri,  che  lo  rapprefentano,  meritano  grande  ri- 
compenfa  di  beni  temporaliin  quella  vita,  e di  glo- 
ria eterna  nell’altra,  come  promette  loro  lo  Spirito 
Santo  ; ma  non  v’é  cofa,cne  poifa  paragonarli  alla 
fortuna,  ed  alla  gloria  di  colui, che  immediatamen- 
te , ed  effettivamente  alimentò,  e fervi  il  Figliuol 
di  Dio,  ed  a cui  ha  potuto  dire  il  Salvatore,  lenza 
ricorrere  a metafore  , ma  nel  rigore  della  più  efatta 
verità:  Jo  ebbi  farnese  voi  mi  dajle  da  mangiare:  Eb- 
bi fete , e ini  mi  dafle  da  bere  ; Ero  nudo , e voi  mi. 
riveftifie  . E fìccome  il  peccato  de’  Giudei  Crocifif- 
fori  di  Crifto, aggiunge  l’elìmio  Dottor  Suarez,nòn 
può  dubitarli,  che  non  lìa  flato  un 'eccello  d’infinita 
malizia, a riguardo  della  infinita  dignità  della  Per- 
fona , verfocui  sfogavano  que’ malvagi  il  lor  furo- 
re; che  perciò  il  Profeta  ( 19  ) chiama  quello  loro 
peccato,  peccato  moltruofo  ; così  noi  dobbiamo  an- 
cora credere  , che  le  opere  di  pietà',  e di  beneficen- 
za ufgte  da  S.  Giufeppe  nella  Perfona  dello  (ledo 
Crifto  in  nudrirlo  , in  vellirio  , in  fervirlo,  e difen- 
derlo dalle  perfecuzioni  de’  Tiranni , fieno  elleno 
fiate  altresì  di  un  merito  proporzionato  al  demerito 
di  quei  Deicidi  ( 20  ) . 

Concludiamo  dunque  da’ due  principi  , già  {pie- 
gaci' , che  Dio  ricompenfando  per  una  parte  Ic»^* 

ope- 

( 19  ) Peccatum  peccava  Hicrufalem.Tbrent. 
v(  20  ) Unde  ficut  peccatum  crucifigenrium  Cbri - 
fititn  maximum  in  fuo  genere  fuit  propter  Perdona 
dignitatem , ita  opera  pietatis , & beneficenti  a:  cit- 
ta Perfonam  Chrifii  in  hoc  Viro  fucrunt  eximìi 
eujufdam  valerle.  Sitare z in  3.  piar,  tem,  %.  difp.  8. 
Scff.  i.  ' 
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opere  de*  Santi  Coll’ abbondanza  delle  Tue  grazie  ,e 
dall’alrra  parte  avendo  il  Verbo  incarnato  ricevu- 
lo  da  S Giufeppe  tanti, e sì  importanti  fervizj,che  ri- 
guardavano immediatamente  la  Tua  Umanità  adora- 
bile,fa  di  meftieriper  confeguenza  necellaria  confef- 
fare,  ch’Egli  Ha  (lato  ricolmo' di  tutt’i  tefori  di  Gra*- 
zie,  le  più  fcelte',  le  più  preziofe  , che  foglia  difpen- 
fare  Dio  a’fuoi  più  cari  amici  . Non  è dunque^» 
fenza  fondamento,  che  i Greci  Cattolici  invocando 
S Giufeppe  fotto  titolo  di  Spofo  di  Maria, gli  danno 
ne’ loro  Inni , e nelle  loro  altre  pubbliche  preci  un 
nome  maravigliofo  , che  lignifica  colui  ,ch  é più 
che  Santo  , o più  tolto  colui  , ch’é  fmgolarmentc» , 
Santo,  per  l’eccellenza  delle  Grazie, che  ha  ricevuto 
dal  Cielo  ; Ma  ha  Egli  perfettamente  corrifpoilo  a 
doni  si  fegnalati,a  grazie  sì  abbondanti  ì 

11  dotto  Giacomo  di  Valenza  ( ai  ) Vefcovo  di 
Criltopoli  rafferma  pofitivamente  ; imperocché 
S.  Giufeppe  cercò  di  piacere  a Gesù  con  ogni  forta 
di  sforzò,  e fu  fempre  occupato  in  ardentifiìmi  defi- 
derj  d’acquiiìare  i beni  fpirituali.E  foggiunge  l’itlef- 
fo  Dottore  , che  la  Vergine  Santifiima  parlando 
nel  fuo  Cantico  di  quelle  I^erfone  lautamente  af- 
famate de’ beni  celelti  (*a)  , e fede  li  (Time  corri- 
fpondenti  alla  Grazia,  aveva  allora  nella  mente  il 
fuo  Spofo  S.  Giufeppe,  tenendolo  per  il  più  arden- 
te di  tutti  coloro  , che  hanno  fete  infaziabile  della»* 
virtù  . Ecco  altre  prove , che  meritano  la  polirà»» 
attenzione,  e che  ci  perfuadono,  che  tutte  le  Temen- 
ze di  virtù  reminate  dallo  Spirito  Santo  nel  fuo 
cuore,  qual  terreno  fecondiflìmo,  vi  germogliarono, 

e vi 


(ai  ) Quìa  cura  ornai  eonatu , & ve  fomenti 
desiderio  quarebat  Chrifium  propter  bona  fpirh 
tualia.  In  Tra8.  fuper  Magnificat. 

( za  ) Efuricntes  impicvit  bonif.  Lue*  I. 

0 * 


Digitized  by  Google 


39*  -Discorso  VU. 

« vi  crebbero  fino  al  fomtno  ,per  la  diligenza  eecef- 
(iva,  ch’Egli  ebbe  di  coltivarle. 

Primieramente  noi  troviamo  nell’Evangelio,  che 
S.  Giufeppe  praticò  le  virtù  nel  più  alto  grado  di 
perfezione;  e non  v’d,  chi  po(Ta  accorgerli  , eh’  Egli 
mancalTe  ad  una  minima  delle  circoftanze,  che  la» 
vefTero  potuto  rendere  più  virtuofo  di  quello,  ch’E- 
gli in  e ffctto  fuffe.. Perche  penfate  voi,  che  la  Scrit- 
tura chiami  S.  Giufeppe  figlio  di  quegHlluliri  Pro- 
feti, e Venerandi  Patriarchi,  le  di  cui  maravigltofe 
azioni  fono  fiate  deferitte  dallo  Spirito  Santo  ne’ 
Sagri  Libri?  Forfè,  perche  Egli  imitafie  la  condotta 
di  molte  Perfone  di  alti  natali,  che  in  mezzo  a’  vizj 
fanno  pompa  delle  virtù  de’ loro  Antenati , cornea 
«'elleno  fblfero  palfate  in  elfi  per  diritto  di  fuccef- 
fione?  Al  fentimento  di  Alberto  Magno  (z$)  lo 
Spofo  di  Maria  fi  chiama  Figliuolo  di  que’grandi 
Eroi , perche  Egli  poifede  va  in  effetto  tutte  le  loro 
più  eccellenti  Virtù  , e più  per  quelle  , che  per  il 
(angue , che  gli  era  trafeorfo  nelle  vene  meritava—* 
la  loro  dipendenza  . In  fatti , chi  mai  di  lui  fu  più 
coraggiofo  nell’ubbidienza?  Poteva  quella  effer  più 
efatta,più  fottomelfaf  quale  luftro  poteva!»  aggiun- 
ger di  più  alla  fua  verginal  purità  ? Gli  Angioli, 
che  fono  sì  delicati  in  quella  materia , e che  hanno 
gli  occhi  sì  penetranti-,  potevano  eglino  feorgert^  „ 
una  minima  macchia  su  quel  bel  giglio , che  S-  Giu- 
feppe sì  degnamente  portava  , o per  meglio  dire— », 
non  y’ ammiravano  Eglino  una  candidezza  sì  ri- 
fptendente  , che  gli  abbagliava  l Qual  maggiore—* 
perfezione  potevafi  deliberare  nella  rigorofa  po- 

• ' ver- 

»■  ■ 1 ■■  - « i ■■■  i i i 

( 23  ) Dicitur  di  Domo  David  , non  tantum 
prepter  Gtncris  fucccffionem  ìfed  principalius  prò ». 
pttr  uirtùtum  imltatioHCm  . Alb.biagn.  qu. 29.5.2. 
fuper  Miffus  tfi.  • * 
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vertà  da  lui  profetata  per  tutto  il  corfo  df  Tua  vita» 
| di  cui  patimenti  provò  con  più  confolazione  » 
allegrezza , che  non  fénconò  i mondani  nel  pacifico 
polfeflo,e  nell’ufo  delle  loro  ricchezze  ì Potevanf» 
credere  con  più  femplicità , e fermezza  tutti  quei 
Mi  Iter  j incomprenfibili  , che  gli  furono  rivelati? 
Infegnatemi  una  umiltà,  che  abbia  ricercata  vita^ 
sì  djfpregevole  agli  occhi  del  Mondo*  come  quell* 
del  noftro  Santo  ? La  fua  Pazienza  non  gli  tecc^ 
ella  fopportare  gli  affronti , gli  oltraggi  ,4  maltrat- 
tamenti, e le  perfecuzioni  con  volto  sì  Sereno, 
tranquillo  , come  fe  fuiTe  fiato  jnfenfibile  ad  ogni 
Torta  di  pene?  E tutte  le  fue  azioni  non  furono  el- 
leno fregiate  con  un  carattere  fingolato  di  $an- 
tità  ? ' . . * * , . 

, Quindi  il  dotto  Gerfone  { *4)  ferine  con  pietà 
uguale  al  fuo  fpirito  , che  le  virtù  confumale  di 
S.Giufeppe  lo  face-vano  comparire  affai  vecchio  an- 
che nella  fua  gioventù  ,'e  che  i Pittori  in  rappre- 
sentarcelo tale’,  quando- fposò  Mafia,  non  lo  fanno 
a cagione  dell’età  avanzata,  ma  a cagione  delle  lue 
virtù  i ch’erano  allora  nella  più  alt*  perfezione^ »> 
Non  è da  maravigliarli, foggiunge  un  celebre  Dotto- 
re moderno(i5),cbe  l’Evangelitia  non  abbia  voluto 
parlare  delle  virtù  di  S.Giufeppe*  che  in  generale; 
poicché  Egli  le  vedeva  tutte  sì  compite,  e sì  eroi- 
che , che  non  ardì  intraprenderne  le  lodi  di  ciafche- 
duna  in  |»Tttcolare  : Ed  eccovi  nella  Sagra  Scrie- 


tu 


( 24  ) $encm  federe  fenilu  in  [(  Qirtutfs  . In 
j off p bina  (lift.  5. 

( 2 5 ) Jofepb  autem  vir  tjtij  eum  effet  j ti- 
fi us  . Matfb.  1.  Quanta  Joffpbi  viftuf  fuerit  , & 
qua  peculiaris  non  exprimitur  pra  excellcntià . 
Angelus  Dclpaf.  lib.y  in  Simbolo  Apoft.  Cap.%. 
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tura  un’eccellente  figura  di  quella  verità . 

OfTervafte  mai  ciocché  c’infegna  l’Efodo  di^  quei 
Velo  , che  Dio  fe  preparare  a Mosé , per  coprir 
l’Arca  . Comandò  ( 16  ) Dio  a Mosé  , che  quello 
velo'fi  faceffe  di  fcarlactodue  volte  tinto,  ritorco, e 
ricamato  poi  di  belliffime  figure,1  con  un’ingegno- 
fo  mefcolamento  di  diverfi  colori,  i più  vivi  , e i 
più  allegri  . Or  quella,  al  fentimento  di  molti  Dot- 
tori, é una  figura  affai  naturale  del f’incomparabiic^v 
nollro  S.  Giufeppe,  che  fervi  pur' Egli  di  velo  per 
nafeondere  i Divini  Millerj,che  l’Arca  deila  nuova 
.Legge  rinchiudeva  nel  fuo  Seno,  di  cui  gli  occhi 
troppo  deboli  de’ Giudei  non  potevano  foflener  la 
chiarezza  . Ma  quello  velo  fu  telfuto  di  diverfi  co- 
lori, e ricamato  di  mille  vaghe  figure  , che  é quan- 
to a dire  , che  l' Anima  dello  Spofo  di  Maria—» 
era  ornata  di  tutte  le  virtù  le,  più  .eccellenti  , che 
pollino  immaginarli  nel  cuore  d’un  Santo.  S-Giu- 
feppe  vien  chiamato  da  S.Bernardo  (17)  Uomo  di 
Virtù.  Ludolfo  di  Sartoria  ( 28  ) fu  di  parere, 
che  il  fuo  ftelfo  nome  fuffe  in  Lui  un  pronollico  mi- 
ileriofo  d’ogni  Santità  ; imperocché  egli  non  fola- 
mente  polfedeva  le  virtù,  come  gli  altri  amici  di 
Dio , ma  le  poffedeva  in  modo  eccellente, ed  in  gra- 
, do  più  fublime  * Or  fe  ci  riefce  impolfibile  lo  tco- 
; »■  • pri-  X 

, »,  \ » 

- ^ : - — J 

( 26  ))  Facies  vetum  de  byacintbo  , & pur - 
pura  , coccoque  bis  tinSlo  , & Byjfo  retorta  opere 
plumariofit  pulcbra  varietate  contextum.Exod.16. 

( a 7 ) Homo  virtutis  . Berti.  Hom.  ì.  in  Mijfus 

'fi- 

( *8  ) Tale  decebat  babere  nomtn  Sport  funi 
Virginis  , in  ano  invenir etur  myfterium  omnis  vir- 
tutis f Ludolpbus  de  Saxonia  in  Vita  Cbrifii  par. 
i.Cap.io.  > - <.•  *•  • v-’V* 
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prire  un  fol  punto  di  perfezione  , cui  quello  graiu> 
Santo  abbia  potuto  aggiugnere  alle  virtù  , che  a_* 
maraviglia  fpiccarono  in  Lui  per  tutto  ’1  corfo  di 
fua  vita;  convien  dire,  eh 'Egli  perfettamente  cor- 

rifpondefie  alle  Grazie  del  Cielo,  l’efficacia  delle » 

quali  non  polliamo  meglio  dimoilrare  , che  allora 
quando  viviamo  nell  efercizio  il  più  generofo , 
collante  delle  virtù.  Secondariamente  Iddio  accre- 
fee  i Tuoi  doni  Celefti,  e le  fue  Grazie  nel  cuore  di 
quelli  (blamente,  che  fono  fedeli  nel  cooperarvi , e 
ne  diviene  tanto  più  liberale,  quanto  noi  damo  più 
diligenti  nel  fare  un  buon’ufo  de’  fuoi  favori.  Dio 
farà  crefcere,dice  l’Appqilolo(a9),gli  accrefcimenti 
de’ frutti  della  volita  giuftizia  . Quale  efprelfione.  . 
maggior  di  quella  ? Èd  a me  femkra,  che  pretenda 
l’Appoltofo  d’infinuarci , che  Dio  vuol  verfare  Co- 
pra di  noi  )e  fue  nuove  liberalità  ; ma  eh’ Egli  per 
canto  no’l  farà  mai , fe  non  ci  avanzeremo  nella__» 
pratica  delle  virtù;  e quanto  più  fedeli  faremo  in 
corrifpondere  alle  fue  ispirazioni  , altrettanto  Egli 
aumenterà  in  noi  la  profufione  delle  fue  Grazia». 
Più  chiaramente  dell’Appoflolo  fpiegofii  il  Salva- 
tore del  Mondo,  quando  fi  paragonò  ad  un’  Uomo 
ricco,  che  fa  render  conto  a’  fuoi  fervidori  del  da- 
naio , che  loro  avea  dato  per  metterlo  in  traffico. 
E quella  una  parabola  , la  cui  fpiegazione  è tanto 
facile,  quanto  é propria  a pervaderci  , che  Dio  ac- 
crefce  i fuoi  favori  con  molta  liberalità  in  coloro, 
che  fono  fiati  fedeli  cooperatori  alle  prime  Grazie, 
che  hanno  ricevuto  . E quel  buon  fervo  (30)  non 
fi  farebbe  veduto  Governadore  di  dieci  Città  , fe 
prima  non  avelfe  dato  faggio  della  fua  indufiria,in 

Cc  far 


( 29  ) Augebìt  incrementa  frugumjuftiti#  ve- 
fine.z.adCor, 9. 

( 30  ) Lue * 19. 
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far  profittare  i beni  del  fuo  Padrone , con  aver  gita* 
bagnato  dieci  mine  d’argento  . p 

Quella  verità  dovrebbe  far  eeflare  gl’ingiufti  la* 

nienti  di  coloro,  che  abufandolì  tutto  giorno  delle » 

Grazie  del  Ciejo  , fi  affliggono  poi  , perche  non  f 

r ta  ^oro  ma§S»°r  abbondanza  di  Ce- 

Jelti  favori  • Stabilita  però  una  tal  verità  , notate, 
vi  prego  , nella  vita  di  S.Giqfeppe,  che  quello  gran 
Santo  ricevè  ogni  giorno  nuove  Grazie , e nuovj  fa- 
vori fopranatprali  più  grandi  fempre  de’ primi  , JJ 
« Alberto  Magno  (31)  fa  rifleffione  , che  f 
S-  Ciiuleppe , eflendo  di  ritorno  su  le  frontiere  d’E- 
gitto prefifo  ad  entrare  in  Galilea, fu  folamente  av- 
vertito  di  feguitare  il  fuo  viaggio;  e l’Angelo  non  fi 
iervi  più  d’pn  copiando  efprelfo  , come  prima^» 
aveva  fatto  ; imperocché  il  Santo  avanzato  gran- 
demente fi  era  nell’amor  di  Gesù  , e di  Maria,  e » 
gran  profitto  aveva  fatto  nell’efercizio  di  tutte  Je» 
virtù  per  mezzo  delle  nuove  Grazie, che  aveva  ot- 
tenute . Gl’Interpreti  fanno  un’altra  olfervgzione, 
cioè  , che  l’Evangelilìa  parlando  della  Santilfima 
Vergine  , dopo  ch’ebbe  concepito  nel  fuo  fieno  il 
Verbo  Divino,  ce  la  rapprefentano,  non  fenza  mi- 
Iterio,  in  un  nuovo  grado  di  grandezza.  Maria  s'al- 
?w,dice  S.Luca  ( $$  ) , e fiale  fu  (a  montagna  , af- 
finché noi  crediamo  con  S.  Ambrogio  ( 33  ) , che 
dopo  la  Grazia  dianzi  ricevuta  da  Dio,  le  ne  ven- 
gon  concedute  dell’altre  più  grandi  ; imperciocché 

Ella 


( 31  ) Quoniamjam  tantum  prof  ecerat  Jofepb 
in  devotione  Pueri , & Matris , ^ fi  amili  ar  Hate  An- 
geli , quod  non  oporfuit  nifi  fieri  admonitionem.  Alb. 
Mag.  in  Cap.i.Matf. 

■ ( 3*  ) Exurgens  Maria  abìit  in  Montana. Lue. 

t. 

(3!  ) &uo  )am  Dfo  piena  , nifi  ad  fuperiera 
tenderei. In  Cap.i.Luf, 
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Ella  sforzava!!  Tempre  di  far  progreflb  confiderabi- 
Jc  nel  cammino  del  Cielo  . Alcuni  Dottori  hanno 
ancor’ oder  vate  , che  dopocché  gli  Angioli  ebber 
parlato  a S.Giufeppe , il  Sagro  Evangelio  ci  propo- 
ne  quefto  Santo  in  una  nova  elevazione  , come  più 
grande  detrordinaria.  GiuTeppe  (34)  s alza,  enel- 
1 alzarli  prende  il  Divino  Bambino  . Quello  é un* 
Uomo, a cui  donanfi  Tempre  nuove  Grazie,  c non 
biTogna  parlar  di  Lui  , Te  non  come  d* un  Santo, 
che  a momenti  va  avanzandoli  verfo  Dio  • Il  Bea- 
to Alberto  Magno  ( 35  ) foggiugne  , che  l’Evan* 
gelida  per  autorizzare  quello  pènderò  , così  Tpie- 
gofli  fopra’l  viaggio , che  fe  S.  GiuTeppe  da  Naza- 
ret a Betlemme;  Giufeppe  (36)  Tale  dalla  Gali- 
lea alla  Giudea:  Egli  Tale  ;e  queda  parola  eTprime 
nel  penderò  di  quefto  Santo  Dottore  ciò,  che  San 
GiuTeppe  fece  in  tutta  la  Tua  vita  ; Egli  penetrato 
Tempre  da’  lumi  celedi , inondato  da  dolcezze  di 
Paradifo  , colmato  di  tutt’i  doni  fopranaturali , (i 
follevò  da  ora  in  ora  a nuovo  grado  di  perfezione, 
e di  Santità , Efaminiamo  ora  le  fue  Sante  Azioni. 

Egli  primieramente  ebbe  animo  di  rinchiuderli 
in  una  bottega  -,  per  ivi  paflVre  la  fua  gioventù 
nella  pratica  della  mortificazione  , della  povertà, 
della  caditàla  più  perfetta;  E Dio  in  ricompenz* 
gli  dedina  la  Regina  degli  Angioli  perdfpofa.  La 
fua  umiltà  , la  delicatezza  di  fua  cofcienza  l’impe- 
gnano a volerfi  feparare  da  queda  Divina  Vergine; 
Ed  ecco  che  gli  Angioli  calati  giù  dal  Cielo  per 
confidarlo,  per  teflere  il  Tuo  panegirico,  e per  ac- 
cettar di  buon’  animo  il  dono,  che  Dio  gii  avea^» 
fatto  della  fua  diletta  Figliuola  , 11  nodro  Santo 
Spofo  coltiva  la  fua  Verginità  con  tanta  circofpe- 

Cc  z zio- 


l 34  ) confurgens  accepit  Puerum.Matt.z . 
( 35  ) Albert. Magn.in  Cap.z.LuCét. 

( S6  ) Ajcendit  Jofcpb  a GatiUa.Luc.i. 
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«ione,  e con  efattezza  sì  fludiata  , e ferve  con  tanta 
applicazione  la  Madre  di  Dio,  che  viene  a merita- 
re , come  riflette  Cornelio  a Lapide  ( 37  ),  per 
quello  fletto,  che  vuol’elfer  Vergine,  di  divenire 
Padre  di  Gesù.  Appena  poi  follevato  a sì  alta  di- 
gnità,adempì  così  bene  a Tuoi  doveri  , e corrifpofe 
tanto  fedelmente  alla  Grazia,  che  come  in  ricom- 
penfa  gli  venne  confidato  dall’  Eterno  Padre  il  fuo 
Figlio  adorabile  , acciò  lo  nudrifle,  lo  allevale  , e 

10  difendette  .E  perche  Giufeppe  perfettamente;,.  • 
efeguì  tutte  le  fue  obbligazioni , e pofe  in  opra_» 
efattittìmamente  tute’  i difegni  di  Dio;  quefto  gran 
Dio  gli  refe  foggetto  il  fuo  Figliuolo  , perche  gli 
comanda ffe,  e perche  lo  governarti  . In  verità  non 
ha  mai  Uomo  alcuno  portato  più  giallamente  il 
nome  di  Giufeppe,che  ’1  Catto  Spofo  di  Maria  .• 
E fe  il  Patriarca  Giacobbe  ripetè  due  volte  ( 38  ) : 

1 1 mio  Figliuolo  farà  grande  ; Sì:  farà  grande , per 
mottrare  il  porto  eminente  dove  l’antico  Giufeppe 
doveva  un  dì  pervenire  ; il  Santo  Uomo  Giacobbe 
Padre  del  noftro  Santo  in  nominare  il  fuo  Figliuo- 
lo poteva  pure  ripetere  mille  volte  parole  tanto  mi- 
tteriofe:  Il  mio  Figliuolo  farà  grande^  Sì:  farà  gran- 
de:  poicché,al  dir  di  un  Savio  Scrittore  ( 39  ) , 
non  abbiam  veduto  altro  Santo,  che  con  patti  co- 
sì veloci, e con  avanzamenti  così  maravigliofì  ar- 
ri va- 

- in)  SS (us  in  pramìum  virginitatis  fervette 
in  Coniugio  bunc  miraculofum  Conjugii  virginalif 
fruflum  Jofepbo  deditjdonavitque.  Cornei a Lap.in 
Cap.l-Matt.  , 

( 38  ) Filius  accrefcens  Jofepb  , filius  accrc- 
fcens.Gcn .49.  . 

( 39  ) Jofepb  ideft  accrefcens  , augumentum 
\ Virtutum  dtcìtur , per  quod  continuus  profefius  vir - 
tutum  invenitur  . Ludolphus  de  Sanonia  in  vita 
Cbrijli  p.i.Cap.i. 
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fidato  fia  quafi  al  più  fublime  grado  di  grandez- 
za, dove  la  Grazia  , e’  favori  del  Cielo  potton  con- 
durre una  pura  Creatura  . 

Rammentatevi  ora  , vi  prego  ,del  principio  po- 
co fa  ftabllito,  cioè  che  le  fole  perfone  fedeli  cor- 
rifpondenti  alla  Grazia,  fono  quelle  , che  quali  da 
momento  in  momento  ricevono  da  Dio  Grazie  in 
maggiore  abbondanza  . Onde  è , che  bifogna  puc 
confettare  , che  ettendo  flato  Giufeppe  fpefTilfi- 
mo  arricchito  di  nuove  grazie  , più  fegnalate  del- 
le prime;Egli  abbia  a pieno  corrifpofto  a quelle,  di 
cui  il  Cielo  antecedentemente  lo  avea  ricolmato. 

In  terzo  luogo  io  prendo  l’ultima  prova  della  fe- 
* dele  corrifpondenza  del  Santo  a’  favori  del  Cielo» 
dalla  Grazia  , ch’ebbe  da  Diodi  vivere  in  compa- 
gnia di  Gesù,  e di  Maria  per  lo  fpazio  di  trenta 
anni  . Noi  troviamo  nell’  Ecclefiaftiche  Storie  una 
infinità  d’  efempj  di  perfone,  che  fecero  maravi- 
gliofi  progredì  nella  via  del  Cielo  , per  aver  con- 
verfato  frequentemente  con  perfone  Sante  . Né  ciò 
deve  recar  maraviglia  ; imperciocché  , al  fentimen- 
io  del  Profeta  Ezechiello  , ( 40  ) il  fembiante,  gli 
fguardi  ,e  tutto  Teflerno  d’un  Santo  fono  fienili  ad 
una  face  ardente  , che  fchiarifce  tutto  ciò,  che  l’é 
d’intorno  , e ad  un  gran  bratterò  accefo  , che  ri- 
fcalda  co’fuoi  ardori, chi  gli  fi  appretta-Non  è trop- 
po difficile  a congetturarli  con  S.  Bernardino  da 
Siena  ( 41  ) qual  forra  d’imprelfione  avrà  fatto  nel 
cuore  di  Giufeppe  la  non  interrotta  converfazione, 
eh  Egli  ebbe  col  Salvatore, e colla  fua  S.  Madrc^»- 
Quella  impresone  fu  proporzionata  all’  eccellenza 
degli  efempj , che  tuttora  vedeva  , e alla  Angolare 
difpofizione  dell’  anima, e del  cuore  di  quello  San- 

Cc  z to: 


( 40  ) Afpeflus  eorum  quafi  carbonum  ignìs  ar- 
dentium  , (sf  quafi  afpcflui  lampadarum  . Ezccb.t. 
( 41  ) Seri»,  de  S.  Jofepbo  a.i.Cap.z. 
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to  : E perche  non  vi  fono  mai  (lati  né  in  Cielo,  né 
in  terra  efempj  di  virtù  di  tanta  impresone, ed  at- 
trattiva , come  quelli  del  Verbo  Incarnato  , e della 
Regina  degli  Angioli  ; e dall’altro  canto  era  pur 
malagevole  trovarli  un  cuore , meglio  difpoflo  a__« 
fentirne  la  forza  , di  quello  di  Giufeppe  ; bifogna 
dire  , che  quegli  efempj  ammirabili  l’abbino  porta- 
to ad  uguagliare  conia  fua  fedeltà, e con  la  fua  coo- 
perazione la  moltitudine,  e la  grandezza  delle  Gra- 
zie , che  ogni  dì  ricevea  . La  Sagra  Scrittura  favo- 
rifcein  più  parti  il  miofentimento. S.Paolo  c’infe- 
gna  ( 42  ) , che  un  Conforte  pagano,  non  potrebbe 
far  di  meno  di  divenir  Santo  , fe  egli  vi  verte  con 
una  moglie  virtuofa  . Ma  più  difficile  parmi , anzi 
importabile , che  uno  Spofo  tanto  grato  a Dio  , co- 
me quello  di  Maria, non  s’avanzaffe  continuamente 
a nuovi  gradi  di  perfezione, con Verfando famigliar- 
mentecon  la  più  virtuofa  di  tutte  leSpofe.  Se  un* 
empio  divien  giufto  praticando  con  un  Giulio  ; e fe 
colui  , che  S’accompagna  con  un  innocente,  paflerà 
infallibilmente  tutta  la  fua  vita  nell’  innocenza.  ; 
giudicate  di  grazia, qual  virtù  avrà  aquiftato colui, 
che  virte  lunga  ferie  d'anni  con  l’Innocenza  , e con 
Ja  Santità  medelìma.  Io  per  me  credo,  che  fe  Giu- 
feppe fuffe  flato  il  più  viziofo  Uomo  del  Mondo, 
nel  cominciare  a trattenerli  colla  gloriofa  Vergine, 
e dipoi  con  Gesù, Egli  in  poco  tempo  farebbe  dive- 
nuto Uomo  virtuofo,  ed  anche  gran  Santo  , dacché 
non  farebbe  flato  poflìbile  di  far  reflflenza  alle  at- 
trattive degli  efempj  del  Figlio  di  Dio  , e della  fua 
Santa  Madre,  dalla  prefenza  de’  quali  ridondava- 
no a momenti  nel  cuor  di  Giufeppe  influenze  di 
Grazia, e di  Santità  . 11  perfìdo,)’abominevol  Giu- 
da lì  allontanò  dalla  compagnia  di  Gesù , perche 

non 


( 42  ) Santificatili  eft  vir  infidelis  per  Multe - 
rem  fide  lem.  1 .ad  Cor.  7. 
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non  avrebbe  potuto  vivere  Collantemente  don  etto 
lui  Senza  convertirfije  S.  Giovanni  rÉvangelifta—.* 
che  aveva  abbandonato  ii  Salvatore  nell’  Orto  , lo 
fegtìì  poi  al  Calvario , tiratovi  dallefempio  di  Ma- 
ria .Se  ora  fate  riflelfione  , che  quegli  efempj  raà- 
ravigliofi  trovarono  in  Giufeppe  non  fola  niente,^ 
principi  di  rettitudine , e di  probità, che  fin  dal  fuo 
nascimento  aveva  ricevuto  dal  Cielo  ; irla  Una—# 
Virtù  sì  ben  coltivata  da  molti  anni  , che  avrebbe 
potuto  pattare  per  Cohfumata  in  ogni  altra  perfonaj 
non  avrete  difficoltà  a Credere  i progredì  ammira- 
bili, che  fece  nella  via  di  Dio  . Aggiungete  , che’l 
Salvatore  defiderando  con  ardore  infinito  di  Santifi- 
care gl'uominl , impiegò  non  meno  , che  per  trenta 
anni  continui  quel  gran  fuoco  a coltivare  lamina 
di  Giufeppe  , e di  Maria  ; e quella  Divina  Signora* 
che  avea  uno  zelo  affai  più  grande  di  quello  degli 
Appottoli  * non  ebbe  quali  altro  impiego  per  lo 
Spazio  di  trent’anni,  che  d'addoperarli  alla  Santifi- 
cazione del  fuo  Spofo < Or  Supporto  ciò , non  pud 
dubitarli , che  (a  ConVerfaZione,  che  S. Giufeppe  eb- 
" be  col  fuo  Figliuolo  adorabile  , e con  la  Regina—# 
degli  Angioli* non  lo  itftpegnattea  Corri  fpondere—» 
perfettamente  all’abbondanza  delle  Grazie,  che  tut- 
to giorno  riceveva . Di  fortacché  fe  il  Giulio  ( 4 $ ) 
è fimile  al  Sole, che  Sempre  crefce  , fina  tanto, che 
non  è giunto  al  Suo  meriggio  ; 11  Giudo  Giufeppe—» 

, avanzavall  ancora  con  preftezza  incomparabilmen- 
te più  grande  nel  viaggio  luminofo  della  virtù  . Il 
Cardinal  Toledo  Spiega  un’  ingegnofd  penderò  su 
cale  argomento . • 

Confiderate,  dice  egli,  con  qual  fervore  di  Spirito 
i Santi  corrifpoSero  alla  Grazia, di  cui  tal  volta—» 

Cc  4 fu- 

--  - — - — — ---  - --  ‘ ■ 

( 4?  ) Juftorum  femita  quali  lux  (plcndtHf 
proce  di  t f & i refeit  Ujquc  ad  perfefìum  ditm.Pfov. 
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furono  da  Dio  onorati  con  qualche  apparizione  fo- 
pranaturale,  o con  qualche  rapimento  in  ertali  . Se 
la  Vifta  miracolofa  , fegue  il  divoto  Cardinal^, 
d'alcunode’  noftri  mifterj, benché  non  abbia  durato, 
che  pochi  momenti,  fece  nondimeno  una  impreso- 
ne sì  potente  nello  Spirito  di  que’  Santi , e follevò 
sì  fortemente  il  loro  cuore  a Dio  , che  non  incon- 
trarono cofa  difficile  a fuperarli  nel  corfo  della  lor 
vita,  che  fi  opponefie  al  trionfo  de’  vizi,  al  foggio- 
gamento  delle  loro  pa(fioni,alla  privazione  d’ogni 
piacer  mondano;  e con  facilità  rinunziarono  a’  beni 
temporali  , pofero  in  difprezzo  la  rtima  degli  Uo- 
mini , ubbidirono  finalmente  con  gran  cortanza  a 
tutc’i  movimenti  della  Grazia;  Che  dobbiam  dun- 
que noi  credere  di  Colui  ,che  non  per  qualche  mo- 
mento^ per  qualche  ora,  ma  per  trentanni  conver- 
sò famigliarmente con  Gesù,  e con  Maria  ? Pote- 
va Egli  far  di  manco  di  non  fentire  in  fe  quegli  ar- 
dori affatto  Divini,  ftando  tanto  vicino  a quell’Uo- 
mo-Dio  , che  venne  dal  Cielo  in  terra  per  infiam- 
marci d’amore?  Ed  allorquando  Gesù  l’onorava  di 
qualche  amoi'òfa  occhiata  , non  rifvegliava  forfè  . 
nella  di  Lui  anima  un’incendio  d’amore  ? Poteva,.# 
Egli  il  nortro  Santo  rimirare  la  fua  Divina  Spofa, 
e da  Lei  ertere  rimirato  fenza  elfere,non  dico  invi- 
tato, o fpinto  , ma  come  tirato  a forza  alla  pratica 
delle  più  perfette  Virtù? 

Se  la  prefenza  del  Redentore,  e della  Santiffima 
Vergine  cagionarono  tanto  fervore  al  Bnttirta,che 
per  aUegrezza  non  Capeva  contenerli  nell’utero  ma- 
terno ( 44  ) ; quale  ardore  non  avrà  accefo  nell’a- 
nima di  Giufeppe  quella  medefima  prefenza  del 
Figlio  ,e  della  Madre,  che  per  lo  fpazio  di  trenta 
anni  parlarono  di  fovente  a quello  gran  Santo , lo 

rimi- 


♦ 

( 44  ) Esultava  infans  in  utero  meo . Lue. 9* 
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rimiravano  con  molta  compiacenza , e ne  ricevea* 
no  tanti  fervizj  ? Bifogna  per  tanto  concludere  col 
fopracitato  Cardinale  ( 45  ) , che  fé  un  apparizio- 
ne  paffaggiera  del  Salvatore  , o della  Santiffìma_« 
Vergine  , ha  refo  i Santi  sì  fedeli  alle  grazie  del 
Cielo  ; noi  dobbiamo  credere  , che  S.  Giufeppe  af- 
fai più  di  loro  ha  flato  fedele  corrifpondente,  poic- 
ché  Egli  ha  goduto  tanti  anni  i deliziofi  tratteni- 
menti di  Gesù)  e di  Maria:  Non  voglio  tralafciarc 
una  bella  figura  di  ciò, che  hò  detto. 

Non  fu  mai  biafìmato  Giufeppe  della  Genefi 
deflerfi  in  qualche  parte  abufato  del  fuo  potere  nel 
libero  maneggio  , che  avea  de’  beni  d’Egitto  ; e la 
fedeltà  fu  il  carattere  particolare  di  quello  celebre 
Miniftro  di  Stato.  La  prefenza  di  Faraone  , e la_* 
gelofia  de’  Cortigiani,  che  non  mancavano  di  olfer- 
vare  la  condotta  di  quel  Viceré  Aramero  , Ta  ve- 
rebbono  fenza  dubbio  fatto  flar  a dovere  , quando 
la  purità  de’  fuoi  coflumi , e la  grandezza  del  fuo 
animo  non  ve  la  verter  tenuto  . Lo  fteflo  porto  io 
affermare  del  Sopra  intendente  , e Capo  della  pri- 
ma Famiglia  del  Mondo, cioè  di  Giufeppe , l’incom- 
parabile Spofo  di  Maria  , a cui  mai  non  fu  lecito 
rimproverare  d’avere  anche  per  breve  fpazio  di 
tempo  rrafcurate  le  grazie  del  Cielo  ; Anzi  dico, 
che  fe  la  tenerezza  della  fua  cofcienza , e’1  deside- 
rio ardente,  che  aveva  della  più  alta  perfezione, 
non  fu  (fero  flati  fufficienti  a farlo  corrifpondere  « 
perfettamente  a tutt’i  lumi  dello  Spirito  Santo  ; la 

fola 

( 45  ) Si  quibus  ad  horam  Cbriftum  vìdere  a - 
liquando  licei , ii  fpìritus  fervorem  ardentijftmum 
concipiunt , quantam  cbaritatìs  flaìhmam  exifiima - 
bìmus  in  ìlio  fuijfe  , qui  illum  educavit  , quem  fi- 
lium  Dei  , & Mundi  Salvatorem  non  folum  perfe- 
ilijftmè  credebat , fed  fuis  obfcquiis  prafem  vene * 
rabaturJqlcddn  Cap,i. 
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(ola  prefenza  del  Salvatore)  e di  Maria  farebbe 
Hata  efficacilfima  per  il  Santo  a fargli  adempiere 
1 Tuoi  doveri.*  affinché  il  carattere  particolare  della 
lua  Santità  fulfe  Una  perfetta  Fedeltà  nel  feguire 
le  attrattive  della  Grazia  . Così  noi  podiamo  pie* 
namente  confelfare,  efiere  Egli  fiato  quellamm ira- 
bile  Giufeppe,  che  fempre  avanzofiì  a pafli  di  Gi- 
gante nella  via  della  Virtù)  fino  ad  arrivare  al 
più  atto  grado  di  Santità:  Imperciocché)  fecondo  gli 
Oracoli  della  Sagra  Scrittura  (46)  ) Egli  vilfe  . 
predò  ad  Una  fonte  * cioè  a dire  accanto  a Gesù) 
Sorgente  di  acqua  viva)  che  fola  è capace  di  eftin- 
guer  la  fete  degli  Uomini,  e degli  Angioli;  ed  ebbe 
la  fortuna  di  fiat  fempre  vicino  a quel  mifteriofo 
Canale  , per  dove  tutte  le  grazie  del  Cielo  vengo- 
no a fcorrere  fopfa  di  noi;  cioè, al  dire  di  S.Befnar- 
do  ( 4?  ) , alla  gloriofifiìma  Maria* 

Certo  è,  che  S.  Paolo  impiegò  utili(fimamcntcL. 
que' beati  momenti,  che  fu  nel  terzo  Cielo,  e quan- 
do la  vifia  di  Dio  non  avelie  occupata  tutta  la  fua 
Attenzione,  l’efempio  degli  Angioli , e de’  Santi , si 
fortemente  applicati  ad  amarlo,e  lodarlo,  lo  avreb- 
bero obbligato  a non  divertire  altrove  il  fuo  pen- 
derò, ed  a fare  gli  Ultimi  sforzi  per  Unirli  al  fuo 
Creatore.  Ma  una  parola  di  Gesù  , Un’occhiata  di 
Maria  , non  può  dubitarli  , che  avelfero  affai  mag- 
giori attrattive,  che  tutte  le  azioni  degl’ Angioli, 
t de’  Santi  * Or  ciò  fuppofto  , noi  non  portiamo  di- 
fpenfarci  dal  credere  con  Un  illufire  difenfore  ( 48  ) 

della 

■ <■■■»!■  Ufi  !■  1 ■ ii  1 ìàm,  ■ 

* ( 46  ) Filius  accrefcens  Jofepb  , filius  accre- 
fcens juxta  fontem  . Gett. 49.  Ita  leeitur  in  verfie- 
ne  Hebraica.  ' * ‘ 

( 47  ) Vide  fermentiti  de  aqué  dufla. 

( 48  ) Mutua  illa  Jofepb  cum  Domino  Jefu>& 
Vérgine  Maria  conver fatto  immenfam  ejus  arguii 
fatiTìimoniam.  Ekjus  borni/, 1.  de  S Jof . 
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della  Fede , che  la  Converfazione  di  S.  Giufeppe  «• 
col  figliuol  di  Dio,  e con  la  Regina  degl’  Angioli 
non  abbia  fatto  una  impresone  infinitamente  vi- 
va nella  di  Lui  Ànima;poicchè  noi  fteflì  fperimen- 
tiamo,  che  l’idea  fola  , e’1  fov venirci  di  quefia  deli- 
ziofa  converfazione  , rifveglia  in  noi  la  divozione, 
e ci  porta  all’efercizio  della  virtù  . Ebbe  ragione  il 
dotto  Origene  ( 49  J di  fcrivere  , avere  il  noftro 
Santo  così  perfettamente  corrifpofto  alle  grazie  del 
Cielo  9 che  Egli  era  giufto  anche  a giudizio  della 
Grazia  ; E vuol  dire  , che  quando  fa  Grazia  nel 
fuo  proprio  Tribunale  avelie , pei*  cosi  dire,  giudi- 
cato il  giufto  Giufeppe  ; Ella  non  avrebbe  potuto 
rinfacciargli  d’aver  mancato  di  feguire  né  pure  il 
minimo  de’  Tuoi  movimenti.  Ma  parmi  già  tempo 
di  raccorre  infieme  tutto  quello  ragionamento  . 

Se  è vero  , che  San  Giufeppe  ricevè  dal  Ciclo 
una  pienezza  foprabbondante  di  grazie  proporzio- 
nate agl’  impieghi  , di  cui  Dio  lo  aveva  caricato, 
alle  prove,  in  cui  lo  avea  porto,  a’  ferviz;,  eh’  Egli 
ne  ricevè  j Se  è vero,  che  quello  Santo  facilmen- 
te fi  refe  a tutt’i  movimenti  della  Grazia , come 
dobbiam  erterne  perfuafiiSeci  ricordiamoe  dell’al- 
ta perfezione  , che  rifplendé  in  tutte  le  virtù  da__» 
Lui  praticate /e  degli  accrefcimenti  di  grazie,  e do- 
ni Celeftr,  che  a tutt’  ora  ricevè  dalla  dolce  con- 
verfazione, ch’Egli  ebbe  con  Gesù  , e con  Maria_* 
per  lo  fpazio  di  trenta  anni/  lo  concludo,  che  Egli 
acquifta  iTe  tali  tefori  di  grazie  , e di  meriti , che.  » 
Dio  folo  ne  può  aver  perfetto  conofcimentó , e che 
per  confeguenza  la  fua  Anima  pofliede  nel  Cielo 
una  Gloria  grandilfima,  rtraordinaria  , fingolarilfì- 
tna.  Come  potrò  io  meglio  fpiegarmi  ? Facciamolo 

dire 


( 49  ) J ofcpb  auttni  vir  e'jus  , cum  ejfet  j ufi  ut 
in  Verbo  , juftus  infamo  , juftus  in  Ugt , juftus  in 
judteio  grafite, Hom.  1 .in  divtrfts. 
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dire  ad  un’infigne  Dottore  . L’Efimio  Dottor  Sua- 
ret  (.jo)  parlando  Copra  tal’argomento  dice . Tan- 
to è lungi  dall' eff ere  temerario .0  mal  fondato  ilfen- 
t intento  di  que  Dottori  (j  r ),cbc  affermano  Giufeppe 
avanzare  tutti  gli  altri  Santi  in  grazia  , in  meri- 
ti, ed  in  gloria  ,cbe  anzi  credo , e fiere  un  ferimen- 
to pien  di  pietà  , e che  nulla  fi  allontani  dal  vero. 
Io  non  pretendo  foftenere  l’opinione  di  quello  gran 
Teologo,  che  confiderà  S.  Giufeppe  come  comprefo 
nel  Millerio  dell’  Incarnazione  , con  un  rapporto 
particolariflìmo  alla  Unione  Ipofiatica  del  Verbo 
coll’Umanità  di  Gesù  ;e  per  confeguenza  comc_* 
collocato  in  un’ordine  fùperiore  , che  non  deve  pa- 
ragonarli a quello  degli  altri  Santi  : imperocché 
Egli  poffiede  un  genere  di  Santità  del  tutto  diffe- 
rente dalla  loro. 

Quindi  é , che  non  avendo  la  Grazia  di  Giufep- 
pe tutto  il  carattere  né  di  quella  del  Vecchio,  né 
di  quella  del  Nuovo  Teftamento  , rendendolo  i 
Cuoi  impieghi  tutto  affatto  diflìmile  a ’ fedeli,  e del- 
l’antica, c della  nuova  Legge , ne  nafee,  che  quello 
gran 

( 50  ) Non  exifiimo  effe  temerarlum  , ncque 
improbabile  , fed  pium  potius  , ér  verifimile  , fi  quis 
fortaffe  opinetur  Sanélum  bunc  reliquos  omnes  in 
grafia,  ac  beatitudine  antecellere.  Suarez  in  3. p . 
t.z-  difiti.fefl.  2 Idem  fentit  Àngelus  Dclpafilib.  $. 
in  Sìmbolo  Apoft.  cap.5.  Georg.de  Rbodes  to  z.difp. 
unica  de  B.  V.  qu.  2.  feff.  x.  fi.  3.  Laurentius  de. 
Aponte  t.X'in  Sapicnt.bomil  22. 

( Ji  ) Dico  magis  vere  , quam  audaBer  fupra 
omnes  Cboros  Angelorum  nedum  apoftolorum  c(fc 
Sanélum  J ofepb^collocatum  ad  dexteram  Virginis. 
Hler.Guadalup.ìn  C.ap.x.Luca.  Fut  il  jamais  pure 
creature  fi  digne  d'eftrc  aimèe  de  Dteu,&  qui  l'aic 
ètè  d'avantaee  , que  nofire  Dame  <6f  S.Jofepfi.S. 
Frane  de  SaTes  Entretlen.$% 
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gran  Santo  trovali  in  quel  felice  termine,  dove  la 
Legge  finifce  , e l'Evangelio  comincia,  e perciò  non 
entra  in  concorrenza  di  meriti  né  co'  Patriarchi , né 
cogli  Apposoli  , perche  Egli  éd’  un  rango,  che  lo 
mette  fuor  d’ogni  comparazione  . Né  quella  dottri- 
na è nuova  nella  Chiefa. 

L’Abate  Ruperto  l’eia  Ita  in  un  modo  affai  inge- 
gnofo,  accertando  , che  i gradi  di  quella  Scala  mi- 
lleriola  di  Giacobbe  ci  rapprefentano  pii  Antenati 
del  Salvatore,  ed  i meriti  differenti  de  gran  Santi, 
che  fioriron  nel  Mondo  . Ma  qual’é  quel  gradino, 
o per  meglio  dire  , quel  Santo  il  più  fublime  di  tut- 
ti , e fopra  cui  Gesù  Ila  appoggiato  ? Quelli  é Giu- 
seppe, fecondo  il  favio  Abate  (52)  , che  dichiara 
con  quella  rifpoffa  , il  noflro  Santo  eflere  di  tutt’i 
Beati  il  più  grande  nell’Empireo.  S.Agoftino  ( 5 3), 
e S. Ambrogio  (54)  paragonano  gli  altri  Abitanti 
del  Paradilo  alle  Stelle,  e S.Ginfeppe  al  Sole, allor- 
quando follengono  , che  non  fi  avverò  propriamen- 
te nella  per  fona  del  Viceré  di  Egitto,  quel  fogno 
mifteriofo,che  gli  fece  vedere  gli  affli  genufleflì  in 
atto  d’adorarlo  , ma  bensì  più  principalmente  nella 
perfona  di  Gesù  Crifto.  Se  voi  dimandate,  in  qual 
tempo  Gesù  vide  d avanti  a fe  il  Sole,  la  Luna,  e le 
Stelle  in  politura  di  rifpetto  ? Li  medefimi  Dotto- 


( 52  ) Supremus  fcala  gradus  , cui  Dominus 
innixus  eftjfteeft  J ofepbvir  Maria  in  Cap.i.Matf. 

( 5$  ) S.  Maria  quaji  Luna  , éf  B fatui  Jofepb 
velut  Sol  cum  undscim  ficllis^  idpft  Bpatis  Àpoftolif 
incurvati , Cjf  prpftratt  funt  ante  eum  , & impleta 
tft  prop betta  , qu<e  dixerat  ; Laudate  eum  omnef 
Stella ?.  Aug.ferm.81.  de  temp . 

( 54  ) Quis  eft  ille  , quem  parcntes  , &frqtrcs 
adotaverunt 


ri 


quando  eum 
raverunt.Atn\ 


/ 


I 
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fi  vi  rifponderanno,che  ciò  fu  allora  quando  Gin* 
Teppe, quel  Sole  lucidiflìmo, Maria, quella  Luna  fcrv 
za  macchia  , ed  i Pifcepoli  di  Gesù  , quelle  Stelle 
mifteriofe  , che  portaron  la  luce  per  tutta  la  terra» 
lo  adoravano  proftrati  a’ Tuoi  piedi . Così  io  non  mi 
maraviglio  più, che  la  B.  Veronica  di  Milano(55), 
rapita  in  eftafi  , ed  avendo  il  fuo  fpirito  elevato  fin’ 
all’  Empireo  , ravvifatfe  l’incomparabile  S.  Giu« 

• feppe  fuperiore  a tutti  gl’altri  Beati , nè  mi  fa  re- 
care attonito  il  fentimento  d un  celebre  Dottore^ 
moderno , che  ha  fcritto,  aver  Gesù  Crifto  negato 
I due  primi  luoghi  del  fuo  Regno  alle  dimandi-* 
ambiziofe  di  Jacopo,  e di  Giovanni  ( 56  ) , perche 
que’  Troni  erano  flati  già  deflinafi  l'uno  a Maria  , 
l’altro  a Giufeppe , e che  bifognava,  che’l  Figliuol 
di  Dio  collocale  molto  a fe  vicini  quelli  Perfo- 
naggi  nel  Paradifo,  poicché  Egli  era  flato  Tempre  a 
canto  a loro  in  terra  . Ma  non  parliamo  più  del 
fentimento  de*  Dottori  in  particolare, 

E*  certo  , che  li  Padri  della  Chiefa  tutti  s accor- 
dano ad  afferire  , che  Giufeppe  della  Genefi  fu  fi- 
gura del  caftiflìmo  Spofo  di  Maria  , e che  l’efalta- 
zione  ( 57)  del  primo  fopra  tutti  i fuoi  Fratelli, 
fu  l’ombra  della  gloria  dei  fecondo  , o come  una 
Profezia  di  ciò , gli  doveva  accadere  . Doppocché 
i Santi  Padri  fi  han  prefo  quell’  impegno  , non  pof-  * 
fon  fare  di  meno  di  non  autorizzare  co*  loro  fuffra- 


( 55  ) Maxitnà glorià  quofque  Cesti  Cives pra- 
euntem  . Lib.yCap.zj.Vita  ìpjius  ab  Ifidoro  de  Ifo - 
lanis  (cripta.  Fuit  hac  a Leone  X.  Beata  appella- 
ta pofl  obitam  viginti  ante  annoi  rnortem  Mediola * 
tiìin  Monaft.S. Martha» 

( 56  ) Non  eft  rnetim  dare  vobis  , fed  quibus 
paratum  eft  a Patre  mco.Matt.  10. 

( 57  ) Jofepb  qui  natus  eft  homo  Prìnceps  Fra - 
trum.  Ecclefiaft .49, 
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gì  i {opra  citaci  fenfi  dell’efimio  Suarez  . La  Chic- 
fa  parimente  fembra  favorire  ed  accreditare  quefta 
verità  , chiamando  S.  Qiufeppe  ( }8  ) la  Gloria  , c 
l 'Onore  de’  Beati;  ciocché  Elia  non  direbbe,  fe  non 
fuflc  perfuafa , eh’ Egli  é fuperiore  a tutti  gli  altri 
Santi  del  Paradifo  . Quefta  Gloria  dell’  Aniina  di 
S.Giufeppe, benché  ella  fia  il  fondo, e ia  foftanza«* 
della  fua  Beatitudine  , non  è però  tutto  ciò  , che  la 
compone;  perche  la  Beatitudine  del  fuo  Corpo  ne  fa 
una  parte  confiderà  bile  , come  vedrete  nel  fecondo 
punto  di  quefto  Difcorfo,ove  procurerò  pervader- 
vi primieramente , che  S.Giufeppe  con  tutta  verità 
fu  da  Dio  rifufeitato  , fecondariamente,  che ’1  fuo 
Corpo  ha  in  Cielo  molte  prerogative  , chei  corpi 
degli  altri  Santi  non  goderanno  giammai  . 


PARTE  SECONDA. 

Velia  Beatitudine  del  Corpo  di 
5.  Gittfeppe  nel  Cielo , 


NUlla  dirò  di  {Iravagante  , né  che  lungi  (la 
da]  comun  fentimento  de’  Dottori  , e difèfo 
da  iolide  ragioni , capaci  di  foddisfare  uno  fpirito, 
che  porta  una  volontà  fenfibile  alla  pietà  , allori- 
quando  m’inoltrerò  a dirvi , che  S.  Giufeppe  fta  in 
Cielo  in  corpo,  ed  in  anima . Ecco  le  pruove  di 
quefta  verità  ,che  édi  fomma  importanza  per  la__* 
' Glo-  ; 


( j8  ) Ccelitum  Jofepb  Pecus  . Ita  canit  Ecclf* 
fa  in  Hymno  recenti. 
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Gloria  del  noftro  Santo  . Benché  S. Matteo, unica- 
mente occupato  a raccontare  le  azioni  adorabili  di 
Gesù,  ed  a ftabilir  la  fede  ne’  Tuoi  principali  mifte- 
rj , non  abbia  rapportato  il  nome  di  quegl’  Illuftri 
Vittoriofi  della  morte  , che  ripigliarono  i loro  cor- 
pi col  Salvatore  ; nondimeno  le  parole  del  Sagro 
Storico  ci  fanno  molto  bene  conoscere, che  S.  Giu- 
feppe  fu  nel  numero  di  que’ Beati.  Imperciocché)  é 
di  fede  ( 59  ) , che  molti  Santi  rifufcitarono  col 
Verbo  Incarnato  , che  vennero  ( 60  ) in  Geru- 
falemme  , e che  fi  fecer  vedere  ( 6 1 ) a molte  per- 
fine ) dando  loro  fegni  infallibili  della  loro  rifurre- 
zione  ; di  fortacchè  non  potevafene  più  dubitare^* 
come  dubitare  non  fi  poteva  di  quella  del  noftro  Sal- 
vatore . Dall  altro  canto  è fentimento  comune  de* 
Dottori  dopo  S.  Tommafo  (6z)  , che  que*  Santi 
non  furono  più  foggetti  alla  morte  ; ma  che  aven- 
do converfato  qualche  tempo  in  Terra  co*  Difce- 
poli  del  Figliuol  di  Dio,lo  feguirono  il  giorno  del- 
la fua  Afcenfione  per  rendere  la  fua  entrata  nel 
Ciclo  più  follenne)e  gloriofa  . 

Prefuppofte  quefte  due  verità  , ardifco  affermare 
effere  credibiliflìmo  , che  S.  Giufeppe  fufle  uno  di 

Juelli  ,cheripigIiorono  il  lor  corpo  col  Figliuol  di 
)io  ; Imperciocché  non  vi  é ftaCo  in  tutto  il  Vec- 
chio Teftamento  né  Patriarca,  né  Profeta  , che  ab- 
bia pofleduto  vantaggi  sì  confiderabili,  come  i fuoi; 
cd  i favori , eh' Egli  ricevè  dal  Cielo  » al  fenti- 

men- 


(59)  Multa  cotpora  SanSorum%  qui  dormie - 
vattt  jurrexerunt.Matt.z  7. 

( 60  ) Et  exeuntes  de  monumentìs  pofi  refur - 
reflionem  ejus  venerunt  in  fanilam  Civitatcm.lbid. 
( €1  ) Et  apparuerunt  multis . lbìd. 

( €z  ) Vide  S.Tbom.in  cap.zj.Matt. 
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mento  del  Cardinal  di  Toledo  (63)  , Io  rendono 
almeno  fuperiore  a quanti  Santi  fono  (lati  nell’an- 
tica Legge.  I Patriarchi  più  venerabili;  l Profeti 
più  illuminati  furono  gli  Spofi  di  Sara,  e di  Ribec- 
ca ; di  Racchele  , e di  Bethfabea  ; ma  niun  di  lo- 
ro ebbe  l’onore  di  aver  la  Madre  di  un  Dio  per 
Ifpofa.  Quelli  medefimi  Patriarchi  , e quelli  mede- 
fimi  Profeti  fi  contentarono  di  contare  fra  loro  fi- 
gliuoli altri  Patriarchi , ed  altri  Profeti;  ma  rwrL_> 
afpirarono mai  alla  gloria  d'avere  immediatamen- 
te per  Figliuolo  il  Dio  de’ Patriarchi  ,e  de’ Profeti, 
di  nudrirlo,  di  allevarlo.  Come  dunque  quelto 
amabil  Salvatore  avrebbe  Egli  voluto  far  fortir 
dalle  tombe  quella  gran  turba  di  rifufcitati , e la- 
rdarvi il  più  fedele  de’ fuoi  fervi,  il  più  intimo  de’ 
fuoi  amici  ,ii  fuocariflìmo  Padre  ?Se  il  folo  lume 
della  ragione  perfuafe  altre  volte  a’  Legislatori  di 
ordinare  nelle  Leggi  (64)  , che  il  Figliuolo  , il 
quale  non  volefle  rifcattare  fuo  Padre  dalla  catti- 
vità, dovette  etter  efclufo  dall’eredità  paterna  ; pof- 
fìam  noi  credere  , che  Gesù  vittoriofo  della  morte, 
vedendo,  che  quella  univerfale  nemica  dell  Urnan 
Genere  teneva  ancor  cattivo  in  una  tomba  il  cor- 

f>o  di  fuo  Padre, non  volefie  fprigionarlo,  potendo- 
0 far  facilmente  Egli,ch’è  il  più  Savio, il  più  Pie- 
tofo  di  tutt’i  figliuoli  degli  Uomini?  Non  fi  conten- 
tò altre  volte  di  fparger  lagrime,  di  efalar  fofpiri, 
vedendo  un’amico  nel  fepolcro,mà  l'amor  fuo  lo 
coftrinfe  ancora  a farnelo  fortire.  Or  come  farehhe 
fiato  polfibile  , che  elfendo  gloriofo,e  trionfante»^ 
Dfl  ■ in_^ 

( 63  ) Duobus  Privilegiis  auflus  eft  fuper  otri- 
ncs  Patriarcbas , & Propbetas  , qui  ante  eum  fue - 
runt . In  Cap.  1 .Luc.annot.  j 8. 

( 64  ) Leg.fi  captivi.  C. de  Epifcop.  & Cleri.& 
in  Authent.  \Jt  eum  tfe  appellatione  cognofcitur.P 4- 
ragr.caufas. 
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in  un*  congiuntura  , ove  dovea  far  rifplenderee  fa 
potenza, e la  liberalità,  Egli  a vette  veduto  la  tom- 
ba di  fno  Padre  Terza  per  (a  re  a lui  , e fenza  voler 
fare  in  fuo  favore  ciò  » che  avea  conceduto  a tanti 
Stranieri. '’JMa  quando  il  pigliuol  di  Dio  non  avelie 
avuto  riguardo  a’ meriti  particolari  di  Giufepp<L_j, 
farebbe  Tempre  flato  vantaggiofo  a’  fuoi  dilegni  il 
farlo  riforgere . 

Quello  Piyin  Salvatore  facendo  riforgere  cop_* 
Elio  lui  tutta  quella  gran  moltitudine  di  Santi, pre- 
tendeva, come  S.Tommafo  ( e $ ) infegna,  che  gli 
ferviffero  di  teflimonio  , per  appoggiar  la  credenza 
della  fpa  gloriola  Rifurrezione;afftnche  i Tuoi  Difce- 
poli  non  $'im magi na Aero , eh’  Ei  fatte  una  fantaf- 
ina,  che  loro  apparittp  , ma  che  lo  credettero  il  ve* 
ro  Gesù  di  Nazaret.  Égli  impiegò  il  zelo  de’ Tuoi 
Appoftoli  per  predicar  la  Rifurrezione  a’  popoli:ma 
fervici  de’ Santi  rifufcitati  con  Etto  lui  per  perva- 
derla prima  agli  Appoftoli  ; e fu  di  bifogno  in- 
viare Appoftoli  agli  Appoftoli , come  furono  detti- 
rati  gii  Appoftoli  a tutte  le  Nazioni  della  Terra, 
Gli  Angioli  a accinfero  a pubblicare  la  Rifurrezione 
del  Salvatore,  ed  a provarla, con  far  vedere  il  Sepol- 
cro vuoto}  ma  fembra,che’l  Figliuol  di  Dio  volette 
appoggiare  ugualmente  ]a  verità  di  quello  mjfterio, 
e fopra  il  teflimonio  degli  Uomini , e fopra  quello 
degli  Angioli, *e  gii  piacque  in  rifufeitando  di  far  for- 
tire  i Tuoi  più  cari  amici  da’loro  fe  poi  cri,  affinché  la 
fua  gloriola  Rifurrezione  futte  predicata  da  perfone 
ancor  elleno  rifufeitate  . Il  Figliuol  di  Dio  giudicò 
altre  volte  non  efler  ballante  di  provar  la  fua  Di- 

yini- 


( € s ) Surre  xerunt  non  ìterum  morituri , quia 
furrexerunt  ad  manifcftationcm  Refurreélionis 
Chrifti.  D.Tbom.in  Cap.zj.i/latt. 
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rinità  con  la  Tua  fola  teftimonianza,  benché  folle* 
nura  da’  fplendori  di  Santità,  e da' miracoli  ttupen- 
di;  ma  volle  ancora,  che  gli  Spiriti  Celefti  calaffer 
giù  dal  Cielo  per  adorarlo  interra  , nel  momento, 
ch’Ei  nacque,  ed  alcuni  anni  dopo  fe  venir  dall’al- 
tro Mondo  Elia,  e Mo$è,  affin  d’infegnare  co’  loro 
efempj  agli  Appoftoli  lafcoltarlo  . Non  altrimente 
potendo  con  una  fola  parola  perfuadere  agli  Spiriti 
Umani  la  fua  Rifurrezione,non  fi  contentò  d’invia- 
re Angioli  per  darne  nuove  prove  di  certezza  ad 
ogni  forra  di  perfone  ; ma  richiamò  ancor  da  fotto 
la  terra  Patriarchi,  e Profeti , e fe  rifufcitare  i fuoi 
più  grandi  Amici  , per  finire  di  trionfare  della  in- 
credulità degli  Uomini , 

Fate  ora  , vi  prego  , una  rifleflìone  . Vi  era  forfè 
tra  tutti  que’  Santi  rifufcitati  alcuno  , la  cui  tetti- 
monianza  parelfe  più  credibile  di  quella  di  S.  Giu- 
Teppe , che  conofceva  in  modo  particolare  Gesù 
Crifto  ?Qual  Santo  del  Vecchio  Tettamento  pote- 
va rendere  teftimoriranza  più  certa  di  quella  veri- 
tà ? Abramo avea  veduto  il  Salvatore,  ma  ben  da 
lontano,  e con  l’intervallo  di  molti  fecoli;  Qiufep- 
pe  Io  aveva  veduto  immediatamente  co’  proprj  oc- 
chi in  fua  cafa  per  lofpazio  di  trenta  anni.  David 
avea  avuto  qualche  cognizione  del  Verbo  Incar- 
nato , aveva  predetta  la  fua  venuta , e defcritte  fte 
aveva  le  azioni  più  riguardevoli  ; ma  Giufeppe  lo 
ricevè  quando  fece  la  fua  entrata  nel  Mondo  : lo 
portò  fra  le  braccia  , ed  ebbe  parte  quali  a tutt’i 
mifterj  della  fua  vita  divina. 

Allorquando  S.  Giufeppe  diceva  agli  Appottoli: 
Quelli  é'1  vero  Figliuol  di  Maria  ùesù  di  Naza- 
ret , l’unico  Salvatore  degli  Uomini  ; Sì  quelli  è 
detto , che  io  ho  veduto  nafcere  in  una  Stalla  , che 
hocirconcifo  con  le  mie  maniache  ho  portato  in 
Egitto, che  ho  nudrito  lungo  tempo,  ed  il  di  cui  fu- 
rore fovente  ho  mefcolato  col  mio  nella  noftra-* 

D d a bot- 
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bottega  di  Nazaret  ; Quefti  è d’eflo  , non  ne  dubi- 
tate Apposoli  di  Gesù  , Difcepoli  di  Gesù,  Don- 
ne divote, che  cercate  Gesù;  Quando,  dico, così  di- 
ceva,1  Non  è egli  vero  , che  rendeva  la  Rifurrezio- 
ne  del  Salvatore  più  credibile,  che  non  avrebbon__» 
fatto  molti  antichi  Patriarchi  ? Lo  Spirito  Santo 
c ml'eghò  per  bocca  de  Profeti  , e degli  Apposoli 
Ja  Generazione  Eterna  del  Fighuol  di  Dio:Gli  An- 
gioli pubblicarono  la  fua  Generazion  temporale 
quando  nacque  In  Betlemme  ; Ma  Giufeppe  ebbe 
l’onore  d infegnare  alla  Cbiefa  nafcentc  la  Genera- 
zione immortale  di  Gesùi  così  chiamata  da  S. Pao- 
lo (65  ) la  Rifurrezione.Di  fortacchè  non  è da  du- 
bitarfi , che’J  Figliuol  di  Dio  fiafi  fervito  di  Lui 
per  confermare  la  verità  di  quefto  mifterio. 

Quando  l’Anima  di  S.  Giufeppe  calò  al  Limbo, 
trovù  colà  fenza  duhbio  i ncfifi  antichi  Padri , oc- 
trupatidìmi  a prender  da  ciaichedun,  che  v'arriva- 
va, informazione  della  venuta  del  Media.  Interro- 
garono il  Santo  Sacerdote  Zaccaria  , S.Elifabetta, 
j)  Santo  Vecchio  Simeone,  Anna  Profeterà  , 
tutti  quei  , che  n’avean  avuto  qualche  cognizione 
in  terra.  Si  confolavano  in  udire  da  Zaccaria, aver’ 
Egli  faputo  per  ifpecial  rivelazione  , che  un  Bam- 
bino, quale  Dio  poco  fa  gli  avea  dato,  farebbe  flato 
il*Precurfore  dell’afpettato  Meflia:daS.  Elifabetta, 
che  ’l  Media  avea  fantjficato  queflo  Bambino  nel 
fuofeno  : dal  Venerabile  Simeone  , che  avea  avuto 
l’onore  di  portarlo  tra  le  fue  braccia;  da  Anna  Pro- 
feteHa  ,ch' Ella  trovodi  nel  Tempio , allorquando 
fu  presentato  a Dio  vivo  . Ma  allora,  che  compar- 
ve Giufeppe  con  la  bellezza  , e Splendore,  che  lo 

ac- 


(66)  a(ì.  i 3.  Filius  jneus  es  tu)  Ego  hodie  ge- 
niti te:  butte  locutn  D.Paulus  de  Refurrfflipne  Chr(- 
Jii  interfretatur . 
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accompagnava  da  per  tutto , come  Padre  dèlMef- 
fia,  altri  non  s’interrogò,  Che  quello  gran  Santo:  Si 
Credè  cort  più  faciltà  ciocché  Ei  diffe  del  fuo  Fi- 
gliuolo adorabile, e tutte  le  Tue  parole  cagionarono 
Un’  allegrézza  inconcepibile  a quelle  anime  prigio- 
niere . Develì  giudicare  per  tanto,  che  tutto  ciò, 
Che  i Santi  nuovamente  rifufcitati  potevan  dire 
per  iftabilire  la  verità  della  Rifurrezione  del  Sal- 
vatore, non  là  perfuadeva  ,nè  tanto  facilmente , né 
tanto  fortemente  , quanto  Giufeppe  faceva , allor-  ' 
quando  Egli  la  predicava  anche  dopo  la  morte, 
Come  lo  Spirito  Santo  ( 67  )fembra  inlinuarci  , par- 
lando nondimeno  di  un’altro  Giufeppe.  E’ difficile 
* à comprenderli  in  qual  modo  le  offa  del  ViceRé 
d’  Egitto  pubblicaflero  le  grandezze  di  Dio  dopo 
la  morte  di  quell’  antico  Patriarca  ; poicché  non 
foppiamo,ch’Egli  rifulcitalTe,  né  che  gli  avanzi  pre- 
ziofi  del  fuo  corpo  facelfero  qualche  miracolo*.  Ma 
x:iò,  che  é malagevole  a comprenderli  a riguardo  di 
Giufeppe  primo  Miniftrodi  Faraone, facilmente  li 
fpiega  di  Giufeppe  Padre  di  Gesù  ; impercioc- 
ché quello  gran  Santo  elfendo  rifufcitato  , pubbli- 
cò la  Rifurrezione  del  Salvatore  , e ne  convinfe  gli 
Appoftoll  Con  tutta  la  Chiefa  . Per  dare  però  qual- 
che nuovo  appoggio  alla  verità,  che  m’impegno  di 
provare,  defidero,  che  riflettiamo  alla  unione  par- 
ticolare , che’l  noftro  Santo  ebbe  quaG  per  tutta  là 
fua  vita  cori  Gesù  Crifto. 

La  Rifurrezlotièéuri  vantaggio  promefloci  come 
frutto  della  Santa  Cotiiunrorie  : Rìfufóiterò , dice  il 
Figliuol  di  Dio  ( 68  ) , colui , che  mangia  quefto 
pane  , e viverà  eternamente  . 11  cibo  ordinario, 

Od  ? che 

■ - j - ■ 1 ■ — 

( 67  ) Ojfa  ipfius  pofl  mortem  propbetaverunt». 
Ecclej.  49. 

. ( 68  ) Qui  matiducat  bunc  paHem.yivct  in 
ternum , & ego  refufcitabo  eum.  Joan.6- 
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che  prendiamo  , altro  non.  ci  conferva,  che  una  vi- 
ra mortale  ; imperciocché  elTendo  cibo  privo  di  vi- 
tatei non  può  comunicar  certamente  una  vita  , che 
duri  Tempre  . Ma  Gesù  rinchiufo  nell’Eucariftia  è 
un  pane  vivo  (69)  , e vivificante , che  nudrifce 
l’anima  , e le  dà  una  vita  eterna . Quindi  é , che  i 
Santi  Padri  chiaman  fovente  la  carne  di  Gesù 
Cri  Ilo  , una  Carne  vivificante  (70)  J impercioc- 
ché Ella  ci  fa  acqui  ftare  la  vita  , e la  vita  immor- 
tale . Che  fe  il  contatto  della  carne  adorabile  di 
Gesù  nafcofta  nel  Sacramento  dell’ Eucariftia , fa 
piovere  nel  l’anima  d’  un  vero  fedele  le  grazie  del 
Cielo  in  abbondanza:  Se  affin  di  fortificar  di  van- 
taggio le  noftre  fperanze  , Ella  é ancora  un  germe 
di  vita, per  rianimare  un  dì  i noftri  corpi;  Confide- 
rà^ con  S.  Francefcodi  Sales  ( 71  ) , che  S.Giu- 
feppe  avendo  avuto  l'onore  di  (lare  sì  Erettamente 
unitola  Gesù  , di  baciarlo  devotamente  , d abbrac- 
ciarlo teneramente , di  portarlo  fovente  , e per  lun-. 
go  tempo  fra  le  braccia  ,e  nel  Tuo  feno;  Egli  ha  un 
diritto  (ufficiente,  per  cui  pretendere  una  rifurrezio- 
ne  anticipata , e la  terra  (per  così  dire)  farebbe  fiata 
troppo  rea,fe  aveffe  voluto  ritenerli  fino  alla  con- 
fumazion  de’  fecoli  un  Corpo  fanti  Beato, e confata- 
lo in  tante  maniere . 

La  Carne  di  Gesù  è come  una  mifieriofa  cala- 
mita, perche  attrae  a fe  i noftri  corpi  , che  hanno 
l'onore  di  toccarla  ( 72  ) ; e quando  anche  fuftero 
del  ferro  più  gravi , Gesù  lor  promette  1*  agilità 
dell’ Aquile  (73)  . Se  ciòé  vero  , potrà  per  av« 

, , ven- 

( 6 9 ) Ego  fum  panis  vivus.foan  6. 

( 70  ) Immortalitatis  alimoniam. 

( 71  ) Entretten.  19. 

( 7*  ) Omnia  trabam  ad  me.  J0an.1t.  ' 

( 73  ) Ubicumque  fuerit  corpus  , illic  congre- 
gabuntur  & Aquila.  Matt.  14. 
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Ventura  trovarfi  un  Santoli  cui  corpo  abbia  dovuto 
Volarfenepiù  follecltó  al  Cièlo,che  quello  di  S. Giu- 
feppe,il  quale  ebbe  l'onore  d’abbraCciar  rtiille  volte  i 
piedi  adorabili  dell’  amabile  Salvatore  , di  baciar 
mille  volte  le  Aie  divine  mani, e là  Aia  bocca  adora* 
bile,  onde  ricevè  refpirazionl  tanto  vivificanti , ché 
furono  a riguardo  di  quello  grati  Santo  , come  UnA 
nuova  Sorgente  d’imtlìortalità  ? 

S.AgoAino  (74)  , ed  alctini  altri  Padri  batLJ 
Creduto, che  la  Santlflitila  Vergine  rifulcitò,  per* 
che  Ella  aveva  avuto  una  rtrettiflìrtia  unióne  cotì_> 
Gesù  , e perche  Ella  gli  avea  refo  fervizj  di  fom- 
ma  confideraziont  ; hanno  arteor  giudicato,  che  fa* 
rebbe  fiata  qualche  indecenza  , fe  un  Corpo  sì  (Eret- 
tamente unito  alla  vera  .Vita,  fuffe  rjmalio  (chiavo 
della  morte  itifino  alla  fine  del  Mondo . E’  evidèn- 
te , che  qttefió  ragionamento  favofilce  di  iilolcò  la 
Rifurretione  di  S.Giuleppe  , il  quale  avendo  confii- 
fflata  la  fua  vita  in  fervitiò  di  Gesù  , ed  effendogìl 
fiato  unito  afta!  più  d’ogrì’altrd  Santo;  Sembra—» 
avere  attinto  in  quella  fonte  d’ immortalità  beati 
Un  diritto  d’effer  vittòriofo  della  morte  , più  predo 
degli  altri . Spieghiamo  ora,  fe  V i contentate  , Uni 
bella  figura  di  quefta  verità; 

Giufeppe  del  Genefi  , (landò  in  punto  di  morte, 
pregò  i tuoi  fratelli  di  non  lafciar  le  Ale  ceneri  iti 
Egitto  , ma  di  portarle  coti  eflò  loro  nella  terra—» 
promefl'a  . Mosd  efiegùl  fedelmente  qUefta  (itti- 
ma  volontà  del  Patriarca,  e trasferì  effettivamen- 
te iti  Palefiina  il  preZiofò  Depolito  di  quello  Santo 
Uomo  favorito  di  Faraone . Quefta  è Un’ombra  , di 
cui  eccovi  la  verità  . Giufeppe  $pofo  di  M31^3--* 
(landò  in  punto  di  morte  ficUrifiìnfo  della  ficond- 
feenza  del  Salvatore , fpinto  da’  fegni  di  findera-» 

Dd  4 ami- 

— - 1 n ii  ' ' • t u\  r n rinri  \ ~ „ 1-.^,^— ÌH4 

( 74  ) Vct  aliai  Àutbot  TraS.  de  Afiutnpt» 
B.M.V*  tomo  4.  in  fine  ; 
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amicizia  già  ricevuti,  e fopra  tutto  fidato  in  quel- 
l’amore ardente, che  per  lo  fpazio  di  trent’anni  avea 
confumato  fcambievolmente  i loro  cuori  , racco- 
mandò non  (blamente  la  fua  Anima  al  Divin_» 
Figliuolo,  ma  il  Co,  pò  ancora.  Quello  amabile  Sal- 
vatore , che  erafi  altre  volte  dolcemente  ripofato 
fu’l  fen  di  Giufeppe , come  fi  ripofa  ora  fopra  lt_> 
ale  de’  Serafini,  ricordandoli , che’l  callo  Cjorpo  di 
fuo  Padre  avea  fovente  fparfo  fudori  in  fuo  fervi- 
aio;  che  aveva  confumate  le  fue  forze  per  nudrir- 
lo  , e per  allevarlo  ; che  fi  era  efpollo  a tanti  peri- 
coli per  difenderlo  ;non  volle  certamente  lafciarlo 
nell'Egitto  di  quello  Mondo*, allorquando  fe  ne  an- 
dò alla  Terra  promelTadegli  Eletti  , ma  fecocon- 
dur  lo  volle  al  Cielo, per  ivi  renderlo  in  Corpo,  ed 
in  Anima  eternamente  beato.Così  noi  ^poffiam  dire 
con  un  Profeta  (75)  , che  Gesù  Crillo  dié  a__» 
Giufeppe  una  doppia  porzione  in  quella  vera  Terra 
prometta  , dove  i Santi  fono  ricevuti  ; cioè  a dire, 
che  Egli  é ivi  beato  in  Corpo, ed  in  Anima.  Ecco- 
vi però  due  altre  ragioni, che  di  nuovo  ci  convince- 
ranno di  quella  verità;. 

S.  Gregorio  di  Nazianzo  (76)  racconta  , chft^» 
fua  forella  Gorgonia  llando  vicina  a lafciar  que- 
llo Mondo  , per  andarfene  al  foggiorno  de’ Bea- 
ti , pregò  Dio  di  purificare  col  Santo  Battefimo  il 
fuo  marito  ancora  infedele  ; perche  Ella  temeva  di 
non  etter  Santa  ,che  per  metà,  mentre  il  fuo  Spofo 
viverebbe  nel  paganefimo.  Ma  per  me  io  mi  per- 
fuado,  che  fe  la  Santiffima  Vergine  ufcendo  dalla 

fua 

( 7 5')  J °fepb  duplicem  funiculum  babet.Ezecb. 

4* 

( 76  ) Vt  maritus  quoque  perfceretur  , & Jìc  fo- 
to corpore  confecraretur  , ac  non  dimidia  tantum  ex 
parte  inìtiata  difctderet , ipjtufque  aliquid  imp ef- 
fe PI  um  rclinquerctur.Orat.4 .. 


La  Gloria  oi  S.  Giuseppe.  4*; 

Aia  tomba  ,e  dando  in  punto  per  falirfene  al  Cielo 
il  dì  della  Aia  trionfante  Aflunzione  , non  aveffc— > 
veduto  il  fuo  Spnfo  già  vittoriofo  della  morte  iel- 
la non  arebbe  creduto  eflere  affatto  rifufcitata__»; 
imperciocché  una  parte  di  fe  medefima  farebbe  ri- 
mafia  fotterra  fepolta.Io  non  dubito  ancora,  ch’El- 
la  avrebbe  chiedo  idantemente  da  Dio,  che’l  fuo 
cado  Spofo  rifufcitafle  quanto  prima  , rapprefen* 
tandogli,che  non  poteva  girfene  in  Corpo  , ed  in 
Anima  al  Cielo  , e lafciare  in  terra  la  metà  di 
Giufeppe  fuo  Spofo  , fenza  vedere  il  fuo  Sponfa- 
lizio  mezzo  fciolto  : Che  la  tomba  non  poteva—» 
feparare  coloro,  che  Dio  aveva  sì  fantamentC— » 
uniti , e che  Ella  non  farebbe  beata  , che  per  me- 
tà , fe  non  fuffe  interamente  beato  il  fuo  Spofo. 
E quello  grande  Iddio  , cherifufcitò  Lazzaro,  mof- 
fo  dalle  lagrime  di  Maria  penitente  , avrebbe  fenza 
dubbio  rifufcitato  Giufeppe , moffo  dalle  preghiere 
fempre  vittoriofe  di  Maria  trionfante.il  Beato  Car- 
dinale Pier  Damiani  (77)  fcriffe,  che  S.  Giovan- 
ni Evangelifla  era  rifufcitato  , e dimorava  gloriofo 
in  Corpo,  ed  in  Anima  in  Cielo  : Né  per  altra  ra- 
gione ,<e  non  perche  S.  Giovanni  fu  Amile  a Maria 
nella  purità  Verginale;  e Je  fu  ftrettamente  unito 
per  via  duna  fantiflìma  ,e  famigliare  convenzio- 
ne; onde  é,che  non  poffiam  creder, dic’Egli,  che  Aa 
rifufcitata  luna  fenza  l’altro . Chi  non  vede  però, 
che  quefle  ragioni  fono  incomparabilmente  più  con- 
vincenti in  favore  del  noflro  Santo  ; che  però  ra- 
gionevoliffimamente  ci  perfuadono  non  meno  la_ » 

di 

( 77  ) Sicut  in  virginea  fuerunt  integriate 
particlpes  ; ita  nibilominus  , & in  anticipata  re - 
furreéiione  meritò  videntur  ntquales:  nec/tt  in  re - 
furreéiione  diverfitas , quibus  tanta  fuerat  unani- 
mitas  converfationìs  in  vita  . S.  Petrus  Damianus 
Jer.i.de  5 Jean-  ‘ 
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di  lui  Anima  , che  il  di  lui  Corpo  godere  ìa  beati- 
tudine nel  Paradifo. 

Agg:ugnete  finalmente,  che  Te  quello  Corpo  ve- 
nerabile fuffe  ancora  in  terra,  é fuor  di*  dubbio,  che 
Iddio  non  avrebbe  giammai  permeilo,  ch'Egli  fuffe 
(laro  hafcorto  a tutti  gli  Uomini,  né  che  furti  privo 
dell’  onore  , che  rendiamo  alle  Reliquie  de’  Santi, 
le  quali  non  fono  di  tanto  merito  , quanto  lo  fa* 
rebbero  quelle  dello  Spofo  di  Maria.  La  Storia  £c- 
clefiartica  è piena  di  miracoli  ,che  Dio  ha  fatto  pei* 
ifcoprir  le  Ceneri  preziofe,  che  le  tombe  de’Santi 
rubbavano  a’  noftri  occhi , e pef  incitarci  a render 
loro  i noftri  dovuti  rifpetti*  Non  vi  è quàfi  Provin- 
cia , né  Città  nel  Criftianefimo,  ove  tal  Volta  non 
£an  veduto  tovétfciare  l'ordine  della  natura  , per 
Obbligarti  popoli  a tirar  da*  Sepolcri  de’ Santi  gli 
avanzi  preiioli  de’  loro  Corpi , per  trasferirli  nelle 
ChiCfe,  per  collocarli  fu  gli  Altari  , e render  loro 
tor.  culto  religiofo  ; Porto  ciò,  chi  crederebbe,  che^* 
Iddio  averte  lafciàco  in  dimenticanza  il  Corpo  di 
S.  Giufeppe , e che  curato  non  fi  fuffe  di  lafciarlo 
fepolto  nelle  tenebre,  crteH’obbljo  fino  alla  confu - 
inazione  de’fecoli?  Se  Dio  ha  ifpirato  in  più  Cit- 
tà  d’Italia  una  fomma  venerazione  all’anello  ( 78  ), 
Che  S-  Giufeppe  donò  alla  Santiffima  Vergine  il  di 
delle  Aie  nozze  , C ad  alcuni  peZzetti  del  fuo  Pal- 
lio, che  fono  onorati  dal  concorfo  de'  popoli  in  Ro- 
ma, ed  in  Anverfa  (79)  : farebbe  egli  poffibile, 
Che  abbandonarti  irt  qualche  modo  la  metà  di  que- 
llo Santo  Uomo,  e cK’Ei  permetterti,  ch'Ella  Itaffe 
fenza  alcuno  onore  ed  in  Cielo  , ed  in  terra  ? 

Gl'  Angioli , che  fi  prefero  foddisfazione  di  traf- 

ferir 


( 78  ) Ajfcrvaiur  Per  ufi <e  in  tempi*  Sanili 
Laktentii. 

( 79  ) Vid*  ÈolUndum  tQ.Mart*  j 
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ferir  più  voice  la  Santa  Cala  di  Nazaret , In  cui 
S.Giufeppe  abitò  per  tutta  la  fua  vita, avrebbo o_> 
eglin  dimenticato  il  Corpo  di  queflo  gran  Santo?  E 
fe  non  poterono  (offrire  , che  quella  Santa  Cafa  . 
(tafie  in  qualche  modofehiava  degl 'Infedeli, a vreb- 
bon  poi  tolerato  , che  *1  Padron  di  quella  Cafa  di- 
morane lungo  tempo  fchiavo  della  morte  ì Poflìam  * 
dunque  conchiudere  con  molto  fondamento,  che  « 
poicché  non  fi  trova  parte  alcuna  del  Corpo  di  San 
Giufeppe,e  (blamente  ci  contentiamo  di  vifitare  il 
fuo  Sepolcro,  o più  tofto  il  Sepolcro  della  morte..  .* 
vinta  , fituato  nella  Valle  di  Giofafat , come  riferi- 
re Beda  (80)  , accanto  a quello  della  fua  San* 
tifiima  Spofa,  polfiam,dico,  conchiudere  , che  que- 
llo Santo  é indubitatamente  Gloriofo  in  Corpo,  ed 
in  Anima  nell’  Empireo  . Quefte  fono  le  ragioni* 
delle  quali  1’  EfimioSuarez  (81)  , e molti  altri 
infigni  Dottori  fi  fono  ferviti  per  perfuadere  la  Ri- 
furrezione  anticipata  di  S.Giufeppe;  ed  una  parte 
di  quelle  prove  ballò  a S.  Francesco  di  Sales  pet 
fargli  credere  nel  fuo  di  voto  Trattenimento  ,chc.  « 
Egli  ha  compollo  a gloria  di  S.  Giufeppe,  che  niun 
Crilliano  può  ragionevolmente  dubitare  , chcL> 

S.  Giufeppe  non  fia  in  Còrpo , ed  in  Anima  ia-a 
Cielo  . iddio  medefimo  fembra  avere  autorizzato 
quello  fentimento  con  un  gran  miracolo < Impe- 
rocché S.BernardÌno( Si) predicando  un  giorno  iif 
Padova , che’l  Corpo  , e l’Anima  di  S.Giufeppe^.* 
erano  in  Paradifo  , videi!  una  ricca  Croce  di  oro 
sfolgorare  fopra  la  tella  del  Predicatore  , che  pro- 
vava mirajcolofameute  ciocché  Egli  ingegnava  ad 

Una 


( 80  ) Ita  refert  Beda  de  locis  fanfiis  C.y< 

( 81  ) Vide  Suarezi»  tertiam  pattern  torà,  i. 
di f.Z.pt 8.1.  & atios< 

( 82  ) Hoc  refert  Btrnardlnus  de  Bufile  p. 4. 
Mattalie  , Ser.iz* 
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gran  folla  di  Uditori,  che’l  circondavano.  Queffa_# 
verità  è la  prima  delle  due  , che  ho  promeffo  di 
ftabilire  in  quefta  feconda  parte . 

Non  ci  farà  ora  molto  difficile  a congetturare, 
che  ecceffo  di  Beatitudine  goda  il  Corpo  di  quefto 
gran  Santo  in  Cielo.  Giufeppe  ViceRé  d'Egitto  ca- 
gionò ftupore  di  maraviglia  in  tutta  la  Corte  di  Fa- 
raone,dopocché  quefto  gran  Monarca  gli  ebbe  pofto 
con  le  proprie  mani  il  fuo  anello  al  dito  (83)  , la 
porpora  in  doffo  , e la  collana  d’oro  a!  collo  , per 
farlo  poi  collocare  accanto  a fe  nel  Cocchio  . Fu 
quefta  per  verità  una  gran  mutazione,  accaduta^» 
nella  perfona  d’un  prigioniere  , ufcito  poco  dianzi 
dalle  tenebre  di  una  carcere.  Ma  tutta  la  Cortei 
del  Cielo  rimafe  ancora  più  ftupita  della  Gloriai 
dell’incomparabile  Spofo  di  Maria  , vittoriofo  della 
morte,  e della  tomba.  Egli  entrò  con  pompa  in-# 
Pàradifo  ; imperciocché  Iddio  avendo  rifoluto  di 
far  rifplendere  su  quel  catto  Corpo  le  fue  liberali- 
tà, vi  diffufe  tanta  bellezza  , e maeftà,  che  gli  An- 
gioli avvezzi  Tempre  a veder  nel  Cielo  cofe  belle, 
ù d’ infinito  pregio  , furono  nondimeno  rapiti  da__» 
quefto  nuovo  oggetto  di  loro  maraviglie  . Del  che 
non  dubiterete , dopocché  avrete  udite  le  ragioni, 
Che  fon  per  addurne. 

La  felicità  d un  corpo  in  Cielo  é proporzionata 
àlla  gloria , che  l'Anima  vi  poffiede;  Bilògna  dun- 
que , che , occupando  l'Anima  di  S.  Giufeppe  uno 
de’  primi  Troni  ; il  fuo  Corpo  vi  goda  Una  Beati- 
tudine Angolare  . E’ anche  certo  , che  i Corpi  de* 
Santi  avranno  riell’àltro  Mondo  altrettanto  più  di 
piaceri,  quanto  meno  n’ebbero  in  quefta  vita;  ed 

. . / aP- 

— " ~ ■■  — 

( 83  ) Tulit  annuluìH  da  manti  fua , & dedit 
eumin  manu  ejur>  veftivitque  ftolà  tyjfìnà  , &col * 
lo  torquem  aureum  compofutt , fecitqua  eum  afeett- 
dere  Juper  currum  ft{um . Gcn.^i*  . 
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appunto  con  quella  fperanza  le  perfone  da  benc^» 
fuggono  con  Diù  follecitudine  tutto  ciò, che  Jufin- 
ga  i loro  fenu  , che  i mondani  non  cercano  con__* 
avidità  ciocché  incanta  i loro.  Or  noi  Tappiamo, 
che  pur  pochi  Santi  vi  fono,  i cui  corpi  lìano  fla- 
ti più  umili  , ed  abbian  men  provato  i piace- 
ri terreni,  che  quel  di  S.  Giufeppe  . L’eftrema_* 
Tua  povertà  , la  Tua  Caftità  Angelica  , con  la  fatica 
continua  , ed  i viaggi  lunghi  , e pericolo!!  ,eifendo 
molto  concorfi  a privarlo  di  tutte  le  foddisfazioni 
de’Tenfì,  Tembra , che  la  ricompenza,  di  cui  Iddio 
onora  oggidì  quel  beato  Corpo, Tuperi  infinitamen- 
te tutto  ciò,  che  noi  ne  polliamo  immaginare . Per 
efferne  meglio  perTuafi  ,confideriamo  in  particolare 
ciafchedun  Tenfo  de’  Corpi  Beati  ; Ed  in  fecondo 
luogo  facciam  rifleffione  fopra  le  qualità , con  cui 
Iddio  adorna  i Corpi  glorificati  • 

La  Sagra  Scrittura  (84)  per  ^fprjmere  la  gran- 
dezza, e gli  eccelli  della  Beatitudine  de’ Santi, dice 
bene  fpeflo,  che  1’  Uomogiufto  polfederà  molte  ,» 
Beatitudini;  che  (85)  Iddio  dimoftrerà  la  fu*—» 
più  grande  magnificenza  nella  felicità  moltiplica- 
ta de’ Tuoi  Amici:e  comefe  una  fola  eternità  fuffe 
troppo  breve,  per  ricompenfare  il  Beato,  lo  farà  re- 
gnare per  molte  eternità  (86)  . Se  ciò  é certo  a 
riguardo  di  tutt’i  Santi,  molto  più  lo  farà  nella__» 
perfona  di  S. Giufeppe.  Imperciocché  fenza  parlare 
di  ciafcheduna  beatitudine  proporzionata  alle  po- 
tenze della  Tua  Anjma  ; il  Tuo  Corpo  entrò  in  pof- 
felTo  d’una  Beatitudine  moltiplicata  in  tutt'i  Tuoi 
lenii . Colui,  che  rafeiuga  le  lagrime  degli  Eletti  al 
: loro 


( 84  ) Beatitudine*  ìllius  viri , qui  non  abiit 
ìn  con  fili  0 ìmpìorum  . ltalegitur  bebraicè . Pfal.  i. 

( 8j  ) Magni fican*  falutes  Regi*  ejus.  Pfal.ij. 
( 86  ) In  perpetua*  atcrnitates.  Daniel.  13. 
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loro  ingrefto  nel  Cielo , non  fi  contentò  Colamento 
di  render  quello  buon  ufficio  agli  occhi  di  Giu* 
feppe  ; ma  procurò  ancor  loro  una  Beatitudine^* 
Angolare  ; imperciocché  quelli  Occhi  mai  non  eb- 
bero altro  piacere,  che  quello  di  rimirar  Gesù , e 
Maria,  e Tempre  chiufi  furono  a tutte  le  vanità  del- 
la terra  in  un  fecolo , dove  i Giudei,  benché  ado- 
ratori del  vero  Dio  , eran  quali  Idolatri  de’  beni 
del  Mondo.  Poflìam  giudicare,  che  vi  fiano  ìo_* 
Paradifo  molte  melodie  particolari  per  dar  dilet- 
to alle  Orecchie  di  colui  , che  tante  volte  compa- 
tì i gemiti , ed  i fofpiri  di  Gesù  nella  mangiatoia 
di  Betlemme  ,e  con  tanta  alfiduità  afcoltò  rifpet- 
tofamente  i primi  balbettamenti  di  una  Lingua^* 
nafcente , ed  infegnò  a Dio  Bambino  ad  articolar 
Je  parole  ,•  ed  a regolarne  l'efpreflìoni  • I profumi 
del  Paradifo  diletteranno  più  dolcemente  l’ Odora- 
to di  Giufeppe,che  non  quello  degli  altri  Santi, 
che  come  Lui  non  ebbero  la  pena  di  paflarfeI<L_# 
lungo  tempo  in  una  Stalla,  occupato  a dar  follievo 
a Gesù  , e alla  Tua  Santa  Madrb  ; E poi , che  cibi 
delizio!!  non  gullerà  quella  Bocca,  che  bene  fpelfo 
digiunò  per  aver  conche  cibare  il  Salvatore?  La- 
mabil  Gesù  , che  fervirà  alla  Celeftc  Menfa  gli 
Eletti , farà  potàbile,  ch’Ei  non  prefenti  qualche..* 
cofa  di  fcelto  a colui , che  ebbe  l'onore  di  fervirlo  a 
tavola  per  trenta  anni  ? E fe  il  Salvatore  operò  più 
volte  gran  miracoli  per  cibar  le  turbe  , che  l fe- 
gurvano,  non  farà  egli  qualche  cofa  ftraordinaria_» 
in  quel  banchetto  eterno  in  favor  di  colui , che  lo 
feguitò  in  efilio  in  mezzo  alla  Barbarie?  li  fpnti- 
mento  del  Tatto  farà  provare  a Giufeppe  una  Bea- 
titudine particolare  in  un’abbondanza  di  piaceri  ca- 
tti , ed  innocenti , che  corrifponderanno  alla  perfe- 
zione della  purità  , che  Egli  poffedé  in  terra  ; e non 
è da  dubitare,  che  tutto’l  fuo  Corpo  non  goda  in_* 
Cielo  un  ripofo  inalterabile;  poicchd  Egli  contribuì 
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In  terra  al  ripofodì  Gesù  , 

Oltre  a quelli  vantaggi  particolari  de*  lenti  bea* 
tificati  dj  Giufeppe  » dico  in  fecondo  luogo , che  i 
Corpi  degli  altri  Beati  faranno  rivettiti  di  Juce^); 
che  il  Salvatore  , e la  Santifiìma  Madre  fi  prende- 
ranno piacere  di  fare  rifplendere  fu’l  Corpo  di  Giu* 
Teppe  i loro  raggi  più  vivi , e che  ttando  collocato 
sì  d’appretto  a que’due  bejlittjmi  Attri  dell  Empi- 
reo, E>  farà  circondato,  e penetrato  da  uno  fplendor 
sì  rilucente , che  occhi  mortali  no  i faprebbero  fo- 
ttenere. Poteva  Egli  quetto  Santo  portar  foventc^, 
Gesù,  fenza  che  quetto  pefo  Divino  , fotta  cui  mil- 
le volte  fudò,  meritati?  a)  fuo  Corpo  un’agilità  fu- 
periore  a quella  d*  ogn’  altro  Beato  ? Se  la  cattiti 
(88)  fpìritualizza  in  qualche  modoj  corpijfarà  pof- 
libile,  che  quello  di  S.Cjiufeppe  non  (ìa  rifufcitato 
più  fottile,  che  i puri  Spirici j giacché  Egli  fu  dota- 
to d’una  purità  sì  eccellente  , che  in  nulla  cede  a_» 
quella  degli  Angioli?  E ciafcun  momento  di  quella 
vita  Divina»  che  Giufeppe  confervò  a Gesù  in__* 
terra  , non  ha  acquattato  al  fuo  Corpo  un  nuovo  di- 
ritto fopra  l’immortalità,  per  modo  tale  ,ch’Ei  può 
afpettare  dalla  giuttizia  medefima  di  Dio  tante 
eternità  di  Beatitudine  , quanti  momenti  il  pigliuql 
di  Dio  vitte  in  quetto  Mondo  ? Ma  mettiamo  da__» 
parte  quetto  difcorfo  , per  ittabilir  fopra  una  fola_* 
ragione  tutt’  i vantaggi  de)  Corpo  Gloriofo  di  San 
Giufeppe  . 

Certo  è,  che’l  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio  rifufci* 
tando  fu  ornato  di  sì  nobili  qualità,  che  non  é pof- 
fibile  immaginarne  più  eccellenti,^  quanto  veggia- 
mo  di  bello , e di  raro  ne’  corpi  animati , ed  infcufi- 
bili  non  é , che  laidezza , rifpetto  alla  bellezza  del 
Corpo  di  Gesù  vittoriofo  delia  morte  , Imperccioc- 

chd 

- ■■  1 ■ " 1 ■■■ — ---i 

< 87  ) Lucerna  ejus  eft  Agnus.  Apoc.zt. 
i 88  J Surgct  corpus  J pirituale.  1.  ad  Cor . iy.*« 
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che  dovendo  effer  per  Tempre  il  Palazzo  ( 89  ) ani- 
mato del  Verbo,  bifognava,che  tutto  ciò  , che  pud 
rendere  un  corpo  fovranamente  beato  , gli  fuffc^» 
conceflò  . S.  Paolo  per  farci  comprendere  le  perfe- 
zioni , che  i notòri  corpi  un  di  potòederanno  , dice, 
che  faranno  in  qualche  modo  limili  a Gesù  rifufci- 
tato  ( 90  ) : E quello  grande  Appoftolo  per  alta_* 
che  fune  l’idea  , che  aveva  d’un  corpo  glorificato, 
non  credè  poterlo  efprimer  più  nobilmente,  chc_> 
con  quella  comparazione. In  effetto  quel  Corpo  ado- 
rabile effendo  la  prima, e la  più  compita  di  tutte  ie 
bellezze  corporali , non  faprebbefì  dar  rilievo  più 
vantaggiofo  alla  Beatitudine  , ed  alla  Gloria  degli 
altri  corpi  umani  , che  in  paragonarli  a quel  di  Ge- 
sù rifufcitato. 

Voi  facilmente  confefferete  , che*l  Figliuol  di 
Dio  facendo  rifufcitar  col  fuo  Corpo  quello  di  Giu- 
feppe  fuo  Padre,  era  fortemente  impegnato  a render 
il  Corpo  di  quello  Santo  fimilitòìmo  al  fuo  . Quella 
fomiglianza  tra  Gesù  , e Giufeppe  fu  neceffaria  fin 
dal  principio  della  fua  venuta  nel  Mondo  , perche 
non  fi  diftruggeffe  nell’idea  de’  popoli  l’oppinione, 
ch’Egli  era  Figliuol  di  Giufeppe:  Prefentemente_ , 
però  il  Divin  Salvatore  deftina  quella  fomiglian- 
za non  per  illabilire  , ma  per  ricompenfare  la  pa- 
ternità di  Giufeppe , e per  autorizzar  di  nuovo  il 
tellimonio, che  quello  gran  Santo  refe  allaRifurre- 
zionedel  Cmcififfo.  1 Santi  Padri  infegnano,  che’l 
Figliuol  di  Dio  difcefe  dal  Cielo  in  terra  per  unirli 
alla  noftra  natura  umana  ,e  per  participarci  la  fua 
Divina:  non  altramente  facendoli  Bambino  volle 
prendere  i tratti, e i contorni  tutti  del  volto  di  Giu- 

fep- 

(8 9 ) In  ipfo  habitat  plenitudo  divinitatis 
corporalità  . Ad  Colof.  z. 

( 90  ) In  virum  perfe&um,in  menfuram  ata- 
•*  tis  plenitudini s Chrifti . Ad  Ephef.  4. 
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Teppe  , e dopo  la  Tua  Rifurrezione  fi  è compiaciuto 
fparger.fopra  tutto] Corpo  di  quefio  Santola  bellez- 
za, e le  rare'  qualità  del  fuo,  affin  di  continuar  tra 
di  loro  nel  Cielo  una  giuda  fomiglianza  d un  Padre 
al  fuo  figliuolo.  ' • / i 

* 1 Giudei  vedendo  altre  volte  Gesù  , dicevano; 
Quelli*  4 il  Figliuol  di  Giufeppe  , imperciocché 
perfettamente  il  raflbmiglia  . Gli  Angioli  ancora* 
contemplando  adeflo  S.  Giufeppe , (clamano  :>  Co- 
llui veramente  è il  Padre  di  Gesù  •*  Poicchè  quello, 
Santo  non  farebbe  sì  bello  , fe  non  fu  (Te  Padre  di 
Colui,  che  fopravanza  ( 91  ) in  bellezza  tutt’i  Fi- 
gliuoli degli  Uomini.  Giobbe  con  ragione  afferma- 
va, eh’ egli  era  flato  (9Z)  rocchio  del  «cieco-*  il 
piede  del  Zoppo  ; Ma  Giufeppe  è flato  l’occhio  di 
Colui, che  tutto  vederi  foftegno  di  Colui, che  il  tut- 
to foftiene  Ben  fi  sà,che’i  Salvatore  nella  fua  infan- 
zia non  camminava  , che  fopra  i piedi  di  Giufeppe;* 
che  non  parlava,  che  con  la  lingua  di  quefto  Santo* 
che  non  faticava  , che  con  le  braccia  di  fuo  Padre; 
onde  é,  che  le  braccia  di  Giufeppe  eran  in  qualche 
modo  le  braccia  di  Gesù  , la  lingua  , ed  i piedi  di 
Giùfeppe  fervivan  di  lingua, e di  piedi  a Gesù*  Ma 
oggi  quefio  amabil  Salvatore  fa  feorrere  i piaceri 
del  fuo  Corpo  glorificato  in  quel  del  nofiro  San- 
to , e gli  comunica  sì  interamente  la  bellezza  del 
fuo  volto  , che.può  dirli  in  qualche  modo,  che  la_# 
Beatitudine  del  Corpo  di  Gesù  fia  la  Beatitudine 
del  Corpo  di  Giufeppe  ;eche  le  delizie  , quali  gu- 
ftano  i fenfi  del  primo  , fiano  molto  fimili  a quelle* 
. con  cui  fi  . colmano  i fenfi  del  fecondo  : affinché  i 
corpi  dell’uno, e delfaltro  avendoavuto  inquelta 
vita  il  .medefimo  efterno,  e le  flette  occupazioni , 

# - # E e . fia- 

— ■ ■'■■■■  ■■■—  " .. — — — — ■ — 1 ■ ■■■  . , ” *■  ■ — — • 

( 91  ) Speciafus  ferma  pr&  filiti  bominum  ,P£. 

44.  . f • • 

( 92  ) Oculus  fui  ccttt  ) & p(s  (laudo  Job. $. 
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fiano  ancor  prefentemente  fimiliflìmi  nella  Beat/» 
tudine  fenlìbile,  che  loro  è preparata  in  Cielo.  Ol- 
tre quella  Beatitudine  particolare  dell’Anima,  e 
del  Corpo  di  S.  Giufeppe  , di  cui  feparatatnente  ho 
trattato  , vile  un’ altra  Torta  di  Beatitudine  egual- 
mente detonata  all’Anima  ,ed  al  Corpo  di  quello 
$ran  Santo  ; e mi  refta  a (piegarla  dopo  aver  av- 
vertito il  mio  Lettore, che  queiraltra  parte  di  Bea- 
titudine conlìlle  in  daecofe  : la  prima  nel  polfeflò 
delle  Aureole  *,  la  feconda , nell’unione  particolare, 
che  S.Giufeppe  avrà  con  Qe$ù , e con  Maria. 

Vi  . • • v "<  . 

. . • . * * * * * • « ! • » 

,P  ARTE  TER  Z A, 

r i * * # 
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£4  Beatitudine  particolare  dell’Ani- 
ma 9 e del  Corpo  di  S.Giufeppe 
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* • • ••  - ; ‘ . ■' 

I Teologi  fi  fervono  della  parola  Aureola  , pejr 
efprimer  le  Corone  particolari, che  Diodiltribui- 
rà  a' Santi , che,  avranno  riportato  qualche  infigne 
vittoria  da’ nemici  di  lor  fa  iute.  S.  Tomaia  ló  (95) 
ìnfegna  , che  le  Aureole  faranno  non  (blamente  un 
nuovo  vantaggio  per  le  Anitne , ma  un’ornamento 
fenfibile  de’ Corpi , ne’ quali  vedranfi  rifplpnderc^» 
quelli  marchj  gloriofi  delle  loro  vittorie  ; così  quc- 
lte  Aureole,  che  iranno  una  parte  confiderabile^» 
delia  Beatitudine  de’  Corpi , e delle  Anime , ben_» 
. » me- 

(93)  Aureola  princìpalìter  efl  in  mente  , feti 
per  quamdamredundantiam  rèfujget  in  C or p orerei 
in  carne.  Supplem.  3.  p.q.qy.a.i. 
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meritano  di  la  ver  luogo  nel  mio  difcorfo.  Nulladi- 
meno  non  voglio  contare  quante  di  quefte  fc  ne  de- 
vono a S,  Giufeppe  in  Cielo  , Iddio  folo  ,che  fu  te- 
ftimonio,e  Giudice  dell  eroiche  azioni  di  fua  vita, 
eonofce  ancora  le  differenti  ricompenfc,  che  loro 
ha  preparate 

So  hene  in  primo  luogo,  che  molti  Dottori  (94) 
dopo  aver  efa  mi  nato  ciò,  eh'  Egli  ha  fofferto  per 
amor  del  Salvatore  , accertano  , che  Iddio  non  gli 
ricuferà  in  Cielo  l’Aureola  dj  Martire.  Egli  provò 
gli  effetti  del  furor  de’  Tiranni, rendendo  in  mezzo 
agli  efilj  una  iiluftre teftimonianza  (95)  alla  ve- 
nuta del  Media  : Ed  in  tal  Torta  di  confèdìone,  fe- 
condo SLFrancefca  di  Sales  (96)  , fece  comparire 
tutta  la  gen?rofità  de’  Martiri  . Ruperto  Abate  j, 
( 97  ) vuol , che  riflettiamo,  che  S.  Giufeppe  ebbe 
non  fedamente  l’onore  d’edere  dato  il  primo  a fo- 
ftenerp  una  furiofa  perfezione  per  la  difefa  di 
Gesd  » ma  che  i mali  , che  gli  furono  fatti  , gli 
avrebbon  tolta  la  vita  , fe  Dio  miracolofamente  • 
non  glie  {averte  conservata,  per  provarlo  con  mar- 
tirio più  lungo.  E’ vero  ,ch’  Ei  non  fu  martire  per 
aver  difefo  la  Fede , ma  la  perfona  di  Gesù  : e fe 
quedo  fu  il  motivo  del  fuo  patire  , può  darli  marti- 
rio più  nobile  del  fuo,  trionfando  Tempre  da  tante 

E e a pe- 


( 94  ) . Non  illi  defuere  rn*rtjrlay  aut  ille  mar - 
tjrìu  . Antomus  Perez  Epìfc.  Urgely  r.59  .in  Evatt - 
gel.Matt. 

(9  ; ) Teflimonium  in  Jofepb  pojuit  illud.Pfaì. 
30.  • , ~ 

( 9*  ) Entretien,  19.  . 

( 9 7 ) Primuf  ifte  0 tempere  promijftonis  con  - 
tritionem  , ideft  perfecutionem  propter  jufiitiam 
paffui  eft  , ita  ut  fer rum  e'jus  animam  pertranfi- 
ret.Rup.in  C.z.Matt . 
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pene,  per  una  cagione  sì  importantePPnò  foggiunger- 
fi  ancora  , che  il  fuo  Martirio  é tanto  più  degno  di 
Jode  , quanto  Egli  fu  più  conforme  a quel  di  Gesù, 
t d»  Maria. 

La  Santiflìma  Vergine  ,giufia  il  fentimento  de’ 
Padri, deve  e ifer  chiamata  con  giufto  motivo  Re* 
gina  de’ Martiri  ; imperciocché  fenza  fpargere  goc- 
ciola di  fangue  fu  efpofta  a’fupplizj  più  crudi  del- 
ia morte  , allorquando  ella  ridde  la  prima  vol- 
ta feorrer  il  Sangue  adorabile  di  Gesù  fotto’l  col- 
tello della  Circoncifione , San  Giufeppe  non  fola- 
mente  fu  teftimonio  di  quello  dolore  del  Salvato- 
re ; ma  fi  credè  obbligato  di  fpargerlo  erto  mede- 
fimo,  facendo  prima  una  piaga  fenfibile  al  fuo  cuo- 
re, come  la  fece  con  le  proprie  mani  all’Infante-» 
Divino  ; e che  avrebbe  forfè  cagionato  la  morte—» 
all’uno  , ed  all’altro , fe  iddio  in  virtù  della  fua_» 
Onnipotenza  non  averte  confervate  Vite  sì  necef- 
farie  alla  falute  del  Genere  Umano . La  Vergine 
fpffrì  un  nuovo  martirio  , alloraquando  il  Divio- » 
fuo  Figliuolo  l’abbandonò  fu ’l  Calvario  ; ma’l 
cuor  di  Giufeppe  era  fiato  già  martirizzato  da  una 
crudel  pena,  alloraquando  Gesù  rinchiufo  nell’.U- 
tero  materno  cruciò  i fuoi  fenfi  , fenza  farli  cono- 
feere  ; La  Paflìòn  di  Gesù  tormentò  Maria  , la—» 
Concezion  di  Gesù  fu  il  fupplizio  di  Giufeppe-». 
Maria  vede  il  Figliuol  di  Dio  fopr^  una  Croce—» 
cfpofio  agli  occhi  di  tutti  gli  Uomini  ;ecco  il  fuo 
dolore:  Giufeppe  non  ravvifa  il  Verbo  Incarnato 
nafeofto  agl»  occhi  di  tutti  gli  Uomini  nel  feno 
d’ una  Vergine  ; ecco  la  fua  Croce  . Gesù  fpirante 
inette  Maria  in  agonia  ’ Gesù  vivente  mette  Giu- 
feppe in  un  mare  di  amarezze.  Quindi  è,  che’l  San- 
to Vecchio  Simeone  non  gli  dille  come  alla  Ver- 
gine , che  la  fua  Aniiqa  farebbe  trapalata  dal  col- 
tello del  dolore, non  fol  perche  Ei  non  dovea  tro- 
vj*rfi  alla  paflìon  di  Gesù  , ma  sì  anche  perche  fta- 

* to 
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to  èra  da  molto  tempo  trafitto  da  quella  fpada  , co- 
me il  Profeta  Reale  ( 98  ) fembra  rettificarlo. 

Aggiungiamo;  che’l  più  fenfibile  del  martirio 
di  Gesù  fu  quella  agonia  fpaventofa  , a cui  fu  ef- 
pofto  ,allor  che  l’Eterno  Padre  parve  averlo  affat- 
to abbandonato  in  preda  de’  dolori  ; imperciocché 
dando  più  ftrettamertte  unito  al  fuo  Padre  Divino* 
che  non  dava  la  Aia  Anima  col  Corpo  : bifogrtava 
oeceflariamente  , chè  il  minimo  slontanamento  da 
quel  Padre  Celefte  gli  Cagionale  pena  tale*  chc_* 
Dìo  fol  può  fentire,folo  Iddio  Comprendere  . Me- 
defimamente  benché  Giufeppe  abbia  cominciato  il 
fuo  martirio  , come  abbiam  veduto,  prima  che’i 
Salvatore  cominciatte  il  ftio  con  la  prima  effufioti 
dal  fuo  Sangue  adorabile, E°li  nondimeno  lo  conto- 
rnò, quando  quefto  amabil  Figliuolo  fi  slontanò  da 
Lui  per  qualche  tempo,allorche  fi  rimale  nel  Tem- 
pio , e che  gli  did  allora  mòtivb  di  fclamate,:  Dio 
tnìO)  Dio  mio , peto he  trtt  avete  abbandonato  ( 99  ) ? 
Quefto  Padre  fu  martirizzato  da  timore, e tremò  per 
paura, fecondo  S.Antortino(iOo), che  qualche  imita- 
tore di  Erode  non  gli  avefte  tolto  quell’  augufto 
Pargoletto  , ovvero  pensò , come  ha  Creduto  Orìge«- 
ne  ( ior  ) , Ch’Egli  fi  tolte  ritirato  in  Cielo  , giu- 
dicando la  terra  indegna  della  fua  prefenza . La_» 
Vergine  , che  nel  fentimento  de’  Dottori  fu  allora 
trafitta  da  quel  vivo  dolore  , che  le  predille  il 
Santo  Vecchio  Simeone,  conobbe  per  fegni  fenfibi- 
li,  imprefli  dall’amore  nel  voltodei  Tuo  Spofo,efser 
Egli  fommerfo  in  sì  grande  amarezza,  che  colle  fut 
efprcflìoni  confetta  non  potè  rfene  rapprefentare 
* , E e j : , ' efat- 

■■  n-rr -mi 

(98)  Ftrrum  pertranfitt  animam  ejus.Pf.  104. 

( 99  ) Deus  Deus  meut  , ut  quid  dercliquìjii 
me  ? Matt.ij.  

( 100  ) p.  4.  t.  t$.Cap.'iy, 

( io-i  ) v Homil.nj.in  Lue . 
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cfattamente  gli  eccedi:  Figlìuol  mio  perche  Vi  fiett 
. portato  in  quefto  modo  con  noi  ( tòi)  ? Ecco  co- 
me fovente  fpiegàfi  nella  Scrittura  (iòf)  , quan- 
do hatinofi  a fpiegar  cofe  , che  fpiegar  non  fi  pol  so  - 
no  , perche  hanno  dell  infinito  , e che  fenza  quafi 
nulla  dire,  tutto  fi  dice.  Se  la  Santiffima  Vergine 
hob  Imprende  Ella  medefima  d ’efprimere  l afprezza 
del  martirio  di  S.  Giufeppe  ; è da  concluderli,  noh 
folamente  non  effervi  mai  fiato  Uomo  in  terta-s* 
che  abbia  (offerto  tanto  dolore  per  la  perdita  d’  Un 
i bene  temporale  , quanto  nfc  foflrì  Giufeppe  he*  tre 
giorni, eh*  Ei  flette  fepafato  da  Gesù  i ma  che  gli 
Angioli  medefimi, tutto  che  eloqUentiffimi , avreb- 
bon  avuto  difficoltà  a farci  Comprendere  la  forza 
di  quel  tormento . Non  fi  legge  nell’  Evangelio, 
che  là  Santiffima  Vergine  giammai  chiamafi'e  il 
Salvatore  del  Mondo  fuox Figliuolo  nè  trattaflc 
S. Giufeppe  da  Padre  di  Gesù  ,che  in  quella  fola—, 
occafione  .Ella  credo  così  faceffe  per  muovere  più 
efficacemente  il  Verbo  incarnato  a coftipaflione; 
e per  dare  a conòfceré  in  qualche  modo  TaffliZio- 
ne,in  cui  flava  il  fuo  Santo  Spofo , contornando  U 
martirio  del  fpo.  cuore  per  la  perdita  di  Colui , che 
è la  vera  vita  degli  Uomini , e degli  Àngioli  ; e » 
(offerendo  quella  dura  feparazione  dell*  Anima  del- 
la fua  Anima  per  tre  giorni  ,Come  l’Anima  , e’I 
Corpo  di  Gesù  doveano  Ilare  una  volta  per  tre 
giorni  feparati  * • « • 

So  in  fecondo  luogo,  che  molti  Dottori  infegna- 
no,che  S G iu Teppe. poffiede  in  Cielo  l’Aureola. di 
Dottore  ; poiccné.  quello  gran  Santo  annunziò  il 
primo  di  tutti  la  venuta  del  Salvatore , quanto  la—# 
fua  qualità  di  Padre  di  Gesù  , la  difpofizione  degli 
Uomini  , la  Umazione  delle  cofe , e li  difegni  di 
. , “ - " Dio 

— i — — — W— — i mfàmmm . mmm  i mm ■ 

( ìoz  ) Fili,  quid  fectfti  nobis  Jic  ? Luc-z. 

( 103  ) Sic  Deus  diltxit  mundum.J oan.%.  \ 
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Dio  ^li  permifero.  il  Cardinal  di  Cambrai  (104) 
ci  afficurà,  che  S.  GiUfeppe  fu  più  fortunato  neila> 
riafcita  del  Salvatore,  che  i>on quell* Àngeìoich’eb- 
be  ordine  di  dare  agli  Uomini  una  tanto  grata  no- 
vella. 11  noftro  Santo  non  lo  pubblicò  à tre>o  quat- 
tro Pa  (torelli  9 come  l’Angelo  * ma  ad  ogni  forta^» 
di  per(bne;così,coritinUa  a direquefto  gran  Dottore. 
S.GiUfeppedUrìque  deve  effer  porto  nell  ordine  degli 
È vangeli  (ti  ; perche  in  effetto  Égli  di  tutt’  i Santi 
fu  il  primo  , die  fece  là  funzione  di  evangelizzare* 
Si  Agòftino  (io s)  è perfuafo , che  nrìolcl  miftcrj 
della  vita  dì  Gesù  furono  primieramente  fcopertis 
e<  fpiegati  dà  S.  Griufeppe  4 e che  la  cognizione  di 
quefti  parta  (fé  dopo  agli  Apportali  ,ed  agli  Evan- 
gelilli  i i quali  rie  Compofero  la  Storia  . Egli  dun- 
que aVrà  almeno  fatto  oflTetvare  a*  fuor  0mici , a* 
fuoi  vicini  t è ad  altre  perfone  di  confidenza  certi 
raggi  della  Divinità  ria fcofta  $ che  ri fplende Variò 
riel  Volto  del  Divjri Salvatore  ; gli  avrà  pregati 
d’ammirare  la  purità  de’  fuoi;  coftumi  * la  fantità 
della  fua  dottrina  , e quel  Sembiante  maeftofo  f 
celerte,  che  innamora  i Serafini  * Chi  può  dubita- 
re 9 ché  Un  Predicato*  si  perfuàrtvó  > dome  quertò 
gran  Santo  * il  quale  fece  ben  vedere  4 che  predica 
con  gran  frutto  chi  vive  fantarriente,e  che  ’l  piu 
bel  taìerito 4 che  porta  averli  per  parlar  di  Ge$ù*  é 
laiitar  molto  Gesù:  chi  può*  dico,  dubitare,  ch^* 
uri  tal  Predicatore  non  facerte  fortiflime  impreiTio- 
ni  negli  animi  de’  tuoi  Afcoltatori  9 e che  riori  ifpt- 

È e 4 * taf*  ! 
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(.104  ) ; Àngelus  evatigetiiàiuit  paftoribus  : 
Jofepb  pubìicè  , & folemniter  omnibus  cvartgetiz <*- 
vit  horriinibus  . linde  riori  irrimetìtb  eum  Évarige- 
lifiàbi  pofturrius  riordinare  , quia  inter  borrii  nes  firl* 
tnus  riomeri  Èi)arigelifl&  irierU.it  èbtiriere  . traH.de 
S.Jùf.  • * ♦ ' ’ ; ’ ' ‘ 

(li 05  )\  S^ÀugJ.i.de  CoHfenfu  Èvanget.C.t. 
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rade  loro  ammirazione  , e amore  verfo'l  Verbo 
Incarnato?  Così  polliamo  aderire,  che  fe  *1  Battifta 
fu  un  Precurfore,  pubblico  , un  Precurfore  ordina- 
rio,e per  impiego;S. Giufeppe  fu  un  Precurfore  par- 
ticolare,un  Precurfore  draordinario,e  per  còmiflìo- 
ne  : S-  Giovanni  pubblicava  ad  alta  voce  la  venuta 
del  Media, S.Giuieppe  la  faceva  fapere  in  fegreto:  il 
primo  compariva  con  pompa  fu  le  rive  del  Gior- 
dano per  iftruire  i popoli;  il  fecondo  entrava  fen- 
za  ftrepito  nelle  cafe  de’  fuoi  amici , affin  di  tratte- 
nerli con  difeorfx  di  Gesù;  Quegl i era  afcoltato  da 
una  gran  folla  di  Uditori;Quefti  infirmava  a poche 
perfone  il  tuo  difeorfo  ; l’uno  dilTe  a’  Scribi,  e Fari- 
fei , Ecco  f Agnello  di  Dio  , e non  fu  da  edì  credu- 
to: l’altro  infegnò  molto  tempo  prima  a’  Pallori* 
ed  a molte  altre  perfone  , che  quel  Figliuolo  era—* 
l’Agnello  di  Dio  , e gliel  perfuafe  . Finalmente.  » 
Giufeppe,  e Giovanni  annunciarono  il  medefimo 
Media , e gli  prepararono  l’ ingredo  nel  cuor  de’ 
Giudei  ; e così  tutti  e due  furono  in  qualche  modo 
Precurfori  di  Gesù  ,con  quella  differenza  però,  che 
S. Giovanni  predicò  a’ foli  Giudei  ; S Giufeppe  al- 
l’incontro , le  voglìan  credere  ad  alcuni  Dottori* 
predicò  prima  a’  Giudei,  e poi  agl’idolatri . 

S.  Girolamo  ( 106  ) nota  faviamente  , che  '1  no- 
ilrò  Santo  partì  per  l'Egitto  a buja  notte  ; ma  eh’ 
Ei  ritornò  a giorno  chiaro  . Gli  antichi  Ifraeliti  vi 
entrarono  di  giorno,  e ne  partirono  di  notte;  perche 
al  lor  ingredo  l’Egitto  era  più  innocente  di  quando 
ne  fortirono  . Giufeppe  al  contrario  vi  va  di  notte, 
e n’efce  di  giorno;  imperciocché  quello  gran  Santo 
avendo  trovato  al  fuo  arrivo  quel  Regno  immerfo 
nell’ignoranza,  e fepolto  ne’  vizj:  Egli  catechizzò  sì 
diligentemente  i Gentili,  che  l’abita  vano,  e li  'edifi- 
. r ;■  cò 

( jo6  ) Quando  revertitur  in  Judica  nuli « 
»AAf,  nec  tenebrie  fonuntur  in  Enangln  C.zMatt. 
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cd  sì  efficacemente  con  lo  fplendore  de’  fuoi  efetn- 
pj , che  una  gran  parte  riconobbe  il  vero  Dio.  Por* 
\ fe  1*  autorità  di  S.  Girolamo  fu  , che  fe  dire  al  di* 
voto  Cancelliere  dell’Univerfità  di  Parigi  ( 107)  9 
Che  S.  Giufeppe  avea  fpeflo  difputato  della  verità 
di  noftra  Religione  contro  gli  Egizj  * per  convin- 
cerli de*  lorò  errori  ; É’I  Fece  con  tal  felice  fuccef- 
fo, che  potè  viver  pacificamente  con  eflo  loro  per  più 
ann  , -Ciocché  farebbe  fiato  malagevole, fe  laprofef- 
fione  d una  medefima  fede  non  gli  avelie  uniti  in- 
fieme  Quindi  é,che'l  dottiamo  Toftatof  108), do- 
po aver  raccontato  più  efempj  di  converfioni  fatte 
allora  nell’Egitto,  ha  fcritto,  che  quefto  Cafto  Spo- 
fo  vi  àvea  contribuito  con  la  Santità  della  fua  vi- 
ta , e co’  fuoi  ferv<?rofi  difeorfi  . Così  bifognava_^, 
che  ’1  nuovo  Giufeppe  fufie  nel  Tuo  efilio  il  Dottor 
dell'Egitto  (109)  , come  l’era  fiato  l’antico  de- 
gli Egizj  del  fuo  tempo.  Se  ciò  é vero , non  poflìam 
negare, che  S.Giufeppe  abbia  qualche  giufta  preten- 
sione (opra  l'Aureola,  che  Dio  ha  preparata  a* 
Dottori  ; poicché  avendo  fiudiato  sì  lungo  tempo» 
e sì  utilmente  nella  Scuola  del  Verbo  Incarnato* 
Egli  deftinò  ad  un  sì  bell’ufo  i lumi  apprefivi  , fa- 
cendoli* fervire  alla  Santificazione  di  tante  nazioni. 

Ma  confiderate,  vi  prego,  con  particolare  appli- 
cazione qual’,  e quanta  é la  bellezza,  e’1  pregio  del- 
l'Aureola di  Vergine,  che  quefto  gran  Santo  poflìe- 
de  in  Pa radilo  . S.  Tommafo  infegna  con  ragione, 
che  le  Aureole  fono  altrettanto  più  Iutninofe,quan- 

* ''to  -t 
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( 107  ) D otto  fermone  putandum  efl  differuiffe 
Jojeph  de  vera  religione  cum  fentbui  Tbanaos . tn 
Jofepbina  D.%.  ■ 

( 108  ) £ 60  & 61  .in  Capi.Matt. 

, ( 109)  Ut  erudir  et  Principes  ejus  , éf  fettts 
cjtts  pru dentiera  doeeret.Pf.i  04.  < 
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lo  la  Virtù  fi  é acquattata  in  più  aitò  grado  * E fic- 
come  è certo , che  S.  Giufeppe  ha  potato  la  fùa_» 
Verginità  ad  Un  grado  di  sì  alta  perfezione  , thè 
ttièrita  l’ammirazione  degli  Angioli)  e degli  Uo- 
mini , bifogna  credere , che  l’ Aureola  da  Lui  rice- 
vuta in  premiò  di  sì  bella  Virtù  , rifpICnderà  d’un 
modo  affatto  ttraordinario  Copra  tuttavia  fila  Per- 
fona  . Se  que’ grandi  Eroi)  que’  nobili  Vincitori  de’ 
Jor  Corpi,  fi  fon  refi  mille  volte  più  commendabi- 
li, trionfando  della  forza  delle  lor  pattìoni , è della 
debolézza  della  carne  , che  fe  a ve  fiero  disfatto  in 
battaglia  gli  Eferciti  più  formidabili,  e guadagnato 
le  piazze  più  inefpugnabili  (nò)  t Se  que’  grandi 
Eroi,  dico  io , che  hanno  amato  la  Verginità  Copra 
la  terra,  portano  in  Cielo  Un  giglio  alla  mano , a 
diftinziane  degli  altri  Santi  ; quanti  di  que’ gigli  or- 
dinar). vi  bisogneranno  per  lare  Un  giglio  Ornile  a 
quel  di  Giufeppe  ì 

Tralafciodi  parlare  di  quelle  ricompenfe,che  fon 
Comuni  a Lui, ed  agli  altri  Santi  .*  Non  voglio  far 
menzione  dell’onore  , che  gli  meritò  quella  rigoro- 
fa  povertà, di  cui  avea  fatto  profeflìorte  tutta  la_» 
fua  vita.4  imperciocché  ben  fi  là,  eh  ella  gli  ha  me- 
ritato la  petettà  di  giudicare  i vivi  ,e  i morti,  pro- 
metta dal  Salvatore  a quei , che  ottervano  quefto 
configlio  Evangelico.  Defidero  Solamente, che  fac- 
ciate rifleflìorte  foprà  ciò, che  alcuni  Teologi  (ini 
CoH’Efimio  Suarez  infegrtano,  che  la  Santifs.  Ver- 
gine oltre  le  tre  ordinarie  Aureole  , farà  ornata  di 
marche  particolari  più  belle  , e più  rilevanti  , che 
la  faran  vedere  Madre  di  Dio  : imperciocché  , di- 
Con  eglino,  quetta  dignità  é Sì  grande,  e Sì  augutta, 


(irò)  Melior  efi^qui  dominatur  animò fuo^ex- 
pugnatore  Urbium.Prov  iS.- 
( ni  ) Suarez  in  ì.p.Ki.q.t.  d.tz.S.a.  Sa* 
fatar  traa.t.d.  Z.fec. 


Digitized  by  Googlcj 


. La  Gloria  di  S.  Giuseppi*.  44 1 

che  perciò  è cofa  importantiflìma  , che  Dio  impri- 
ma  nell’Anima  , e nel  Corpo  di  Maria  qualche^» 
qualità  sì  luminofa  )pcr  cui  i Beati  ne  portino  ertef 
eternamente  allettati , e j’induchino  anfora  a pro- 
fetarle ogni  rifpetto  i t venerazione  . Non  altra- 
mente vi  è qualche  apparenza, che  S.  Giufeppe, ol- 
tre le  Aurèole  comuni  ) abbia  altresì  una  ricom- 
penfa  particolare , per  cui  rifplènda  nel  Tuo  Corpo, 
e nella  fua  Anima  una  certa  fpecial  vaghezza,  che 
lo  faccia  etet  rimirato  da  tutti  gli  Abitanti  del  Pa- 
radisi come  dégno  Spofo  di  Maria  * e veró  Padre 
di  Gesù  * Di  fortacché  > fe  Uri  Santo  entrando  i n_* 
Cielo  vede  tanta  ,e  sì  vaga  bellezza  nel  volto del- 
riricomparabil  Maria  ) eh’  Éi  (libito  la  dirtingue_> 
prima^  che  altri  glie  l’additi  ; S.  Giufeppe  ancora_* 
e tendo  fi  dedito  di  quella  fpecie  d’ Aureola  di  Spo- 
to di  Maria)  e di  Padre  di  Gesù,  ferirà  sì  dolce- 
mente col  fuo  fplendore  gli  occhi  di  quanti  faranno 
ricevuti  in  Cielo, che  non  avran  bifogrtó  di  diman- 
dare agli  Angioli  ) o a’  Santi , dov’  é collocato  San 
Giufeppe?  imperciocché  appena  alieranno  gli  occhi» 
verfo’l  Trono  di  Maria  , accanto  a cui  la  vedranno 
dipinto  da  tutti  gli  altri  Beati  « Oltre  a quanto  ho 
detto  di  quegli  ornamenti  Celefti  , che  abbelliran- 
no egualmente  il  Corpo, é l’Anima  di  S.  Giufeppe) 
difeopro  un’  altro  .vantaggio  maràvigliofo  per  il 
Santo,  che  cotonerà  la  di  lui  Beatitudine  , ed  è la~> 
fua  particolare  unione  con  Gesù  , e Maria.  - 
Io  prefuppongo  co’  Teologi  ,che  la  maggior  par- 
te della  Beatitudine  accidentale  de’  Santi  , confitte 
nella  convenzione)  e nell’unione,  che  avranno  col 
Salvatore, e Con  la  Sarttiflìrtìa  Madre  . Impercioc- 
ché Iddio  facendo  rifplender  con  pompa  fu  quelle 
due  Sagra  ti  Hi  me  Perfane  la  fua  infinita  magnifi- 
cenza ; l Beati  ben  fapendo  le  obbligafcioni  immor- 
tali , che  loro  hanno;  é iitìpoflibile  ,che  ciafche- 
dun  di  erti  non  Tenta  un  Tornino  giubilo  a rimirarli, 

a par- 
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a parlar!!  , a feguirli  per  tutto , e ad  aver  qualcho 
acceffo  particolare  appretto  di  loro  Gli  Angioli 
hanno  in  Cielo  un’amore  ardentiffimo  verfo  l’U- 
inanità  di  Gesù.Eglino  vedono  ( m ) quello  ama- 
bil  Sai varore,  ch’é  la  Sorgente  di  lor  delizie,  così  lo 
chiama  S.Bernardo  ( 113  ) , Tempre  lo  vedono  , e 
Tempre  defiderano  vederlo  di  vantaggio:  impercioc- 
ché provano  tanta  dolcezza  in  contemplare  ogget- 
to sì  amabile  , che  giammai  cetta  il  lor  defio  , 
così  il  lor  cuore  nel  medefimo  tempo,  e moto,  e « 
ripoTo  Tperimenta  . Voi  o amabil  Maria  ! dicea  il 
Cardinale  Pier  Damiani  ( 114  ) , avete  attrattive 
sì  amabili  , che  non  può  immaginarli  bellezza  li- 
mile tra  le  Creature,  e non  puòeffervi  conTolazio- 
ne  più  fenfibile  , che  di  vedervi  a bel  piacere  , e di 
meritare  un  de’  vollri  amorofi  Tguardi. 

Stabilita  tal  verità,  io  credo  con  S-Bernardino, 
poterli  atterire  Tenza  temerità,  che  molto  pochi  fo- 
no quei  Santi , che  hanno  unione  sì  ftretta  con  Ge- 
sù» c Maria,  come  l’incomparabil  S.  Giufeppe.  Per- 
che ficcome  giammai  né  Uomo,  né  Angelo  non  fu 
loro  sì  llrettamente  unito  in  terra  , come  quello 
gran  Santo,  ettendo  il  titolo  di  Spofo  , e la  qualità 
di  Padre,  i legami  preziofi,  che  non  faceano  di  que- 
£le  tre  amabili  Perfone  , che  unoTolo  Tpirito,  un  . 
(11  j ) cuor  folo;  così  bifogna  necettariamentc^» 
confettare,  che  la  loro  amicizia  é ancor  fingolarif- 


. ( 1 1 x ) In  quetn  defiderant  Angeli  profpicere. 
i.Petr.i.  * '•'<  ,■  ' •. 

( 1 1 3 ) Angeloru  delicias.Ser.i.& 4 .de  San8is. 

( 114  ) fumma  gloria  eft  0 Vitgo\  pofi  Deurn  te 
Didcre  » tibi  adbarere  , & tua  pr  ot  eòi  toni  s munì - 
mine  demorari.  Ser.i.de  Nat.B.M.F. 

(11  s ) Ex  trìbus  ejfeòlum  eft  cor  unumjti  ani- 
ma una.  Tbotn.a  Jefu  Miaria  ini beoLmjjlic.  tp.ad 
S.  Jofepb. 
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lima  nel  Cielo  . Il  fentimento  di  S.  Bernardino 
( 1 1$  ) è appoggiato  a più  fortiffime  ragioni. 

Quelle  tre  Sacratiflìme  Perfone  ebbero  altre  voi* 
te  in  terra  una  medefima  cafa»  una  medefima  men* 
fa , una  medefima  convenzione . Hanno  foffertole 
medefime  perfecuzioni,  intraprefo  i medefimj  viag-v 
gì , corfo  i medefimi  pericoli  , e pa flato  tanti  anni 
in  uno  iltelfo  tenor  di  vita  ; tutto  ciò  c>  obbliga  a 
credere  , che  l’unione  sì  collante, che  hanno  avuto 
nel  tempo,  fi  è conservata  , e fi  è fortificata  nell’  e- 
ternità.  Mai  alcuno  non  ha  portato  la  qualità  di 
Sopraintendente  della  Cafa  di  Gesù,  come  il  noftro 
Santo  : bi fogna  dunque, che  quella  promefia,  che’I 
Salvatore  ha  fatto,  s’ intenda  fatta  a San  Giufep- 
pe  ; io  pretendo  aver  fempre  appreffo  di  me  il  mio 
Mi niflro  fedele  ( 117)1  ed  anche  quando  farò  affi fo 
fu’l  mio  Trono  nell’Empireo , io  non  voglio, ch’Ei 
ne  ilia  lontano . La  morte  rompe  gli  altri  matri- 
moni! , imperciocché  effendo  fiati  contratti  per  po- 
polare il  Mondò,  fubito  che  gli  Uomini  non  fi  mol- 
tiplicheranno più, nò  vi  farà  più  quella  forta  di  unio- 
ne ; Ma  pare,  che  non  farà  così  del  Matrimonio  di 
Giufeppe , e.  di  Maria  : Iddio  lo  fece  per  fervir  di 
ornamento  alla  Incarnazione  del  Verbo;  e quello 
Miflerio  fuflìllendo  fempre , quella  unione  non  de- 
ve interamente  finire  . Il  Verbo  fposò  per  fempre 
la  Natura  Umana  ,e  Giufeppe  fi  e unito  per  tutta 
. . r • l'eter-  . 


, • ( % r , 

( nfr  ) bubìtandum  non  cft,quod  Cbrìflus  fa- 
miliaritatcm^  reverentìam,  & fiublimifiimam  digni- 
tattm,  quam  ex’oibuit  illi , dum  ageret  in  htiman'is 
tanquam  filini  patri  fitto  , in  Ccelis  utiquc  non 
negavit  , fied  potiùs  complevit , <jf  confiummavit . 
Sfr.de  S.Tofi.  a.  3. 

( 117  ) Ubi  fium  ego  , illic  fy  Mi  nifi er  meut 
trit.  Jo.  12. 
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l’eternità  alla  Santi fTi ma  Vergine  : ficcome  la  mor- 
te non  allentò  i legami,  che  univano  il  Verbo  al 
Corpo , ed  all'Anima  di  Gesù , così  ella  mai  non.» 
ha  interrotta  l’unione,ch'era  tra’l  cuore  di  G'ufeppe, 

C di  Maria  ; e quella  SacratUIìma  Vergine  avendo 
per  (uà  gran  fortuna  fcelto  il  miglior  partito  (i  1 8), 
mai  non  lo  perderà  . Così  Giutèppe  , e Maria  fi 
confiderano  nullameno  oggidì  nel  Cielo  da  Spofi, 
come  facevano  altre  volte  in  terra  , Ma  non  pen-  „ 
fate, che  le  fole  qualità  di  Padre,  e di  Spofo  uni- 
fcano  sì  infeparabilmente  in  C<e)o  il  noftro  Santo 
4 que’  due  Sacratici  mi  Perfonaggi. 

lo  fo,  che  quei , che  avranno  amato , ed  ofiferva- 
to  la  Verginità  , faranno  i più  intimi  amici  di  Ge- 
sù,e di  Maria:faranno  i jor  favoriti, e quei  della  lo- 
ro Corte, che  s'accorteranno  loro  più  vicini, che  con 
etto  loro  famigliarmente  tratteranno, e’1  feguiranno 
da  per  tutto (i  19).  Ma  dovetroverem  noi  tra  tutti 
Que1  Corpi  puri , tra  quelle  Anime  carte , una  Ver- 
ginità sì  eccellente,  come  quella  di  Giufeppe?quan- 
do  non  aveflimo  niun  riguardo  alla  dignità  di  Spo- 
fo di  Maria  , e di  Padre  di  Gesù , non  dovremmo 
poi  confettare, eh’  Ei  converfa  più  famigliarmente 
con  Gesù  , e con  Maria  , che  non  fanno  tutti  gli 
altri  Beati?  S. Giovanni  vidde  alcuni  Santi, che  can- 
tavano in  Cielo  un  certo  Cantico  (no)  , che 
piun’ altro  può  cantare.  Qual’é  quarto  Caotico  sì 
particolare,  le  cui  efpreflìonl  fon  sì  proprie,  sì  ele- 
ganti, sì  nobili  , e la  cui  aria  è sì  fublime  , che  bi- 
fogna  ettere  flato  fempre  Vergine  per  poterlo  iotuo- 

- * nare? 

■ '*  ■ y 1 ■!  —■■■■»  "■  ■"  ■—  ■ 

( 118  ) Maria  optlmam  pattern  eie  gì  t , qua 
non  auferetur  ab  ea-  Lue.  io. 

( 119  ) Sequuntur  Agnum  quocunque  ieri  e . 
Ap*  14*  > 

( no  ) Memo  poterai  (tiferò  Canticum  nifi 
ìlla.Apoc.xq. 
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pare  ?Non  è piaciuto  allo  Spirito  Santo  d’infegnar- 
celo  ;che  così  fapremmo  eh»  ha  di  maggior  levatu- 
ra di  mo(ti  Santi  in  Paradifo:  ma  almen  portiamo 
accertare  , che’l  fol  Qiufeppe  tra  quella  folla__* 
di  Vergini  vi  è , che  oh  aggiungere  al  fuo  Cantico 
quelli  fuaviflìmi  verfettj  : Grafie  immortali  al  miq 
Dio  V che  mb a deftinato  ql  primo  matrimonio  Ver • 
ginale  , che  fiafi  contratto  : fi  lodi  per  fempre  Maria , 
che  mba  feelto  per  il  cafto  Guardiano  della  fua  pu  - 
riti.  Gloria  eterna  a Gesùyche  rnha  fpirato  un  nu,o - 
vo  amore  alla  caftità\tutte  le  volte  che  io  l'ho  porta % 
to  tra  le  mie  braccia  , e che  ho  avuto  la  fortuna  di 
baciarlo  . Non  fu  ifenza  millerio  , che’l  primo  de’ 
ducento  ottantotto  Maellri  di  Cappella  , che  Da- 
vide (celle  per  cantar  le  lodi  del  Signore  , fi 
Chiamale  Giufeppe  ( 1*1  ) , perche  egli  effettivi- 
mente  fu  una  eccellente  figura  del  nolìro  Santo, 
che  ebbe  l’onore  d’elfer  il  primo  fra  tutti  gli  Uo- 
mini , che  feguono  l’Agnello  a far  rimbomba- 
re nel  Paradifo  Inno  sìheljo,  da  non  poterli  imi- 
tare dagli  altri  Santi,  Se  i Beati",  che  fono  i più 
famigliar!  dell’Agnello,  e i più  cari  alla  Regina_* 
delle  Vergini  , non  gli  fono  sì  d’ appretto  come^ 
S. Giufeppe  , bi fogna  confefiare  per  neceflìtà, che’l 
Corpo, e l’Anima  di  quello  Santo  poifeggono  og- 
gidì nel  Cielo  una  Beatitudine  tutta  affatto  parti- 
colare . 

Per  porre  l’ultimo  termine  al  difeorfo  della  Bea- 
titudine di  S.  Giufeppe,  rapprefentatevi  il  Giovane 
Tobia  (1  aa),  che  decorrendo  con  fuo  Padre  l'opra  la 

ricom- 


• ( 1*1.)  Egrejfa  eft  fon  prima  Jofeph.  1.P4* 
1 totip.  C. ai. 

( raa  ) Pater  % quam  merce  de  m dablmus  ci. 
Tob.  ia. 
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ricompenfa  f che  meritava  il  caro  Tuo  condottiero 
l’Arcangelo  S.  Rafael  lo  f Padre  mio  ( 123  ) , cosi 
gli  dille  , che  pojftam  noi  dare  a quefia  guida  fedele 
per  riconoscerla  dell  incomode  , eoe  per  me  fi  ha  prt • 
fo  ? Così  Gesù  Grillo  entrando  nel  Cielo  ii  giorno 
delia  lua  trionfante  Afcenlìone  , parlò  al  Padre  ■ 
Eterno,  moftrandogli  Giufeppe  : Dicendo,  Padrc^ » 
mio, ecco  quello  Santo  ,che  mi  ha  fervito  , che  mi 

ha  governato  per  trenta  anni  con  tutto  1’  amore >,  ' 

e con  tutta  l’ applicazione  poflibile  ; Quello  é quel, 
che  mi  falvò  la  vita, allorquando  i Tiranni  mi  per- 
feguitavano  : Quello  é quel,  che  mi  feguì  ne*  viag- 
gi i Quello  é quel , che  mi  tenne  compagnia  nel  mio 
clìlio.’che  ricompenfa  meritano  azioni  sì  bellePQue- 
Ite  fon  quelle  braccia , che  mi  follennero  : Quetto  é 
quel  feno,  ove  lungo  tempo  ripofai;  Quello  è quel 
collo  ,il  quale  tante  volte  teneramente  abbracciai: 
quella  è quella  fronte  , che  tante  volte  fi  iciolfe  in 
fudori  per  nudrirmi.  lo  promili  a colui , che  riceve 
in  fua  cafa  il  Giulio, che  gli  darò  il  medefimo  pre- 
mio,che  avevo  dUègnato  di  dare  al  Giudo, e m im- 
pegnai di  ricomipenfar  sì  magnificamente  colui,  che 
alloggia  il  Profeta  , come’l  Profeta  medefimo.  Ec- 
co Giufeppe  , che  avendo  ricevuto  in  fua  cafa  non 
folamente  un  Giudo,  o un  Profeta  , ma  il  fontc^» 
della  giudizia,  e la  fapienza  de’  Profeti  può  giuda- 
mente  affettare  ricompenfe  più  rimarchevoli  . Io, 
ho  dato  fperanza  a que’,che  m’ han  tenuto  compa- 
gnia ne’ miei  travagli  ,che  iolor  prepararci  il  mio 
medefimo  banchetto  Cele  de  (124)  per  farli  gu- 

« da- 

_ _ . ^ 

( n}  ) Qui  reciplt  Prophetam  in  nomine 
Prophetee  , mercedem  Prophetoe  accipìet , & qui 
recìpit  Juftum  in  nomine  J ufii^mercedem  J ufii  ac - 
Cipiet.  Matth.  io.  ‘ * • 

( *24  ) Vos  e flit , qui  pcrmanfiftis  mecum  in 

ten - 
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ilare  le  delizie  del  Paradifo,  ma  Colui  , che  ma! 
non  fi  feparò  da  me  , ed  ebbe  parte  a quali  tutte  le 
mie  pene, a’ miei  travagli,  poco  men  , che  per  tutto 
il  corfo  di  mia  vita  , merita, che  gli  fi  riferbi  uq_j 

luogo  diftinto  in  quello  Fe(lino,e  che  colmato  iì« « 

di  non  men  rari  ,che  fquifiti  piaceri?  lo  obbligai  la 
mia  fede  a quei  , che  offeriranno  un  bicchier  a ac- 
qua per  mio  amore  a’ior  fratelli  ( iaj  ) , che  n* 
avrebbono  una  eterna  ricompenfa  , m’impegnai  a_» 
teffere  un  dì  encomj  a colui  ,che  avrà  cibato  i po- 
veri, ed  alloggiato  i Pellegrini:  Ecco  un  Santo, che 
ha  nudrito  coi  fudor  della  fronte  fua  il  più  necef- 
fjtofo  di  tutti  gli  Uomini , e che  ha  dato  ricetto  in 
fua  Cafa  ad  un  Pellegrino  tanto  (tramerò  , che  nd 
meno  era  del  Mondo  ( u6  ) . 

Allora  il  Padre  Eterno  non  contenta ndofi  delle 
parole  , ch’Ei  pronuncierà  in  favor  degli  altri  San- 
ti: Venite  buonore  fedel  ferva  ( 117)  , ma  trattan- 
do S.Giufeppe  più  onorevolmente , gli  dirà,  entrate 
Padre  di  Gesù  , entrate  il  più  fortunato  di  tutti 
gli  Spofì  ; venite  degno  Capo  della  prima  famiglia 
del  Mondo , venite  principale  Agente  de’  miei  più 
importanti  negozj  . Siccome  Voi  non  Colamenti 
avete  fatto  rifplender  la  voilra  fedeltà  , e’1  zelo 
pe  l mio  fervizio  nelle  cofe  di  gran  rilievo  , ma  an- 
t Ff  che  , 


tentatìonibus  mele  , & Ego  difpono  vobis  , ficut 
difpofuit  mibi  Pater  meus  Regnum , ut  edatis , & 
bìbatis  fuper  men  far»  me  am.  Luc.xz. 

( 125  ) Quicumque  potum  de  deri  t uni  ex 
mìnìmìs  iftis  calicem  aqua  frigida  , amen  dico 
Vobis , non  perdet  mercedem  fuam.  Mattb. io. 

( >z(  ) Ego  non  fum  de  hoc  Mundo  . Jo.  io» 
( 127  ) Euge  ferve  bone  , & f delie  * Mattb. 
Z4. 


* 


/ 

4?0  J ISC0R5Q  VII.- 

che  fólle  mìnime  ( 128  ) , e che  avendovi  confi- 
dato gli  affari  i più  importanti , che  Io  abbia  trat- 
tato con  gli  Uomini  , e eoo  gli  Angioli  fin  dal 
principio  de’  Secoli , maneggiati  gli  avete  con  font- 
ina applicazione , e con  Succedo , ii  più  felice , che 
abbia  io  potato  desiderare  : è dovere,  che  Io  vi  fac- 
cia non  folamente  ricco, grande, e felice  nel  Paradi- 
fo,ma  che  anche  trovi  nel  mio  Erario  delle  ricom- 
pense ftraordinarie  (129)  per  con  effe  premiarvi. 
Entrate  dunque,  fu  entrate  nel  godimento  del  vo» 
ftro  Dio  ( 1 jo  ) , ed  in  quello  Oceano  immenfo  di 
piaceri  godrete  Senza  alcun  paragone  più  di  tutti 
gli  altri  Sant»  jpoicché  voi  fiete  d’un  merito  diftin* 
tifiìmo.  In  conformità  di, quelle  parole,  il  Padrc^ * 
Eterno  fe  collocar  S.Giufeppe  in  quel  ricco  Trono 
preparatogli  dal  principio  de'  Secoli  , e li  did  il  pof- 
feffodi  tutt’ i beni , e di  tutte  le  prerogative,  che  le 
polire  Ànime, e i noftri  Corpi  polfono  afpettare  nel* 
l’altro  Mondo.  Concludiamo , 


\ di' 


♦ 

% 


C 


’ ( f*8  ) Quia  l uper  panca  fuifii  fide  li  s • 
• (129  ) Supra  multa  te  confi ituam . 

( 150  ) Intra  in  gaudium  Domini  tui  • 


» 
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Rifleffione  Morale • ; 

• 

PEnfate  voi , che  io  abbia  parlato  della  felicità 
di  S.  Giufeppe  per  farvi  fedamente  ammirare 
quello  gran  Santo,  in  rapprefentarvi  la  fua  Beati- 
tudine ? Penfate  voi,  che  io  mi  contenti  d’indurvi 
ad  amare  un  Santo  sì  amabile, e sì  grande  nel  Cie- 
lo ? No,  io  non  farò  foddisfatto  di  tutta  quélla  (li- 
ma, e di  tutto  quello  amore,  che  voi  potrefte  avere 
verfo  di  Lui,fe  voi  imitandolo  non  procurate  def- 
fergli  appretto  per  tutt’i  fecoli.  Rimirate  dunque 
fpetto  quefto  gran  Santo  nel  foggiorno  de’  Beati, 
purché  ciò  Ha  principalmente  per  animarvi  ad  ef- 
fere  un  dì  in  fua  compagnia  . Aprite  come  Lui  i 
voftri  cuori  alla  Grazia,  e dimandatela  a Dio  tn 
abbondanza;  ma  sforzatevi  ancora  di  corrifponder- 
vi  fedelmente  , affin  d’ accrefcere  i voftri  meriti, 
che  devono  effer  sì  la  fonte,  come  la  mifura  del- 
le voftre  eterne  ricompenfe.  Noi  non  ifperiamo; 
che  i noftri  corpi  rifufeitino  prima  del  comune  ri- 
forgimento , come  quel  di  Giufeppe  ; ma  facciamo 
in  modo, che  almeno  rifufeitino  gloriofi  alla  fìnc»^ 
del  Mondo.  Quefto  corpo  vile,  e grave  , quefto  cor- 
po infermo,  quefto  corpo  difgraziato  farà  egli  un-» 
giorno  fpiritualìzzato, ed  immortale?  farà  egli  inon- 
dato da  quelle  eterne  delizie  ? Iddio  Io  sa/  ma  noi 
abbiamo  gran  motivo  di  fperare  , che  fe  ’1  noftro 
corpo  non  é in  quello  Mondo  il  padrone,  e’1  tiran- 
no della  noftra  Anima  , fe  i noftri  fenfi  non  faran- 
no la  regola  della  noftra  condotta  , e fe  i noftri 
membri  confuman  tutte  le  loro  forze  in  fervizio  di 
Dio;  il  noftro  corpo  rifufeiterà  un  giorno  gloriofo, 
e trionfante  per  guftare  nel  Cielo  delizie  inefplica- 
bili  . Finalmente  fe  noi  vogliamo,  che  .la  noftra_* 
Anima  ,e  ’1  noftro  Corpo  entrino  in  poffeffo  delle 

F f a Au- 
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Aureole, con  cui  Iddio  corona  i Santi , che  l'hanno 
fervito  con  apifpo  più  generofo^offriam  que*  com- 
battimenti , che  elfi  (offrirono,  e procuriamo  di  ri- 

Kirtar  gloriofe  vittorie  di  tutt’i  nemici,  che  eflì  va- 
rofamente  combatterono. Volete  voi,  che  Gesù  vi 
meni  appreffo  di  fe  nel  Paradifo  , feguitate  adeffo 
le  orme  trionfali  de*  Tuoi  efempj.  Del  redo  come  lo 
feguirem  noi  nell' eternità  , fe  ne  fiamo  (lati  canto 
lontani  nel  tempo  ì Come  pofliam  noi  fperare  nel 
Cielo  qualche  pollo  tra  gli  amici  particolari  di 
Gesù  y*  di  Maria , fe  né  meno  abbiam  cominciato 
ad  amarli  teneramente  in  quella  vita  ì ? 

Gran  Santo,  al  di  cui  onore  ho  fcritto , contenta- 
tevi,fe  vi  piace, che  io  vi  rapprefenti , che  fe  Tane 
tico  Giufeppe  non  difcefeda  quell’alto  pollo, ovo 
la  Divina  Provvidenza  l’avea  portato,  fe  prima.»* 
non  vi  fe  falire  i Tuoi  Fratelli  ( 131  ) , allorché 
vennero*  in  Egitto  ; Ei  pertanto  ior  procurò  fla- 
bilimenti  vantaggio!!  in  quella  Provincia,  in  cui 
avea  qualche  autorità , Noi  vi  fuppllchiamo  umil- 
mente non  di  condurci  vicino  al  vodro  Trono, 
perche  non  ne  lìam  degni , ma  vi  fcongiurìamo  , 
che  almeno  c’impetriate  qualche  luogo  nel  Regno 
de’ Cieli, dove  Voi  liete  gloriofo,e  potente,  per  ivi 
contemplare  il  fupremo  grado  di  Gloria  , dove  Id- 
dio vi  ha  innalzato , per  lodare  infieme  con  Elfo 
voi  la  Sorgente  Increata  di  tutt’i  beni , 

• 4 


DI- 


( 131  ) Jofepb  Patri  , & Fratribus  dedit 
P off  (([torte  m in  JEgtpto  in  optimo  Terrai  loco.  Qen> 
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DISCORSO  Vili. 

Velia  Protezione  ài  S'Giufcppe* 

Glatmhai  Iddio  non  ha  fatto  rifplendere  sì  be« 
ne  le  virtù,  e’i  (ingoiar  merito  di  S.Giufep* 
pe,  che  allorquando  gli  fe  dir  da  un’ Angelo  quelle 

garole  .*  Prendete  il  Bambina  e [ua  Madre  ( t ) * 
ì , o gran  Santo  , ricevete  con  gradimento  quello 
Bambino,  e fua  Madre;  équedo  un  dono,  che’l  Ciel 
▼i  fa,  per  rendervi  il  più  ricco,  il  più  fortunato  tra 
tutti  gli  Uomiqi.  O a dir  meglio, non  ricufate  la  vo« 
(Ira  protezione, e la  vodra  cura  a quedi  due  Santifs. 
Personaggi, che  fi  abbandonano  tra  le  vodre  braccia; 
poicché  Iddio,  che  ve  n’incarica,  fi  fida  più  di  Voi  * 
che  delle  intelligenze  beate;e  fiate  perfuafo,  che  U 
Signore  fottomettendo  Gesù  » e Maria  alla  vodra 
condotta  per  proteggerli  , ei  pretende  nello  fteffo 
tempo  di  farvi  il  Protettore  di  tutti  gli  Uomini. 
Quando  Gesù  Grido  dall’  alto  della  Croce  diflc,_> 
alla  Vergine,  inoltrandole  S.  Giovanni  : Donna  ecce 
il  tuo  Figliuolo-,  i Dottori  (i)  ci  affi  cura  no,  chi_* 
quel  Dio  moribondo  did  tutti  noi  per  figliuoli  a—* 
,•  v i : Ff  •■•'5  ; fu»  *. 

...  r;  f.  . *'  ; * / «i 


( i ) Àccipe  Puerum , 6*  Màtret»  ejut.  Matth* 
2.  y 

•-(  i ) Toletut  in  huric  locunt , & etili  \lntetlt* 
gimus  in  Joantte  onines  animar  Elettorum  quo* 
rum  per  dilettionem  Beata  Virgo  fatta  efl  Ma» 
ter.Bernar  ien* tii.de  Pajfione  Domini  tdcih  docile- 
rat  antea  Origen.  Ambr.àt  alii  PP. 
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fua  Madre  nella  perfona  del  Santo  EvangelilU_>, 
che  rapprefenrava  tutt’  i Criftiani  • Credo  anco- 
ra , che  quando!’  Ambafciadore  Celefte  vennc_» 
da  parte  dell’  Eterno  Padre  a dar  ordine  a Giu- 
Teppe  d’intraprender.  la  difefa  del  Salvatore 
della  Madre}  e di  TerVirli  In  un  viaggio,  dove  cor- 
reano  mille  pericoli  , Egli  ebbe  difegno  di  metter 
tutti  gli  Uomini  fotto  la  protezione  di  quello  gran 
Santo; imperciocché  il  Verbo  Incarnato  rinchiuden- 
do tutti  gli  Uomini  nel  Tuo  Cuore  (3),  e la  Vergi- 
ne Santa  elTendo  la  nuova  Èva , e che  come  Re- 
becca non  folamence  due  popoli  haconceputo  nel 
fac  feno  , ma,  come  dice  Salomone  (4)  , vi  ha— • 
portato  tutti  li 'Criftiani  uniti  a guifa  d una  malTa 
di  frumento;  fembra  imponìbile,  che  S.  Giufeppe_j 
fia -il  difenfor  di  Gesù  , e di  Maria,  fenzach’Egli 
iWì  venga  di  tutti  gii-  Uomini  .< 1 
; Mi  fono  ingegnato  finora  co' miei  difcorfi  di 
1 procurar  della  Gloria  a S.Giufeppe  ; voglio  prefen- 
«ementeparlarne  per  i noftri  intere  Ili  fpirituali  , e 
non  contentandomi  di  avere  fcritto  per  fare  ammi- 
rare il  merita  ed  1 privilegi  di  quello  gran  Santo, 
mi  accingo  ancora'ail’imprela  d’ indurvi  tutti  a tri- 
butargli i vollri  più  teneri  affetti  ,ed  a confacrargli 
la  voftra  perfona. Così  io  non  mi  dilungherò  più  lo- 
pra  le  Tue  Virtù  , né  fopra  le  Cariche  importanti, 
di  cui  Iddio  1’  ha  altre  volte  onorato  ; ma  tutto  mi 
applicherò  a far  conofcere  i noftri  doveri,  con  ef- 
por  le  ragioni , che  ci  obbligano  a rifpettar  quello 
Santo,  ad  amarlo  ,' a pftfndérfàper  rioftio  Protetto- 
re , ed  a farlo  oggetto  della  tenerezza  del  noiftro 
cuore.  1 - * *>  1 J 

Non  • 

» ’ S 

j ( 1 ) Omnes  vos  in  ’vifccribus  Cbtifii  . A4 

'Philipp.  5.  * r.  u • • ' 

( 4 ) Vcntcr  tuus  ficut  accrvus  tritici.  Cant  i . 


• 
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Non  vi  è Criftiano  in  terra , che  non  debba  ab* 
bracciar  Volentieri  una  divozione  accorti  pagnata_» 
da  quefte  tre  circoftanze . 1-  Quando  il  defìderio  di 
Gesù, e di  Maria  a quella  c’impegna;  imperciocché 
quefte  due  Amabiliflime  Perforte  , che  Dio  ha  sì 
inettamente  unite,  meritano  di  avere  un  sì  grande 
dominio  (opra  tutt’  i movimenti  del  noftro  cuore, 
eh’  egli  fenza  Colpa  non  può  far  di  meno  di  cercare 
Con  tutto  il  fuo  ardore  ciò,,  che  vogliono  il  Sal- 
vatore , e Maria  * II.  Quando  la  Chiefa  vi  ci 
fpinge  ; imperciocché  è Pegno  * che  un  figliuolo  è 
.privo  di  tutt’ i buoni  Pentimenti , quando  qon  ha_» 
qualche  Compiacenza  per  quella  Amorofa  Madre, 
con  tuttocche  Ella  s’ingegni  di  guadagnare  il  noftro 
affetto, e co’  falutevoli  Puoi  configli,  e con  le  Pue.  ^ 
fante  azioni.  111.  Quando  i propri  imereflt  ci  folle- 
citano  a far  profeflìone  di  quella  divozione  ; perche 
^fognerebbe  efter  ben  Cieco  ; e nemico  di  fe  ftelfo, 

per  non  voler  praticare  una  cofa  facile, Pe  vi  (aa » 

fperanza  di  ricavarne  grande  utile  per  il  tempo  ,<5 
per  r eternità  * Ora  il  defìderio  di  Gesù  , e di  Ma- 
ria ci  porta  ad  avere  una  (ingoiar  divozione  a Sari 
GiuPeppe,  Iefempio della  Chiefa  c’invita,  è r noftri 
propj  interelfi  ce’l  perPuadono  ; Tre  punti , che  fa- 
ranno l’afgomento  delle  tre  parti  di  quello  Difcof* 
ft>  « 


VC  ♦ 


PAR- 


( 


* • 


1 
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* * * t 

PARTE  PRIMA. 

Gesù , e Maria  de  Rierano  ■>  che  noi 
abbiamo  una  p articolar  divo* 
spione  a 'Sa  Giufeppe . 

QUal’é  il  defiderio  più  ardente  del  Salvatore? 
é,  che  tutti  gli  Uomini  imitino  perfettamen- 
- te  le  fue  azioni.  Con  quella  imitazione  egli- 
no glorificano  perfettamente  la  Ma?ftà  Divina  , e 
travagliano  davvero  alla  lor  falvazione.  Per  ob- 
bligarvi a feguire  i miei  efempj  ( j ) , difs’Egli, 
ho  voluto  farmi  Uomo  come  voi  , mi  fono  fpoglia- 
todi  tutte  le  comodità  della  vita,  ho  fofiferto  ogni 
forca  di  male , e mi  fon  fempre  umiliato , mentre^ 
fono  flato  in  terra  . Fate  ora  qualche  rlfleflìone  fo- 
pra  gli  efempj,  che’l  Figliaci  di  Diaci  ha  lafciato 
a riguardo  di  S.  Giufeppe . Egli  é flato  il  primo  di 
tutti  gli  Uomini , che  fl  è donato  interamente  o 
quello  gran  Santo.  Giammai  alcun  figliuolo  sì  in- 
teramente, e sì  affòlutamente  é flato  del  proprio 
' padre  , come  lo  fu  Gesù  di  S.  Giufeppe  : giammai 
figliuola  non  ha  ubbiditosi  puntualmente,  né  refo 
tanto  onore  a fuo  padre  , come  Gesù  ha  fatto  al 
fuo  ; imperciocché  era  colà  ragionevole,  che  quel- 
lo , il  quale  aveva  impreffa  nel  fondo  del  noflro 

cuo- 


( 5 ) Exemplum  dedi  vobis  , ut  quenjadmo» 
dum  ego  feci , ita  <jt  vos  faciatis  . Jo.  i ].  • 
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cuore  quella  bella  legge  (6)  (onorate  vottro  Pa- 
dre ),  rotfervatfe  Egli  medefimo  efattamente:  final- 
mente giammai  figliuolo  ha  refd  fervizj  a Tuo  pa- 
dre con  tanta  afiìduità,e  con  tanta  tenerezza  d af- 
fetto , quanto  il  Verbo  Incarnato  ne  ha  dimoftrata 
in  fervire  il  noftro  Santo . Così  il  Salvatore  rettifi- 
candoci un  defiderio  ardente  , che  noi  l’imitiamo  , 
mottra  nell’  itteifo  tempo , come  nota  un  divoto 
Dottore  ( 7 ) , la  fua  grande  inclinazione  a far  sì, 
che  da  noi  fi  rifpetti,  e fi  ami  S.  Giufeppe,  e fareb- 
be certamente  una  cofa  mottruofa  , fe  I mèmbri 
d’un  corpo  non  atelier  venerazione  per  quello  , a 
cui  il  lor  Capo  ha  refo  profonde  fommiflioni.  Que- 
lla ine!  inazione  di  Gesù  Cotto  é fondata  fopra  tre 
delle  fue  adorabili  perfezioni. 

Primieramente  fopra  la  fua  Giuttizia;Intperdnc- 
chè  eglié  certo, che  il  Salvator  defidera  con  ardo- 
re , che  fi  onorino  i Santi  in  terra  ( 8 ) ; affin  di 
ricompenfare  i loro  meriti.  Egli  fa  i loro  panegirici 
prima  ,e  dopo  la  lor  morte  ( 9 ) dà  loro  la  potettà 
di  far  miracoli  più  ttupendi  de’fuoi  (io)  ,•  intra-  * - 
prende  le  loro  difefe,e  ne  prova  l’innocenza  , come 
fece  altre  volte  co’  fuoi  Appoftoli  ingiuftamente^* 
accufati  ; Finalmente  promette  a quei , che  per  fuo 
amore  abbandonano  il  Mondo  , cento  volte  più  di 
c . - beni, 


( 6 ) tìonora  Vatrem  tuum.  Èxod.  a. 

( 7 ) Non  efi  mrrum , fi  Chriftus  voluit , quod 
tmnes  Creatura  obedirent  Jotepb  : Cum  & ipfe 
illi  obediem  txtiterit  , & fuSjeéìus . Bernard,  de 
Buflo  a.p.  Marial.  Ser.  12. 

( 8 ) Ceepit  Jefus  dicere  ad  turbas  de  Jean - 
ne.  Mattò.  11.  * • • ■ v 

( 9 ) 1 Ili  trat  lucerna  ardent , & Iucca  s. 
Jo.s.  • \ . . vi 

( io  ) Majtra  forum  faciet.  Jo.  4. 
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beni , e piaceri  in  Cielo , e in  Terra  fu  ) , che 
non  n’hanno  deprezzati . E’ dunque  evidente, .cheì 
Figliuol  di  Dio  vuol,  che  Una  parte  della  gloria 
accidentale  , che  coronerà  le  Virtù  de’ Santi,  fia_» 
inabilita  {opra  la  (lima,  e l’amore  ,che  gli  Uomini 
avranno  per  loro.  . 

Ancor  non  pofliam  dubitare  , che  la  Giudizi»  di 
Dio  non  procuri  a’ Santi  tanto  più  di  onore, quan- 
to hanno  avuto  più  di  merito*  ficcorfie  in  Paradi- 
so vi  fon  più  polli  » dove  collocare  i Predeftina» 
ti  a proporzione  del  toro  merito;  dell’ifielfo  modo 
vi  fono  in  terra  diverti  gradi  di  (lima  (i>),e  d’a- 
more , che  devono  corri fpondere  al  grado  della—» 
Santità  di  eiafcunOé  Contate  prefentemente  quanti 
amici  di  Dio  liano  nel  Cielo  d’un  merito  uguale  a 
quel  di  S.  Giufeppe  ? dov’é  l’Angelo,  che  ardifca_» 
prendere  la  qualità  di  Padre  di  Gesù?  Qual’  Uomo 
può  vantarli  d’  elTerlì  refo  degno  della  qualità  di 
Spofodi  Maria!  v’d  qualche  Beato  nell’  Empireo» 
Che  abbia  facrificato  a Din  glòria-  più  beila  di 
quella,  che  ’1  noftro  Santo  poteva  fperare  in  quello 
Mondo , fe  àvelTe  voluto  farli  conoscere  ? Giufeppe 
avendo  . polTeduto  una  Santità  tanto  eccellente  « il 
fuo  Figliuolo  per  fargli  giuftizia,  pretende,  che  tut- 
ti gli  Uomini  congittnghina  ai  profbhdo  rispetto, 
che  hanno^a  quello  Santo, una  gran  tenerezza  d’af- 

fetto.  — — — - t . ...  . «k—  » — - ■ 

Secondariamente  i)  defiderio  del  Salvatore  fi  ac- 
Crefce  di  molto  per  la  fua  Ricognizione.  Iddio, dice 
la  Sacra  Scrittura  $ die  uha  lunga  pollerità  alle—» 

..V  Don-  * 

— ■ - - - -----  - 

• . . . i ■« 

( li  ) Cintici  tantuvi  nunt  in  tempere  bqc. 
Mat.  iOi  . . ! * . . 

fli)  G bri  fi  è debetut  culttts  latri*  , Beat* 
Viriini  biperdùlia , Jofcpbo  fwhm*  dulie r.  C et- 
nei. a Lap.in  C.  i.  Matté.  . . ■ 
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Donne  Egiziane  (f  ?)  , perche  mofle  dacompaf- 
fione,  falvarono  i figliUolini  degli  Ebrèi,  che  da-# 
Faraone  volevanfi  annegati  * Se  dunque  Giufeppe 
falvò  non  un  picciolo  Ifraelita  , ma  il  Dio  medefi- 
mo  d*  Ifraele  dal  furore  d’uno  de’  più  afpri  Tiran- 
ni , che  giammai  abbia  perfeguitató  l'Innocenza.^»? 
il  Salvatore  per  unir  giuftiffima  ricompenfa  gli  da- 
rà de'  figliuoli  fpirituali  in  tutti  fecoli  avvenire,  ed 
una  moltitudine  di  perfone  virtuofe  , chè  lo  rimire- 
ranno cóme  loro  Padre  . E’ proprio  delle  perfontL> 
nobili,  e generofe  Teflere  eftremathente  fenfibili  a* 
benefici, che  lor  veiigon  fatti , e l’aver  più  a caro  il 
riconofcere , che’l  ricevere  un  favore  . Dunque  il 
Salvatore  avendo  il  più  compito, il  più  tenero  cuo- 
re, che-  fuffe  giammai  , deve  anch’  elfer  pieno  di 
gratitudine  verfo  le  perfone , che  V hanno  obbliga*» 
co.*  - • * • * • 


Ricordatevi  di  ciò  , ch'  Eldifleuna  volta  difen- 
dendo la  Maddalena  , allorquando  gli  Appoftoli 
biafimarono  altamente  la  fa  via  fpefa , che  la  peni- 
tente avea  fatto  in  balfamo  ,e  profumi  per  onora- 
re il  fuo  Divin  MaeflrorSì  sì  io  prometto,  e giu- 
ro, che  per  tutto  ovè  il  mio  Evangelio  farà  pubbli- 
cato, fi  pubblicherà , e fi  loderà  quella  azione  sì  ge- 
nerofa  . Cosi  é,  che  quello  Divin  Salvatore  infini- 
tamente grato  V impegna  per  la  gloria  di  quelli  $ 
che  Iranno  onorato  . Egli  vuole, che  ci  ricordia- 
mo di  loro,  che  parliamo  di  loro,  come  ci  ricordias- 
mo,  come  parliamo  della  fua  Nafcita,  della  fua_i 
Circoncifione,  de’  fuoi  Patimenti,  e della  fua  Mor- 
te ; Egli  pretende , che  il  loro  nome  fia  conofciuto, 
come  la  fua^Chiefa  ; ed  ordina  a’ Predicatori  di 
portare  il  fuo  Evangelio  per  tutto  il  Mondo, e di 

— *.  - -*•  enttr-  - 


■ I ■ ■ I » 

(13)  Quia  tìmuerunt  tbftetrites  -Déuth  , >de- 
dtt  tu  prtlftfl  nwvtrofam  . Ita  debraiti  legitur. 
Exod.t.  c ‘ '* 
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encomiare  nel  mede  fimo  tempo  le  fante  azioni 
di  que’,  che  gli  hanno  refo  qualche  fer vizio. 

Impiegate , fe  vi  piace  , un  breve  momento  u 
mettere  in  comparazione  ciò  , che  la  Santa  Peni- 
tente fece,  co’  ferviti  importanti , che  Giufeppe-» 
refe  al  Salvatore  ; cioè  a dire  paragonate  un  pò  di 
balzano,  e pochi  profumi  ,con  trentanni  di  trava- 
gli, di  follecitudini,  di  fatiche,  di  pericoli , di  per- 
fecutioni , e di  efilj  fofferti  per  amor  di  Gesù  . La 
Madalena  da  una  banda  fi  priva  d’una  piccola—» 
particella  del  fuperfiuo.  Giufeppe  dall’altra  dà  le 
fue  fatighe  , i fuoi  fudori  , le  fue  vigilie, ed  oltre  al 
ripofo  facrifica  tutt’i  fuoi  piaceri,  e tien  lungo  tem- 
po in  rifehio  la  propria  vita . Se  dunque  il  Salva- 
tore è sì  fenfibile  alla  teftimonianza  della  tenerez- 
za,che  gli  dimoftra  Madalena  , che  ifpira  a tutte 
le  j>erfone  Appoftoiiche  il  defiderio  di  lodare  una 
Cale  azione,  non  tanto  per  l’edificazione  de’  loro 
Uditori,  o per  la  gloria  di  Colui, che  nera  flato 
onorato  , quanto  per  riconofcere  il  buon  uffizio 
( 14)  , che  avea  ricevuto  da  qudla  Amante  di- 
vota,  affinché  tutto’l  Mondo  la  ftimafle  ,e  le  di  lei 
glorie  fuflero  pubblicate  per  tutta  la  terra:  ripieno 
del  medefimo  fentimento  di  gratitudine  con  qual’ 
ardore  defidera  Egli , che  fi  predichino  le  virtù  di 
S.  Giufeppe,  per  acqui  (largii  la  venerazione  , c— » 
l’amore  di  tutti  gli  Uomini?  Se  una  refezione,  che'l 
Salvatore  pigliò  in  cafa  di  Zaccheo,  refe  quei  Pub- 
blicano, come  Creditore  di  Colui, che  nulla  deve  a 
veruno;  non  bifogna  credere  con  S.  Pier  Crifologo 
(15),  ch’Ei  fi  confetterà  facilmente  più  debitore 
a S.Giufeppe,  che  lo  ha  nudrito,c  fervito  per  tren- 
ta 


. ( *4  ) Ih  memotiam  ejus. 

( ij  ) Cibi  , & potus  f tenore  debitore m fibi 
facit , acquirit.  Ser.  J4. 
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fa  anni  ? ed  a titolo  di  gratitudine  non  gli  procure* 
rà  Egli  più  onori  in  Cielo,  ed  in  terra , che  non  fe- 
ce  a Zaccheo  in  entrando  in  fua  cafa  , che  la  col* 
xnò  di  benedizioni? 

Bifogna  ancor  fare  queft 'altra  importante  riflef- 
fione,  che  S.  Giufeppe  predò  mille  lervizj  conlìde- 
rabili  a Gesù  , allorquando  Egli  n'aveva  un’edre- 
mo  bifogno,  fopra  tutto  nella  lua  infanzia,  allorché 
trova  vali  deboletto,  fconofciuto,perf;guitato  , e. 
quali  da  tutti  abbandonato  ; E per  quedo  appunto 
o.  Giufeppe  pofe  il  Salvatore  in  un  grande  impe- 
gno di  riconofcerc  i fuoi  travagli  ; poicchè  una_* 
perfona  miserabile  fenza  fodegno  è più  pronta  a^» 
fentir  il  favor  de’  benefici  , che  allorquando  nulla 
gli  manca  .1  tre  favoriti  di  Gesù,  che  con  Elfo  lui 
falirono  fu’l  Tabor,  per  elfer  tedimonj  della  glo- 
ria della  Divinità,  che  rifplendette  fenfibilmente 
fui  fuo  corpo  adorabile  jque'  tre  favoriti,  dico,  fe- 
rono  un’azione  lodevole  ; mà  feavelfer  avuto  la-> 
fortuna  di  tener  compagnia  a Dio  Bambino,  allor- 
ché giaceva  in  una  mangiatoia,  in  iftato  da  non.» 
poter  né  meno  ringraziare  quei , che  Io  fervi  vano/ 
Eglino  certamente  avrebbon  dato  prove  più  chiare 
del  loro  amore  - Non  vi  volle  di  molto  a Marta__» 
.per  farle  preparare  un  banchetto  al  Salvatore  ,*  do- 
po eh’  Ella  vidde  richiamato  da  morte  a vita  fuo 
fratello  Lazaro  , per  uno  sforzo  della  Onnipoten- 
za Divina  , che  non  era  comparfa  mai  d’un  modo 
sì  incontra  da  bile  come  in  tale  congiuntura  ; ma  fo- 
lamente  una  virtù  eroica  potè  impegnar  Giufeppe 
a caricarli  delle  follecitudini  per  i’ educazione  di 
Gesù  ne’  trenta  anni , che  quello  Dio  nafeodo  paf- 
sò  nella  ofeurità  , contentandoli  di  dare  efpodo  a* 
difpregj,  a’  rifiuti  di  tutti  gli  Uomini . i dodici  Ap- 
podoli  non  ebber  bifogno  di  chiamare  a lor  foccor- 
lo  il  gran  zelo , che  aveano  per  la  gloria  del  lor 
Maeftro , a Ifin  di  rifolverfi  ad  accompagnarlo  , al- 
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lorquando  entrò  trionfante  in  Gerofolima  ; Io  non 
so  però  fe  a qualcuno  farebbe  mancato  ' quello  ze- 
lo , fe  fufle  fiato  bifogno  andar  in  eli  1 io,  e dimorar- 
vi più  anni  con  Eflo  lui , ed  efporfi  a tutt’i  mali, 
che  la  lunghezza  del  viaggio,  il  furor  de*  Tiranni,' 
J’odio  de’  nemici  ,e  la  brutalità  degl’idolatri  fon,., 
fcapaci  di  far  foffrire . Si  ben  che  Gesù  Crifio  aven- 
do promeffo  di  riconoscere  un  bicchier  d’ acquai, 
che  fi  dà  per  fuo  amore  oggi , che  di  nulla  abbifo- 
gna  nel  foggiòrno  della  gloria  : Egli  però,‘mof- 
fo.  da  vivo  fentimento  di  riconofcenza  , brama__>, 
che  fi  ami  teneramente  S.  Giufeppe  a cagione  de* 

gran  fervizj , eh’ Egli  ne  ha  ricevuto  per  una  lunga 
ferie  d anni* 

Per -terzo  la  fua  Provvidenza  gli  fa  defidera- 
re,  ancor  più  ardentemente  , che  noi  amiamo 
5an  Giufeppe  . Per  entrare  nel  mio  (enfierò  bi- 
fogna  fare  una  jriflelfione , che  merita  aver  qui  il 
fuo  luogfi  : cioè  che  i primi  Crifiiani  non  hanno 
avuto  gran  premura  di  onorare  S.Giufeppe,poicché 
noi  non  troviamo  ne*  monumenti  dell’  antichità 
molti  fegni  d una  particolar  divozione  verfo  quello 
gran  Santo.  I Santi  Padri  non  fi  fon  dilatati  nellt_> 
lodi  di  S.  Giufeppe,  quando  hanno  parlato  di  Lui, 
come  hanno  .fatto  nel  deferi  ver  le' azioni  di  molti 
altri  Santi; quindi  a me  fembra  >chequefipcaftiflì- 
mo  Spofo  » cui  Gesù,  e Maria  tanto  ingrandirono 
•fopra  la  terra , non  abbia  cominciato  à ricevere  gli 
onori  dovutigli  da’ Crifiiani , che  in  quelli  ultimi 
•fecoli.  So  bene, che  1 Nazianzeno  (r6  ) ha  credu- 
to ^ che  ficcome  non  bl  fogna  va,  che  la  Chiefa  na- 
scente fi  Spiegane  sì  chiaramente  fopra  le  per- 
fezioni adorabili  dello  Spirito  Santo , Spofo  invilì- 
bile  di  Maria  , prima  che  la  Divinità  del  Salvato- 
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re  non  fòfle  fodamente  {labilità  ; così  era  d’uopo, 
che  i fedeli  non  facefferp  rifplender  si  prefto  fa  loro 
pietà  vario  lo  Spofo  vi  libile  della  Vergine  9 fin  «u* 
tanto  che  U Verginità  di  quella  Divina  Madre»* 
non  fufle  data  rjconofciuta  da  tutto  '1  Mondo  , Ma 
é più  ficurodi  dire,  cheì  noflro  Santo, che  l'ha  per- 
metto , Etto  fol  ne  comprenda  le  ragioni,  femprcjr 
favie  , fempce  gjufte  . Con  tutto  ciò  fertza  tauro 
sforzarci  ad  inveftigar  profondamente  mifterj  ipi- 

fmetrabili  alia  noftra  curiofìtà , par,  che  la  Divina 
rowidenza  ricerchi  da  noi , che  adempiamo  in_* 
gualche  modo  le  obbligazioni  de*  noftri  Antenati, 
si  ben,  che  le  noftre , in  amare, lodare,  e glorificare 
S.Giufeppe  per  loro,  e per  noi}  affinché  quello  gran 
Santo  trovi  per  noftro  me^zo  un  giufto  rifacimento 
del  danno  fofferto,  e nulla  perda  di  quella  gloria^, 
che  gli  é dovuta  in  terra  . Noi  difcopriamochia* 
fa  mente  quella,  vaiti  nellombre  dei  Vecchio*  Te- 
ftamento,  !•  • • • ... 

Certo  i , che’l  gran  Re  Attuerò  volle  rendere-* 
un  fommo  onore  al  favio  Mardoccheo  in  ricom- 
penfa  della  fedeltà,  e del  zelo,  ch’egli  ebbe  icu* 
dare  avvifo  d’uoa  congiura  tramata  contr’  il  fuo 
Principe  ♦ Quello  Re  per  tanta, non  avrebbe^; 
giammai  peniato  a far  preparare  un  trionfo  sì 
pompofo  per  unode’fuoi  Schiavi , qual’ era  Mar* 
doccneo,  fe  immediatamente %ó  poco  dopo  fi  futte 
ricordato  dell'importante  fervizio  ricevuto  • Ma  la 
fua  memoria  in  quella  occasione , non  effendogli 
fiata  troppo  fedele,  volle  odorare  il  Delatore  oc- 
culto al  doppio,  anzi  al  centuplo,  di  dò  ctìe  avreb- 
be fatto  qualche  anrto  prima  : affinché  gli  eccelli  di 
quella  ricompenfa  fofterq  una  giuda  foddisfazione 
per  la  dilazione  , la  quale  aveaio  indotto  a coro- 
nare un  sì  gran  merito  , * 

Voi  fenza  dubbio  avete  prevenuto  il  mio  pen* 
fiero  ,e  già  avete  giudicato , che  non  fu  per  dimen* 
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4*4  Discorso  Vili. 

ticanza,  che  Gesù  abbia  permetto,  che’I  Aio  Padre 
S.  Giuseppe  non  ricevette  onori  ftraordinarii  ne* 
primi  fecoli  della  Ghiefa;prefentemente  appartiene  ' 
alla  Tua  Provvidenza  il  governar  in  tal  modo  gli 
fpiriti  degli  Uomini,  eh  eglino  non  folamente  lu- 
mino quello  incomparabil  Santo,  ma  che  lo  ri  veri- 
(chino,  che  lamino  in  tal  guifa,  che  co’  loro  ottequj 
raddoppiati  , e con  la  grandezza  del  lor  tenero 
amore  foddisfaccino  per  tutto  ciò,  che  i primi  Cri- 
fliani  non  hanno  fatto  a fua  gloria  . E ficcome  Af- 
fuero  diè  ordine  al  fuo  primo  Favorito  di  condur 
Mardoccheo  in  Trionfo  per  tutta  la  Città  di  Stt- 
fa  , così  il  Figliuol  di  Dio  deputa  i Tuoi  Miniltrì 
Evangelici  , loro  ordinando  d’infìnuare  a tutti  gli 
Uomini  la  divozione  ,e  l’amore  a S Giufeppe;  af- 
finché quei  , che  faran  teflimonj  della  nuova  pietà 
de'  Criftiani,  pollino  giuramento  fclamare  : Così  fi 
onera  (17)  chiunque  il  Signor  vorrà , che  fia  ono- 
rato . Così  appunto  in  quelli  ultimi  fecoli  la  Prov- 
videnza di  Gesù  fa , per  così  dire,  reftituire  con  ufu- 
ra  a Giufeppe  tutto’i  colto,  che  non  gli  è fiato  refo 
jiopo  la  fondazlon  della  Chiefa  . 

Lo  Scalco  del  Re  Faraone  fi  dimenticò  (18) 
per  qualche  tempo  di  Giufeppe , il  quale  aveva  sì 
faviamente  fpiegatoi  fogni , felici  prefagj  di  fuc„* 
fortune;  ma  in  ricompenfa  fubito,  che  gli  fovenne, 
lo  fe  conofcere  al  Re  , e parlò  sì  vantaggiofamen- 
te  in  fuo  favore , eh' ei  fu  chiamato  in  Corte, 
poco  tempo  dopo  dichiarato  primo  Miftiftro  di  Sta- 
to, con  Autorità  quali  attoluta  fopra  tutte  le  Pro- 
vincie fottopofte  alla  Corona  di  Egitto.  E’  quella 
' •/  una 


( 1 7 ) Sic  bonorabitur  , quemeumque  volucrit 
Rck  honorare  . Efth.  6. 

( 18  ) Proepofitus  Vincer norum  eblitus  efi  In- 
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una  feconda  figura  di  ciò , che  accade  a' giorni  no- 
ftri.  Il  Salvator  del  Mondo,  che  non  fi  dimentica, 
né  può  dimenticai  di  quanto  deve  a Giufeppe  , ha 
permeflo  , che  per  alcuni  fecoli  della  Chiefa  il  no- 
me di  S.  Giuleppe  non  jìa  fiato  celebrato  con  quel- 
la pompa,  che  fi  dovea  defiderare  ; ma  lembra,  che 
oggidì  la  fua  Provvidenza  abbia  intraprefo  di  rifar- 
gli il  danno,  mettendo  in  chiaro  lume  le  fue  eroi- 
che virtù  , facendo  altamente  pubblicare  i fuoi  pri- 
vilegi per  tutto’l  Mondo , invitando  con  impulfi 
fortiffìmi  tutt’i  Criftiani  a tributargli  gli  olfequj,e 
le  tenerezze  del  loro  cuore. 

Pofio  ciò,  fefiam  perfuafi  della  giufiizia  , della 
riconofcenza  ,e  della  provvidenza  del  Salvatore; 
noi  non  polfiam  dubitare  delle  ardenti  brame  , eh’ 
Egli  ha  , che  noi  onoriamo  in  modo  particolare  . 
S. Giufeppe.  Come  quello  amabil  Figliuol  di  Ma- 
ria , mentre  fu  in  terra  , fi  affaticò  a far  conofce- 
re,  amare,  e fervire  il  fuo  Padre  Invifibile  ;adelfo 
Ch’Egli  è in  Cielo  , s’occupa  efficacemente  a far  ri* 
fplendere  la  gloria  del  fuo  Padre  vifibile  . Efami- 
niamo,  vi  prego,  fe  la  Santiffima  Vergine  entra__» 
parimente,  negl’intereffi  di  S. Giufeppe. 

Maria  non  può  dimoftrar  prove  più  fode  d’  un_* 
defiderio  veementifiìmo  , che  tutto  ’l  Mondo  ami 
quello  Santo, che  in  farne  Ellamedefima  il  panegiri- 
co, di  fpalancare  il  Cielo,  affin  dì  moftrate  il  Tro- 
no maeflofiffimo,  ov’Egli  Ila  collocato  , di  coman- 
dare a’ fuoi  più  cari  figli  d’eflergli  di  voti  ,di  mutar 
il  propio  nome  , e dar  loro  quello  del  fuo  Spofo, 
per  metterli  in  impegno  più  forte  di  ricercar  la  Pro- 
tezione di  quello  gran  Santo  ; finalmente  di  ricom- 
penfar  quei, che  hanno  più  di  zelo  per  l’avanzamento 
della  gloria  del  fuo  Spofo.Se  noi  diamo  un’occhiata 
alla  Storia  de’ Santi,  eh’  é J'unica,  ove  può  trovar» 
fi  convincente  ragione  di  ciò  , che  qui  efpongo; 
Noi  noteremo  primieramente  ,chc  la  Santiffima__* 
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Vergine  ha  fatto  fpeflò  il  Panegirico  di  S.  Glufep» 
pe,afSn  d’invitar  tutti  ad  amarlo  : come  noi  lo 
veggiamo  in  più  luoghi  delle  opere  di  S Brigida, ed 
in  particolare  nel  Capitolo  cinquantefìmopono  del 
libro  fello  delle  fue  Ri  velazioni.jvì  troveremo  aver’ 
Ella  fatto  un’elogio  sì  belio  al  fuo  caro  Spol'o  , che 
S.  Brigida  , dopo  averlo  udito  dalla  eloquentifsima 
bocca  di  Maria,  non  potè  far  di  meno  nel  relìo  de’ 
funi  giorni  d’ammirare, e damar  teneramente  il  Pa- 
dre di  Gesù  più  che  prima  non  avea  fatto.  Ma  non 
è da  maravigliarli) che  la  fua  calla  Spofa  lo  lodi  in 
quelli  ultimi  fecoli , poicché  già  da  molto  tempo 
Élla  gli  dimollrò  mille  contrafegni  di  ftima  , con 
Je  fue  parole,  e con  le  fue  azioni. 

' Secondariamente  leggefi  nelle  Storie, che  la  Re- 
gina degli  Angioli  ha  fatto  fpa la ncare  il  Cielo,  af- 
bn  di  far  contemplare  la  Gloria  di  Giufeppe  fuo 
Spofo.  Afcoltate  ciò,  che  occorfe  a S-  Geltrudc^» 

( 19  ) in  un  giorno  dell’  Annunciazione  ; Io  viddi, 
dice  la  Santa,  il  Cielo  aperto,  ed  il  gran  S. Giufep- 
pe affifo  in  un  Trono  maeftofjflìmo;  ma  ciò,cbc_^ 
maggiormente  rapì  il  mio  cuore  in  uno  fpettacolo, 
ove  tutto  era  d’infinita  maraviglia  , fu , che  tutte  le 
volte , che  pronuncia  va  lì  il  nome  di  S.  Giufeppe  , i 
Santi  chinavano  dolcemente,  e rilpettofa mente  la 
teda  in  fegno  d’olfequio  . Or  fe  i Santi  hanno  tan- 
ta venerazione  a quello  augullo  Nome  , io  cre- 
do , che  le  perfone  di  vote  pur  debban  rendergli 
imo  fpecial’onore:  né  lafcio  di  pervadermi  , che.-» 
gl'iUctli  Demonj  Io  temano  , e che  non  odano  pro- 
nunciare Nome  sì  fanto  , fenza  che  ne  rellino  fpa- 
ventati.  Così  già  vedete,  che’I  Nome  di  S. Giufep- 
pe érifpetcato  in  Cielo  , in  Terra  , e nell’Inferno. 
Siccome  la  fua  Perfona  fi  è fantificata  d’apprelfo  a 
quella  di  Gesù  Grillo, così  anche  il  fuo  Nome  h%_* 

avu- 
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avuto  qualche  parte  alla  Santità  di  quello  del  Sal- 
vatore , il  quale  ha  fatto  rifolendere  raggi  di  Mae- 
ilà,  e di  Potenza  fopra  ’l  nome  di  fuo  Padre  nel 
momento  , eh’  Ei  ricevè  per  fuo  minifterio  quel  di 
Gesù,  che  ha  degli  Adoratori  nel  Paradifo,tra  noi, 
ed  anco  ne’ più  profondi  abilfi  della  region  dellg._j> 
tenebre. 

Per  terzo:  quella  medefima  Storia  c’infegna  , che 
la  Santilfima  Vergine  ha  comandato  a'  Tuoi  Servi 
d’indirizzar  i loro  voti  a S.Giufeppe  ne’  loro  bifo- 
gni.  Il  favio  Direttore  di  S.Terefa  il  Padre  Baldaf- 
larre  Alvarez  ( lo  ) , trovandoli  nella  Santa  Cap- 
pella di  Loreto,ebbe  ordine  dalla  Madre  di  Diodi 
avere  una  gran  confidenza  in  S.Giufeppe.  E certa- 
mente non  è da  maravigliarli  ,ch’Ella  abbia  volu- 
to intereffarfi  per  la  gloria  del  fuo  Spofo  , fpecial- 
mente  in  un  luogo,  ov’Ella  né  aveva  ricevuti  tan- 
ti lervizj , e che  li  é adoperata  a far  concepire  un* 
alta  liima  di  quello  Santo  in  quella  Sacrata  Came- 
ra, ov’  Ella  medefima  ha  avuto  l’onore  di  concepire 
il  Figliuol  di  S.Giufeppe, 

Per  quarto  ; Noi  rimarremo  llupitl  in  leggendo 
l’impegno  , in  cui  la  Regina  de’  Cieli  mette  i fuoi 
più  cari  figli  ,d’ellcr  teneramente  divoti  di  S.  Giu- 
feppe.  Teltimonio  ciocché  li  racconta  nella  Storia 
dell’  Ordine  Premollratenfe  dal  Surio  ( 11  ) , e 
da  altri  gravi  Autori  ,che  hanno  fcritto  la  vita  del 
Beato  Giufcppe-di  Stinuald  , a cui  la  Santiffima_# 
Vergine  levò  il  nome  d’ Ermanno  , che  aveva  ri- 
cevuto nel  Battelimo , per  imporgli  quel  di  Giu- 
feppe,  affin  d’obbligarlo  duna  maniera  sì  efficace  j. 
ad  aver  più  amore  al  Santo  del  fqo  nome.  Iddio 
mutò  i nomi  ad  alcuni  antichi  Patriarchi  per  ra- 
gioni confiderabili  , e per  dar  a conofcere  tacita- 
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niente  i gran  difegni,  che  avea  formato  fopra  di  lo- 
fo  .Gesù  Crilìo  foftituì  nuovi  nomi  ad  alcuni  de’ 
Puoi  Appoftoli , per  loro  infinuare  gl’  impieghi  illu- 
stri, di  cui  pretendeva  incaricarli, ed  i fervizj  ftraor- 
dinarj , che  voleva  efigerne  . Così  Maria  ha  giudi- 
cato, che  lo  ftabilimento  della  Gloria  di  S.  Giufep- 
pe eracofa  tanto  importante,  che  quafi  bifognava 
tor  via  dalla  memoria  de’  fuoi  favoriti  il  nomcj, 
che  portavano  ,per  loro  imporre  quel  di  Giufeppe; 
•affinché  mai  più  non  fi  dimenticalfero  del  fuo  Spo- 
fo.  Non  mi  fovviene  d’aver  mai  letto  , che  la  Ma- 
dre di  Dio  abbia  giammai  mutato  in  altre  occafio* 
ni  il  nome  de’ Crilìiani, importo  loro  nel  Battefimo, 
il  quale  fembra  avere  in  qualche  modo  la  perpe- 
tuità del  carattere  , che  vi  riceviamo . Ma  l’ellremo 
defiderio  , eh’  Ella  ha  di  far  onorare  il  fuo  Spofo, 
l’ha  fpinta  più  d’una  volta  a farlo,  come  abbia m_» 
detto  ; affinché  tutto  ’l  Mondo  conofceffe  quanto  le 
premevano  gl’intereffi  del  fuo  amabile  .Spofo. 

Finalmente  noi  ammiriamo  la  magnificenza  del- 
la Vergine  , che  ricompenfa, qual  Regina  del  Cie- 
lo, e della  terra,  le  perfone  di  vote  aS.  Giufeppc__j. 
S.  Terefa  (zz)  farà  un  teftimorio  ben  chiaro  di 
quella  verità  : imperciocché  la  Santiffima  Vergine 
eflendo apparfa  a quella  Santa  rapita  in  ertali,  do- 
po mille  forte  d’  accarezzamenti  , e di  ringrazia- 
menti i più  obbliganti , la  rivefti  d’  un  bell’  abito 
bianco,  e le  pofe  di  propria  mano*una  ricca  colla- 
na d’oro  al  collo  con  una  Croce  pendente  di  valo- 
re , e di  bellezza  ineftimabile  ; e le  fe  quello  dono 
in  ricompenfa  della  Gloria,  eh' Ella  aveva  procu- 
rata a S.  Giufeppe.  Sembra, che  la  Santiffima  Ver- 
gine fia  tanto  affezionata  in  ciò,  che  tocca  al  fuo 
Spofo  , quanto  a ciò  , che  riguarda  la  fua  propria 
Perfona  : Così  Ella  volle  altre  volte  ricompenfare 
' - • S.Ii- 

( zz  ) Riber  a L.t.C.ij.  Vita  S . Terefia- 
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S.  Ildefònfo  ( 25  ) , perche  avea  difefo  la  fua_» 
Verginità,  e ricevè  dalle  lue  proprie  mani  una  for- 
te d’abito,  la  cui  ricchezza,  e beltà  erano  incompa- 
rabili. Tre  ragioni  principalmente  m’impedifcono 
di  reftar  fopra fatto, che  la  Madre  di  Dio  contribui- 
fca  sì  efficacemente  a tutto  ciò  ,che  può  far  (lima- 
re, ed  amar  S.  Giufeppe. 

Prima  ragione  : Egli  è flato  fuo  Spofo.  E dov^_j 
trovali  una  Spofa, che  non  s’affatichi  per  l’avanza- 
mento del  fuo  Spofo , e che  fe  fia*  poflibile,  non  gli 
acquifti  la  venerazione  di  tutto’l  Mondo?  Imperoc- 
ché la  chiarezza  dell’uno  rifplende  su  l’altra  , come 
noi  veggiamo,  che  i più  bei  raggi  del  Sole  fi  diffon- 
dono su  la  Luna  . Quindi  con  molta  ragione  le  f 
Leggi  (24)  concorrono  con  la  natura,  per  iflabi- 
lir  quella  verità,  infegnandoci,  che  le  Mogli  hanno 
parte  all’innalzamento  de’ loro  Mariti.Così  la  San- 
tiifima  Vergine  non  effendo  nemica  de’fuoi  propri 
vantaggi , Ella  deve  procurarne  con  ardore  al  fuo 
Spofo.  I Padri  della  Chiefa  , che  chiaman  fovente 
Maria  la  nuova  Èva,  come  chiaman  Gesù  il  nuo- 
vo Adamo,  pretendon  farci  comprendere  , che  fe  « 
l’antica  Èva  degradò  il  fuo  Marito  , e fu  caufa  di 
quella  fpaventofa  caduta,  che  lo  sbalzò  dal  poflo 
eminente  ,che  teneva  tra  le  Creature,  fin’alla  con- 
dizione delle  beflie  (25)  : bifogna  altresì  credere> 
che  la  nuova  Èva  , riparatrice  del  male,  che  l’anti- 
ca aveva  fatto,  e che  ha  una  condotta  tutta  oppofta 
a quella  della  prima  Peccatrice  del  Mondo  ; nulla 
ha  tanto  a cuore , quanto  di  render  grande  il  fuo 
Gg  3 ca- 

( 2g  ) Refertur  à Baronio  an.  687. 
t(  24  ) Honoris  Maritorum  Uxorcs  funt  parti - 
fipes  . L-f cemin<e  j f.  de  Senat.  ■ 

( 2 5 ) Comparatili  eft  jumentis  ìnfipìentlbus * 
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caro  Spofo  , e di  farlo  comparire  amabililfimo 
nel  Cielo,  e nella  Terra  . Finalmente  il  Marito  ef- 
fendo  il  Capo  della  Moglie, fecondo  la  dottrina  del- 
f'Appoftolo  : e tutti  li  membri  contribuendo  alla__» 
confervazione  , ed  alla  difefa  del  loro  Capo  ; bifo- 
gna,che  ciafcuna  Moglie  sinterelfi  perla  gloria—* 
del  fuo  Marito  . La  Chiefa,  qual  calìa  Spola,  ed  il 
modello  più  compito  di  tutte  le  Spofe  , fempre  lì 
affatica  per  la  gloria  di  Gesù  : Ella  trova  tutto  il 
fuo  piacere  in  procurare  onori  al  Salvatore  . Di- 
chiam  pure  adunque  , che  la  Vergine  avendo  fem- 
pre amato  S.  Giufeppe  più  teneramente,  che  ogni 
altra  Spofa  non  ha  amato  il  fuo  Spofo  , Ella  ha_ * 
poffeduto,e  poflìede  fempre  un  defiderio  veemen- 
tfflìmo  di  veder  quello  Santo  glorificato  per  tutta 
la  terra. 

Seconda  ragione  : Egli  è flato  imitatore  della 
Vergine  in  tutte  le  Virtù  , ma  principalmente  nel- 
la pratica  di  quella  Virtù  la  più  favorita  , la  più 
amata  da  Maria  , io  parlo  della  Tua  Angelica  Ca- 
(lità  . 11  noftro  Santo  ne  fece  profeflione  sì  partico- 
lare , che  è molto  credibile  , che  giammai  Uomo 
alcuno  non  abbia  feguito  sì  da  vicino  una  Madre 
Vergine  , come  quegli , che  è flato  Padre  Vergine. 
Noi  leggiamo  in  cento  luoghi  della  Storia  Eccle- 
liaftica  , che  la  Madre  di  Dio  lì  è fempre  compia- 
ciuta con  ecceflì  di  liberalità  di  ricolmar  di  grazie 
que'  Santi  , che  l’hanno  imitata  nell’ amor  della-* 
purità  .*  Ella  loro  ha  infegnati  i Mifterj  più  impe- 
netrabili di  noflra  Fede,  come  fece  a S.  Giovanni 
Evangelifla  ,'  mentre  fu  in  fua  compagnia  ; Ella  lo- 
ro ha  ottenuti  i favori  più  fegnalati  da  Gesù,  co- 
me a S. Caterina,  che  loffer!  al  Salvatore  per  elfer 
fua  Spofa,  in  ricompenfa  della  purilfl ma  Verginità, 
che  quella  Illuftre  Martire  oflervò  fin’alla  morte: 
Ella  loro  ha  ottenuto  dal  Cielo  il  dono  de’  mira- 
coli , e lo  fpirito  di  profezia , come  a S.  Bernardo; 

Ella 
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Ella  gli  Ha  refi  victoriofi  della  Crudeltà  de’ Tiran- 
ni, delia  malizia  de’  Maghi  , e di  tutti  gli  sforzi  de* 
Diavoli,  Come  accadde  nella  perfona  di  Santa  Giu- 
fiina:  Ella  ha  fatto  lor  l’onore  di  lodarli  alla  pre- 
fenza  de’ Popoli,  Come  fi  racconta  di  S.  Aleflìo,che 
dopo  aver  dato  prove  ammirabili  del  fuo  amor  ver- 
fo  la  purità,  meritò  , che  l’Immagine  della  Santiflì- 
ma  Vergine  gli  facefie  Un  Panegirico  nella  Città 
di  Edefia  . Finalmente  non  vi  è fiato  amante  della 
purità  Verginale  ,che  non  fia  fiato  amato  da  Mà- 
fia , e eh'  Ella  non  l’abbia  refo  Celebre  nel  Mon- 
do . • 

Siccome  le  persone  impiegate  nell’  eferclzio  di 
qualche  arte  , o nello  ftudio  di  qualche  feienza—»* 
fempre  godono  di  fentir  lodare  il  loro  impiego  * e 
parlar  con  vantaggio  di  que’,che  altre  volte  vi  riu- 
feirono  eccellenti  .Così  la  Santifiìma  Vergine,  che 
fece  per  tutta  la  fua  vita  particolariflìma  ptofefiìo- 
ne  di  Verginità,  prende  a cuore  la  gloria  di  quella 
virtù,  in  rendendo  celebri  tutti  que’ , che  con  dili- 
genza ftràordinaria  l’hanrto  coltivata . 

Dichiaro  qualche  cofa  di  più.  La  Regina  dellq_* 
Vergini  non  ha  (blamente  amato  la  Caftità  perfet- 
ta, ma  fecondo’l  fentlmento  de’ Santi  Padri  * Ella__# 
ha  iftituito  quello  genere  di  vita  , ove  procura» 
d’imitare  fopra  la  terra  la  purità  degli  Angioli  del 
Cielo.  E perche  i primi  Ifiitutori  tfi  qualche  fiato 
di  vita  * o i primi  Autori  di  qualche  nuovo  fentl- 
rnento  di  feienza  fi  fan  grande  onore  d’innalzare  , e 
render  commendabili  que’ , che  feelgono  la  medeli- 
rtia  condizione  , ch’eglino  hanno  abbracciato  , 0 che 
fi  fon  fatti  partigiani  delle  loro  opinioni  ; così  la__» 
Santifiìma  Vergine  fi  prende  Una  cura  fpeclale  di 
tutte  quelle  perfone  , che  fi  fono  sforzate  d’ imi- 
tarla , eie  rende  ammirabili  agli  occhi  di  tutto  ’l 
Mondo « S.  Giufeppe  efiendo,  fenZa  veruna  contra- 
diflone,  il  Saato  , in  cui  quella  virtù  ebbe  una  per- 

G g 4 fe- 
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ferione  , una  bellezza , ed  uno  fplendor  sì  chiaro  , 
capace  di  rapire  i medefimi  Angioli  ; bifogna  con- 
chiuder per  neceffità  , che  Maria  ha  un’inclinazio- 
ne potentini  ma  a farlo  conofcere  , ed  amare  da__* 
tutti  gli  Uomini  ; imperciocché  gli  fu  il  fuo  perfetto 
Imitatore. 

Terza  ragione  : Egli  fu  il  Protettore  della  fua__« 
Spofa  . Obededon  cuftodì  per  tre  meli  in  fua  cafa 
l’Arca  del  Signore  : ma  il  Cielo  confidò  al  nofìro 
Santo  l’Arca  viva  del  nuovo  Teftamento  per  lo 
fpazio  di  molti  anni  ; imperciocché  ei  pretefe  col- 
marlo di  mille  forti  di  beni  più  filmabili  di  que’, 
con  cui  fu  ripiena  la  cafa  di  quell’ antico  Ifraelita; 
fe  voi  dimandate  a S.Gio:  Crifoftomo,  perche  Iddio 
fece ’l  matrimonio  di  Giufeppe,edi  Maria?  Vi  ri- 
fponderà  quell’ Oracolo  di  S.  Chiefa,  affinché  ( i6  ) 
la  Madre  di  Dio  trovale  nella  perfona  di  S.  Giu- 
feppe  up  Tutore  , un  Curatore,  ed  un  Difenfore  in 
tutte  le  occalìoni.  Batta  ,che  apra  l’Evangelio,  chi 
vuol  veder  molte  prove  di  quella  Protezione.  Que- 
llo Catto  Spofo  nulla  ommife  di  quanto  vi  biso- 
gnava per  obbligare  la  fua  Spofa  nello  fpazio  di 
trenta  anni , che  dimorò  con  Elfo  lei . E fe  Iddio 
creò  la  Donna  (z 7)  per  fervlr  d’ajuto  al  Marito; 
non  poffiam  noi  dire,  che  S.  Giufeppe  abbia  rinun- 
ciato volentieri  a quello  Diritto  per  ubbidire  in_* 
tutte  le  maniere  a Colei  , da  cui  poteva  ettggere 
i fervizj  ? 


( 26  ) Defponfata  efl  Jofepbo  “Deìpara  , ut  ts 
ei  Tutor  , Curator  , atque  Adjutor  prafto  effet  in 
omni  varietate  temporum  . Cbryf . cìtatur  in  Cate- 
na PP.  Grtecor.  in  C.  2.  Mattb.  Idem  dicit  An- 
dreas Hierofoìym.  Ser.  in  Salutatone  Deipara:  , & 
TbeophìlaB.  in  (7.1.  Mattb. 

( 27  ) Adjutor ium  fimile  [ibi . Gpn.  a.  ' » 
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Quindi  alcani  Dottori  hanno  afferito  , che  Ma* 
ria  era  in  qualche  modo  più  obbligata  a S.  Giufep- 
pe  , che  a S.  Gioachino  fuo  Padre  , ed  a fua  Ma- 
dre S.Anna.  Almeno  è certo, al  fentimentodi  Teo- 
filatto  (28)  , che  S.  Giufeppe  fe  vedere  in  pro- 
teggendola, ch’Egli  non  era  tanto  fuo  Spofo, quan- 
to fuo  Padre.  Quella  Divina  Vergine  fi  l'ente  per 
tanto  sì  obbligata  al  fuo  callo  Spofo , che  alcuni 
Dottori  fi  persuadono  udirle  dire  là  ne’ Proverbi, 
ch’Ella  vuol  ricompenfarlo  per  tinta  l’eternità (29); 
e che  ciò  non  farà  per  puro  favore,  ma  per  fegnodi 
gratitudine  . Ella  ricevè  tutt’i  fuoi  buoni  uffic)  in™* 
quella  vita,  e gli  Uomini  furono  tefiimonj,  ed  am- 
miratori dell’umiltà  , della  dolcezza  , della  carità, 
con  cui  S.  Giufeppe  fi  occupò.in  ferviria  : é dunque 
ragione  voli  (fimo  , ch’Ella  in  te#rra  faccia  rifplende- 
re  gli  effetti  della  fua  ricoqofcenza  verfodi  Lui. 

Si  mollrò  di  Lei  Protettore  S.  Giufeppe  fpecial- 
mente  in  liberarla  da’  neri  morii  delle  calunni^™* 
accompagnate  da  mille  oltraggi  ; che  perciò  Ella™* 
gli  é obbligata  della  fua  riputazione  in  tutta  la  Giu- 
dea. Alberto  Magno  ( 30  ) é sì  convinto  di  que- 
lla verità  , eh’  egli  chiama  S.  Giufeppe  l’Avvocato 
di  Maria:  perche  in  effetto  la  pofeal  coperto  della 

Erfecuzione , che  le  avrebbe  cagionato  il  fuo  parto, 
'vero,  che  i Profeti  avean  parlato  altamente  in 

fa- 


( z8  ) Beatus  Jofeph  in  Beata  Virgine  tuen - 
da  , patris  curam  exhibu.it.  Tbeopb-  fupra  Cap.  i. 
Ep.  ad  Galat. 

( 19  ) Reddet  eì  bonum  , & non  malum  om- 
nibus diebus  vita  fua  , fic  intelligit  hunc  locum 
P.Salazar  m C.  gì.  Prov. 

( 30  ) Patronus  Virgìnìs  in  C.  2.  Lue.  Tutor 
tneus  non  maritus  mihi  cognitus  efi.  Andr.  Riero- 
foljim.  Sir.  in  Saluf . Deipara. 
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favore  della  Verginità  di  Maria , ma  bifognava 
nondimeno,  come  nota  un  celebre  Dottore  ( 31  ) , 
per  chiuder  la  bocca  a’  maldicenti , che  Giufeppt-» 
divenirle  Egli  medefimó  teftimonio  della  Cattiti 
della  fua  Spola  , e che  la  prelenza  di  quello  gran_* 
Santo , fune  come  il  fuggrllo  di  tutto  ciò , che  gli 
Autori  canonici  n’aveano  Icritto. 

S. Bernardo  ( 52  ) porta  più  oltre  il  fuo  penfiero, 
allorché  egli  alferifce  elTer  più  perfuafo  della  Ver- 
ginità di  Maria  per  il  loto  teftimonio  di  Giufeppe, 
che  fopra  la  dipofìzione,  che  la  SantilTima  Vergi- 
ne n’avrebbe  potuto  fare  Ella  medelìma  in  fuo  fa- 
vore .Quella  Divina  Vergine  all’ombra  dello  Spi- 
rito Santo  (3$)  divenne  Madre  di  Dio  , ma  Ella 
cicorie  all’ombra  (34)  della  Protezione  di  S.  Giu- 
feppe per  comparir  con  onore  nel  Mondo . Poflìam 
noi  credere  * eh’  Ella  non  voglia  riconoleer  quello 
benefizio  , con  ricompenfa  eguale  al  fervizio, 
ha  ricevuto  ? Giufeppe  dichiarandoli  Spofo  di 
Maria  falva  tra  1 Giudei  l’onore  della  fua  Spola  , e 
quella  Spola  animata  d’ un  generofo  fentimento  di 
riconofcenza,  defidera  con  ardore  , che  la  gloria  di 
Giufeppe  crefca  tra  i Criftiani.  Poicché  S.  Giufep- 
pe pel  movimento  d’un  cuore  ugualmente  pieno  di 

co- 

' - - . - - - -, 

( 31  ) Ne  qua  de  ejus  partu  ambiguitas  exi- 
fieret  ,ipfc  concepii  Cbrifì  ex  Spirita  SanBo  teftis 
affumìtur.Zaccbatias  Epifc.  Cbryfopol.qui  vìxìt  fub 
initium  f ac. Xl./ib.t. in  Concord.  a-Evang.  Cap.  $. 

( 3*  ) Crediderìm  de  Matris  continenti a fa - 
tìliut  Spottfo  ejus  cuf  odienti , & experìenti , quhm 
de  fola  confcientia  Je  deffendenti.  Hom.  z.  in  Mif- 
fus  efi . 

( 33  ) Spirititi  San&us  obumbrabit  tibl . Lue. 

i. 

(34)  Sub  umbra  illius , quem  defderaveram , 
fedì . Cant.  a. 


Digitized  by  Google 


La  Protezione  di  S.  Giuseppe.  47 j 

coraggio,  e d’amore  , fi  efpofe  a fopportare  qualfifia 
forta  di  male  per  il  rimanente  de’luoi  giorni  più 
torto,  che  diminuire  un  tantino  la  riputazione  di 
quefta  caftiflìma  Vergine  (15)  » come  farebbe^ 
egli  poflìbile  , eh’ Ella  non  ricercarti  con  follecitu- 
dine  tutt’i  mezzi  per  farlo  conofcere  , rifpettare, ed 
amare  da  tutti  gli  Uomini  ? 

Non  fu  molto  grande  l’onore , che  altre  volte  fa 
fatto  alla  Vergine , in  elfere  fiata  invitata  alle  noz- 
ze di  Cara.'  ma  Ella  nondimeno  fu  tanto  fenfibile 
a quello  deboi  confraflegno  di  rtima,  che  fenza  ef- 
ferne  pregata,  impiegò  tutta  l’autorità,  che  aveva 
su  del  fuo  Figliuolo  per  follecitarlo  , c quali  for- 
zarlo a fare  un  miracolo,  per  rifparmiare  un  pò  di 
roflbre  a que’,  che  l’aveano  invitata  . Se  la  Santiflì- 
ma  Vergine  ricorfe  in  quella  occafione  agU  effetti 
flraordinarj  dell’  Onnipotenza  di  Dio,  non  ce  per- 
melfo  il  dubitare,  ch’Ella  abbia  un  defiderio  arden- 
tilfimo  di  far  amare  da  tutto ’I  Mondo  Colui,  che 
l’ha  protetta  in  mille  incontri  per  lofpazio  di  tren- 
ta anni:  e s’  Ella  non  lavefle , non  farebbe  beftem- 
mia,  dice  un  de’  fuoì  più  gran  divoti  ( 36  ) , il  di- 
re , che  difetterebbe  contro  la  gratitudine , il  che  é 
imponibile.  Ripigliamo  in  breve  quanto  finora  fid 
detto . 

Poicché  Gesù,  e Maria  defideran  fortemente* 
che  noi  ricorriamo  a S.Giufeppe.  V’éegli  Criftia- 
no  al  Mondo  , che  porta  difpenfarfi  d’ avere  una_^ 
particolar  divozione  verfo  di  Lui , e di  fceglierlo 
per  fuo  gran  Protettore  ì Sopra  tutto  s' egli  fa  ri- 


( 35  ) £um  nollet  e ani  traducete.  Mattb.i. 

( 36  ) Nifi  ita  egifret ipoffet  ìngratitudìnìs  ar- 
guì , qua  ab  e a femper  longijftmè  abfuit.  Joannes> 
Juftus  Lanfpergius  Cartbufianue  Set.  de  SS.  In- 
noc . 
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fìedìnne  col  di  voto  Gerfone  ( 37  ) , che’l  Salva- 
tore, e la  Tua  Santidìma  Madre  fi  (limano  onorati 
di  quelli  (ledi  onori,  che  rendiamo  a S.Giufeppc^. 
$0  bene  , che  nel  corfo  di  noftra  vita  abbiamo  fpeC- 
fiflìmo  mancato  di  corrifpondere  alle  giude  brame 
dell'uno,  e dell'altra  . Ma  mi  perfuado  ancora , che 
noi  non  vorremo  effer  Tempre  infenfibili  in  ciò,  che 
a loro  tanto  preme  , e che  corrifponderemo  final- 
mente alla  forte  inclinazione  , che  hanno , che  noi 
amiamo  S.Giufeppe  . 

Come  potrebb’  egli  fard  , che  Gesù,  e Maria  fi 
fodero  ( $8)  affaticati  sì  lungo  tempo, per  far  ri- 
fplender  quedo  Santo  in  terra , e per  renderlo  ama- 
bile a tutti  gli  Uomini , e con  tutto  ciò  , ch’eglino 
aveder  sì  poco  avanzato  ?1  padri  s’ impoveriscono 
qualche  volta,  e confumano  le  loro  forze  , e la  vita 
per  arricchire  i figliuoli;  Un  Marito  in  pregiudizio 
de’  Tuoi  affari  domedici  foffre  fpedìdìmo  delle  paz- 
ze fpefe  per  mantenere  il  ludo  , e la  vanità  della 
moglie  : Giufeppe  al  contrario  è il  Padre  più  fortu- 
nato, e Marito  il  più  degno,  che  giammai  vi  fu  de; 
così  il  Figliuolo, e la  Madre  fi  unifeon  di  concerto 
a farlo  grande  . Gesù  , quantunque  fìa  Dio  , vuol 
paffar  per  Tuo  Figliuolo,  e rimirarlo  come  Padre 
non  ifdegna  fervirlo  : non  più  fi  ferve  de’  Cherubi- 
ni^ de’  Serafini , non  marcia  adìfo  fopra  la  lor  te- 
• da, 

( 37  ) Sicut  laus  Mario;  efl  laus  Cbrijli  Fi- 
lli fui  : ita  laUs  Jofepb  in  ptaConium  tedundat 
utrìufque  Je fu  , Maria.  Gerf.  in  5er.de  Nat. 
B.  M.  V'. 

( $8  ) Dignum  arbitramur  eum  ab  bominl - 
bus  valdè  bonorandum  , & magna  veneratione  , 
Dcnerandaque  celebriate  , ac  celebri  fefiiVitate 
colendum  , quem  Rex  Regum  tot  bonorum  injtgniis 
uoluit  e xt  oliere  . Card.  Camerac.  trafi.  de  5.  Jo • 
fepb  fub  finem. 
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Ha, per  parlare  con  la  Scrittura  ( 39  ) , ma  (opra 
le  braccia  di  Giufeppe.  S’Egli  parla  agli  Appofloli, 
li  tratta  da  increduli , da  Uomini  di  poca  fede , ma 
s’Eì  fi  trattien  con  Giufeppe,  lo  chiama rifpettofa- 
mente  fuo  Padre  ! Quando  gli  Angioli  calan  giù 
dal  Cielo  per  fervir  quell’  Uomo-Dio  , fi  buttan— * 
con  la  faccia  per  terra  davanti  a Lui,  e l’adorano*, 
ma  per  S.Giufeppe  Egli  fi  fottomette  a Lui  ( 40  ) , 
e fi  gloria  d’ubbidirlo  : così  il  Verbo  Incarnato  ben 
sa  ciocché  lo  Spirito  Santo  ci  ha  infegnato  (41  ) , 
che  un  figliuolo  non  può  mancar  d’onorare , e far’  . . 
onorare  fuo  Padre , fenza  difonorar  fe  fteflò. 

La  Santiflìma  Vergine  avrebbe  rifiutata  la  di- 
gnità di  Madre  di  Dio,  più  tofto  , che  perdere  la_» 
qualità  di  Vergine  ; Ella  pertanto  amò  sì  tenera- 
mente il  fuo  caro  Spofo  , che  facrificò  fenza  ripu- 
gnanza tutta  la  ftima  , e la  riputazione,  che  le  a- 
vrebbe  acquiftato  la  fua  Verginità  riconofciuta,af- 
fin  d’aver  quello  Santo  per  Ifpofo  , preferendo  la_» 
fua  cara  compagnia  a quella  de’  Sacerdoti , ed  ab- 
bandonando volentieri  la  fantità  , e la  maellà  del 
Tempio  , per  andar  a fare  il  fuo  foggiorno  nella—* 
povera  Cafa  di  Nazaret . Ben  lungi  dall’  andar  ri- 
cercando lo  fplendore  di  un  grande  , e vantaggiofo 
flabilimento , fi  fceglie  un  povero  Artigiano  per 
Ifpofo  , pretendendo  ingrandirli  con  una  sì  nobile, 
ma  umile  parentela.  Élla  fugge  tutte  le  converfa- 
zioni  del  Mondo,  e lontana  da  ogni  umano  com- 
mercio vuol  donarli  tutta  intera  a Giufeppe,  come 
pare,  che  lo  Spirito  Santo  l’infinui  ( 4»  ) . Ella—* 

non 


( 39  ) Sub  quo  curvantur  , qui  portant  Or - 
beìn.  Job.  9. 

( 40  ) Et  erat  fubdittts  iìlis.Luc.  2. 

( 41  ) Dedecus  filli  pater  fine  bonore.  Eccl.  J. 
( 41  ) Dileftus  meuj  mibi , (2  ego  illi . Canti 

2. 


Digitized  by  Google 


47*  D I S C O H s o Vili. 

non  più  fi  cura  di  vedere  * o di  trattare  con  altre»*» 
perfone , afEn  di  veder  più  lungo  tempo  il  Tuo  caro 
Spofo,  e parlargli  con  più  libertà  , e confidenza—». 
Quella  Divina  Vergine  , che  ha  tutte  le  Creature 
a’  iùoi  piè , ed  pn  Dio  Copra  le  Tue  ginocchia  , fi 
contenta  di  dar  vicina  a Giufeppe  ; quando  Ella—# 
comparifc  e d’avanci  agli  Uomini*  ed  agli  Angioli 
porta  in  mano  uno  Scettro  ; ma  quando  da  in  pre- 
lenza  di  Giufeppe  * fol  fi  gloria  del  (uo  anello  nu- 
ziale . Osi  la  Santidìma  Vergine,  n<jl  fentimento 
di  Girolamo  di  Quadalupe  (45)  , (pedo  nafeofei 
raggi, che  la  circondavano,  per  coronarne  Giufeppe 
fuo  Spofo,  Or  pollo  ciò,  non  dobbiam  noi  confefla- 
re,  che  bi fognerebbe  rinunciare  a tutte  le  inclinazio- 
ni di  un  cuor  Cridiano  , per  non  voler  condefcen- 
dere  a quelle  di  Gesù  ,e  di  Maria  ? Non  farebbe—» 
una  cofa  dolorofa,  fe  quello  adorabil  Salvatore  , e 
la  fua  Santidìma  Madre  aveder  fatto  inutilmente 
tutt’  i loro  sforzi  per  ispirarci  l’amore  di  quello 
Santo  ? lo  non  faprei  pervadermelo , fopra  tutto  fe 
noi-aggiunghiamo  a quanto  abbiam  detto  que- 
lla feconda  verità  : che  fefempio  di  tutta 
la  Chiefa  c’  invita  ad  onorar  quedo 
Santo,  come  vedrete  nella  fecon- 
da parte  di  quedo  Difcorfo . 


ts» 


PAR- 


( 4?  > Non  allieti  Diva  Virgo  , ut  Sponfum 
ejus  veneremur  , <if  [ufciplamus . Uìcr.  Duadalup. 
in  C.x.  Lue . 
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PARTE  SECONDA. 

v • 

La  Chiefa  col  fuo  efempìo  invita 
tutt * i - Crifliani  ad  onorare 
5,  Giujeppe • 

VI  fon  due  cofe  Arane  nella  divozione,  che  tut- 
ta la  Chiefa  ha  verfo  S.  Giufeppe  . I.  il  modo 
come  il  é Aabilita , IL  L’ampiezza  , eh  ella  ha  per 
tutto’l  Mondo.  Lo  Aabilimento  é Araordinario, 
quafi  miracolato,  Affinché  entriate  più  facilmente 
nel  mio  penAero  , ricordatevi  vi  prego  di  ciò  , che 
I CanoniAi  oifervano  toccante  J’, elezione  de’  Pre- 
lati,e de’  Superiori;  Iddio, dicono  eglino,  lafcia__» 
quali  fempre  operare  agli  Elettori  con  tutta  loro  li- 
bertà ; ed  i lor  fuffraej  fon  fondati  ordinariamente 
fopra  la  feelta , che  fanno  di  perfone  preferibili  ad 
altre  . Ma  qualche  volta  Iddio  previene  di  tal 
modo  la  lor  volontà , che  fenza  fapere  donde  lor 
venga  il  movimento  , che  fentono  , e rimpreflìone, 
che  li  fa  aggire  ; eglino  concorrono  tutti  ad  elegge- 
re una  certa  tale  perfona  :e  fenza  ottervare  le  for- 
me preferitte,  fclamano  di  comun  voce,  eh’ d il  ta- 
le, ch’eglino  eleggono  . Lo  Spirito  di  Dio,  che  mo- 
ve il  noAro  cuore,  come  gli  piace  ,e  non  é,  che  uno 
in  tutte  le  cofe,  li  fa  altresì  parlare  d’un  medefimo 
linguaggio,  ifpirando  loro  una  fpecie  d elezione,  che 
ha  qualche  cofa  del  Divino , come  niuno  può  dubi- 
tarne . 

Ecco  pretto  a poco  ciò  ,che  d pattato  in  generale 
nella  nafeita  della  divozione, che  la  Chiefa  ha__» 

verfo 
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verfo  i Santi . Quella  fedele  Spofa  di  Gesù  ha  Tem- 
pre onorato  S.  Pietro , e S.  Paolo  ; Ella  ha  refo  ri- 
fpetti  particolarlffimi  a S.  Stefano  Protomartire , fi- 
utilmente  a tnoltiflìmi  altri  Eroi,che  lì  fon  fegna- 
Jati  nel  progrelfo  de’  tempi.  Ma  quello  Culto  é fla- 
to ricevuto  nella  Chiefa  fecondo  l’ordinario  colla- 
nte . Le  perfone  , che  ebbero  la  fortuna  di  vivere^» 
con  qae’  gran  Santi  » fcriflero  le  loro  vite  ; i primi 
fedeli  ne  lodarono  le  azioni  d’a vanti  a que’,  che  li 
feguivano;e  gli  uni,  e gli  altri  dopo  aver  i flicuite 
cerimonie, e fabbricati  magnifici  Tempi  a gloria_» 
del!’ Altilfimo  fotto  il  nome  di  que’  Beati,  n hanno, 
per  così  dire, immortalata  la  divozione. 

Ma  la  Chiefa,  che  aveva  veduto  feorrere  quin- 
dici fecoli , fenzacché  i Criftiani  dimollrelfero  un_j 
pò  d’ardore  per  proccurare  della  gloria  a S.  Giufep- 
pe  ; lì  é finalmente  trovata  in  quelli  ultimi  tempi 
foprafatta  , ed  abbagliata  dallo  splendore  delle  fue 
virtù,  ed  infiammata  da  quel  bel  fuoco,  eh’ eccita  il 
cuor  de’ fedeli  ad  amarlo.  Come  è cominciata  que- 
lla divozione  ì Chi  ha,  per  così  dire,rifvegliato  in 
un  attimo  tutt’i  Criftiani  ?Chi  ha  riempiuto  il  lo- 
ro fpirito  di  ftima,ed  il  lor  cuor  dell’amor  di  quello 
gran  Santo  ? Perche  non  é occorfo  così  a tanti  altri 
cari  di  Dio  , che  la  Chiefa  riverifee  dacché  agli 
altri  Santi , a cui  oggidì  profelfa  fpecial  rifpetto  , e 
venerazione  , cominciò  a dimoftrarne  loro  i fegni 
fin  dal  principio  della  fua  fondazione, fe  vivevano 
in  quel  tempo  ? E’  quello  adunque  un  puro  effetto 
della  Increata  Sapienza  , che  per  autorizzar  mag- 
giormente la  divozione  verfo  S.  Giufeppe,  ha  vo- 
luti), eh’ ella  fi  llabilifca  nel  Mondo  d’ un  modo 
flraordinario  , e miracolofo  , in  prevenendo  Egli 
medelìmo  gli  fpiriti,  e 1 cuori  degli  Uomini,  loro 
ifpirando  una  venerazione  Angolare , una  dolete» 
tenerezza  d’ affetto  verfo  quello  gran  Santo . Co- 
sì é flato  il  fentimento  d’  un  de’  più  famofi  Dot- 
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cori  della  noftra  Francia  ( 44  ) . ; 

Iddio  ha  ufato  in  quella  occafione  rifletto  modo 
a riguardo  della  Chiefa  Crifliana  , e della  Giuda  i- 
ca  • Egli  fe  conofcere  miracolofamente  S.  Giufep* 
pe  alla  Sinagoga,  quando  ella  lo  vide  ufcire  dall’o- 
fcurità  della  fua  bottega  per  ifpnfare  la  Divina  Ma- 
ria , che  giammai  non  farebbegli  flaca  data  , fé  ’l 
Cielo  con  qualche  fegno  flraordinario  non  a vette.  > 
fatto  rifpiendere  le  Tue  grandi  qualità  , con  l’ emi- 
nenti virtù  , eh’  Ei  portedeva  . E’  ancora  una_« 
gran  maraviglia  , che’l  nottro  Santo  dopo  d’ef- 
fere  flato  privo  per  tanti  fecoli  della  ttima,  e dell'a- 
more , che  tutti  gli  Uomini  gli  devono  , li  trovi  in 
quelli  ultimi  tempi  ardenti , e prontiflìmi  per  ren- 
dergli ogni  forta  d’onore  . So  bene, che  molti  gran_j 
personaggi  hanno  fcritto,  che  l’incomparabile  San- 
ta Terefa  avea  portato  quella  ftlice  mutazione  fo- 
pra  tutta  la  faccia  della  Chiefa  ve  che  tanto  avea_» 
latto  co’ Tuoi  difcorfi,co’  Tuoi  ferirti, e co’ Tuoi  efem- 
pj,  che  quello  caro  Spofo,  quello  Fondatore  del  fuo 
Ordine  era  finalmente  diveduto  l'oggetto  della  te- 
nerezza de’  Crittiani . Ma  quello  medelìmo  confer- 
ma la  verità,  di  cui  parlo.  Perche  è evidente^.  , 
che  fe  Dio  fi  è fervito  in  quello  del"  minifterio  di 
Santa  Terefa,  l’ha  fatto,  affìn  di  convincerci  più 
fenfibilmentc,  che  s’infinua  Egli  medefimo  con  la__* 
fua  grazia  nel  cuor  de’  fedeli  ppr  unirli  a S.Giufep- 
pe,  con  un  legame  d’  amore  indittblubile  , e che  la 
maniera  , con  cui  quella  nuova  divozione  fi  é prò- 

Hh  pa- 


. , v : . \ 

( 44  ) Vlacuit  Divina  Sapienti <e  inclinare 
ttovijjìmls  temporibus  iftis  corda  multorum  , ut 
jufti  Jofeph  , & Maria  Virginale  Conjugium  effe 
venerandum  folemni  cultu  Ecclefia  doceret  , at~ 
que  promovcret  fua  devotis  . Qerfon.  Epìjl.  ad 
Pr  attutar  em  Etti.  Carnatenfis. 
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pagata  nella  Chiefa  per  mezzo  d’una  Donna  debo- 
le» ha  risolto  di  fomiglianza  ai  modo  , con  cui  que- 
lla mede  (Ima  Chiefa  fu  fondata  per  mezzo  della**» 
{dedicazione  di  dodici  rozzi  Pefcatori. 

Non  é da  maravigliarli»  fe  lì  ridette  » che’l  pio» 
e dotto  Gerfone  » l’ornamento  del  fuo  fecolo , l’O- 
racolo de’  Concilii  » e degniflìmo  Cancelliere^» 
dell’Univerfìtà  di  Parigi , il  quale  fiorì  più  di  cento 
anni  prima  di  S.Terefa,  abbia  fatto  tutt’i  fuoi  sfor- 
zi per  rifvegliare  la  pietà  de’  Criftiani  verfo  Sao_» 
Giufeppe  . Quello  Savio  Dottore  dopo  d’aver  con- 
fecrato  il  fuo  fpirito  » il  cuore  » e la  lingua  a quello 
amabil  Santo, dopo  d’aver  predicato  altamente  le 
lue  virtù  a*  popoli  » procurò  di  far  conftcrare  un—» 
giorno  particolare  dell’anno  per  celebrarli  la  Fella 
del  Callilfimo  Sponfaliziodi  Giufeppe,e  di  Maria; 
avendo  compollo  a tal  motivo  alcune  divozioni 
flraordinarie , che  delìderava  far  recitare  da’ fedeli 
in  quej  giorno  nella  Chiefa , ed  anche  agli  Altari» 
mentre  celebravanlì  i Sacri  Miderj  . ScrilTe  dopo 
l>en’a  lungo  piò  opere  ; lì  avanzò  animofamente  , e 
munì  della  fua  Autorità , e della  fua  erudizione**» 
moltiflìmc  opinioni  onorevoli  a S.  Giufeppc  , com- 
ponendo ìp  profa, ed  in  verlì  le  fue  lodi  . E benché 
nel  fuo  tempo  la  poefia  non  folfe  di  troppa  dima, 
non  ebbe  però  difficoltà  di  (èrvirfene  , affin  di  can- 
tar più  dolcemente. le  virtù  dello  Spofo  di  Ma- 
fia : «Egli  non  li  contentò  di  feri  vere  ad  alcuni  Ee- 
clefiaftici , e Dottori  in  particolare  , ed  a’ Capitoli 
più  venerabili  di  Francia  per  indurli  a procurar  di 
concerto  corvello  in»  lo  (ìabilimenco  di  qneda  di- 
vozione : s’indirizzò  ancora  a’ Prìncipi  ( 45  ) per 

ira-- 


1 41  ) Sctìpft  ad  Joannem  Vuctm  Bit  uri - 
l*m , Carpii  VI.  Galliarum  Rcgis  Fatruum . 
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impegnarli  al  Tuo  partito , e fortificarlo  nel  medefi- 
ino  tempo  con  tutta  la  Santità  delia  Ghiera  , e con 
tutto  il  potere  de’  Grandi  * Ma  ciò,  che  avanza  tut- 
to quello  , fi  é,che  predicando  egli  un  giorno  della 
Natività  di  noflra  Signora  d’ avanti  a’  Padri  del 
Concilio  di  Coflanza,  dov  era  andato  in  qualità  di 
Deputato  di  Sua  Maellà  Criftianiffima  , e dell’  Li- 
ni verfità  di  Parigi  : e dimenticatoli  in  qualche  mo- 
do della  Fella  corrente,  con  una  irregolarità  più  fa- 
via  delle  medelìme  regole  , ei  confacrò  quali  tutto 
il  fuo  difcorfo  alla  gloria  di  S.Giufeppe,  di  cui  par- 
lò si  lungo  tempo  , e con  tanto  zelo  d a vanti  a_» 
quella  augufia  Atfemblea  , pregandola  con  molta.» 
illanza  d affaticarli  efficacemente  all’accrefcimento 
del  rifpetto,  e della  tenerezza,  che  i Crifliani  avea- 
no  per  il  Padre  di  Gesù  ; ch’era  difficile  d'immagi- 
narli  un’occalione  più  favorevole  per  accrefcere, 
ed  accreditare  quella  divozione  ,di  cui  egli  era  in- 
fiammato. E noi  fappiamo  per  telllmonio  d’uq’  11- 
lullre  Prelato  ( 46  ) , che  quello  Panegirico  fu 
udito  con  molta  confolazione  , e con  altrettanta 
foddisfazione  di  tutto’I  Concilio. 

1 travagli  , e le  cure  di  quello  gran  Perfonaggio, 
che  furon  lenza  dubbio  magnificamente  rjcompen- 
fate  dal  Cielo  , non  ebbero  pertanto  in  terra  tutto 
il  fuccelfo,  che  poteva  fperarfi;  poicché  non  trovia- 
mo ,che  dopo  la  morte  di  quello  llluflre  Cancel- 
liere, final  tempo  di  S.Terefa,  i Crifliani  fiano  fla- 
ti molto  Tolleriti  a fcgnalarfi  nell’  amore  verfo  San 
Giufeppe.  Gesù  Crillo  non  volle  far  pubblicare  il 
fuo  Evangelio  da  tellc  Coronate  , né  da  Dottori  d» 

• Hh  z pro- 


( 46  ) Qui  fermo  pergratus  , <3  acceptus  tot! 
Bccleft * ibidem  congregai*  . Jacob,  de  Valentia 
Epifc.  Cbrjftopfl.  trafi.  fupcr  Magnificat . 
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profonda  erudizione,  affinché  non  fi  pottflfe  attri- 
buire ia  f >ndazion  della  Chiefa  , che  all’  Onnipo- 
tenza Divina;può  e ITere  altresì  ,ch’Ei  non  giudicai 
fe  per  la  medefima  ragione  , dover  impiegare  la 
dottrina  , il  credito,  eia  riputazione  d’  un  de’ più 
grandi  Uomini  dei  Mondo  per  indur  la  Chiefa  ad 
amar  S.  Giufeppe.  Se  la  Regina  delle  Vergini  fe 
palefi  altre  volte  a’  Giudei  le  qualità  eminenti  di 
tjuefto  Santo  in  prenderlo  per  fuo  Spofo  ; bifognava 
ancora  , che  una  delle  più  eccellenti  , e delle  più 
iriaravigliofe  Vergini  , che  giammai  fi  a comparfa 
nel  Mondo,  io  parlo  della  Serafica  S.  Terefa,  in— » 
eleggere  il  medefimo  Santo  per  fuo  Protettore  fpe- 
ciaìe,  ifpiraffc  verfo  di  Lui  venerazione,  e tenerezza 
a tutt’  i figliuoli  di  Santa  Chiefa  ; o più  tolto  ch^, 
Dio  impiegando  una  Donna  per  dare  nuovo  lultro 
alla  pietà  de’  Fedeli,  volelfe,  che’l  Mondo  ftjfle  per* 
fuafo,  eh’ Egli  ftetfo  aveva  illuminato  lo  fpirico  , e 
toccato  il  cuore  de’  Criltiani  d’un  modo  ftraordina- 
rio,  e Divino  per  guadagnarli  a S.  Giufeppe  . Met- 
tiamo in  miglior  luce  tal  verità  . 

Io  vi  prego  di  riflettere , che  quella  divozione  fi  é 
liabilita  tra  i Criltiani  in  quel  modo  , che  fi  fono 
flabiliti  alcuni  punti  di  fede  , che  fono  flati  ricevuti 

nella  Chiefa.  il  Maeflro  de*  Savii  (47)  infegna r, 

che  la  Fede  della  Chiefa  é fiata  fempre  la  medefima 
inguantò  alla  foflanza,  e ne  fuoi  principii  : benché 
nel  decorfo  de’  tempi  ella  fiali  perfezionata  con— > 
una  fpiegazione  più  difiinu  > e più  difiefa  de’  fuoi 

Ar-  ' 

? 

— — , I .1  u ,11  twy,  ■■■'»  ■■  1 ■■■  ■"**■1"-  " 


( 47  ) Articuli  fidei  tempòrum  (uccejftotte  cre- 
veruni  ; non  quidem  quantùm  ad  Jubftantiamjed 
quantùm  ad  explicationcm P 6/  CXprejfam  profcf» 
jionem  . a,*.#,  i.  a*  7*  ». 
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Articoli.  1 Fedeli  non  fallito  hanno  riconofciuto  ne’ 
Libri  Canonici  tutte  le  verità, che  vi  fon  contenute; 
ma  allorquando  é piaciuto  allo  Spirito  Santo  di 
fchiarirle  co’ nuovi  raggi  della  fua  luce  , hanno  co- 
minciato a penetrare  mólti  mifterj , ed  un  gran  nu- 
mero di  Dogmi  ,che  da  più  fecoli  erano  flati  da_* 
loro  quafi  non  conofciuti  * 

Tale  é flato  l’ origine.  deH’amofe  ftraordinarloj 
che  la  Chiefa  teftifica  oggidì  al  gran  S.  Giufeppe; 
Ella  fa  perfaafa  nel  fuo  principio,  ch’Egli  era  flato 
perfettamente  Giufto,vero  Spofodi  Maria, degnia- 
mo Padre  di  Gesù  i e l’aVeva  ancor  riguardato  co* 
me  un  gran  Santo  , e giammai  non  ha  mancato  al- 
l’efsenziale  , per  così  dire,  della  divozione,  che  gli  é 
dovuta  . Bifogna  pertanto  confeffare,  che  que’  fenti- 
menti  di  pietà  fi  fon  molto  aumentati  in  quefli  ul- 
timi tempi  : imperciocché  i Dottori  meditando  più 
a bell’agio  ciò, chè  la  Rivelazione  c’infegna  di  que- 
flo  Santo  , e ciò  che  i Padri  n’hanno  fcritro  in  tutt’i 
fecoli,  hanno  fcoperto  chiaramente  in  Lui  un  fon- 
do di  merito*  che  prima  non  avean  veduto,  che  di 
paflaggio,  e con  molta  ofcurità;  Eglino  hanno  pon- 
derato con  più  d’attenzione  di  prima  le  obbligazio- 
ni immortali , che  noi  gli  abbiamo  , e di  cui  non_* 
eravamo  ancora  sì  pienamente  confapevoli  , né  si 
Vivamente  perfuafi. 

Eglino  ci  hanno  detto  ,che  tutti  gli  antichi  Pa- 
triarchi non  avean  tanto  contribuito  all’ accelera- 
mento dell’  Incarnazione  del  Verbo  co’ loro  fofpiri* 
con  le  loro  lagrime  , e con  le  loro  fante  operazioni 
eroiche  , quanto  il  folo  S.  Giufeppe  con  la  Santità 
della  fua  vita  : che  la  fua  Verginità  parve  in  qual- 
che modo  più  feconda  , che  la  fecondità  di  tute’  1 
Venerabili  Antenati- del  Salvatore;  e che  quefto 
Cado  Padre  era  flato  più  fortunato  nella  fua  Pofte- 
rità,che  tutt’i  Patriarchi  dell’antica  Legge:  Hanno 
giudicato  * che  queflo  gran  Santo  parve  quafi  ne- 

Hh  j cef- 
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cefsario  (48  ) al  più  gran  Miftcriodi  noftra  Fede» 
non  folamente  affinché  ’l  Salvatore  entrato  nel 
Mondo  fenza  difonore,  ma  ancora , come  riflette^. » 
S.Tommafo  (49  ) , a {fin  di  ftabilire  tra  gli  Oo- 
mini  la  credenza  dell’  Incarnazione  del  Verbose  . 
della  Verginità  di  Maria:  Ci  hanno  infegnato  ,che 
fe  l’Arcangelo  Rafaello  in  fervendo,  e conducendo 
il  figliuol  di  Tobia  , avevAfì  obbligato  quefto  Gio- 
vanetto, e con  elfo  lui  tutta  la  famiglia  , di  cut 
egli  era  l’onore  , e’1  foftegno  ; San  Giufeppe  al- 
tresì , benché  non  Gafi  affaticato  in 'tutta  la  fua_» 
vita» che  per  fervizio  di  Gesù  , Egli  non  pertanto 
ha  retò  fervizj  infiniti  a tutta  la  Chiefa,  in  confer- 
vando  il  fuo  Capo  adorabile  , che  è il  Fonte  della 
fua  fantità  , e della  fua  grandezza  : Eglino  hanno 
riconofciuto,che  noi  dobbiamo  a quefto  gran  Santo 
il  primo  fangue,  che’l  Salvatore  fparfe  per  noi,  e . 
che  fe’l  Padre  invifibile  di  Gesù  n’avea  efattode 
Torrenti  su  l’Albero  della  Croce  , il  fuo  Padre  . 
Vifibile  ave  vagliene  fatto  verfare  le  primizie  ,come 
una  rugiada  Celefte,  che  cadendo  fopra  la  Pofterità 
di  Adamo,  cominciava  a farle  fperarequel  diluvio 
di  fangue,  nece  (far  io  alia  fua  perfetta  riconciliazio- 
ne con  Dio;  Hanno  offervato  ( 50  ) , che’l  coltro 
S.  Giufeppe  non  aveva  ammalfato  del  grano  per 
tutt’i  fudditi  d’un  Principe,  come  1’  Uluftre  Viceré 
d’Egitto  aveva  fatto  ; ma  cb’Egli  avea  dato, e con- 
fervato  a tutt’i  figliuoli  della  Chiefa  il  vero  pane 

vivo. 


( 4*  ) Solum  in  Terris  magni  confila  Coad- 
iutore™ fidelijftmum  . Bern.  Scr.  z.  in  Mifjus  cfi. 

( 49  ) Divus  Thom.  in  Cap.  1.  Mattb. 

( jo  ) Me  Jùfeph  erogava  trittcum  , nofier 
erogare  dignatus  eft  Ver  bum.  Aug.  Ser.  St.de  temp. 
Idem  habet  S.  Bern.  Serm.  2.  in  UHI fui  eft  • 
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Vivo,  e vivificante,  che  nudrifce  le  Anime,  per  ren* 
dcrle  immortali. £ che  fe  Giufeppe  della  Genefi  era 
nato  per  bene  dell’  Egitto;  Il  noftro  Santo  ( 51  ) 
era  venuto  al  Mondo  per  bene  di  tutto  il  Genere^ 
Umano  .'Finalmente  hanno  infegnato  ( yz  ) , che 
fe’I  dubbio  peccaminofo  di  S.  Tommafo  fu  utile  a 
perfuadere  la  Rifurrezione  di  Gesù  ••  il  dubbio  in* 
nocentedi  S.  Giufeppe  alla  villa  della  gravidanza 
di  Maria  fua  Spo fa,  aveva  maravigliofamente  fer- 
vito  a ftabilire  la  Fede  , che  proferiamo,  e che  lo 
Spirito  Santo,  per  fortificare  i Criftiani  nella  cre- 
denza , efpofe  quello  Santo  alla  turbazione  , ed  alle 
inquietudini  di  fpirito. 

E poicché  è impolTibile  comprendere  in  un  fol  di* 
feorfo  ciò  , che  i Dottori  di  quelli  ultimi  fecoli 
hanno  feoperto  a fuo  vantaggio  ; Io  mi  contento  di 
conchiudere  , che  fe  la  Chiefa  riconofce  prefente* 
mente  nelle  Sacre  Lettere  delle  nuove  verità  , che 
non  avea  ancora  apprefe  dillintamente  ; Ella  può 
altresì  olfervare  delle  nuove  bellezze  nelle  azioni 
de’  Santi,  delle  nuove  obbligazioni  d’onorarli  , de* 
nuovi  motivi  per  indurci  ad  elfer  loro  divoti}  E fic- 
come  l’accrefci mento  degli  articoli  di  nollra  Fede  è 
tutto  fanto  , imperciocché  non  fono  fiati  introdotti 
a capriccio,  ma  per  ifpirazione  fpeciaie  dello  Spiri* 
co  Santo  } così  la  nuova  divozione, che  tutt’i  popoli 

H h 4 han- 


( yi  ) In  ìlio  Jofepb  ampliationem  non  ha» 
buit  nifi  fola  AZgyptus  ; in  noftro  Jofepb  aug» 
mcntum  b ab  ere  mcruìt  univerfus  Mundus  . Aug. 
5cTm.dcttmp.il.  1 

( jz  ) Permifit  banc  fuBuntìontm  Spiritila 
Santi us  ad  tempus  concuterc  Jofepb  -,  qaatenus  A 
poderi t hac  trepidano  vulnus  dubietatiì  ampia- 
tarct.  Gtrf  Ep.ad  Eecl.Carnotenfcm . 
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hanno  a S.  Giufeppe,  deve  elTer  giudicata  giuflifli- 
ma,  e fantiffima;  Perche  ella  non  fi  é introdotta^* 
nella  Chiefa  , che  per  effetto  {Iraordinario  deliaci 
Divina  Onnipotenza  , la  quale  ha  dato  nuovi  lu- 
mi  alle  noftre  menti  , per  conofcere  il  faro  merito 
di  quello  Santo  » e nuovi  ardori  a’  noftri  cuori , pef 
amarlo  più  che  prima  . Conferma  in  fecondo  luogo 
la  verità  , della  quale  tratto, il  modo, con  pui  la_* 
Chiefa  ci  preferì  ve  nuove  regole  di  difciplina  , e 
nuovi  efercizj  di  pietà. 

i Periti  nelle  Storie  hanno  di  fovente  offervato, 
che  Santa  Chiefa  ha  mutato  in  divertì  tempi  alcu» 
ni  punti  nella  difciplina;  e che  in  alcune  cerimonie 
de’  Sacramenti,  nella  pratica  della  Divozione,  nell' 
ufo  della  Salmodia  , nella  celebrazione  delle  Fede» 
nell’  impofizione  delle  pene  Ecdetiatiiche , nella—» 
diftribuzione  de’  Benefiche  negl’impieghi  delle  loro 
rendite  , come  in  moltiflìme  altre  materie  , Ella—» 
non  ha  fempre  odervato  le  medetime  leggi , nè  lì  è 
fer  vita  del  medefimo  metodo  . No  vita  così  fa  vie,  _» 
fono  date  ordinariamente  introdotte  a caufa  degli 
abufì  del  tempo  , e de’  nuovi  bifogni  della  Chiefa  ; 
che  non  avrebbe  giammai  fofferto  mutazione  nel 
fuo  governo, e nella  politica,  fe  non  vi  fuffero  ac- 
cadute diverfe  vicende  ne’ Regni , e nelle  Repub- 
bliche, e fopra  tutto  ne’coftumì  degli  Uomini  ; di 
fortacché  non  approvare  la  condotta,  di  S.  Chiefa—» 
$n  quefte  maniere  differenti  di  governare  , farebbe 
l’iftelfo,  che  biatimare  un  Piloto,  perche  non  tien 
fempre  immobile  il  timone  della  Nave;  clfendo 
ben  chiaro  ,che  per  fervirfi  quello  de*  venti  con—» 
fuo  vantaggio,  per  evitar  gli  fcog!i,da  cui  è circon- 
dato, e per  fuperare  la  violenza  delle  procelle  , che 
da  ogni  banda  minacciano  il  naviglio,  ei  dà  giudi- 
ziofamente  un  moto  ineguale  al  timone,  fecondo  la 
diverlìtà  de'  bifogni , in  cui  trovati. 

Lo  tietio  dico  della,  felice  mutazione  , che  noi 

am- 
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miriamo  nel  Mondo  toccante  la  divozione  ftraof* 
dinaria,  che  i Fedeli  hanno  a S.  Giufeppe  . La—» 
Chiefa  , fecondo  Alberto  Magno  ( 53  ) , gli  ha 
Tempre  (limolati  ad  onorarlo;  poicché  Ella  loro  ha 
fatto  conofcere  per  mezzo  della  Sacra  Scrittura 
l’eccellenza  delle  Tue  virtù , e l’importanza  de’  fuol 
impieghi . Ma  ficcorne  quefta  caritativa  Madre  fi  è 
trovata  aggravata  fotto’l  pefodi  molti  gran  mali, 
che  la  facean  gemere  , e come  che  fi  è avveduta 
di  nuove  infermità  ne’fuoi  figliuoli^  de’lorobifogni 
urgenti;  ha  creduto  col  dotto  Cancelliere  dell’Uni- 
verfità  di  Parigi  (5 4)  , Che  la  divozione  tre rfo 
S.Giufeppe  contribuirebbe  di  molto  all*  edificazio*» 
nede’Criftiani,ed  alla  riforma  de’ loro  coftumi  cor- 
rotti » Quindi  è, eh’  Ella  gli  ha  tutti  efortati , molta 
dallo  Spirito  Santo , a confidare  in  S.Giufeppe  , a 
ricorrere  a Lui , a prenderlo  per  loro  gran  Protei 
toré  i ed  Avvocato . 

Effettivamente  in  un  fteolo  corrótto,  conte  il  no- 
ftro , ove  gli  Uomini  offendono, ed  oltraggiano  iti  4 
mille  modi  Gesù  Grido  , e la  Regina  delle  Vergi- 
ni co’difordini  d’ una  vita  abbominevole  ; che  po* 
teva  far  la  Chiefa  di  più  utile  , che  fuggerirci  un 
Mediator  favorevole , e potente  appretta  Dio , pe’l 
cui  mezzo  noi  poftìam  prefentarci  a Gesù,  e a Ma- 
ria? 11  lume  della  fede,  ch’era  quali  eftinto,  o alme- 
no affai  indebolito  nello  Spirito  di  molti  Criftiani 
£55),  non  aveva  forfè  bifogno  del  foccorfo  del  pri- 
mo 

• : — . 

(Sì  ) Ut  nome»  ejttt  dignè  in  memoriam  ho- 
tninum  vertatur  , qui  in  Patrem  Dei  putativum 
ajfumitur.  Alb.Magn.  qu.iz.  fuper  Mijfus  efi.  . 

( J4  ) Multiple x adificatio  morum  . Epift.  a.. 
de  inftituendo  fefto  Matrimonii  S.Jofepb.  tom.  4. 
operum. 

. ( ss  ) Jam  t»  partibut  Occidenti/  • Spintuz 

San • 
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aio  di  tutt’l  Criftiani , di  cui  la  gran  fede  forpafla 
altrettanto  quetla  de’  Patriarchi  dell’  antica  Legge» 
quanto  la  chiarezza  del  Sole  fopravanza  la  lucc_» 
delle  Stelle?  Potevalì  rimediare  più  dolcemente  , e 
più  efficacemente  allo  fregolamento  d un  grandidi- 
mo numero  di  perfone  maritate, ed  alle  turbolenze 
quali  continue  di  tante  famiglie , di  cui  le  Croci 
pefantittìme  non  fon  raddolcite  , che  con  la  buona 
intelligenza  di  quei, che  le  portano  inlìeme;potevalì, 
dico,  rimediar  più  pretto  a tanti  gran  iqali,che  con 
obbligare  le  perfone  maritate  a ricercar  la  Prote- 
zione del  più  favio,e  del  più  felice  di  tutti  li  Spoli? 
£ lìccome  altre  volte  in  t€po  della  orribile  fcifma, 
che  tftrbò  sì  lungo  tempo  I'  Occidente  , il  Canee)» 
liere  dell’  Oniverfità  di  Parigi  ditte  a’  Padri  del 
Concilio  di  Cottanza  nel  bel  (efmone  , eh’  ei  lor 
fece  nel  giorno  della  Natività  delia  Vergine, che 
un*  eccellente  mezzo  per  riunire  gli  animi  de’  fi- 
gliuoli della  Chiefa,e  per  procurar  a quella  la  pace, 
che  da  tanto  tempo  bramava  , farebbe  Dato  d' in- 
durre tutti!  Crittiani  ad  indirizzarli  fpecialmente  a 
S.  Gìufeppe:  Così  noi  polliamo  ancora  credere,  che 
la  pace  delle  famiglie  particolari,  e l’unione  di  tut- 
ti li  membri  del  Salvatore, farebbe  oggidì  molto  più 
perfetta, fe  ciafeun  raddoppiane  il  fuo  zelo  per  Tono* 
re,  e per  la  gloria  di  S.  Giufeppe.Non  è neccttario  di 

trac- 


San&us  feminavit  in  mentibus  populorum  , ut 
Jingular es  S.  Jofeph  exhibeant  bonores  , quii  ve* 
tteratlone  multa  amovetl  mala  a fide  Catbdica , 
ty  pluribus  affici  bonis  fideles  non  ambigitnus  me - 
ritis  , ac  precibus  Sanili  Jofepb . lfidorus  de  lfo- 
lamie  in  opufe.  S.  J of.  quid  obtulit  Slatinane  VI . 
Font. Max. 
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trattar  più  at  lungo  de’ Vantaggi  incomparabili,  che 
fi  poifono  ricavare  da  quella  divozione  per  conti*  ’ 
nuare  il  noftro  ragionamento. 

La  Chiefa  non  muta  giammai  la  Tua  condot*  * 
ta,  che  alia  villa  di  nuove  neceflìtà , quali  ricono* 
fee  ne’ Tuoi  figliuoli  ; ed  è indifputabilq,  che  lo  Spi* 
rito  Santo  allora  prefiede  agli  ordini  ,ch’  Ella  dà, 
come  nelle  materie  di  Fede  Egli  ifpira  tutte  le  de- 
rilioni, eh*  Ella  pronunzia  : e perciò  è altrettanto 
imponibile  , che  fia  imprudente  nella  Tua  forma 
di  difciplina , quanto  è inaudito,  eh’  Ella  mefcoli 

;|u alche  errore  nella  Ala  dottrina . Se  dunque  noi  ci 
òttomettiamo  con  umil  rifpetto  a’  dogmi , che  ^ 
c’  infegna  ; noi  dobbiamo  altresì  offervare  catta- 
mente tutte  le  regole,  che  ci  preferì  ve  , e tutte  lc.  p 
fante  pratiche  , che  autorizza  , e (Tendo  in  effetto 
emanate  dallo  Spirito  Santo , come  lo  fono  i punti 
di  noftra  Fede  . Così  il  cambiamento  , che  noi  of* 
ferviamo  nella  Chiefa  a riguardo  della  divozione, 
che  fi  ha  a S.  Giufeppe,  non  effendo  fiato  introdot- 
to, che  a cagione  de’  bifogni  firaordinarj , Come  par* 
la  Gerfone,ove  i Fedeli  fi  fon  trovati  in  quelli  ul- 
timi fecoli  del  Mondo  deboli , e Unguenti;  bifogna 
dire  per  confeguenza  , che  noi  dobbiam  giudicare  di 
quella  felicilfima  novità, come  di  quella, che  noi  veg- 
giamo  , ed  approviamo  nella  difciplina  Ecclefialti- 
ca.  Concludiamo  dunque,  che  fe  i regolamenti  della 
Chiefa  fono  fiati  fatti  d'un  modo  tutto  Unto,  e tutto 
divino,  e fe  gli  efercizj  di  divozione,  le  felle,  e le  « 
celebrità  fon  fante, fon  venerabili , imperciocché  lo 
Spirito  Santo  n’ha  ifpirato  lo  fiabilimento  ; il  modo 
ancora  , con  cui  la  nuova  divozione  in  verfo  San_#  . 
Giufeppe  fi  é aumentata , è tutta  Santa,  tutta  Divi- 
na ; e quello  precifamente  é quanto  io  avevo  dife- 
gno  di  provare,  per  darvi  qualche  idea  di  quella-* 
divozione. Bifogna  prcfcntcmcnte  parlar  della  fua-* 
ampiezza . 

Por* 
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Porcate , fe  vi  piace  , i voftri  penfieri  per  tdtw 
il  vado  giro  della  terra  , e pud  elfer  , che  ri- 
marrete fopraffatti  , allorché  oflerverete  come  la_j 
divozione  di  San  Giufeppe. primieramente  fi  è infi- 
nuata  nel  cuor  di  tute’  i Fedeli  : fecondariament^ 
com  ella  fi  é propagata  in  tutt’i  luoghi , ove  il  ve- 
ro Dio  é conofciuto  : per  terzo , che  quali  non  v’é 
mezzo  per  onorar  quello  Santo  , di  cui  i.Crifliani 
non  fianfi  ferviti , per  far  vedere  a tutto’!  Mondo» 
com’eglino  gli  fon  divoti  . Se  volerti  fare  una  lunga 
numerazione  delle  perfone  , che  la  nobiltà  del  fan- 
gue  » la  dignità»  la  fetenza  » e fopra  tutto  la  fantità 
della  vita  rendon  commendabili  appo  il  Mondo» 
e che  fi  fon  fegnalate  nella  divozione  verfoSan_* 
Giufeppe  » vi  li  vedrebbero  de’  Sommi  Pontefici» 
de’ Cardinali , di  molti  Ulullri  Prelati;  vi  fi  feorge- 
rebbero  Tede  Coronate,  Principi,  Principeffe,  e . 
Maaiftrati  de’  più  riguardevoli  ; vi  li  conterebbono 
pon  folamente  molti  celebri  Dottóri  , ornamen- 
to , e gloria  de’  loro  fecoli  » ma  Univerfità  in- 
tere ; vi  fi  ammirarebbero  molti  gran  Santi  già  ca- 
nonizzati in  quelli  ultimi  tempi;  refteremmo  ftupi- 
ti  in  trovarvi  una  moltitudine  d’Ordinì  Religiofi» 
Che  fan  particolar  profeflìone  d'amar  S.  Giufeppe, 
per  comando  fpeciale  de’  loro  Illitutori,  o pure  io-» 
ricognizione  de’  grandi  beneficj  , co’  quali  quello 
gran  Santo  ha  ricolmato  le  loro  Comunità.  Di  tut- 
to ciò  potrei  farne  un  lungo, e didimo  racconto.Ma 
perche  i libri  fon  pieni  de’  nomi  di  coloro  , ch^, 
hanno  dimodrato  fegni  ftraordinarj  di  pietà  verfo 
il  nodro  Santo  , fol  mi  contenterò  di  dire  , chtL^» 
quella  Vifione  Profetica  dell’antico  Giufeppe  , che 
rapprefentogli  il  Sole,  la  Luna  ,e  le  Stelle  davan- 
ti a fe  genurteflì  per  adorarlo  , fi  verificò  nella  fua 

Serfona  , ed  in  quella  dell'Incomparabile  Spofo  di 
daria,  ma  d’un  modo  molto  differente;  Impercioc- 
ché Giufeppe  Viceré  d’Egitto  fi  vide  nel  racdefimQ 
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tempo  fuo  Padre , fua  Madre,  ed  i Tuoi  Fratelli  in-* 
chinaci  a’fuoi  piedi  ; Ma’l  noltro  S.Giufeppe  vide  f 
Gesù  Crifto  il  Sol  di  Giuftizia  , e Maria  quella—* 
Luna  miftica,  per  parlar  con  la  Scrittura,  abbacarli 
d avanti  a fe  , mentre  fu  in  terra  ; e prefentemente 
che  trovali  in  Paradifo,Ei  riceve  i rifpetti  ofiequio- 
fi  delle  Stelle  , che  hrillano  con  tanto  fplendor^,» 
nel  Cielo  della  Chiefa  militante  : io  parlo  delle.  .. 
perfone,che  tra  gli  altri  fi  diftinguono,per  Je  digiti* 
tà,per  le  fcienze,  o per  la  fantità.  della  vita  .L’Egit- 
to allettato  dalle  eccellenti  qualità  del  Patriarca—» 
Giufeppe  , correva  appreffo  di  lui , dice  S.  Bernardo 
( 56  ) , imperciocché  egli  era  il  cuore  di  tutta  la 
Corte  di  Faraone-i  ma  il  notlro  Santo  trae  a fe  « 
tutta  la  Chiefa1.*  ed  i Fedeli  foprafatti  dalla  con(L- 
derazione  delle  fue  grandezze,  fi  proftrano  d avan- 
ti a Lui  con  fentimenti  finceriflìmi  di  rilpetto,  e di 
tenerezza. 

Tutta  volta  ciò  non  mi  forprende  tanto,  quanto  il 
riflettere  a quelli,  i quali  hanno  fcritto,che  la  divo* 
Zione  di  S.  Giufeppe  fi  è fparfa  in  tutt’i  paefi;  non 
folamente  in  que’,ove  la  Fede, e la  pietà  fiorifcono; 
non  folamence  nella  Turchia,  ove  i Greci  Cattoli- 
ci, per  non  parlar  d’altre  nazioni,  che  vivono  fptcp 
il  dominio  degl’  Infedeli , portano  un  rifpetto  pari* 
ticolare  a S.  Giufeppe  ; ma  ancora  nelle  Contrade 
le  più  barbare  . L’amore  , che  i Criftiani  portano  a 
quello  Santo,  épalfato  dal  centro  della  Religione 
fin’alle  Terre  più  lontane  , cioè  a dire  dall’Europa 
nell’Afta  , nell’Africa  , e nell’America  . Andate,  fe 
vi  aggrada, nelle  felve  più  folte  della  nuova  Fran- 
cia, voi  vi  avrete  notizia  , che  s’impofe  il  nome  di 
Giufeppe  al  primo  Irochefe  battezzato  , e vi  trove- 
rete 


( j£  ) J ofepb  unìverfam  JEgyptum poji  [c  fe» 
<it  currere.  Str.  11  .in  Canti 
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rete  quantità  dì  ferventiflimi  fervi  del  noltro  San- 
to. Valicate  il  mare,  per  viaggiare  fu  le  arene  co- 
centi del  Perù»  e del  Paraguai , e vedendo  un  gran 
numero  di  perfone,che  per  movimento  di  pietà, 
hanno  lafciato  il  loro  antico  nome  per  imporli 
quel  di  Giufeppe,  voi  confetterete  , che  la  di  vozio- 
ne  a quello  gran  Santo  aveva  pattato  prima  di  voi 
l’Oceano,  per  andare  ad  impofleflarfi  de* cuori  di 
que’  poveri  popoli  abbandonati  . Seguite  nel  Ton- 
chino  gli  Appofloli  di  quelli  ultimi  fecoli , e voi 
gli  vedrete  arrivare  a’  Porti  Tempre  licori  per  il  no- 
me di  Giufeppe, che  loro  ó llato  dato, e che’l  primo 
battezzato  nel  Tonchino  ricevè  il  nome  di  Giufep- 
pe’, affin  d’ infegnare  nel  medettmo  tempo  a que’ 
popoli  idolatri  a fottometterlì  alla  Legge  di  Gesù, 
e ad  onorare  il  fuo  Padre  . Avanzate  finalmente  il 
voltro  cimino  fin  là  nell’ellremità  dell’Indie  Orien- 
tali, e voi  non  andrete  giammai  sì  lontano,  che  non 
abbiate  ]a  confolazione  di  udir  pubblicare  le  virtù 
dello  Spofodi  Maria. 

Può  ettere,  che  ficcome  il  Salvatore  non  voll^_j 
entrare  nell’Egitto , che  per  mezzo  di  Giufeppe^,; 
così  la  Fede  del  Salvatore  non  polla  ettere  introdot- 
ta , e bene  llabilita  in  que'  Regni  infedeli , che  per 
mezzo  della  divozione  di  quello  Santo  : e bifo- 
gna,che  ancor  oggidì  Ge$ù  Grido  lì  a ricevuto  nel 
Canadà,e  nel  Braille  per  il  foccorfo  di  S.Giufcppe. 
Almeno  egli  é certo  , che  quello  gran  Santo  s’inte- 
retta  di  molto  in  tutto  ciò , che  tocca  que’  popoli 
lontani,  che  l’hanno  eletto  per  lor  Protettore,  tan- 
toché fi  fon  vedute  alcune  volte  le  fue  Immagini 
gocciolar  di  fudore  , per  avvertire  gii  abitanti  del 
Paraguai  ( 17  ) de*  mali,  che  loro  fovrailavano . 

Fate 

*»■’  ■■■  Il  ■ ■ ~ 

( S7  ) Rcfertar  Cap,  39  / 9.  Hifttri*  ejut  Re- 
Z*i  1 iutiere  Deh  beco. 
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Face  ancor  ri  fletti one  (opra  i di  veri!  mezzi , che 
la  pietà  Crifliana  ha  impiegato  per  onorar  quello 
amabil  Santo. Chi  potrebbe  raccontar  minutamente 
tutte  le  differenti  preghiere  , che  i Fedeli  recitano 
ogni  dì,  tutte  le  Attembleedi  pietà, che  fi  fon  forma- 
te in  fuo  onore  in  una  infinità  di  luoghi  di  molti  / 
Regni;  tutt’i  Voti,  che  le  primarie  Città  della  Cri- 
ftianità  gli  hanno  fatto  inazion  di  grazie  de ’fav  ori 
itraordinarj  ricevuti  dalla  Tua  eflrema  bontàfVi  fon 
parimente  de’  Popoli,  e de’  Regni  interi,  che  con  fo- 
lenni  dichiarazioni  l’hanno  fcelto  per  loro  fpecial 
Protettore/ altri, che  gli  hanno  edificato  Tempi  fun- 
tuofi,ed  eretto  ricchittimi  Altari. Aggiungete  a tutto 
quello  i fentim<?ti  v^taggiofi, che  molti  grandi  Teo- 
logi hanno  avuto  di  quetto  Santo, e che  fondamente 
hanno  fuftenuti  nelle  Scuole . Aggiungete  tutte  lc«* 
fa v (itti me  opere  , che  tanti  dottiffimi  Scrittori  han- 
no dato  alle  ftampe , affin  di  pubblicare  le  fuc^» 
virtù,  ed  i Tuoi  privilegi , e per  immortalizzare  nei- 
rifletto  tempo  il  gran  zelo  , che  aveano  della  fua__» 
gloria.  Giacob  fece  al  fuò  Giufeppe  f 5 8 ) una  Ve- 
lie di  varj  colori  : ma  i Fedeli  hanno  cettuto  , fc  • 
mi  é permetto  dirlo,  una  più  bella  Velie  di  glo- 
ria al  gran  S.  Giufeppe:  lo  parlo  di  quella  infinità 
di  mezzi , che  hanno  polli  in  ufo  per  procurargli  la 
(lima  , e l’amore  di  tutti  gli  IJomini . Poicchd  Egli 
è degnittìmo  duna  profonda  venerazione  , corno 
S.  Epifanio  ( 59  ) infegna  ; bifognava  ancora  , che 
ìCrifliani  l’onorafTero  in  tutt’i  modi  pottìbili.Ecco- 
nc  però  uno  il  più  nuovo,  e’1  più  bello  degli  altri, 

Que- 


( 58  ) Fccit  ei  tunicam  polimjtam.  Gen.  37. 

( 59  ) Stntx  ili  e veneri  ione  omni  - 

wtu.  Epipb.  Hurtfi  jt.  centra  Aqtidicom, 
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Quello  nuovo  modo  è (lato  inventato  dalla_» 
Chiefa  , che  ha  infegnato  da  poco  fà  a tutt’  i Tuoi 
figliuoli  nuovi  Inni  , ne’  quali  fi  celebrano  le  lodi 
di  quello  Santo  , dove  giuftificanfi  gli  omaggi , che 
gli  li  rendono , e le  ragioni , che  li  efigono . Quelli 
Jnni  fono  altrettanti  panegirici  compitilfimi  , che 
contengon  tutto  in  poche  parole,  e fon  tanto  più 
venerabili , quanto  che  odonfi  cantare  da  tutt’  i Sa- 
cerdoti ne’  Santuari  di  nollra  Religione  . Quellej 
fon  quelle  illullri  teilimonianze  d’amore  verfo  San 
Giu(eppe,che  laChiefa  ha  inferito  nel  nuovo  Offi- 
cio,ch’Ella  recita  in  onore  di  quello  gran  Santo;  af- 
fin  d’infegnarci  ad  avergli  più  rifpetto,  e tenerez- 
za che  mai  . I Sommi  Pontefici , e li  Prelati , che 
hanno  autorizzato,  ed  anche  inventato  quella  nuo- 
va maniera  di  lodar  S.  Giufeppe  , potean  eglino  in- 
vitarci più  efficacemente  a dare  di  giorno  in  gior- 
no dirtefa  più  grande  alla  divozione,  che  fi  ha  ver- 
fo il  nollro  Santo?  E non  hanno  eglino  creduto  di 
far  un  gran  bene  alfa  Chiefa  in  accrescer  l’amore, 
che  Ella  deve  portargli?  Io  facilmente  mi  perfuado, 
.ch’eglino  fi  fian  ricordati, che  giammai  le  cofe  non 
fi  conlervano  meglio, che  per  mezzo  di  colui, che  ha 
contribuito  alla  lor  prima  produzione;  e ficcome  la 
nollra  Religione  già  bambina  videi!  altre  volte  fiot- 
to la  condotta  di  S.Giufeppe,  dacché  Egli  fu  il  pri- 
, |no  Criftiano  , il  primo  Predicatore  di  Gesù,  il  pri- 
mo Confeflor  della  Fede  , ed  il  primo  Apportelo, 
che  potè  far  conofcere  il  Salvatore  a più  Regni, per 
dove  Ei  viaggiò  ; così  é credibile, che  Iddio  voglia 
ancora  far  fiorire  la  Chiefa  , e diffonder  fopra  lei  le 
fue  grazie  fpeciali  in  grande  abbondanza  per  mezzo 
dell  intercertìone  del  vero  Eroe  della  nuova  Legge, 
che  cominciò  il  primo  di  tutti  ad  invocare  il  No- 
me del  Signore  (60)  , e che  meritò,  fecondo  il 
v i s ■ . / fen- 


( 60  ) l llt  empìt  invocare  nome»  Domini.Gcn.+. 


\ » 
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Pentimento  di  S.  Bernardino  ( <61  ) , d’efler  chia« 
mato  la  Chiave  del  vecchio  Teftamento  , imper- 
ciocché Egli  fu  , che  aprì  la  porta  del  Chriltiane- 
fìmo . : 

Ma  farebbe  poco  veder  la  Chiefa  in  quelli  tem- 
pi sì  affezionata  a S.  Giufeppe  ; fe  non  fuflìmo  per-, 
fu  a fi,  che  di  quella  divozione  tanto  propagata  , de- 
ve ancora  con  felici  fuccelfi  mantenerlene  il  fervo- 
re in  tutt*  i fecoli  avvenire  . Lo  Spirito  Santo  fem- 
bra  afTicurarci  ne' Proverbi  (6>)  » eh’ Egli  avrà 
penfiero  fin’alla  fine  de’  tempi  di  far  onorare  San_» 
Giufeppe  Padre  , e dìfenfore  del  Signore  . Ma  chi 
faranno  i veri  divori  di  quello  gran  Santo  ì Ve  ne 
faranno  d’ogni  forta  , d’ogni  età, d’ogni  condizione, 
d’ogni  felfo  : imperciocché  tutti  gli  Uomini  devono 
rifpetto  ,ed  amore  a quello,  che’l  Salvatore  , e la__* 
Regina  di  tutti  gli  Uomini  hanno  voluto  amare, 
e rifpettare.  In  qual  parte  del  Mondo  riceverà  Egli 
onori  fpeciali  ì Per  tutta  la  terra  farà  conofciuto,  e 
rifpettato,non  elfendovi  luogo  in  ella,  per  tenebrofo 
che  fia,  che  poffa  nafeonderfi  da’  raggi  di  quel  Sole 
Di  vino  ( 6 3 ) , ch’Ei  porta  tra  le  braccia.  In  quante 
maniere  farà  Egli  onorato  ? In  tutte  quelle,  delle  « 
quali  ciafcun  può  fervirfi  per  tellificare  ad  un  Santo 
i’amor  più  tenero  del  cuor  fuo  : imperciocché  tutto 
ciò,  che  lì  fa  per  gli  altri  Santi, deve  metterli  in  ufo 
per  la  gloria  di  colui , che  non  ha  poco  contribuito  - 
alla  felicità  di  tutt’i  Santi:Mentre  vi  faranno Sacra- 
' li  men-. 


i 

( 61  ) Jpfe  efi  cUvis  vetcris  Tcftamentì  .Set. 
de  S .Jof.  a.  3.  Cap.  3. 

(6 1 ) Qui  cuftos  e fi  Domini  fui  , glorificabl- 
tur.  Prov.  27. 

( € 3 ) Non  eji  qui  fe  abfcondat  à calore  ejus. 
Pfal.  1 f. 
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menti  tra  le  mani  de’  Sacerdoti , non  vi  manche- 
ranno fegni  fenfibili  dell’ardore,  con  cui  la  Chiefa 
defideri , che  S.  Giufeppe  fia  onorato  ; fi  vedranno 
fopra  la  terra  divoti  di  quefto  gran  Santo  per  si 
lungo  tempo,  quanto  durerà  a vedervifi  de’Criltia- 
ni; e mentre  fi  predicherà  l’Evangelio  a’ Popoli,  fi 
pubblicheranno  le  Virtù  di  Giufeppe. E ficcome  Tap- 
piamo per  rivelazione  autentica,  che  in  tutt’  i fe- 
coli  fi  troveranno  cuori  amanti  di  Maria  (64)  , 
lingue,  chela  loderanno,  mani,  che  la  ferviranno: 
del  medefimo  modo, dice  l’ifolano  (65)  , fi  ammi- 
reranno in  quelli  ultimi  tempi  de*  veri  Fedeli , che 
impiegheranno  i loro  penfieri,  e i loro  difcorfi,  i lo- 
ro beni  ,e  la  loro  autorità  a gloria  del  di  Lei  Spo- 
fo  , il  cui  potere  appreflb  Dio  rifplenderà  fopra  tut- 
to in  quelli  pochi  fccoli  , che  precedono  la  fine  del 
Mondo  , malgrado  l’inftabilità  delle  cofe  umane, e 
le  vicende  de* tempi. 

Poicchè  la  divozione  verfo  S.  Giufeppe  fi  é (la- 
bilità nella  Chiefa  di  un  modo,  ftraordinario  , che 
molto  ha  del  rairacolofo  , e che  dall’altro  canto  el- 
la fi  é fparfa  tra  tutte  , e qualfifiano  perfone  in  ogni  . 
luogo  , per  «na  infinità  di  mezzi , e che  fiorirà  fino 
alla  confumazione  de’  fecoli  : Io  vi  dimando , fc  » 
voi  volete  effere  Punico  tra  tutt’i  figliuoli  di  San- 
ta Chiefa,  che  non  voglia  onorare, ed  amar  quello» 
gran  Santo  *,  e fe  effendo  veriifimo  Cattolico  ne* 
voftri  fentimenti  , vogliate  poi  pretendere  di  efiere 

fcif- 


( 64  ) Beat  am  me  dicent ; omnes  generati 
nes  . Lue.  ì. 

( 65  ) Non  enìm  Spiritus  SanSus  deficiet  a 
movendis  cor  dibus  fidelium  , donec  omne  impe - 
rium  militanti s Ecclcfia  Divinum  J ofepbum  no • 
•va  projequatur  veneratane  . Ijtd.  de  lfolanis  3 .p. 
Cap . 6. 
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fcifmatico  nella  voftra  divozione  ? Perche  noaj 
afcólteretc  voi  la  voce  di  vollra  Madre  (66),  la 
quale  fclama  parlando*  S.  G ufeppeiO  gran  Santo 

10  defidero  con  ardore  incredibile,  che  tutt’i  miei  fi- 
gliuoli vi  amino  teneramente  , e fian  voltri  dìvoti 
con  una  inviolabile  fedeltà  Preghiere  sì  premuro-* 
fe  , efortazioni  sì  vive  , non  guadagneranno  elleno 

11  voftro  cuore  per  farvi  prender  quella  bella  rifo- 
luzione  di  confidarvi  oramai  a S.  Giufeppe  , e di 
prenderlo  per  voftro  gran  Protettore  appretto  Dio? 
Allorquando  Gesù  Grillo  ufcì  dall'Egitto  per  ri- 
tornare nella  terra  prometta  , non  volle  metterli 
fótto  la  condotta  d una  Colonna  rifplendente  di  lu- 
ce , ma  fcelfe  S.  Giufeppe  per  fua  guida  ;(  così  gl’ 
Ifraeliti  , e il  Salvator  d*  ifraele  non  devono  ef- 
fer  condotti  della  fletta  maniera)Con  quello  che  » 
volle  farci  comprendere,  fe  non  fe , che  Egli  da- 
rebbe un  giorno  Giufeppe  a tutta  la  Chiefa  per 
fervirle  di  Duce  nel  cammino  della  vera  terra  pro- 
metta , e per  obbligarci  nel l’i detto  tempo,  fe  voglia- 
mo vi  vere  , e morir  Tantamente  ,a  ricercar  con  fol- 
lecitudine  la  protezione  di  quello  gran  Santo  ? 

Ma  fe  la  confiderazione  , che  dobbiamo  avere,  » 
per  una  cofa  , a cui  Gesù,  e Maria  hanno  tanta  in- 
clinazione, non  ci  move;fe  Pefempio,  che  la  Chie- 
fa ci  dà  , non  è capace  di  fpronare  il  noftro  cuore; 
ecco  chi  trionferà  della  fua  reliftenza  , i nollri  pro- 
pri interettì  , quali  follecirano  fortemente  ciafcun  di 
noi  ad  ettèr  divoti  di  S.  Giufeppe  , come  vedrete*! 
nella  terza  parte  di  quello  Dilcorfo. 


li  x PAR- 


( €6  ) Te  candì  refonnnt  Chrifi inchini  Cborl. 
in  Hymno  recenti. 
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PARTE  TERZA. 

Gl'l nterejfi  Spirituali  di  eiafcun  Cri - 
Jìiano  t impegnano  ai  ejfer  di- 
voto di  SXZiufeppc. 

• 

ALlorche  un  Santo  ci  porta  grande  affetto  , ed 
ha  molto  potere  appretto  Dio,écofa  impor- 
tantittìma  l’averlo  per  Protettore:  imperciocché  l’a- 
more, ch’Egli  ci  portalo  fprona  ad  interefTarfi  in—* 
tutto  ciò  , che  concerne  al  noftro  profitto  ; e ’l  fuo 
merito  apprettò  Dio  ci  fafperare,  ch’Egli  otterrà 
tutto  ciò,  che  dimanderà  innofiro  favore  . Niun— * 
P«ò  dubitare, che  S.  Giufeppe  ami  teneramente  tut- 
t’i  Griftiani,  e che  le  fue  preghiere  non  fiano  poten- 
tittìme  nel  Cielo . Così  bifognerebbe  efler  ben  ne- 
mico de’ Tuoi  proprj  interettì  fpirituali  , per  ricufare 
d invocare  fpefiìflìmo  quefto  incomparabil  Santo* 
affine  di  meritare  la  fua  Protezione. 

S.  Giufeppe  ama  i Crìftiani , e gli  ama  tutti  co- 
me Tuoi  figliuoli  , imperciocché  egli  è lor  vero  Pa- 
dre . Quella  dottrina  é del  Beato  Alberto  Magno 
( 67  ) , che  ebbe  per  difcepolo  il  Maeftro  de’ 
Teologi  , allorché  egli  efamina  le  ragioni, che  refe- 
ro utiliffimo  , ed  anche  necettario  il  Matrimonio  di 
S.  Giufeppe  , e della  Vergine.  Accennerò  (blamen- 
te 


( 67.)  ìjta  defponfatio  fuit  utilis  duodecimo , 
ut  parente s fpìrituales  oftendantur.qu.il.  a. 4-  fu - 
per  Mifluj  e/t . 
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te  la  dodicefima  , allegata  dal  Santo  Dottore  con-# 
quelli  termini:  Affinché  tutti  gli  Uomini  compren- 
deffero,  ch’eglino  doveano  oramai  riconofcere  la— * 
Santirtìma  Vergine  per  loro  Madre,  c S.  Giufeppe 
per  loro  Padre . 

Giafcun  Criftiano  fi  pregia  d’ effer  figliuol  di 
Maria  , e fpera  provare  in  vita, e fopra  tutto  nel- 
l’ora della  morte  gli  effetti  mirabili  del  materno 
amore  di  quella  gran  Signora  : ma  ditemi  di  gra- 
zia , può  efferfi  figliuol  della  Vergine,  fenza  efferlo 
dì  Giufeppe  ? Se  Gesù  non  volle  effer  figliuol  della 
prima  ,fenza  divenire  nel  medefimo tempo  figliuolo 
del  fecondo; com’  è dunque, che  un  Criftiano  pre- 
tenda aver  per  Madre  la  gloriola  Vergine,  fenza__» 
curarfi  d’aver  per  Padre  S.  Giufeppe?  Il  Salvatori 
avrebbe  creduto  far  torto  al  caltiffimo  Sponfalizio 
della  Regina  degli  Angioli, fe  Ei  non  averte  onora- 
to S.  Giufeppe  come  Padre,  quando  Egli  ubbidiva 
a Maria  come  a Madre  ; ed  un  Criftiano  non  deve 
egli  temere  di  far  qualche  oltraggio  a Sponfalizio 
sì  Santo  , fe  fi  moftra  indifferente  per  lo  Spofo  di 
fua  Madre, e fe  egli  fepara  nelle  fue  divozioni  due 
Perfone  , che  Dio  (68)  ha  sì  fantamente  unite_,? 
Poicché  i Santi  Padri  hanno  tirato  quella  favia— # 
conseguenza  a gloria  di  S.  Giufeppe  : Egli  é Spofo 
di  Maria  , dicono  eglino , che  ha  partorito  Gesù: 
Dunque  Egli  è Padre  di  Gesù:  perche  non  direno-» 
noi  così,  Giufeppe  è Spofo  di  Maria  , che  ha  conce- 
puto  nel  fuo  cuore  tutt’i  Crilìiani,  e che  develi  par- 
torire in  Paradifo  ; dunque  Egli  é Padre  di  qae’  me- 
defimi  Crilìiani  , che  Maria  ha  conceputo,  e parto- 
rirà . Quelle  ragioni  prefe  dal  rapporto , che  Gìu- 

I i $ feppe 


( 68  ) £uod  Deus  eonjunxit , homo  non  fepa* 
jet.  Matth. 
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Teppe  ha  con  Maria,  parranno  più  fode,fe  voi  ofler» 
var'ete  , che  la  Santiflìma  Vergine  ,nel  femimento 
de’  Padri , é riguardata  come  Madre  di  tutt’  i Cri» 
fìiani;  imperocché  Ella  gli  ama  come  Tuoi  figliuoli, 
invigilando  (opra  di  erti  con  ardentilTìmo  zelo,<_j 
con  iollecitudiri  più  che  materne:  così  bifogna  dire 
per  conseguenza  necefìfaria,  che  S.  Giufeppe  devc^ 
paftare  per  Padre  di  tutti  gli  Uomini  , a’ quali  pro- 
curò ogni  Corta  di  bene  , eftendofi  affatigatò  pet 
tutta  la  Tua  vita  all’educazion  ,ed  alla  confervazio- 
re  del  Verbi)  Incarnato , né  certa  prefentements_» 
rd  Cielo  di  amarli  come  Padre,  e di  parlare  in«* 
lor  favore  al  Tuo  Figliuolo  adorabile. 

La  qualità  di  Padre  di.Gesu  è un’altra  titolo  in* 
difputabile  , che  fi*  rifultar  in  S Giufeppe  il  diritto 
d’erter  trattato  da  Padre  de’  Fedeli.  S.  Paolo  (69) 
chiama  fovente  il  Salvatore  Capo  de’ figliuoli  di 
S.Chiefa.Queflo  Capo,  ed  i Criftiani,  fiegue  l’Ap* 
popolo  ( 70  ) , fanno  un  mrdefimo  corpo  . Di  for- 
tacché  fe  noi  non  vogliamo  rinunziare  all’onor^, 
d’elfer  membri  d’un  tal  Capo  , bifogna  , che  confef- 
fìamo  d’avere  il  medefimo  Padre  , e la  medefima__* 
Madre  , eh’  Egli  ha  . Quefto  Signore  è il  Fratello 
maggiore  ( 71  ) di  tutt’i  Criftiani  ; che  vuoi  direj 
effer  fratello  d’un’alrro  ? Vuol  dire  aver  tutti  e due 
un  Padre, ed  una  Madre  ; Se  adunque  (Tarn  fratelli 
di  Gesù,  bifogna  , che  appartenghiamo  al  medefi- 
mo Padre,  ed  alla  medefima  Madre.  Una  Perfona, 
che  ha  un  Dio  per  Figliuolo  , può  confiderare  tutti 

gli 


( 69  ) Cbrijlus  ejì  Caput  Ecclefi<e.  Ad  Eph.  y. 
( 70  ) Multi  unum  corpus  fumus  in  Cbrifio. 
Ad  Rom.  12.. 

( 71  ) I pfe  èfi  primogenìtus  in  multis  fratti » 
bus.  Ad  Rom.  8.  * * 
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gl!  Uomini  come  fuoi  figliuoli  : II  Padre  Eterno 
contentiamo  , come  egli  é,  di  poffedere  per  la  Ge- 
nerazione eterna  il  Tuo  Figliuolo  unico  , vuol  non- 
dimeno, che  tutti  gli  Uomini  fiano  Tuoi  figliuoli 
adottivi  : La  Santiffima  Vergine  ebbe  la  fortuna—» 
d’aver  per  Figliuolo  il  Verbo  Incarnato  , e d’allora 
Ella  potè  prendere  la  qualità  di  Madre  degli  Uo- 
mini. Or  ficcome  laccefforio  fiegue  il  principale— 
cosi  i Criftiani , che  fono  fiati  adottati  , devono  fe- 
guire  la  condizione  del  Figliuol  di  Dio  ,ed  eglino 
poffon  chiamarli  figliuoli  di  quei  , di  cui  fi  dice  il 
Salvatore  effer  Figliuolo  . Ben  fi  sa  , che  Gesù  non 
fa  difficoltà  di  riconofcer  S.  Giufeppe  per  Padre  ,e 
così  gli  dà  nel  medefimo  tempo  la  facoltà  di  pren- 
der tutti  noi  per  fuoi  figliuoli»  Finalmente  dobbiam 
reftar  perfuafi  , che  San  Giufeppe  in  adottando  il 
Salvatore  del  Mondo  , fembra  avere  adottato  ne- 
ceflariamente  tutti  gli  Uomini;  poicché  quefto  Di- 
vin  Redentore  gli  tien  tutti  rinchiufi  nel  fuo  cuore, 
e gli  rimira  come  una  parte  di  fe  medefimo.  Tiria- 
mo da  quelle  verità  una  confeguenza  gloriofa  ài 
noftro  Santo  9 

Se  Egli  veramente  è Padre  di  tutti  ? Criftiani,  e 
fe  Iddio  facendolo  Spofo  di  Maria  ,e  Padre  di  Ge- 
sù , gli  ha  fottopofti  tutti  gli  Uomini  , come  tanti  fi- 
gliuoli al  lor  Padre:  gli  avrà  fenza  dubbio  dato  una 
iriclinazione,  ed  un  cuor  di  Padre  verfo  di  noi  . Al- 
lorché Dio  deftina  un  Sovrano  al  governo  de’  po- 
poli, Ei  lo  provvede  di  Autorità,  e di  Maefià  Rea- 
le : quando  depura  un  Pallore  al  governo  delle  Ani- 
me ,ifpiragli  vigilanza  ,e  difinterelfamento  di  Pa- 
llore: quando  ci  ordina  di  afcoltare  un  Dottore,  Ei 
lo  riempie  di  lumi  necefiarii  per  regolar  faviamen- 
te  la  nofira  condotta  ; e quando  vuole,  che  ricono- 
feiamoun  Santo  per  noftro  Padre  , Ei  ancor  gli  dà 
fentimenti , e follecitudini  da  Padre  . Quindi  è,  che 
la  Venerabil  Suor  Madalena  di  S.  Giufeppe,  prima 

X i 4 Car- 
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Carmelitana  di  Francia,  pronunciò  quelli  bei  ter- 
mini ( 72  ) : Siccome  Iddio  volle  , che  S.  Giufeppe 
teneffe  il  luogo  dì  Padre  del  fuo  Figliuolo  un  icorosi 
gli  diè  una  grazia  di  Paternità  a riguardo  dì  tutti 
gli  Uomini.  Ella  intende  una  grazia  fpeciale  ,che_> 
gli  fa  volgere  tutt’i  fuoi  penfieri,e  tutti  Tuoi  affetti 
verfogli  Uomini,  e che  lo  fpinge  a procurar  loro 
più  beni , che  il  più  amante  di  tutt’  i padri  non  bra- 
ma a’proprj  figliuoli . Se  il  gran  S.  Giufeppe  é Pa- 
dre di  tutti  gli  Uomini  , e fe  Egli  ha  per  erti  vifce- 
re  di  Padre,  poffiam  noi  dubitare  della  fua  tenerez- 
za ? Pare, che  dopo  efferfi  detto, che  S.Giufeppe  ci 
ama  come  figli , non  poffa  aggiungerli  di  vantag- 
gio , per  far  conofcere  il  fuo  ardore  : ecco  nondi- 
meno qualche  cofa  di  più  . 

Io  delidero  con  S.  Bernardo  (7?)  > che  riguar- 
diate S.  Giufeppe  unito  al  Salvatore  in  qualità  di 
Coadiutore  , che  Dio  dié  al  fuo  Figliuolo,  ech’Ei 
lo  fece  entrare  a parte  della  più  magnifica  di  tutte 
le  fue  opere  , che  è la  Redenzione  degli  Uomini. 
Non  fu  fenza  mifterio  , fe  crediamo  a Ruperto 
Abate  (74)  ,che  Gesù  Crifto,in  quanto  Uomo, fu 
promeffo  ad  Àbramo  (75)  : fu  promeffo  a David 
per  fucceffore  del  fuo  Reame  (7 6 ) ; fu  promeffo 
a Giufeppe  fotto  nome  di  Salvatore  (77)  ; Per- 
che 


( 72  ) Dan s fa  vie.  l.z.  Cap.+. 

f 7 ? ) Solum  in  Terris  Magni  Confila  Coadju - 
torcm  fidelijftmum.  Ber n.  Hom.  2.  fupgr  Mijfus  efi. 

( 74  ) Lib.in  4.  Evang.  C.  6. 

( 77  ) Benedicentur  in  f emine  tuo  omnes  gen - 
$es  terra.  Gen. zi. 

( 76  ) De  fruBu  ventris  tui  ponam  fuper  fe - 
dem  tuam.  Pf.  1 36. 

( 77  ) Jpfe  enim  falvum  faciet  pofiulum  fuunt 
a peccati s eorum.  Matth.  r «• 
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che  ciò  ? Affin  di  pervaderci , che  fe  Giufeppe  non 
avea  avuto  parte  alla  formazione  del  Corpo  di  Ge- 
sù , e fe  non  gli  avea  pollo  in  Capo  il  Diadema..* 
d’ifraele,  per  lo  meno  avea  concorfoa  farlo  Salva- 
tor degli  Uomini  ,.in  faticando  , viaggiando  , e ba- 
dando con  Elfo  lui . Quindi  è , continua  Ruperto 
( 78  ) , che  de’  Patriarchi  Giufeppe  é 1*  ultimo  di 
tutti,  a cui  il  Salvatore  fu  promeffo,  ma  d’un  modo 
il  più  eccellente  ,che  a tutti  gli  altri.  Alberto  Ma- 
gno ( 79  ) ha  creduto  poterlo  chiamare  a quello  ri- 
guardo il  fodegno  di  tutto  il  genere  umano;  imper- 
ciocché caricandofi  della  educazione  di  Gesù  Gri- 
llo, contribuì  molto  alla  falutedi  tutti  gli  Uomi- 
ni. Egli  ebbe  parte  in  quafi  tutte  le  imprefe  di  que- 
llo Di  vin  Redentore:  Egli  impiegò  per  nolìro  be- 
ne e le  lue  vigilie  , ed  i Cuoi  travagli  ; Egli  ci  donò 
tutte  le  fue  follecitudini  , e tutte  le  cure  nel  mede- 
fimo  difegno  del  fuo  Figliuolo:  Egli  rinunciò  a tutte 
le  fue  foddisfazioni,  ed  a tutti  gl’intereflì  particolari 
in  fua  compagnia,  e nel  fuo  fpirito , per  tirar  avan- 
ti l’affare  della  noftra  Riparazione:  Egli  facrificò  il 
fior  degli  anni  fuoi , per  aprire  a*  peccatori  il  cam- 
mino dell’eterna  vita  : ed  ha  Egli  maggior  parte  al- 
la fa  Iute  del  Mondo , che  quell’Antico  Patriarca-. 
(80)  , a cui  pur  dadi  il  nome  di  Salvatore  del- 
l’Univerfo.  Se  bene  non  è da  maravigliarfi  dell’ll- 
lullre  qualità  ,che  oggidì  gli  dà  la  Chiefa  Roma- 
na 


( 78  ) Ad  Jofepb  ultima  , ftd  optlma  repri- 
mi JJto  fatta  efi  . Rup.  I.  J.  de  Divini s Offic.  Cap. 
19. 

( 79  ) Gentìs  fulcìmentum  in  cufiodia  Domi * 
ni.  Alb.Magn.  in  Cap.  1.  Lue. 

( 80  ) Vosavit  eum  Salvatorem  Mundi  . Gen. 
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na  ( 81  ) 9 chiamandolo  il  Cooperatore  del  Salva* 
tore  nella  Redenzione  del  Genere  Umano;  poicché 
altre  volte  la  Chiefa  Greca  lo  chiamò  per  bocca__* 
del  Crifoftomo  ( 8z  ) il  Mediatore  del  Milterio 
deirincarnazione  . Vediamo  come  il  noftro  Santo 
(ottenne  con  le  Tue  azionila  grandezza  di  quello  im- 


e penfate  voi,  che  ci  rapprefenti  S.  Giufeppe, 
allorché  porta  Gesù  dalla  Giudea  in  Egitto  , 
dall’Egitto  in  Giudea  ,e  che  gli  fa  attraverfare  ^ 
tante  Regioni  differenti  ? Le  fue  azioni,  dice  S.Ila- 
rio  (83)  , efprimon  al  vivo  il  fervore  , e ’l  zelo 
degli  Apposoli  , che  hanno  portato  per  tutta  la_* 
terra  la  parola  del  lor  Maeltro  per  i (fruire  gli  Uo- 
mini, e’1  tuo  fangne  per  lavarli  . Quello  gran  Santo, 
dice  Anfelmo  ( 84  ) , rapprefenca  in  compendio 
tutti  gli  Apposoli  ;e  fembra,  che  il  loro  amore  per 
la  noltra  lalute  fi  uniile,  e riconcentralfe  tutto  nel 
di  Lui  Cuore;affinche  Gesù  lo  aveffe  impiegato  nel- 
1 affare  della  riconciliazione  degli  Uomini  cori~# 
D io,  prima  che  Ei  li  fervilfe  pe*l  medefimo  dife- 
gno  delle  fue  prime  dodici  Colonne  della  Chiefa. 
In  effetto  ficcome  gli  Appofloli  lafciarono  i Giu- 
dei, ed  andarono  a predicare  a Gentili,  così  Giu- 
seppe, fecondo  l’Abate  Ruperto  (85)  , forti  dalla 


(81)  Te  Scitor  rerum  flatuit  pudica  Virgi • 
nìs  Sponftim  , dedit  & Miniftrum  effe  falutis . 
In  Hymno  recenti. 

( 82  ) Confortem  , & My  (ferii  bujus  mediato * 
rem.  Chrif.  hom.  de  Ove  * & P > flore  t.  6.  Gr<eco-lat. 

( 8$  ) Jofepb'Apoftolorum  bah  et  fpeciem  , qui* 
bus  C bri  fi  us  circumferendus  efi  creditus.ln  Mattb. 
Can.  2. 

( 84  ) . Jofepb  figurat  Predicatore*  , qui  aug - 
ynentant  gentem  Domini . Anfelm.  in  C*.  2.  Mattb* 

( 85  ) Ini t io  libri  2.  in  Mattb • 
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Giudea  per  andare  in  Egitto, ove  combattè  l’idola- 
tria; cd  allorquando  il  gran  Santo  ritornò  dall’Egit- 
to in  Giudea  , profetizzò  tacitamente  il  ritorno  de’ 
Giudei  a Gesù  Crifio  , che  verfo  la  fine  de’  fecoli 
farà  riconofciutodalla  poderità  de’fuoi  Crocififlori; 
donde  io  concludo,  che’l  Figliuol  di  Dio  in  qualità 
di  Redentore  avendoci  tedificato incomparabilmen- 
te più  d’amore  , che  tutta  la  natura  non  ne  ifpira  a’ 
padri  più  teneri  : Giufeppe  in  qualità  di  Cooperato- 
re della  Redenzione  degli  Uomini  ci  ama  ^olto 
più,  ed  è molto  più  fenfibile  pe’l  nodro  bene,  che»* 
non  faprebbonoefferlo  i padri  più  appaflìonati  ver- 
fo i loro  figliuoli.  Quindi  è,  che  nelle  Sacre  Cartt__> 
(86)  quedo  gran  Santo  porta  un  Nome  , che  fi- 
gr  -a  l’ardore  della  fua  carità  verfo  gli  Uomini. 
*■’  . ne  noi  amiamo  aflai  ciò,  che  caro  ci  è coda- 
to, così  bifogna,  che  la  nodra  falute  gli  fia  infinita- 
mente a cuore  , poicché  Egli  travagliò  sì  generofa- 
mente,  e sì  codantemente  per  acquidarfi  quel  gran 
credito  , che  Egli  ha  appreso  Dio  , che  è uguale  9 
quel  grande  amore,  di  cui  abbiam  parlato. 

Primieramente,  fe  noi  crediamo  ad  un  de’fuoi 
più  illudri  fervi  (87  ) , Egli  tiene  nelle  mani 
non  folamente  una  chiave  del  Paradifo  per  aprirne 
la  porta  a tutt’i  fuoi  amici  , ma  ha  parimente  una 
• fpeciedi  dominio  fopra  tutte  le  ricchezze  del  Cie- 
lo. Iddio  l'avea  altre  volte  dabilito  fopra  la  terra.# 


- 

( 86  ) Fìllus  Ztlatus  Jofepb , filius  Zelatux , 
Gcn.49.ira  vertunt  Scptuaginta,& S Ambrof.fapc 
1 Ugit  , Filius  Zelotes  Jofepb,  filius  Zelotes 

( 87  ) Cum  Chriftus  baberet  clave s Paradifi , 
& unam  dederit  Matti  [u<e  -,  dedir  6*  urtarsi  fu* 
Patri  Jofepb  . Bernard.  de  Bufiti  4 .par.  Marini. 
Serm.  n. 
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Condottiero , e Protettore  di  Gesù,  e di  Maria,  e • 
così  ora  in  qualche  modo  l’ha  fatto  dipofitario  di 
tutte  le  grazie  dettinate  agli  Uomini.  Il  nuovo  Giu- 
seppe, di  cui  l’antico  ( 88  ) fu  figura , meritò  d’elfer 
dichiarato  il  Sopraintendente  della  Cafa  di  Dio  , e 
della  prima  Famiglia  del  Mondo,  e per  confeguen- 
Za  il  Diftributore  de’  doni  celetti  , che  fi  concedono 
al  Genere  Umano.  Tutte  le  grazie  ,chc  abbiami, 
ricevute  dal  Cielo,  e quelle,  che  fperiamo  nel  cor- 
io d^noftra  vita  , non  fon  di  tanto  valore, quanto  il 
Salvatore, e la  fua  Santa  Madre;  così  il  Padre  Eter- 
no avendo  voluto  ,che  Giufeppe  polfedelfe  con  un 
modo  fpeciale  quelli  due  Sacratiftìmi  Perfonaggi, 
vi  è forte  argomento  , che  Ei  gli  abbia  confidata..* 
lamminittrazione  degli  altri  fuoi  beni  fopranatura- 
li , che  fon  di  valore  infinitamente  meno  confidera- 
bile,  e che  tutti  fi  comprendono  in  Gesù  , e Maria. 
Giufeppe  fu  altre  volte  l’Economo  del  Verbo  In- 
carnato ; allorché  il  Divin  Salvatore  fotto  l’appa- 
renza d’un’umil  difcepolo  lavorava  con  Erto  lui 
nella  Bottega  di  Nazaret  . Ma  quello  vantaggio 
non  fu  , che  l’ombra  di  quello,  ch’Egli  ha  ora  nel 
Cielo  ( 89  ) ; dove  in  qualche  modo  continua  ad 
efercitare  il  fuo  impiego  , il  quale  ha  potuto  dargli 
il  maneggio  de’  telòri  Celelti  (90)  , in  facendolo 
ancor  oggidì  come  da  fuo  Economo  nel  Paradifo, 

come 


( 88  ) Confi ituit  eum  Dominum  Domus  fuay 
& Principem  orttnis  poffefiìonis  fua . Pf.  104. 

( 89  ) llhc  & mintfter  meus  erit  .Jo.  12. 

( 90  ) Tota  Ccelefti  Curia  tpfum  Jofepbum 
tanquam  Tbefaurì  Domini  Cbriftl  Cufiodem  , & 
\ Miniftrum  fidelifiimum  honorat  , colit  , & venera - 
tur  . Amadeus  Franeifcanus  traci,  de  fi.  M.  F.  raf- 
tu  8- 
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tome  lo  fi  fu  altre  volte  in  terra  , affinché  difpenfi 
agli  Uomini  i doni  Divini  fecondo  la  mifura  (91), 
che’l  fuo  Figliuolo  ha  faviamente  determinata  . 

S.  Ambrofio  ( 91  ) predicò  altre  volte  , che  Ge- 
sù Crifìo  è noftro  capo,  nofiro  occhio , noftra  paro- 
la, e noftra  mano  : ma  allorquando  quefto  medefi- 
irio  Salvatore  era  Bambino,  altre  mani  non  avea  , 
che  quelle  di  Giufeppe:  Ne’  Tuoi  viaggi,  Ei  correva 
tra  quelle  fortunate  roani , come  a luogo  di  ripofo; 
ne’  fuoi  bifogni , come  ad  un  fondo, ove  trovava—» 
ciocché  neceflario  era  al  fuo  mantenimento  ; e ne’ 
fuoi  pericoli,  come  ad  un  forte  feudo  per  difefa  con- 
tro gli  attentati  de’ fuoi  perfecutori.  Quelle  medefi- 
me  mani  di  Giufeppe  fono  ancor’oggidì  in  qualche 
forra  le  mani  del  Verbo  Incarnato  ; imperciocché 
Egli  fe  ne  ferve  per  far  tra  noi  la  diflribuzione  de’ 
tefori  del  Cielo  . E’  anche  ragionevole  , che  quelle 
Mani  facrate,  che  furon  per  sì  lungo  tempo  in  occu- 
pazioni umili  , e laboriofe  per  fervizio  del  Figliuol 
di  Dio  , fian  prefentemente  deftinate  ad  impieghi 
gloriofi,ed  illuftri  nella  difpenfazione  de’ frutti  del- 
la Paffione  di  Gesù  .11  Viceré  di  Egitto,  fecondo 
Ruperto  ( 93  ) , avea  tutta  l’autorità  di  Faraone; 
ma  il  noftro  Giufeppe  é ancor  più  potente;  poicché 
in  qualche  modo  Égli  ha  tra  le  fue  mani  tutte  le 
grazie  del  Salvatore , che  fono  gl’iftrumenti  ammi- 
rabili dell’Onnipotenza  Divina,  che  Dio  efercita_» 


(91)  Ut  det  illis  in  tempore  tritici  menfu- 
ram.  Luc.it. 

( 92  ) lpfe  eft  caput  nofirvm  , cculus  ncjìer  , 
ipfe  vox  noftra  , ipfe  de  x ter  a noftra  . I.  de  IJ'aaC 

Cap.  8. 

( 9?  ) 1°fepb  potentia  Regis  potsns . I.  3.  in 
Cant.  initio  . 
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fopra  i noli  ri  cuori , c fopra  la  noftra  libertà  , lènza 
pregiudizio  de * Tuoi  diritti.  Ecco  un’altra  pruova  di 
ciò,  che  ho  propofto. 

ila  morte  non  ha  punto  interrotta  quello  fcam  - 
bievole  participar  de*  beni,  che  fu  altre  volte  trèi_» 
S.Giufeppe,  e la  Vergine;  né  vi  é alcuno  motivo  da 
dire  , che  la  Regina  degli  Angioli  abbia  voluto  far 
divorzio  col  fuo  Spofo,  in  domandando  feparazio- 
ne  de*  beni . 1 matrimonj  terreni , come  quei  degli 
Uomini, non  fulfiftono,  che  in  quefta  vita;  ma  un_ » 
Matrimonio  Celefte,quaré  fiato  quel  di  Giufeppe, 
e di  Maria,  deve  anche  durare  nel  Gelo.  E quefta 
Divina  Vergine  chiamando  ancor  oggidì  S.  Giu* 
feppe  fuo  Spofo  (94)  , come  penfano  alcuni  Dot- 
tori , e come  Santa  Brigida  infegna  nelle  fue  Ri- 
velazioni^ fuor  di  dubbio,  che  giammai  non  ab- 
bian  penfato  a fepararfi  : e per  confcguenza  la  San* 
tiffima  Vergine  elTendo  , come  la  Teforiera  gene- 
rale di  tutte  le  ricchezze  del  Cielo , bifogna  con- 
chiudere, che  S.Giufeppe  abbia  qualche  parte  con—* 
Elfo  lei  alla  gloria  di  farcene  la  diftribuzione . Pa- 
rimente fembra,  che  lo  Spirito  Santo  ( 95  ) ci  af- 
fluir! ne*  Proverbj , che  quello  cado  Spofo  poffe- 
dendo  Maria , non  ha  bifogno  di  altro  bene  ftranie- 
ro  , imperciocché  egli  é affai  ricco  de’ beni  delia—» 
fua  Spola. 

Sarebbe  fargli  una  fpecie  di  oltraggiose  conten- 
tandoci di  chiamarlo  Spofo  della  Regina  degli  An- 
gioli, non  folfimo  poi  perfuafi  , che  col  favore,  o 
beneplacito  della  fua  Spofa  Egli  abbia  il  vantag- 
gio 

» 

— ■ . ■■■■  - •imm 

( 94  ) Quem  Regina  C «forum  Sport fum  amar» • 
tijftmum  adbuc  clamitat . Jfidor.de  Jfola.p.  4.  C.  8. 

(95)  Confida  in  e a cor  viri  fui  , & fpoliie 
non  indigebif.  .Prov.  }i.  HunC  locum  de  SJofiin - 
terpretatur'P . Salazar. 
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gtb  di  aprire  i tefori  del  Cielo  per  diffonderli  con 
Effo  lei  fopra  quei , che  1 invocano  devotamente^». 
Così  noi  poflìam  credere , che  ’1  Padre  Eterno  ufi  • 
ora  nel  Cielo  con  lo  Spofo  di  Maria  un  tratto  sì 
parziale, e con  quei  termini,  cfcie  usò  il  Redi  Egit- 
to (96)  a riguardo  di  Giuseppe  fuo  Minirtro  di 
Stato  : io  vi  dò  , dice  Dio  al  noftro  Santo  , tutta__» 
l’autorità  nel  Cielo  ; voi  forte  sì  fedele  nel  maneg- 
gio degli  affari  del  mio  Figliuolo  fopra  la  terra,  che 
vi  meritate  di  effere  nell’  Empireo  il  Difpenfatore 
de’  fuoi  beni.  Ma  per  giudicare  di  ciò  ,che  può  San 
. Giuseppe  in  Cielo  ; io  non  voglio  , che  mettiamo 
tanta  attenzione  fopra  i tefori  delle  grazie,  che  Dio 
gli  ha  porte  nelle  mani  ; quanto  fopra  la  forza  delle 
fue  preghiere  fempre  trionfanti,  che  fono  la  feconda 
forgente  del  luo  potere. 

1 Criftiani  n’hanno  una  sì  alta  idea  , che  fi  pro- 
mettono d’  ottener  da  Dio  per  l’ interceffione  di 
S.Giufeppe,  ciocché  non  ardirebbono  fperare  con  le 
loro  più  umili  fuppliche,  nè  co’ voti  i più  fervorofi 
di  tutta  la  Chiefa  (97)  • Ditemi  di  grazia  , di 
chi  avrefte  voi  implorata  la  mediazione  apprettò  di 
Gesù,  e di  Maria  , fe  voi  averte  avuto  bifogno  di 
querte  due  Sacrate  Perfone  , mentre  furono  in  ter- 
za ? Voi  fenza  dubbio  avrefle  creduto  non  potere^, 
effervi  alcun’ altro  , che  aveffe  canta  autorità  fopra 
i loro  animi,  quanta  n’avea  allora  SGiufeppe:pen- 


* 


( 96  ) Dìxìtque  Vbarao  ad  Jofepbum  : Ecce 
confi itui  te  fuper  univerfam  terram  JEgyptì , abf- 
que  tuo  imperio  non  movebit  quifquam  manum^ 
aut  pedem.  Gen.^i. 

( 97  ) Ut  quod  pojjibilitas  nofira  non  obtinct , 
ejus  nobis  interceffione  donetur  . In  Or.  S.  Jof.  qua 
ab  Ecclcfìa  canitur . 
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late  voi  dunque,  che  que'^  ?ran  Santo  abbia  oggi- 
dì men  di  credito  nel  Cic^^che  non  ne  avea  ,ef- 
fendo  fopra  la  terra  ; t ?h'e  per  e (Ter  Beato  (la  me- 
no in  grazia  apprefTo  il  Figliuolo  di  Dio,  e la  Tua 
Santa  Madre  ? Il  Padre  Eterno  nulla  può  negare 
al  Salvatore  , allorché  quello  gli  mollra  le  Tue  fe- 
dite adorabili;  Gesù  fi  piega  alle  preghiere  di  Ma- 
cia, torto  che  Ella  gli  difcopre  le  lue  Mammelle:  e 
né  l’uno, né  l’altra  portono  refiftere  alle  intercelfioni 
di  Giufeppe, quando  lor  prefenta  le  fue  braccia,  che 
fovente  fi  fono  affaticate  a lor  fervizio. 

Non  é di  bifogno,che  io  m’allunghi  di  vantaggio 
e provar  l’efficacia  delle  preghiere  di  Giufeppe^,, 
allorché  Ei  fi  volta  in  particolare  alia  fua  Divina 
Spola  ; farebbe  un  far  poco  conto  di  Lei  il  crederla 
capace  di  non  conceder  qualche  cofa  a quello,  a cui 
Ella  dié  tutta  fe  fi  erta,  amandolo  più  che  ogni  altra 
creatura  non  ha  amato  giammai  verun’  altra  crea- 
tura . Mardoccheo,  come  lo  teftifica  la  Scrittura.^, 
era  potentilfimo  apprelfo  la  Regina  Elìher , quella 
tutto  poteva  apprelfo  il  gran  Re  Affilerò, e farebbe 
Ilato  inutile  di  fperare  la  protezione  della  Schiava 
coronata, a chi  prima  non  fi  averte  guadagnato  l’af- 
fetto del  favio  Mardoccheo,  padrone  di  tutt’l  voleri 
di  quella  Principelfa  ( 98  ) . Può  elfere  altresì, 
che  non  trovi  l’accerto,  che  taluno  potrebbe  pro- 
metterli apprelfo  di  Maria;  le  Giufeppe,  a cui  Ella 
ha  donato  tutt’i  fuoi  affetti , no  1 conduce  al  fuo 
Trono.  Al  tempo  del  Diluvio  niuno  era  ricevuto 
rtelI’Arca , che  col  favore  di  Noè  : vi  é forte  argo- 
mento , che  in  quelli  fecoli  corrotti  non  faremo  fa- 
cilmente lafciati  accodare  all’  Arca  della  nuova_* 
Legge,  fenza  l’interpofizione  di  Colui, che  l’ha  cu- 

(lo- 


(98)  Hac  omnia  in  figura  conti ngebant  illi . 
1.  Cor.i  o. 
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ftodita  , e che  è come  il  Noè  del  nuovo  Testa- 
mento. 

Le  Interceffioni  di  Giuseppe  non  fon  men  poten* 
ti,  allorché  Egli  invoca  Gesù  . Quello  gran  Santo, 
che  non  ebbe  bifogno  di  Angioli,  come  i Paflori,né 
di  Stelle  miracolofe  come  i Re  Magi,né  del  foccor- 
fo  di  Appoftoli  , come  i Gentili  per  trovare  il  Sal- 
vatore, e per  parlargli  ; fi  prefenta  ancor  oggidì  a 
Lui  con  intera  confidenza  , ed  ottiene  facilmente 
quanto  brama  per  i Tuoi  favoriti  . Perche  fe  le  pre- 
ghiere hanno  tanto  più  di  efficacia  appretto  ’1 
Verbo  Incarnato  , quanto  che  elleno  fon  foftenute 
da  più  forti  ragioni , per  cui  poffono  etter  efaudite; 
bi fogna  confettare  non  etter  vi  alcun  Beato , le  cui 
dimande  fian  Sì  prontamente  efaudite , come  quell© 
del  noftro  Santo  . Se  il  Signore , dice  il  Profeta—» 
( 99  ) , afcolta  favorevolmente  il  Giufto;Giufeppe 
non  fu  Egli  dichiarato  folennemente  GiuftoneH’E- 
vangelio  (roo)  ? Se  gli  umili  ottengono  ciocché 
vogliono  dal  Salvatore  umiliato  ; dove  è un’altro 
Santo  altre  volte  sì  grande  , che  vedeffe  un  Dio  a 
fe  fottopoflo,  e pertanto  sì  annientato  in  lui  mede- 
lìmo  , che  la  fua  umiltà  l’ induffe  a fuggire  il  più 
grande  onore,  che  una  creatura  abbia  giammai  ri- 
cufato  ; voglio  dire , di  converfar  con  Maria  , e d’- 
averla per  lfpofa  ? Se  l’amore  reciproco  , che  è era 
Gesù,  ed  i Santi  ,lor  fa  tutto  afpettare  da  quel  Di- 
vin  Salvatore;  che  non  deve  fperar  Giufeppe,  quan- 
do lo  prega, poicché  i cuori  di  quello  Figliuolo  ado- 
rabile , e di  quello  Padre  Vergine  fon  legati  da_» 

Kit  - mille 


( 99  ) Oculi  Uomini  fuper  jufios  , & aurei 
ejus  in  prece s eorum.  Vf.  33. 

( 100  ) Jofepb  autem  vir  ejus  cttm  eff'etjtt- 
fius  . Mattb.  Cap.  1. 
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mille  carene  di  un’ amor  particolariffimo  ? Final- 
mente fe  i fervi!)  , che  noi  rendiamo  a’  fervi  di 
Dio  ,/rifvegliano  in  noi  la  confidenza  per  moltipli- 
car le  noftre  dimande  , e per  prometterci  ogni  gra- 
zia ; io  non  SO)  fe  qualcuno  ardirà  fvelare  a Dio  le 
fue  brame  con  più  di  libertà  >che  S.Giufeppe  , il 
quale  ebbe  l’onore  di  confumare  i fuoi  beni, la  fanità, 
e la  vita  a fervire  immediatamente  Gesù  Grifto.  La 
forza  delle  Orazioni  di  quello  Santo  è ancor  fondata 
fopra  Un’altro  titolo,  che  gli  è Angolare  ,e  che  et 
perfuade,  eh’ Egli  ottiene  più  grazie  da  Dio,chc_* 
non  offerifee  preghiere.  ' 

S.  Giufeppe  va  al  Salvatore  come  un  padre  al 
fuo  figliuolo  , imperciocché  la  qualità  di  Padre  di 
Gesù  non  gli  è (tata  tolta  ; fìccome  quella  di  Ma- 
dre di  Dio  non  è fiata  tolta  a Maria  , che  la  porta 
oggidì  sì  al  vero  nel  Paradifo,  come  la  portava_» 
altre  volte  allevando  i)  fuo  Figliuolo  nella  Cafa 
di  Nazaret . Quello  Figliuolo  è il  più  grande,  cd  il 
più  potente  di  tutr’i  Soyrani  : e fìccome  i Re  non 
licenziano  gli  Uffiziali , che  gli  hanno  ben  ferviti 
per  una  lunga  feriedi  anni  ( 101  )’,  così  il  Salvatore 
non  allontana  maida  fe  quegli  , a cui  ha  fatto  una 
volta  l’onore  di  dar  qualche  impiego  appreffò  la 
•fua  Divina  Perfona  , allorché  eglino  l’hanno  occu- 
pato degnamente  . Così  quella  Di  vina  Madre,  che 
Egli  amò  , ed  onorò  in  terra,  è altrettanto  amata, 
cd  onorata  prefentemente  in  Cielo.  Così  gli  Appo- 
floli,cui  il  Salvatore  fece  primi  Minifìri  del  ibo 
fiato  fpirituale , confervano  quefta  medefima  qua- 
lità nell’Empireo,  ed  anche  vuol  partecipare  loro 
la  gloria  di  giudicare  i vi  vi , ed  i,  morti  , affinché^ 
quei , che  furono  fuoi  Uffiziali , mentre  fu  Salvato- 
re, 


• % 

C iot  ) Sine  panìtentìa  funt  dona  , & voca ■ 
tio  Dei.  Ad  Rom.  ni 


) 
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re,  continuino  ad  eflerlo  quando  farà  Giudice. Sem- 
bra, che  quella  malfima  de’  Teologi,  il  Verbo  (io») 
non  ha  mai  la fc iato  ti  è che  una  volta  ha  prefio  , pof- 
fa  elfere  intefa  in  qualche  modo  de’  fedeli  dome- 
fiici  del  Salvatore,  come  della  fua  Umanità  ado- 
rabile. Se  quello  è vero  a riguardo  di  tutti  gli  altri 
Santi , perche  no’l  farà  a riguardo  di  S.  Giufeppe? 
Che  ha  Egli  fatto  , che  l’impedifca  d’eifer  ricono- 
sciuto nel  Cielo  per  Padre  di  Gesù  ? Quello  amabil 
Salvatore , che  volle  latciarfi  hnpreflì  i Marchi  di 
Spofo  della  Croce  , perche  fi  farà  egli  disfatto  della 
qualità  di  figliuol  di  Giufeppe  ? S.  Terefa  ci  affidi- 
la , che  Dio  gli'avea  fatto  conofcere  con  rivela- 
zione particolare, che  S.G  ufeppe  riteneva  nel  Cie- 
lo i medefimi  vantaggi  , che  altre  volte  avea  rice- 
vuto delle  qualità  di  Padre  di  Gesù.  ' • 

Se  il  Salvatore  lo  confiderà  oggidì  come  fuo  Pa- 
dre ; bifogna,  che  le  Orazioni  di  quello  Santo  fiano 
potentiffime  ; poicché  un  Padre  di  tal  forra  nulla_* 
può  dimandare,  che  un  tal  Figliuolo  non. voglia, e 
non  poffa  concedergli . 11  che  mi  fa  credere  r che^, 
tutte  le  volte,  che  quello  gran  Santo  fa  qualche^ 
preghiera  in  favor  de’  fuoì  divoti  , il  Figliuol  di 
Dio  gli  rifponda  , come  il  Re  di  Egitto  rifpofe  al 
fuo  favorito  ( 103  ) : Ecco  tutta  la  vaftità  del  mio 
Imperio  d avanti  a voi,  in  cui  Vi  dò  facoltà  di  po- 
ter ricevere  chi-vi  aggrada  ,efceglier  il  pollo  , che 
vi  piace  per  1 vollri  amanti  . Così  è , dice  il  dotto 
Gerfone  (104)  , che  S.  Giufeppe  è un’Avvocato 

K K 2 sì 


( 102  ) Quod  ferriti  a ffiumpfit^nunquam  dimifit. 
( 10$  ) Terra  ufEgypti  in  confpeéìu  tuo  eft  : in 
eptimo  terra  loco  fac  habitart  fratres  tuos  . Qen. 

47-  > •■'“T  • 

( 104  ) Votene  , imperiofius  . Ser.  de  Nat. 

B.  V.  Bum  Vir  ,dum  Pater  orat  Vxorem  , & Na- 
tum^velut  imperium  reputaturjn  J ofiephina  fiub  fin. 
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sì  potente,  ed  affoluto,  che  comanda  più  tofto,  che 
non  dimanda.Egli  fi  ferve  della  fua  Autorità  (io 5), 
ancorché  fembri  aver  ricorfoalle  fuppliche;  e pari- 
mente allorthe  quello  Divin  Salvatore  é in  collera 
contro  di  noi  , non  temete,  che  le  preghiere  Tempre 
Trionfanti  di  Giufeppe  non  lo  difarmino , e non-# 
l’obblighino  a perdonarci . 

Le  pitture  divote  , che  fpelfo  ci  rapprefentano 
S. Giufeppe  tenendo  l’Infante  Divino  per  mano,  o 
portandolo  in  braccio,  o fopra  il  feno  , non  fon  tan- 
to una  efpreflìone  fedele  di  ciò:,  che  pafsò  altre  volte 
fopra  la  terra  , quanto  un  fimbolo  mifteriofo  di  ciò, 
che  fi  fa  ancor  oggidì  nel  Cielo  . Se  confideriamo 
S. Giufeppe  conducendo  il  Divin  Pargoletto  per  ma- 
no, qual  potere  non  avrà  Egli , mentre  tiene  ia_* 
mano  una  Mano  Onnipotente  ? Egli  non  fbffrirà 
giammai, eh  Ella  prenda  le  armi  contro  di  noi,  e— » 
fc  la  troverà  armata  , la  riterrà  fortemente  per  ti- 
more, che  non  fi  levi  a lanciare  il  colpo  su  di  noi; 
C fe  Ella  è di  già  alzata  in  procinto  di  fcaricare,Ei 
la  fofpenderà  persi-lungo  tempo,  quanto  farà  con- 
venevole per  d'ifipar  que’  fulmini , che  (lavano  per 
ìfcagliarfi  a nefira  rovina  ; ed  avendo  fatta  ritirare 
quella  Mano  fulminatrice, la  farà  poi  aprire  per  far- 
ne (correre  grazie  potenti, con  cui  ammollire  i cuo- 
ri , fian  eglino  del  macigno  più  duri , portandoli  ad 
una  (incera  penitenza  ; ed  indi  1?  porgerà  a’  pecca- 
tori convertiti , che  per  fegno  della  loro  riconcilia- 
zione verranno  olfequiofi  ad  adorarla  , ed  a fotto- 
metterfi  al  fuo  potere . 

Se 


(105)  Habet  magnani  jurifdi<Sionem  aptid  Do- 
mìnttm  Jefutn Sponfam  fuam  ad  ìmpetrandan* 
grattar»  fuis  devoti* . Ber»,  de  Bufto  par . 4.  Ma- 
ria!. Ser.  ii. 
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Se  riguardiamo  quello  gran  Santo  portando  Gesù 
In  braccio  , o fu  i feno  , che  non  n’  otterrà  Egtt 
in  favor  de’  miferi  peccatori?  Mosé  (io  6 ) armato 
di  orazione  ebbe  tanto  di  potere  fopra  Dio  medefi- 
mo , che  quella  Maeftà  poderofa  confefsò  quafi  non 
aver  libertà  di  punire  i Rei  : Anche  Giufeppe  fa 
come  una  certa  forta  di  violenza  a Gesù,  il  Supre- 
mo Giudice  de’  vi  vi,  e de’ morti*,  ed  i fofpiri  amo* 
rofi  di  quello  gran  Santole  dolci  parole,  ch’Ei  gli 
dice  , gli  fguardi  pieni  di  tenerezza  ,e  di  rifpetto, 
eh’  Egli  dà  in  quel  volto, ove  fon  riunite  tutte  lt-* 
bellezze  Divine,  ed  umane  , finalmente  l’accelfo, 
ch’Egli  ha  appreffo  quel  figliuolo  adorabile  , foa_» 
altrettante  catene  , che  1’  obbligano  di  dire  a Giu- 
feppe: datemi  libertà  di  sfogare  il  mio  fdegno  con- 
tro i peccatori  ; Ma  quello  Figliuolo  non  é per  cosi 
dire  Egli  medefimo  efauditoda  Giufeppe, e bifogna, 
che  nel  maggior  impeto  del  fuo  furore  fi  arrenda—* 
alle  iftanze  d’un  Padre, a cui  nulla  può  ricufarc— »• 
Poicché  quello  Santo  ha  tan^o  credito  apprelfo  Ge- 
sù, anche  allorquando  é in  collera,  che  non  otter- 
rà Egli,  quando  i nollri  misfatti  non  l’avranno  irri- 
tato , e non  ci  faremo  refi  oggetti  della  fua  avver- 
fione  ? 

Mi  farei  sbrigato  più  prello  per  convincervi  nel- 
riltefib  tempo  e dell’amore , che  S.  Giufeppe  ci  por- 
ta , e dell’ accedo,  ch’Egli  ha  apprelfo  Dio,  le  io 
avelli  addotto  una  infinità  di  perfone  , che  hanno 
provati  gli  effetti  dell’uno  , e dell’altro,  torto  eh* 
elleno  fi  fono  a Lui  rivolte;  ma  per  venire  a quello 
intento  bagnerebbe  feorrere  tutte  le  Provincie— 
tutte  le  Città, e quafi  tutte  le  Cafe  de’ Criftiani,per 

Kk  % così 


‘ ) 1 • 

( io 6 ) • Dimitte  me , ut  irafeatut  furor  meur. 
Ex  od.  1 o. 
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così  rapportare  una  infinità  di  pruove  , che  abbia- 
mo del  vantaggio,  che  vi  è d’effe  re  fattola  prote- 
zione di  quello  Santo,  e fe  intraprendeflìmo  di  rac- 
contare i miracoli , che  Dio  ha  operato,  e continua 
tutto  giorno  ad  operare,  per  difeoprire  quanto  San 
Giufeppe  può  nel  Cielo . Di  fortacché  corrifpon- 
dendo  il  partito  all’avvenire,  fembra  pronunciare 
oggidì  il  Salvatore  in  favor  del  fuo  Padre  vifibile 
ciocché  d iffe  altre  volte  (107)  a gloria  del  fuo 
Padre  in  vifibile  : Mio  Padre  non  ce(fia  di  operare , 
ed  io  opererò  ìnceffantemente  con  Effo  lui  - Ciechi 
Giudei  .perche  non  confide  rate  voi  le  gran  maravi- 
glie, che  mio  Padre  , ed  io  operiamo  per  voi  ? Di- 
chiamo con  altrettanta  ragione  : Pigri  Criftiani, 
Grifi iani  fenza  fede,  perche  non  volete  voi  riflette- 
re a’ gran  miracoli, che  tutto  di  vedete  all’invocazio- 
ne del  nome  d»  Giufeppe?  Quelli  miracoli  non  fon’ 
eglino  fegni  fufficienti  dell’amor  , che  quefto  Santo 
vi  porta, e della  grazia  , eh  Egli  ha  appreflò  il  Sal- 
vatore ? Perche  nori  riflettete  , che  allorquando  Id- 
dio parla  per  bocca  de’ miracoli  , parla  in  qualità 
di  Sovrano  di  tutte  le  cofe  , e che  impiega  le  più 
efficaci  ragioni  per  impegnarvi  ad  efler  divoti  di 
S.  Giufeppe? 

Prima  di  finir  quefto  difeorfo  imiterò  i Santi 
Padri  , che  volendo  far  l’ultimo  sforzo  fopra  gli 
animi  de’ Fedeli  per  iipirar  loro  rispetto,  ed  amore 
verfo  la  Madre  di  Dio*  lo;  permettono  di  non__» 
invocarla  mai  più,fead  tifi  dà  l’animo  di  foftenere, 
che  quefta  Divina  Vergine  non  gli  abbia  faccorfi, 
dopo  effe  re  lista  umilmente  fupplicata  . Altrettan- 
to io  dico  in  fa  vor  di  S.  Giufeppe;  e fon  sì  certo  del- 
; la 


( 107  ) Pater  mcut  ufqttc  modo  operatur  , & 
ego  operor  . Joan . j. 
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la  tenerezza  del  fuo  cuore  verfo  di  noi  ye  deli’  auto- 
rità, ch'Egli  ha  nel  Cielo,  che  pofsocon  Santa  Te* 
refa  sfidar  chi  che  fia  ad  afserirc  , fe  può  , eh*  Egli 
abbia  giammai  implorato  la  fua  Protezione , fenza 
averne  provato  qualche  effetto;e  fi  accorda,  che^» 
mai  piu  non  fi  raccomandi  a Lui  ,fe  ha  conofeiato 
pure  una  fol  volta  , che  quello  gran  Santo  qool» 
abbia  avuto  riguardo  alle  preghiere,  che  gli  faccia- 
mo .Difortaché  non  mi  rimane  altro, che  invitare 
le  Perfone  di  ciafcuna  condizione  ad  onorar  que-* 
fio  gran  Santo-,  afltn  di  provare  con  la  loro  propria 
fperienza, quanta  fia  la  grandezza  del  fuo  amore  per 
noi-,  e del  filo  potere  nell’Empireo. 

» * / • ‘ • f ^ 

Rìflejfwne  Morale • . , 

< * 1 

» 

MI  volto  adefso  a voi , o venerabili  Miniftri 
de*  Sacri  Altari  , Sacerdoti  deH  Altifiìmo  » 
Savj  difpenfetori  del  Sangue  di  Gesù  Crifto  ;e  vi 
fupplico di  afcoltar  lordine  ,che  Dio  fembra  darvi 
per  bocca  di  un  gran  Re  ( tù8  ) : Ricorrete  a Giu? 
fepptì  t fate  efattamente  tutto  ciò  , che  vi  dirà* 
Poicchè  un  de’ più'  Illuftri  Dottori  (109  ) , che 
fia  fiorito  nelle  Scuole , a(fìcura,che  S*  Giufeppe^ 
deve  efser  riguardato  come  1'  efemplare  di  tutti 
quei  , che  occupano  qualche  pollo  confiderabile 
nella  Chiefa  : Voi  non  potete  far  a meno  di  non—» 
ifceglierlo  per  oggetto  della  voftra  divozione  par- 
ticolare. Voi, che  toccate  sì  fpefso  il  Corpo  di  Gc* 

K K 4 sù, 

t ! ... 


( 108  ) Ite  ad  Jofepb  quid  quid  ipfe  vobis 

dixerit , facite-  Gen.  41:  ' * 

( 109  ) Jofepb  exemplum  Pralatorum  EccU • 
Jìtt . Alfa. Magri;  in  C ap . i. 
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sù , amate  quello  Santo  , che  fu  il  primo  di  tutti 
gli  Uomini , che  ebbe  l’onore  di  ricevere  il  Salva- 
tore tra  le  fue  mani.  Voi , che  facrificate  Gesù  Co- 
pra gli  Altari , onorate  quello  Santo,  che  può  glo- 
riarli d’  aver  offerto  ài  Padre  Eterno  le  primizie 
del  Sangue  adorabile  del  Verbo  Incarnato  nelia__» 
fua  Girconcifione  « Confiderete  Gesù  negli  Altari 
fu  i Sacri  Corporali , ove  ripofa  , come  S.  Giufep- 
pe  lo  contemplava  nella  mangiatoia  , involto  nella 
povertà  de’  Cuoi  pannicelli  ; portate  quell’ Uomo- 
Dio  alla  Sacra  Menfa  intorno  alla  Chiefa  , per  le 
llrade  in  mezzo  alle  Città, e per  le  cafe  degl’infer- 
mi, ma  fatelo  co’  medefimi  fencimenti  di  pietà , da 
cui  S.  Giufeppe  era  animato, allorché  Ei  lo  portava 
tra  le  braccia  ne’  Cuoi  viaggi . Finalmente  diftribui- 
te  a’ Fedeli  quello  divin  Salvatore  nafcollo  fotto 
apparenze  di  pane  , ma  sforzatevi  nell’  iftefso  tem- 
po di  farlo  con  quel  rifpetto  , che  S.  Giufeppe  !• 
prefentòa’  Pallori , che  vennero  ad  adorarlo. 

Le  Perfone  Religiofe  hanno  fpecial  obbligazione 
d’imitar  S.  Giufeppe  , ed  è imponìbile  d’addolcire 
in  altro  modo,  e fantìScare  più  facilmente  la  lo- 
ro folitudine,  che  vivendo  nelle  medelì me  occupa- 
zioni interne , che  S.  Giufeppe  avea  nella  fua  di 
Nazaret,  dove  fuggendo  quanto  più  poteva  ogni  al- 
tra convenzione,  era  interamente  foddisfarto  di 

2 nella,  che  avea  con  Gesù,  e Maria.  Giammai  In- 
itutor  di  alcun’Ordine  Religiofo  ha  lafciatoefem- 
pj  sì  ammirabili  delle  tre  Virtù  , di  cui  fi  fa  Voto 
nella  Religione,  quanto  il  noftre  Santo, accertando, 
Ch’Egli  è flato  il  modello  compito  di  tutti  coloro, 
che  fanno  profeflione  della  più  eccellente  Povertà, 
Caflità,  ed  Ubbidienza  . 

Io  credo,  che  i Maritati  non  porran  difpenfarfi 
dallo  fceplierfì  per  lor  Protettore  quello, che  fu  nel 
medefìmn  tempo  il  Capo  della  prima  Famiglia  del 
Mondo,  lo  Spofo  il  più  vantaggiofamente  maritato, 
* ed 


Digitized  by 


La  Protezione  di  S.  Giuseme.  5*1 

ed  il  Padre  più  fortunato , che  fofse  fopra  la  terra. 
11  Padre  £terno  gli  confidò  la  fua  Sacrofanta  Fa- 
miglia, per  impegnarli  a confidargli  la  loro  - L’An- 
gelo ( no)  diffe  a Giufeppe  : prendete  la  Madre, 
ed  il  Bambino  ; perche  ciafcun  Capo  di  famiglia-# 
non  fi  volterà  a lui  con  quelle  medefime  parole-»* 
affin  d’indurlo  a ricevere  fotto  la  fua  Protezione^» 
quei,  con  cui  vive? 

Se  Dio  arricchì  la  Calàdi  Putifar  ( ut  ) a ri- 
guardo d’un’altro  Giufeppe,  che  la  governava  ; che 
non  devono  fperare  i Criftiani  , che  hanno  procu- 
rato di  guadagnarli  il  favore,  e la  Protezione  del 
gran  S.Giufeppe  ? Per  comprenderla  di  vantaggio, 
ricordatevi  della  differenza  , che  mette  la  Sacrai 
Scrittura  tra  la  Corte  di  quel  Faraone  , che  fubli- 
mò  Giufeppe  della  Genelì  alla  dignità  di  primo  Mi- 
nillro  di  Stato  ; e quella  medefima  Corte  fotto  il 
Regno  di  un  de’  fuoi  Succelfori  oftinato  ne’  vizj.  Il 
Cielo  colmò  il  primo  di  gloria  , e’i  fuo  Regno  di 
mille  benedizioni  ; il  fecondo  irritò  lo  fdegno  di 
Dio , vide  tutti  i fuoi  Stati  in  deflazione  ; e final- 
mente fu  egli  medefimo  fommerfo  con  tutto  il 
fuo  Eferdto . 11  primo  fu  felice , perche  conobbe-# 
Giufeppe, feguì  i fuoi  configli, e gli  dié  l’atnminiftra- 
zione  de’fuoi  affari. Il  fecondo  divenne  il  più  infelice 
Principe,  che  aveffe  potuto  effervi,  perche,  fecondo 
il  tefiimonio  delia  Sacra  Scrittura  ( na)  , non 
ennofeeva  Giufeppe  . Quello  grand’  Uomo  era  can- 
cellato dalla  mente  de’  Principi  dell'Egitto , né  pili 
fi  aveva  riguardo  agli  ordini,  che  avea  emanati  ,né 
alla  politica  sì  fortemente  da  lui  (labilità  nel  Re- 
gno . Può  edere,  che  Dio,  il  quale  ha  pretefo  farci 

* tro- 


( no  ) Accipe  puerumy<&f  matrtm  eius  Nlxtt.z. 
(ni)  Bencdìxitque  Dominus  Domui  &gjp- 
tii  propter  Jcftpb  . Qen.  *9. 

(na)  l^ntrabat  Jofepb.  Enod.i* 
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trovare  la  noftra  irruzione  in  quelle  figure  del 
Vecchio  Teftamento  , uferà  in  tal  forma  nelle  cafe 
de’Crilliani  indevoti;  e che  favorendo  quel  le, dove 
l’incomparabil  Padre  di  Gesù  é onorato,  Ei  rìcufe- 
rà  le  lue  grazie  particolari  alle  altre,  dove  non  é 
amato,  né  invocato  da  alcuno. 

Le  Perfone  afflitte  troveranno  con  la  lor  divo- 
zione a S Giufeppe  un  vero  Confolatore:  Il  Patriar- 
ca Giacob  ( 1 1 5 ) fi  trovò  contentiflìmo  in  mezzo 
alle  fue  afflizioni  , quando  ud!,che’l  fuo  figliuolo 
ancor  vivea.  Ma  non  vi  é anima  afflitta,  che  non-» 
gufti  molte  confolazioni  - tra  le  amarezze  della  vi- 
ta, fe  con  la  fua  pietà  fa  vivere  in  qualche  manie- 
ra nel  fuo  cuore  lo  Spofo  di  Maria  Sperimentato  il 
gran  Santo  ne’ cimenti  più  duri  della  povertà, delle 
umiliazioni,  delle  perfecuzioni , e delle  pene  interne 
le  più  vive  , perciò  é Egli  tanto  fenfibile  alle  no- 
tf  re  miferie  , quanto  é potente  per  liberarcene  . Do- 
pocché  avremo  provata  l’efficacia  del  fuo  foccorfo, 
ci  farà  molto  foave  d’entrare  in  fentimenti  di  rico- 
nofeenza,  e di  alzare  i noflri  occhi,  e’1  cuore  al  Sal- 
vatore , per  dirgli  col  Profeta  ( 114)  ; E’  vero 
amabil  Gesù  , che  per  mezzo  di  Colui , che  é flato 
l’appoggio  della  voftra  infanzia , ed  il  f ftegno  del- 
la voftra  debolezza , tutt’i  noflri  mali  fon  diminuiti, 
c fperimentiamo  certe  delizie  nafeofte  nel  più  forte 
delle  noflre  afflizioni . 

Le  Anime  di  vote  hanno  fenza  dubbio  già  pro- 
vato gli  effetti  fehfibili  della  Protezione  di  S.  Giu* 
fe^pe.  Un  de’  più  gran  Dottori  di  quelli  ultimi  fe- 
cali 


( 113  ) Sufficit  mìbl  , fi  adhuc  Jofcpb  filiti* 
meus  vivit . Gett.  45. 

( 114  ) Vlrga  tua  , 6“  b a cui ut  tuut  ipfa  m9 
confolata  futi t . P/.a». 
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coli  (iij)  ha  dato  loro  quello  gran  Santo  per  il 
migliore  Amico,  artìcurandole  ,che  fa  elleno  lami- 
no teneramente , faranno  gran  profitto  nelle  virtù: 
e S.  Terefa  pretella  , che  ella  giammai  non  ha  ve- 
duta perfona  veramente  di  vota  di  S.  Giufeppe  , che 
non  fiali  grandemente  avanzata  nel  cammino  della 
perfezione.  Benché  l’antico  Giufeppe  forte  benefico 
a riguardo  di  tutto  ’l  Mondo  , nulla  però  di  manco 
faceva  comperare  a’  popoli  i grani  di  Egitto , e li 
diflribuiva  a mifura  : ma  ne  dava  però  a’  fuoi  fra- 
telli quanto  ne  volevano  (116)  , e fenza  interef- 
fe.  Così  il  noltro  S.  Giufeppe  , avendo  per  così  dire 
tra  le  mani  i tefori  di  Gesù  Grillo, ne  fi»  parte  a — • 
tutti  gli  Uominiima  d illingue  nondimeno  leperfone, 
che  Tatuano  teneramente  : imperciocché  fa  feorrere 
fopra  di  loro  le  più  eccellenti  grazie, ed  in  tanta-* 
abbondanza  , che  vengono  polle  in  un  nuovo  impe- 
gno di  confacrarfi  a quello  gran  Santo  ,ad  imitazio- 
ne.della  Beata  Madalena  dell’  Ordine  di  S.  Dome- 
nico ( 1 1 7 ) . E fe  elleno  non  fon  tanto  fortunate 
di  portare  l’Immagine  del  Santo  miracolofamente 
imprerta  nel  lor  cuore  ,come  fu  trovata  in  quello  di 
quella  Santa  Religiofa  ; confervano  almeno  l’alta* 
idea  , che  fi  fon  formate  della  fua  Perfona  , e pro- 
curan  di  pregarlo  con  fòmma  confidenza  tutt’  i 
giorni  della  loro  vita.  > 

Sei  Peccatori  pretendono  ufeire  ben  pretto  dall’ 
abittò,  dove  le  lor  colpe  gli  han  fommerfi  , batta—#, 

che 

( 115  ) Quifnam  hic  vir  anima  efi  ì Piane 
Vir  Maria  Jofepbus  . Paulut  de  Palatio  in  C.i. 
Mattb. 

( iì  6 ) Implt  faccos  eorum  frumento  , quan- 
tìitn  poffunt  capere  , 61  pone  pecuntam  fingulorum 
in  fummitate  facci.  Gen-  44- 

(417)  Hoc  refert  Antonine  de  la  Penna  in 
Hiftoria  ili  ine  Sanila» 
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che  ricorrino  al  noftro  Santo  . Egli  ha  il  cuor  p/A 
tenero  del  Patriarca  Giufeppe,il  quale  non  potè  ri- 
tenerli dalle  lagrime, allorché  vide  i fuoi  fratelli  fo- 
praffatti  da  timore , lor  cagionato  dal  rimorfo  della 
cofcienza  : e fe  egli  non  verfa  delle  lagrime  ; alme- 
no ne  farà  verfare  agli  empj  utiliflìme  alla  loro 
eterna  falute.  11  Viceré  di  Egitto  ( 1 1 8 ) accarezzò, 
e conlolò  con  molta  bontà  i fuoi  fratelli  ; lo  Spofo 
di  Maria  farà  ancor  ceflare  i gemiti , e i finghiozzi 
de’ peccatori  penitenti  ; imperocché  non  può  far  di 
meno  di  averne  compadrone;  poicché  fe  non  fuse- 
ro flati  peccatori  , Ei  non  farebbe  giammai  flato 
Padre  del  Verbo  Incarnato  ( 119  ) . Ah  che  que- 
llo gran  Santo  ben  conofce  quanta  fia  lamarezza_» 
del  lor  cuore, ferito  dalla  rimembranza  della  perdi- 
ta di  Gesù;che  egli  effendone  flato  feparatoper  poco 
tempo,  lenza  fua  colpa,  intefe  sì  vivo  dolore/la  fua 
fperienza  lo  farà  aver  compatitone  della  loro  dif- 
grazia  , e l’impegnerà  a foccorrerli,  ed  a farli  dete- 
ftare  le  lor  colpe  tanto  più  efficacemente  , quanto 
Cheeflendo  Spofo  di  Colei, che  fchiacciò  il  capo  al 
ferpente  , Egli  sa  tutte  le  maniere  di  fcacciar  da’ 
fioflri  cuori  quello  immortai  nimico  del  noftro  be- 
ne. E per  confeguenza , fe  il  peccatore  cerca  il  Sal- 
vatore in  compagnia  di  Maria  , e di  Giufèppe , é 
certo,  dice  Origene  ( izo)  , che  lo  troverà  . 

L’  Egitto  flava  fepolto  nelle  tenebre  del  peccato, 
avanti  che  Giufeppe  vi  portalTe  il  Sol  di  giuftizia: 
Vi  è gran  pericolo, che  l’anima  peccatrice  redi  ne- 

, mica 

(118)  Con  fola  tu.s  e fi  tot  , <Ér  blande  , ac  le - 
niter  eft  locutus . Gen.  jo. 

«(  119  ) Peccatores  non  ab  borre  s , fine  quibut 
nun quarti  foret  tanto  digna  filio  . Ita  Cunit  Eccle - 
fia  in  Hymno  recenti  B.  V. 

( ìao  ) Tu-  qunerens  cum  Jofepb  , Mariaque 
re  perle  s . Hom.  2 8,  in  Lue. 
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mica  di  Gesù  Crtfto  fina  tanto , che  Giufeppe  no* 
farà  {correre  fopra  di  lei  le  grazie  del  Gielo.per 
ritirarla  dalla  perdizione  . Al  contrario  appena  ella 
fi  farà  rivoltata  a Lui  per  dire  con  tutto  fervore, co- 
me que’  Gentili,  di  cui  l’Evangelio  (121  ) fa  men- 
zione, Noi  vogliam  veder  Gesù,prefentateci  a Lui, 
cconeffo  Lui  riconciliateci, ch’Éi  addoprerà  tutto’l 
fuo  potere  , e tutto’l  credito  , eh’  Egli  ha  apprettò  il 
fuo  Figliuolo  , per  far  rientrar  quelle  anime  nella? 
roicizia  del  loro  Dio. 

Finalmente  a tutt’i  Criftiani  fo  quella  medefi- 
ma  preghiera  , che  il  di  voto  Cancelliere  dell’  Uni- 
verfità  di  Parigi  (izt)  fece  altre  volte  al  Duca 
di  Bery  nella  lettera,  che  gli  fcritte:  Io  vi  feongiuro 
mio  caro  Criftiano  per  l’amore,  che  portate  a Ge- 
sù, e Maria  , per  il  rifpetto , che  dovete  alla  Santa 
Chiefa  voftra  Madre,  per  quanto  vi  premono  i vo- 
flri  interefli  fpirituali , di  Iceglier  S Giufeppe  per 
voftro  fpecial  Protettore;  imperciocché  vi  è diffici- 
le di  trovar  più  facilmente  l’accetto  appretto  Gesù, 
e Maria,  che  perdi  Lui  mezzo.  1 Padri  della  Chie- 
fa ci  attìcurano  grattando  di  quella  Scala  mifterio- 
fa,  che  Giacobbe  vide  in  fogno  ,che  ci  bifogna  uni 
fcala  per  falire  al  Cielo  ; li  primo  grado  per  dove 
fa  li  remo,  farà  Giufeppe.Quefto  gran  Santo  per  far- 
ci inoltrare  avanti , ci  condurrà  a Maria;  imper- 
ciocché quefto  Cherubino  , che  guarda  il  vero  Pa- 
radifo  di  delizie,  dove  il  nuovo  Adamo  fu  formato, 
ben  lungi  da  fcacciarne  gli  Uomini  , gl’invita  tutti 
ad  accollarvifi  : Maria  ci  condurrà  a Gesù  ; e que- 
llo amabil  Salvatore  ci  menerà  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre , che  ci  collocherà  fu’l  Trono  di  gloria  ,che  le 
• ‘ _ no- 

(121  ) Voi umus  videre  Jefum.  Jo.iz. 

( 122  ) Sume  ìgìtur  Domine  peculiarem  tuum 
Vroteflorem,  Arnicumbqnum^Xntercefforem potentem 
Sanfium  Jofepb . 
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noftrc  buone  opere  avran  meritato . I Pallori , dice 
S.  Bonaventura  ( 125)  , non  videro  il  Verbo  In- 
carnato , che  dopo  aver  trovato  Giufeppe  , e la  fra 
Calla  Spofa.Così  i Criftiani,che  cercan  come  fi  de- 
ve il  Salvatore  , devono, fecondo  1*  Abate  Ruperto 
( 124  ),  andarlo  a trovare  tra  que'  due  be’ gigli,  do- 
ve ripofa,  cioè  a dire  tra  Giufeppe,  e Maria.  Noru.» 
fu  fenza  mifterio  , che  1 Figliuol  di  Dio  fi  feparò 
feofibilmente  dal  Padre,  e dalla  Madre,  allorché  fi 
Separarono  Tuna  dall’altro  nel  ritorno  da  Gerufalem- 
me  a Nazaret  ; e non  lo  ritrovarono  , che  prima—» 
’d’efferfi  riuniti  infieme  (125  ) . Così  Gesù  non-» 
fi  troverà, che  difficilmente  in  un  cuore, dove  Maria 
non  farà  con  Giufeppe(i26);e  può  effere,  che  in  va- 
no un  Criftiano  inviti  quello  Divin  Salvatore 
venir  da  fe,fe  la  divozione  non  ha  unito  nella  fua 
anima  e Giufeppe,  e Maria  . L’Evangelio  (127) 
fembra  autorizzare  il  mio  penderò;  imperocché  nul- 
la dice  di  S. Giufeppe, che  nel  medefimo  tempo  non 
parli  del  Salvatore  , e della  Regina  degli  Angioli, 
/ ' ’ * per 

' ' ' ^ " . I ■ T ■ I II  I 1 

• 4 nj  ) Nota  , quod  invenitur  cum  Maria 
Virgine  , & Jofepbo  Viro  jufto.  Bonav . in  Cap.  2* 
Lue.  ’ ^ 

( 124  ) Qui  pafeitur  inter  liti  a , vere  ambo 
lìlia  prò  Virginalibus  Nuptiis  y & cobabitatione 
Caftijftma  L . 2.  in  Cani. 

•(125  ) Ita  docet  Reda  , & alìi . 

- ( *2$  ) Quarendus  efi  Jefus  focialiter  cum 
Maria  ,óf  Jofepbo.  Ludolpbus  de  Saxonia  in  vi* 
ta  Cbrifti  L i.  Cap . i j/ 

( 127  ) Invenerunt  Mariam  , & Jofepb  , & 
Jnfantem  . Lue.'  2.  Jacob  genuit  Jofepb  Virum 
Marine  , de  qua  natus  eft  Jefus  . Mattb.  i.  Cum 
ejjet  defponfata  Mater  ejus  Maria  Jofepb  . Jofepb 
noli  timere  accipere  Mariam  Conjugem  tuam , quod 
ln  e a natum  eft  , de  Spirita  Sanilo  eft . Ibidem . 
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La  Protezione  di  S.  Giuseppe.  jtj 

per  farci  comprendere  , che  fe  vogliamo  ftarqaolto 
vicini  a Maria,  ed  al  Figliuolo , ci  dobbiam  procu- 
rare il  favore  di  S.Giufeppe  . Il  Salvatore  è venuto 
da  noi  ;ra  le  braccia  di  quello  Santo  ; così  bifogna, 
che  noi  andiamo  a Dio  fotto  l’ombra  di  Colui , che 
avendo  dato  al  Verbo  Incarnato  il  Nome  di  Ge- 
sù , farà  in  modo  , che  non  lo  porti  inutilmente 
nollro  riguardo,  fopra  tutto  alla  fine  de’  nollri  gior- 
ni . Allora  diremo  con  fentimento  d’  una  gioja  più 
vivace  più  fondata, che  quella  di  Giacobbe  ( 128  ) , 
quando  abbracciò  il  fuo  Figlinolo  nell’Egitto  ; Noi 
lafciam  volentieri  quella  vita,  imperciocché  avendo 
conofciuto  co*  lumi  della  F?de  i privilegj  fingolari, 
e le  virtù  incomparabili  di  S.  Giufeppe  , l’abbiamo 
rifpettato  , J’abbiamo  amato,  e fperiamo,  che  ficco- 
me  Ei  ci  ha  protetti  nell’  Egitto  di  quello  Mondo, 
così  ce  ne  farà  ufcire  felicemente  per  condurci  nel- 
la terra  de*  viventi  . Quello  Santo  , che  è morto 
avendo  a canto  il  fuo  Figliuolo  adorabile  , e la  fua 
calla  Spofa  , riceve  in  quel  terribil  momento  tanta 
confolazione,  che  può  farne  parte  a tutti  quei  ,chc 
vi  fi  trovano, ed  obbligarli  a dire  a difpetto  de’ lo- 
ro ellremi  dolori , e delle  tentazioni  le  più  violenti  „ . 
de’  Demonj  : Noi  muojamo  contenti  , perche  ab- 
biam  vifluto,  e finiamo  di  vivere  fotto  la  Protezio- 
ne di  S.Giufeppe. 

Gran  Santo, Incomparabile  Spofo  di  Maria,  De- 
gnilfimo  Padre  di  Gesù,  Amabile  S.  Giufeppe  ! noi 
vogliamo  elfer  oramai  tutti  vollri,  e lo  vogliamo 
eflfer  con  tal  fervore  ,che  conteremo  quello  giorno, 
in  cui  facciamo  quella  pretella  per  un  de’  più  for- 
tunati di  nollra  vita  . Si  è troppo  tardi  per  verità, 
che  noi  formiamo  quella  rifoluzione,  ma  pure  fpe- 
riamo , che  fia  a tempo  per  ottenere  la  vollra  Pro-' 

tezio- 

■ ■■  1 — imum  ■ ■■  ■■■■■ 

( i*8  ) J am  Utus  morkv  , quìa  vidi  facitm 
tuam  . Gen.  46.  ' 
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«Ione  potentiflìma.  Poicchè  fiamo  rifolut!  riparare 
al  poco  zelo,  che  finora  abbiamo  avuto  della  voftra 
gloria,  con  far  Tempre  crefcere  in  noi  (129)  \a__» 
fi  ima,  e l’amore,  che  dobbiamo  alla  voftra  augufta 
Perfòna.  Non  paftaremo  alcun  giorno  di  noftra  vi» 
ta  fenza  invocarvi  più  volte;ecome  voi  ci  permet- 
terete ad  imitazion  di  Gesù  di  cercar  tra  le  voftre 
braccia  qualche  ripofo  nelle  noftre  fatiche,  e qual- 
che foccorfo  contro  le  perfecuzioni , ove  faremo  ef- 
pofti  ; così  noi  non  trafcureremo  alcuna  delle  occa- 
sioni , che  ci  fi  prefenteranno  per  procurarvi  dell  o»  . 
nore  . Finalmente  per  fecondare  l’ inclinazione  di 
Gesù  , e di  Maria  , per  feguire  1 efempio,  che  la_» 
Chiefa  ci  dà , e per  non  dimenticarci  i propri  inte- 
reftì  delle  noftre  anime,  noi  ricorreremo  a voi  co- 
me a noftro  aftlo  ( 130  ) ; particolarmente  da» 
poicchè  la  Santa  Sede  ( 1 3 1 ) ci  ha  infegnato  a_» 
chiamarvi  un  degli  appoggi  più  ficuri  delle  noftre 
fperanze  , ed  a credervi  11  difenfore  , e’1  Protettore 
di  tutti  gli  Uomini  .E  perche  con  tutto  il  rifpetto, 
e con  tutto  l’afFetto  poflibile  vi  facciamo  quella..* 
offerta  lineerà  di  noi  medefimi , altresì  con  molta 
confidenza  noi  afpettiamoi  favorevoli  effetti  della 
voftra  Protezione,  e l’abbondanza  delle  grazie  Ce- 
kfti,  per  eftervi  infeparabilmente  uniti  di  fpirito,  e 
di  cuore,  ed  amarvi,  ed  onorarvi  per  Tempre, &c. 

IL  FINE., 

( 129  ) Ad  laudandum  Sanftum  Jofepbum  om- 
nia membra  nojlra  in  linguas  convenendo,  effetti. 
Tbom.de  T rughilo  Dominicanus  inConc.de  S Jof. 

( 130)  Fidelijftmus  Promotor  falutis  me  a.  Q 
pingue  nutrìmcHfum  fpei  me<e  \ Tbom.a  Jfefu  M*- 
ria  in  Tbeol.Myfiic.  Epifi.  [cripta  ad  S.Jefepb. 

( 131  ) Coelittim  Jofepb  decus , atque  no  fi  ree 
certa  fpes  •aita , columonque  l/Lundì*  In  Htntno  re- 
centi. 
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